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£ Padrone mìo Clementìisimo. 
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> . 

ON farebbe fconucne noie for- 
fi il dire ( c lènza ofFefà del ve- 
ro GO* Pitagorici quella volta J 
che nella Hiftoria fia trafmigra- 
ta vn'animadal corpo del fatto 
à quello dello fcricto 5 corpo tanto piu dura- 
bilmente animato , quanto crlcbri furono le 
attioni , c quanto chiaro c lo Scrittore . Que- 
ITHiftoria delle colè della TR A N S I L V A- 
N 1 A fencta già dal Caualier Ciro Sponto- 
ni , per T vna , e per P altra cagione fatta vi- 
uace co*l Secolo » douendo vfeire , quali nuo- 
110 parco, al Mondo, hà ben hauuto per cul- 
la, e falce Icinfc Statnpc, mà come Orfana > 
€ Pofthuma non porca Iperar vira lenza Nu- 
tricio , ò Patrocinante , e snella hà Panima^ 
d’ H £ R O I , e di lublimi attioni , ben* era di 
douere ^ eh* io glie ncprocuralfi vn limile j E le 

a 3 d’iil- 
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(Taltra pwfe fi pretónano|l’ftfarii à J Teió: 
pi; . non ho Papato far dettione piVi conuenc- 
uole .o proportionata-di V'Sig. Ulòftrhlima: 
Eflfendo in PRXNC.UE cosi grande vni. 
ta la Alunificènza , Icffplendore e la gloria 
de gl Ani , e propria, con la Pietà , e con la 
grandezza Ecclefiaftica. Compiacciali adan- 
quecome, HE R O E deirvijcr, c dell’altro fo- 
ro. di non fdegnare., ma raccogliere la mia 
li^^re . & humile deaotiorie . dhesiì le brac- 
cia de la riuerenza le prefenta. vna Fanciulla, 
la qude .benché Infante.parlajnaterie ben di 

le Kella.degne. e non menofi.vanta.dell’eiren- 

za propria . che dello Pplendore .. dh’elTa rice- 
ue dal Gloriofò Nome di V. Sig. Illuftrifli- 
ma, alla quale profondamente m'inchino 
— Di Venetia a* a 5 . di Sette mbre . g j g, ' 


Di p' S*£. e Reuerendifs, 

MoClcmerttiJsimo Signore:. 


Humilifs, e Diuotifs, Seruo* 


H'it 


'.r' 
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GiacoìnQ. Snrzjntt., 
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GIACOMO SARZINA 

LETTORI. 




RA* le cagioni portdte da Leggijli^ che il 
tempo non corra nelle attiom , fino la^ 
Guerra , la Pefle, e t Età minore : con- 
corrono tutte tre quefle nella Hifìoria , 
che ti prefentT) onde tu deui concederle , 
ancorché tardi comparifca , il luogo , che 
le fi deue auanti la Hiftoria Germanica ,/critta da Giu- 
lio Ti elio ^ eh* eglt chiamò LAV^RE A sAyST RTAC A^ 
dalla quale y come da origini» ^fiì in nofira fauella quella 
del IT^oris. Scritta » che fu quella noflra-dal Caualiero 
Spontoni 5 morì t tAutore » tiJ ejfa reììata in pupdlarc^ 
età ) an\t quafi^y che fepolta fra tante cefi di quell' huomo 
degno» non hauea feorfo ancora tanno, che potea farla éAlag- 
giore ) quandoché nacquero^ e nocquero in Italia le Guer- 
re per ^antoua , cagionatrici di quella fiera Pefle » per 
la quale anco gemono le Città più rtguardeuolt dt queflz^ 
vouitt Qontrade* ^mndi fù ella neceffitata à rinfirrarfi 
di nuouo per non e/Jere deplorata » ò rapita da turbatori 
della quiete Italiana , ò perduta nei contagio s e tale fù il 
di lei timore ( connaturale delle cofi preciofi^ e belle ) che 
qualch' anno ancora , doppo cejfati i mali, flaua racchiufa^ 
* . • deona 

V 

t-, " i 

/I, ' 







wh, . fin, m, dn,mì , e fittm fi >v,d,u d/Z. 

del tm affette ,eperU meteria de' fatti e Zi f 
ma datagli dal celetre Speuteni , hi njolute ì LetuZ 
io putta i tuefeneficie: ^,u, ì ,t priuikek 

tueaT^ifTÌ ’ ‘ «ffiruìr. 

chTsieàreZi *» 








O L A 

DELLE COSE PIV' NOTABILI' 

' Che nell* Opera fi contengono • . 



y 


NEL LIBRO PRIMO. Fortezze deHaTranniiianiaqriali. 7 

1 crrcddia I ranli.uania quali liano. 7 
RANCIA in cheftato gii l-iumi principali delia lranfiJuania_., 
n trouaflcj& in quale s'acqa.-ii i 1 g 

uialprefcntc. car.r Falla Religione, 0 fette diuerfe di ciuci 



l'arato d i Germania , Fiandra , 
Vn^iicria t Polonia j e Tranliuanu j 
nel quai furono « e lìano al prefen 
te. z 

Tranfiluania fignoreggiata da Sigif- 
mondo figlio di Chrilloforo Bàc- 

tori. 2 

■Cagioni delle rouine di Tranfiluania. i 
Ddcritrioncdcla Trani'luaiiu. f 


— popO‘1- 8 

Pcrionaggi Principali delPHifioria chi 
liano. a 


Deltrittione de Tartari. 




Nacioni principali 


rano la 


NHL LIBRO SECONDO. 

Amu>-ate mouc guerra a Rodolfo Sc- 
' xondo miperaaorc nella Superiore 
Vnghcru. “ JT 


Tranfiluania , cjuale fiano. c loro ori- A®m Bafed per ordine di Amurate, 


ginLcofHimj,einclinaiioni. 4 

Cictd de’ Principali di Tranfiluania, 
quante iiano,c loro dclcnttione. ^ 
iLuigiUritcì, figliuolo d‘ Andrea Cìntti, 
che tu Doge della Rcpublicadi Vc- 
t nctia,doue lolle decapitato. ? 

4ccca flcl Prencipe 1 ranliluano,do- 
; ue li uccia. ^ 7 ~T 


pcrcnc le Fortezze di Bilfo ,diSafo- 
UO.& altri luoghi nella Croaria. iz 
AflaniBalsa nei pailàrconf - Hercito il 
i-iu!iie Cupa lopra vn ponte, aftron- 
dtato dal l'aitenipac General Cefa- 
. reo, tinotto , reliando la maggior 
arte ucJ luo hiierciro , attogaro , «ìc 
ceno , come anco cuo fiaisa eltmto 
3 “ 


do- 






1 


TAVOLA 


J^a due Morchgtatf, car. 1 1 

11 Baisi S inano fa disloggiare l’Arcidu- 
ca Matnas da Ciiauarino. i^. 


giuraci. 
Vicii nurciaio. 


tf 


Ciauarino li rende a patti > e chi ne ftì 


ivirornaPMgiimohdo. 


17 


17 


ca.t ione. t j 

Ridollo nlolue di vnir li aiatidiGer- 


coiiiigiio dicdoi^ datfo a Sigifmoii- 
do: 


II 


jiiania , impetrati nella Dieta di Ra- 
tisbona 4 e mandarli lotto Strigo- 

li 


mar 


^ !_£ 

Cerea anco dVnirn con Si;;ifmf>ndo 
Jiaccori Prciicipc di Tranriifuaaia_> 


Si^ifimiido paria a mal* affètti. if 

Siculi , Saflbni , & altre nationi in aiuto 
diSigi'hiìndo. ig 

Ragionameiito dd Capo de Siculi fac>^ 


II» a M-'iimondo. 




IDI 


_ 19 
ali.douefiiclN 


Clemente Ottauo per innanunirSigif- 
. mondo « dopò haueritii inuiacovna 
lomnu-aA'uw ■» i nonoro anco aei 


.Stocco dorato, e del Capello Bcnc- 
ideno. TI 

Filippo Secondo Redi Spagna , aneli V- 


^Ii altre quantità grandi di danaro, 
J lionorood 1 olone. 


14 


Accordo , e conu;;ntioni feguite trd 


tarli Baroni diTranfìiuani» * gciic^ 
tal dieta. 

Baroni accolti da Sigifinondocon vol- 
to fercno, inuirati coiiinuentionea 
conuito, fatti prigioni,c Arangolati . 
ao 

Andrea Bittori Cardinale , e Stefano 
Aio Fratello banditi, e confifeati i lor 
beni. -1 j 


1 inipcradorc,c 1 iTcnapcSigifmoii 

do 


Lega de Prencipi ChrìAiani publicara 
da tuttala J ranfiluania. 


21 


Vna delle due Atjliiiolc maggiori dd- il Daiuibi<L 


14 Lflertito Tranfiluano s’incamina verfo 


1 AmWnrat I 

Matrimonio a Nigilmondo. T* 

A murate procura d impedir la lega fat- 


11 


tatrd HrencipiLhriltiani. 

Tartari pallati in franliiuania d'ordine 
d AmuratCìC COn chehoi. 


I? 


AuuiAjdi otto Barche Turchefehe. ai 
b III III Tiu.1 In fi In con 
morte de T urchi, che v, erano fopra. 
eacquifto diriccobottiiio. u 
Tartan venuti contra rranfìluani,doiie 


Baldaffarc tìàitori , e fuoi figliuoli fde 
gnatt contra Sigilinondoperla lega 
fatta 


accampati. ^ 

lacchcl Farcas Soldato Siculo ra?iona 


a mot compagni. 


»? 


Contiura contra SigiAnondo , dachi 
orditajcpcrquilicaure. Te 

Xctterc tinte a iigilmondo ,da luoi Pa- 


renti. 


Sigifmondo da Tuoi feruitorì auuiiàto 
dd tradimento. 


n SigilmoiKiO, ti chiamar a se quattro 
fcielci Soldati, e li manda ad attaccar 
il ^oco nelli alloggiamenti de ne- 
mici. sf 

Li quattro Solati riinuiiccatidal Pren— 


_ii5 




Sigifmondo muta camino. 1 6 

Tartari commettono gran mali nella 
1 ranfiluania. 


17 


J1 Signor Cangila Geluìta , mandato da 
Mgilmo oCk> a Celare, prclo da Cod- 


Quattrocento C'aualli Turchi tagliati a 
pezzi dal prelìdio di Altemborgo, e 
Sinaii BalM ritornando in Coftanti- 
nopoii , afialito da Valacchi , che ta- 
gliarono a pezzi quanti l’accompa- 
gnauaao»jc ii Icuarono gran quantiti 

di oro. 


ì 


DELLE COSE PIV' NOTABILI. 


\ 


di orojc fpoglie prctiofc. cani j 
Li Vaiuctdi di Mol^uia,e di Valacchia 
coppionti con Sigifniondo. ló 
Et il Bafsà di Tcmcfuar canquaranta 
mila Turchi entra nella Moldauia». 

lA !.. 

Tbrthi dcfiderano azzuffiirciconSigif- 
mondow : ■ i 5 

Sfrataceli ma di cfloSipirmondo. 26 
F.e ac*< li'LtlcrcitoTurihcUO» 

Moi tedi quindcci mila Turchi* 17 
AuUÌC.chc (cdeci mila Tarerei cntraua- 
tio nc//a TranOluania» 27 

Confidilo di guerra chiamato dal Preii- 
cipeSifiiIniohdo» ij 

Zacci'cl N'oilcs ii'trodottoal Prcncipe^ 

‘ fuo ragionai! ento. 27 

Zacchei A'oifcs con otto mila Soldati 

za 


Sigifmondo delibera di tencarrimpreù 
diTeniifiiar. 35 

Teniifuar Citti fortejGiannizreri,ch’c- 
rano di prclidio in effaafsalirconoi 
Traiililuani,ch'crano aUafsedio. 
Sigifmondo fi parte per Alba ijiuiia , 
lafcia Chiara! AIbrithairalsedio di 
Temifuar , Bafsà di Strigonia in foc- 
uufodiTcniifuar j Albnth lo vaad 

Tj I .in-ontrar. 3 ^ 

e taglia a pezzi TEfeercito 
del Strigonia. 3 7 

Concorjb dcT^oni Tranfiluani aUo 
Sponfalicio di Si; 1 iuoi»do con l a - 
Printipclsa Maria Chriliieuia. ^ 
Doni latti al Prcncipc, c Principetsa ^ 


vàadafialirc 1 Tartan. 


. i? . 

Sigiimondo lafcia le fcite,per incontrar 
- il Baisà Smalto. che veniua con grof- 
Attione di gcncrofojcvalorofo Solda.- lo Ltsercito.. 

to^ 29) Sinano accampato di là dal Danubio 

.tode Hjtra da Zacchel Moifesadetto fopra il c)ualcgirta vn ponte. JS 
Soldato , c dànuouiotdinid’incon- Rottura del por tc.firaggc Fatta de Tur- 

traruinouoi nemici. ^o.^ jj ^chi con perdita di vn Stendardo ver- 

Artiricio de fcorritori de Tartari. ^ 

Piega de Tartari> poiin rotta manile- Sigifniordo centra Sinano , che fi era 


(Ìa,»«ro?m3rdiaafljJ«*--» e#ugata. 32 

fclorrc di dodcci nula di elfi Tartan , e 
due nula de Principali latti prigio^ 

’ Vi 

NEL LIBRO TERZO> 

Per la motte d’Amurate ^ fuccede ncl- 
r Impero Ottomano Mehcmct Ino 
lìghuoio.. ^ •* 34 

Meheniet mal fodisfatto del Bafsà Si- 
nano.- 34 

Sinano fpedito da Mcliemct contra i. 
Tranfiluani.. 3 5. 

Aar< nnc Couematore della Moldauia. 
fatto pi leiopc con b Nioglie.crigli- - 
uoli , per intelligenza ch'eglihaucua 
coo-Tuicluac con ribelli» sy 


congiunto con MichicI Vaiuoda di 
Valiachia ,& accampato preflo Tc r- 
gouifta.. ^ 

Sigi'niontfo a Tergoui Ila . fhfl gc il Baf- 
M lo leguita Sigjfm< ndo.fi ritira nel- 
la Eortezza di Giorgiau. Jp' 

Sinano cade nel Danaio a cauallo * 
Ciiorgiairprelà da Tranfiluani. 40 
Zamofehi gran Cancellicr di Polonut 
procura d' mpedir il corfo della Vìn 
coria a Sigifmondo , qual rennina di 
ritirarli' in Tranfiluania per andar 
poi nella Moldauia.. 4r 

Auuifi della prefa di Villagefuar « e di 
■ Penna latta da fuoi Soldati. 41 

Tartari nella Moldauia di ordine di 


Mehemct. 


A» 


Zacapfcbiic AndteaBàttori collegati 




» » 


kac> 


T avo: LA 


*' ‘fcacciari Tartari , & occuparla cf- 
■ fi. car.42 

Lettere, & Ambafeiadori del Pontcri- e. 
e dell’ Impcradorc al Redi l^olonia . 

SZamorchì laicia per Vaiuoda Giere- 
mia> e SigifniondocrcòVaiuododi 
efla Moldauia Stefano Bàctori j qual 

• fatto prigione da Polacchi t fu anco 

' vccifo. 41 

Solicuatione de Siculi coiitro il Prcnu»- 
' ipcSigifmondo. ■ J 

Mchemet fa publicardi voler egli vlcli* 

• ìnperfonaiaras»on 4 ? 

Auducc/ii /polire wnuti al 

• tergitùx*lM*gtfinon*Ì6. ^ 

Mchemet vfeito in Campagna prende 

Ayia- 4-r 

L'Arciduca Mailimiliano inuira Sigil- 
mondo ad vnirlì fece/: fi vnifcc. 44 
ConiigJio del Suatacmburgo. 

Conlit,ho di Sigilmondo. ^ 

Dettoconfig!io approuato. ^ 

Qualità, Se ordine del Campo Chriliia- 
. - no. "4^ 

Si azzuffii con rOttoma»o. ^ 

Cupidigia di bottino di gran danno a‘ Sipninf7Tv4tt 
Chriltiani.- t 


' uincia. ■' 

Cò'mcTa Tranfìluania fia rorte,efimoriJ 

ta dalla Natura. so 

LodidiGiouanni Sepufio detto il Cor-. 

uino. 

Fattioni della Proutneia di Tranfilua- 
nia. 5 t 

Cagione, perche il Prencipc rinuntiala 
Pronincta. 5 r 

Lodi della Prencipeflfa Maria Chrifiier- 
na. 


^ 'arr i del Mari- 

;ta.rgio di SigiLriondo. ^ j 

Madre di Metano llolchai, opera ma!j^ 
.gnamente centra Sigilmoiido. s r 
L’Impcractore dorta Sigifmondo a non 
abbandonar il Prcncip.ito. ^2- 
Rii >ltie poi elio Imperadorc d’accettai; 

loderca. sa 

lolica gran Cancelliere di Tranfiiuania 
'.alpiraal Prencipato. 51 

Maligno vthcicvdcl lotica.. ^ 

11 Prencipc Sigiimondo ritorna in_> 
TraniiluaniaT ^ 

Michiel Vaia eco fi congiunge con eflb. 

5 J 

Uliinnrcfadi Giuli. e 


■47 

Caiialleria Alemanna feiiza combatter 

fuggi in ficuro. 47- 

Turchi piùtolto vinti , che vincitori > 

47 

Sigifaiondo verfo Alba Giulia. 48 
Diuieii inllabile. 48 

Suoi Capitatu fegnalati per molte Vit- 
torie. 48 

Ra ioni percite abbandoruig'e la Pro- 

■ i 3 . 48 

Tranliluaui lotto il couemo di Si ;ir- 
moiido vii all'otio,t<c alla pacec na-» 
turalmciue inclinati centra la Cafa 
d’.'uliria. 49 

Skgiln ondo delibera andar alia Corte 
• CciarcapcrfarhucouucjiicidlaRiC^ 


^ di lemi iiar. ^ ^ 

Raicianue Bulgnen s ottentcono al fcr- 
. ^mitio di Sigifmondo. ^ 

Conte della 1 otre ipcdito alla Corte 
_ CeUrea. ^ 

Giorgio Balla chiamato di Fiandra al 
fermilo di Cefare.. 5^ 

Conucntjon tra Celare ,.c Sigifmondo 
j ■ iiuoruo alla rinuncia della Prouin- 

- li 

RaiMonamcnto deiPrcaup«*^«wiPo- 
poli. ^ 

Il Prencipc ii giurar fedeltd , & omag- 
gio ali' IipjKtadorc da fuoiPopoii, 

•5T A - -I O j : 

>■“ ,• 

\ t •r,-' > # 




H.EL 


DELLE COSE PIV NOTABILI. 

afcoltati da Ccfarc. 





car.58 

farci. 65 

Giorgio Buiia di chi figliuola 
Doue nata 

Partenza de Commiflarij Cefarei. 64 
li lolica decapitato. 64 

Va in Fiandra. 


Sigifmondo caduco in grauc infermità . 

Suoi carichi militari. 

18 

154 

•Gionno Balla dimandato da Cefarea 

Gouernato dalla Prcncipcfla ma Mck 


59 


sue. 


DcUiiiacoCìotiernator di V leniia. ^ * Connito fatto da Sigifmondoa PrincF 
” ^ R t; oni dopò rifaiiato. ^ 

Sjgilmondt^er malie non può con- 
funimar il KISi^biouìo con la Prent 
cipcflalua Moglie. 65 

Maiiiiiii iano fdc! n.y ~ r li ntu modi 
; elfo Sigifinondo di biella. 


AtFcitioiiatoal Conte Tomafo Caurio- 
lo. 55 » 

Farro Martro di Campo Generale del 
J<c Maffimi'ùno. 59 

Pcriieiiiito dii Stiai, miburgo nel lor- 
prender Giauarino. 

Al golterno dell ìiiTercito di MaHiini- 
V liano nella SuperiorVngheria. 59 
11 Cardinal Birtoji rìjrrasierilee in Alba 
Giulia , doue 
Iinpfriaii>c di la li parrc. 


rroua liCommiirarij 


60 

' Furdii nL-'con/im di Tranliluania. < 5 o 

Tagliari a pc7.zi dal Baila. 60 

La PreiHipeira Maria ama lo flato di 


- . - iS 

MafliniilianoinFjnno. 5^ 

IlGranTurco per la reniinria di Sigili 
mondo , manda il Baisi Ibraiin con- 
trala Tranliluania. 6 ^ 

Varadino non nconofee il PrencipeSi- 
gdmondo. 6 $ 

Sigiimondo manda Ambafeiadori a 
Celare per ottener Varadino. 


Virginità. 


Sigiimondo non oflcrua le conuentioni 
. con Rodolfo Jmfx=rjJ<jre, ~51 


tfo^"*l?cnl'AmDafciadori non operano colà 
■ “ alcuna. 


dtSlelia." 


61 


Tranliluania. 


61 


Corte Cclarea,e pierchc. 


6ii 


rtcdiSkCa. 61 

■ Suo rici ti no grato a TranCluani,qual la- 
lc:a iO il Corms, c vanno lotto le lue 

ba- d ere. qz 

.Ko' 'Tcn riconofeiuto da Giorgio 
" Ci.iaralli Goueiuator di Varadino-. 

■ ^ 

iTMeta generale a Megies. 61 


Conlìglio di guerra in Caflbuia. 

^7 

Pareri vari) intorno a lalciar Varadino 

•a Sigifmondo. 

^7 

Opinione dei Balla. 

67 

Varadino principaJ Fortezza diT 

ran- 

fikiania. 

67 

Ciiampaolo Guani mandato ad accct- 

. tarfoblatiune del Chiaralli. 

69 

(Begh di Gmla perluade Ibraimo ad 

, .efpugnar Varadino. 


8i rilolue di c 'pugnarla. 

<58 

Marchiò Rheder ditenfor di Varadino ^ 

69 


Conte Marco Ifolano pcritiflimo nelle 

Matliematiihc, 

60 


‘Menato fci iauo jdopo la preFa di Varar, 
intinopoli^doue nauorc 


dino. in Coilantinopol 


Ambakiadori di ToixcdciMar Negro, 6j> 




. V 


TAVOLA 


Nicolò Lichnofcli dii foflc. ar.6g 
Baita pcrruafo da Nicolò. Scgnci huo- 
rt mointerciiato. 6 g> 

ikaramuzza attaccata tri Ccfarci , c- 
J'urchi. 

^rcocipc Sigiimondo agitato da vari} 
peniicri.. ^ 

li Preocipe SigiftiK^doofiferifce aiuto 
airArciducaMaifimiliano. ^ 
Accettaloiferta.. ^ 

11 Baita fi parte con i’EiTercita dia Roc-- 
camos. 7». 

Il Forgaiz fpedito da/ BaiU al Prcnci- 

pe. 7*. 

Debrù a chi tributaria- 71. 

Inganno ^ 


il i'orgaiz ritorna da^igiimondo al 


Ragionamento fatto dal Cardinale at 

popolo. 8r 

Tranlikiani contentiilìmi del Cardina»^ 

kt ^ Bi 

£flo Cardi naie prega il Baila a non ini- 
pedirifuoiprè>grcfii. 8» 

Il Balta da ordinc.che non fiano mole- 

flati iTratriìituni. ^ 

Lettera ritta drfi Palla a Cerare. 8 ? 
il Cardinale procura di ottener difpen- 
fa dal Pontehee di poter mancarli 
*m O hi ■ i;M i. la .Aiaria Chriilicr- 
na. 85 

Manda anco Ambafeiadori a Cefare 
per ottener iJ quieto pollcllo della 
Prouincia. ^ 

La Freni ipétia va a Urair. 

Si tà Monaca. 

SoipettodeK.ardinalcr 


Dcicritcìone delia Piazza di Varadino . 




1±. 


Inclinato a tener col Turco. 


85 


74 


Danno affurtato dal Rhadere.. 

Fuga di Paolo l>atrachi. 
li l urcolotto Varadino.. 

Il Rheder dà coraggio a Soldati. 75 
li Turco preparato per incominciar 
l'irQ6<!fi£kdLVara4lino*. 7$ 

Donne di Varadino valorofamente fi 

itliffcndono. 75 

Il Turco fi loia da Varadfno.. ^ 
Fuga di cinquecento Vngherù. 78 

NEL LIBRO QVINTO.. 

U Cardinal Bàttorf fi intender a Sigif- 
fnondò ildcfiderio.ch'hàdt nconci- 
liarfileco-.. -- 80 

Sìgifmondo accoglie il Cardinale. 80 
Gr^uezza d vn toleroperfamiglia polla 
inTranfiluania.. 8o< 

Sigiliiiondo riiblue di rennnciàr la Pro- 
umcia al Cardinal Bactori. 80' 
D Cardinale accetuco per Prencipo. 
81 

'KlagiucodararijiegraiupenfienV Sk 


Perltialioni d :I Balla al Cardinale. 8 7 
TinaftiaPraefia. SI 

74 Forze di Celare lofpette a Tranfiluanit 
- 88 

11 Pczen mandato dal Bada aVaradi* 
_ no.. 88 

Il V aiaci- « nìV . àfM i aL To aiuto allTin» 
leradore.. ^ 


.71 


E ^ 

Celare gradifet oflferu del Valacco.. 
89- 

Gafparo Comis. mandato dal Cardinal '' 

.al Balla.. 89 

KiTpolta del Bada al Comis. 89 

La Terra di Sol noeti’ abbruciata da fei* 
cento Vnghcri. pd 

Accortezza del Valacco. 90 

L’idelTo in Tianfiluania. pO' 

OccupaFogaras^òcCurona.. 90 

11 Cardinale s’actrìila per la perdtradi 
dette Piazze.. 9^’ 

Edèrcito del Valacco* s’azzulfit con; 
quello dcLCardinale. 91 

GalparoCornis^atto pngione.. 9C 

EdackaddCaidioalc io piega. 9t 

Car- 






BELLE COSE PIV‘ NOTABILI. 

• Cardinale fug^ con ottana Caual- rio. 

■ li» car.p t Celare manda fuoi Commiflarij al Va- 

QtKlh tagliati a pezzi da Staili , e il Jacco , perla reiUtugonc della Tran^ 
Cardinale fi lalua con dugrqji Serui~ . . iiluania. ^ 

t -don ni vna Spdon.a.doue ropirando Kilpolta dclValacco alli Commiflanj. 
.. . 1 bore Canoiiictica luiiic di Luna»^ 97 •; 

. anco decollato da So l dati del_Vaj a c - ReJationiaCefaredd Valacco. >97 

£1:4 . Celare manda al detto Valacco il Doti 

Cardinale fatto repclirhonoteuolmciH É||yor Pc/pnprrrimniierlndalla il,., 

tcdalVaUcco. ^ .'^■■^aaiioiic.uuando non voldle relfiV 

; il Valacco lì ritira a Ginb. 9* tun la ^ 

Xe Citta tnandatiO a rallegrarfi ^^ìTTl Gi auu.a ^.anw i Ma confederat iT^- 
■ J ^ ^ bigilmondocontra il Valacco. ^ 

poni mandati da Celare al Valac cp. U Vaiacco con trenta rii ilae~«^att^ 
' ^ £1 , li verloJa .Vlo.'daiua. 

Xiltctro feoperto occupator Tiranno y Fatto d’arme fra quelli due liilcrcit i. 9^ 
.. . '• Valacco vittoriolo, ^ 

Il lìa!Ìa di ordine diCefare s*abbocca Per tal vittoria latto arrogante. ^ 

con il Valacco. ^ lìucorii di diuerli intorno alia Traniìl» 

Parole del Baila contrai! Va'acco. gt uania eMoldauia. gg 

' ^^eremia Moldauo ingai juco da due U Balta ribauutofi dal maJe. fortifleTra 
^(Conlidicf I del Valacco. « . fCainpagna con l’Fifercito per far 


Dctcriitionc della Contea d'VII. unprcu di Agria. 

Il G jiiernacor di Hmt lafcia la Forte »»«^Vr>i 


;• al Balla. 94 

Dauid Vgonod mandato <Ja Celare ncl- 

' la Superiore Vugficna ad impc.^r 

alcuni Caltclli. 94 

ili Balta impedilcc 1 trattati dcU'Vgo- 
. . noQ nell in pegnar inaiteli 1. ^ 

Dauid Vgonod va a congratularli coi 
valacco. ^ 

Il V aiacco impatronito di tutti i lu^ 

1 V» IO» 

Varij diicorii mCow Ccftrca intorno Celare feopre la cupidigia del Valacco . 

'al Valacco. ^ 

Celiare rnanoa al valacco cento mila . 

Tolcri per pagarlemilitie. 95 

Il balta aliai Ito da dolori colici, li ritira 
in C.aflouia. ^ 


- 99 - 

ngngnperatroiditd di bottino aliai- 
goiio Agriafenza ordine del Ral la 
99 

ContcToiniCo Cauriolo con vna im-’ 
Bolcara , taglia a pezzi due mila tri 
1 artarijc l urclii prefso Calo. o» 

Cuiitc i. amiilo eaunoio luo fratello 
' venuto di Fiandra chiamato dal Ba- 

11 Balta dinouoaflaiito da dolori coTi^ 

IO» 


lóo 






11 Vaiacco accula jJ BaiUapprcflbCc- 

*. 

J 1 Vaiacco dimanda a Celare il Tnfnne. .11 Balla rifotuc vfeir in CampajTna per 

^ f d eiicr fatto Pccocjpc dcll'Itnpc- ■attaccar alcune Piazze de Tur- 


H Y.^l^cco comanda a tutti i Baroni, er 
Feudatarij di Tranlìluama , che (i 
. trasterifeano in Alba Giulia. 1 ^ 
Il Valacco chiama il Ibccorfo del Balta. 

lOQ . - \T'- 

Stratagemma del Valacco. 


!SI 




>1 . . 


i- 


TAVOLA 


’ T -Vi 


i idii. car.io 

Ccfare manda al Valacco altri Coni- 
milTanj con donile danari. loi 
I Principali di Traniìluania radunati in 


Ifil! 


lOI 


io8 


Infolcnzc>e attieni crudeli del Valacco. 


lOt 


Stefano Ghiaccili nemico del Valacco . 


1122. 


Ka"ionamcnto del Ghiaccili alia Mo- 
\ biltàTranfiluana. ioi 1ii| Ca i ia iU r > a Trìnlil uana attaccata in fra- 

Parole del Ghiaccili di molta efficacia jj. ramuccia con guc nrna Cawaiii Po— 

ijacchi. lo^ 


IO? 


Jd 


TranfiJuani confcdei:»»<nandano Am- 
h^fci ^^i^> *rtnpaita-chieuendogJiaiu- 
tO; to? 

Tenore delle Lettere de confederati . 


IO? 1 

TI BS&vdafoccorreril Valacco. io? 
Ambalcia don de contederati giungo- 
no al baita. 


Opterò Valacchi fatti prigioni ri feri 
Icono 11 Valacco cller con tr enta mi- 
la combattenti. 


1 1 


Loro parole. 


lO?^ 


1 1 1 


IO? 


Rifpofia de! lialta al Valacco. 


1 1 1 


Ambafeiadori prefentano le lettere al 
- balla. 


104 


TI & rf—if feccorrer 1 

Valaccojòli confederati. 


104 


Tranfiluani leggieri per natura , e in- 


:;tquieti. 107 

Pareri diuerli le li doueflcro loccorrere 
. guai deirvnione , di Torda jòil Va- 


li Balia fa veder a Tràhfìlùani,chc ou.I 
, ntirani in taccia uui ininiico cr 
. niilitaritraragcmmaT 


1 1 i 


■ sf-y?- 

c '•cr' ■ - 

' * 


lacco. 105 

Parere del Gente Tomafo Gauriolo. 

-Opinione del Gente Tomafo Gauriolo 
> - abbracciata. 107 

‘'"'a n.balciadori dcll'vnionc danno il giu- 
jamentoditedeita , e lecrctezza al 


Gauriolo. 


Il Valacco ingannato dal Bada. 
Il Balta inpotto opportuno. 


11$ 






i natta. 10 7 

. 11 Rhotalt mandato dal Balta con la Tua 
■^ CauailcriaaTorda. 107 

Il Rhotalt riccuuto niTorda con alle- 
erà zza. to8 

■llR'uotaic auuila 11 balia deli operato. 
- to 8 - . — - - 


■Segno datto alla ba ttaglia. 


I 


Due Soldati del Rhotalt fatti prigioni 
dal Valacco. i o8 

Scourono l’vnione de’ Confederati, i o8’ 
latti impicardal Vaiuoda. 108 

Il Balia a l'orda con l' Lflèrcito. 


Efcc degl' alloggiamenti fi dillendciu 
- campagna con quello de' Gollegati a 
m'arclua verfo A lba Gii lia. 1 08 
Gampo del Valacco infitofortiilìino.' 
109 


Fuoco attaccato a quattro cantoni di 
MinslòdaPolacclii. 1 ip 


? 


Pietro Armeno mandato dal Valacca 


; al Balla per intender la cagione , clic 
‘ cgh lacci guerra contro. 




Parole del Balta nell eller flato pcrlualo 
a pallate il rorrciitc 7 


I IX 


iGf vinti di Torda tKufàno ritirar/i in 

TTvr— : — : 


Notabilillìmo cafo occorfo d’vn tiro di 


Cannone. 1 1 ? 

Pericolo mortale del Conte Camillo 


.114 


114 


Il Valacco interroga Baldafìar Borne- 
milla fuo prigione; jj^xttaieiia.chc’l 
Balla douallc alpettarlo in campo , ò 
fuggir in Callouia. 


ui 

Rifpoliadcl Bornemifla. 1 1 5 

Ordinanza dcirbUercito Valacco. 1 1 ; 

Ordinanza dell' iiliercito d.l Balla_> . 

Il 5 : 


II7 

“Klcur= 


DELLE COSE PIV’ NOTABILE 


Ricordo dattoal Bada dai Conte Ca- 
uriolo. car.117 

P Valacco dubita di itraugcmnu nc- 

< mica. 117 

Comincia la twtraglia tnfJ BatiUje*! Va- 
lacco. 117 

Brauura di Melchior Rottouiz. 117 
liUercito del Valacco in piega. 1 1 g 

Abafìa il Stendardo gaicralc per verso- 

• gna.- 

del Val acc^ n8 ' 

tiilercico del Vahcco roao con morte 
di diciocco mila defuoii perdita di 
feagagliOiC di Artiglieria» 1 1 p 


co. 




Fogaras datta a Tacco daMichiciVai- 
uoda a (uoi Soldati. la; 

Il Ba ft.i a confini di Corona. t a ; 

Ambalciadori del Valacco alBaftapee 
paciiicarn a>n Cefare. i a j 

Ragionamento de gl* Ambafeiadori 
Valacchi al Bada. i2<i 

Il Bìfla concede la dimandata pacc a! 

pace tnt’l Qenend Cda* 


reofi’l ' 


«5 


Il ZamoTchi fi uiKmicr al Bada>Dcrch« 

— nr 


mnrsono' 


con il gio 


Rlfercico • 




N£L LIBRO SESTO. Simone fratello di Gieremia crettr» 


fi Balia ricupera Tarme mandate dal- 
Timperadore al Valacco. 


• Vaiuoda della Moldauia. 


126 


Ito 


t)i(guUi tri Ceiatei*e iCollegati Tran- 
Eluanu 


120 


Cagione principale di delti difgulii . 

— 

i Collegati Tranfìloani cagliano a per- 

, ai li aucm^ia Siculi , eh' erano aou 
Collina, 12 1 


fi Chiacclu mancia n/cmrf pezzi d’arti- 
glieria in Almas luo Caltdlo. tir 
Come Tornalo Caunolo mandato dal 
' * Balta aUTcnperadore con i40.Ban- 
d iere,e Stendardi, i a r 

fi.iccuuco da Celare con diniodiacioni 
d'attetto. I ^ r 

p>llanadonau da Cefare al Conte To- 
malo. laa 

Siafniondo coMctiaW gran Can- 

; ccllicr di Polonia* e con Gieremia 
■ Molclauo, iiì~ 

gioiti Cittadini di AlbaGiulialàccheg- 
gijti dalla gente del Balla, laì 

fi Ba- a otm Fogaras, 121 

vPatole di B,ibbaKoacco aiJVilacco . 

i 't 22 ^ 

Molte gioie , Se on fettcratì dal Vala^ 


Sigifmondo accampato diljda* Mon» 
•ti con groflb FHèrcito dì Polacchi. 
126 

Il Valacco riflbltgattacar (fimpronift 
i Polacchi, izd 

Babba Noacco ben dilciplinato nella 
Militia. 12B 

li Woacco ìnanlmiTce i Tuoi Soldati • 
_ 127 1 

Le Palme deftinate al valore, non al mi.. 

' mero de Soldati, 117 

Soldati del Noacco dilpolti a combat- 

terg» ^ laR 

Tranlìluaniinllabili, 128 

Zacchel Moifes feguita TEffeicitoVà^ 
lacco. 12^ 

■D Noacco conte Tue genti alle Tenderle 
. ByacchedePolaCThi. tzg 

Zacchef Moifet in foccotfo <le PolaA 

chi, I2Q 

il Valacco fbgge con Babba Noacco ,c 
le lor genti Tono pane cltintejc parte 
latte prigioni. 129 

Il Bada ad Alba Giulia, tjo 

JU Vàlaccp per Meflaggfcri Tupplicaifl 
fiaitadi làluo condono per sd > o per 
- : ' fiabba. . ~ - ■ 

E Amba- 


M 


"f 


T A V o:t A 


-la 


,Fr 

L ■' 


'Ao^afciadori Tranfì.'uaiii a Ccfarcj . 

„ Ritorno del Conte Tomaio Cauriolo 
- - della Cotte. ' I ^ I 

None portate di Cotte da effo Conte > 

■ \3 l L_ 

Il Balta molto caro a Maflìniiliano . 

f 

U Baila perche fuerni l*£lTercito fuori 
j. della Prouincia. r?» 

A^loltid^ Rr^ilìluani a/pinano <//a Kìt 
• bcliione. i jv 

€~: ^ ^ ~V—- ^ •. 

. deliJìrni a Celare. i ja 

Si tiene con%IjQjii^aktr<« nrfHJBlfi tì 


■ éelibam^^^ Balta aflitia aik Die* * 
tainClaudiopoli. 

4Di(fcgnndcl x^iacctii per ottener ri 
. Prencipatodi XMnfilùania.i ja.cfc- 
^uein -»34 

JLl baiu giunto in Ua^iopoli. 

- yvmoai ciano n Qe i ranliJuani al Balta 
^ nella Dieta di Claudiopoli. iTv 
. JRilpolta del Baitaa gl'An.baltiadori de 
; , ^ Tranfiluani. Yì6 

Principio della Dieta- ^ ij6 

.<,: i iiPTbji al > i nia<i^ <ìi 

, Tranfiluama , chiede il fauorc'dél 

Cornis. ig7 

^^ Iiaionaiium dei Cornis al Ghiacci». 

M 7 

JQ Chicchi chieds (auor dal Segnei. 

: M 7 

RSegpgi /> flima.olTdb dai«Cbiacclù^ 
* tì7 ?:>■ •; . 

.ChiacchMi dichù^ nemico del Comis. 

, ^etiel'iegnei. 

,Cfh<accnf viiito coQ-.Zacdid MoifèsT 

* 3 ® 

JPorza delle parole di eflb Chiacdii , 

. :#i8 . . 'j -f 

ili. R^Oa-.pariarjai gl’ ordini Statd. 
fvolc del Baila ciefeono df'òttìfìt- 


tO» 

Il diaccili conpeniìcr di tumultuare t 
— ^4*^ ' ' ' — 

Ambafeiador Moldauo introdotto io 
Claudiopoli. : i'4® 

Qafparc Cornis,e Pancratio Segnei pri. 

gioui.,, • ili ' ; L rj^a 

Scufa de ribellati al Baila. 1 40 

Kiipoita del Balta. 

^acetici Moilesdelidera.che fia dichia* 
ratoil Battoa Pfcucipe ddh Tcan* 

Il Cmacciu da vna teneflra' drJda'ii ArfV, 
— rori (■'rennr'eH- 1'— — =“ • — 

i idijiiiuaui iiiandaho ^'^coIo Bucati, c 
— vasmieuzeouitcùraalBafla.: t ir 
Riipona ucmaita al Bu cati . a Vas F,-- 
ad altri Traniìluanù 

KÌ àÌ.Jlia fiy , - ■ ^ 

•d 4«igi>jy*c 1 Comiseralportari arcarceli 
, piu lontane. ^ TI? 

^ luo Capnellano 
tani prigioni da i ranliluani. 1 4^ 
^*^^baT^ 5 oacco~ 7 ^t~ìrnioXappenano 
.«ondennatj ad cilerabbrug«iati viui. 
^ *44 

Mgtu w ié ^CapptlUiiuV 

144. 

Ifcula de Tranfiluanial Bada. r ; ^ 
lAaal'iluaQididitoii in nlailJtc il Balta . 
145 

J1 Baita liberatodaTraniìluanù 
Tranfiluani otFenfeono ai Balla il Ca* 
'Ilei di Ucua co.*! Tuo Territorio. 1 4^ 
Tranfiluani prclentano al Balta vna_» 
d ocOvpiena d'Ongarii 14^ 
Rifhutàta da elio Baita. ( 


11 Balta ercediv^laudii.p>^'ii. 

145 

il Baitaa i^amoloman 

145 

JiHebis tattotaoueeoacorniSamoroi- 

uar. 

14^ 


14 < 

|Sauiez2a del Balta. 

^•^145 

JUOitt<«»A.apUtlK>* 

147 

L'ificf- 


DELLEjCOSEPIV' notabili. 

f,*iftc(1btCoìuaros. . ar.i^y con il Bada fi Icua dal porto doù*erà 

Tranfiluani pentiti di haucr liberato ef- 
foBalia. ' 14 ^^ 

Il Rebis di a TranfiluaniSamofbiuar. 

148 

Dd'erittione didfa piazza* 148 
AttutiadelChiacclii.’ _ 14W 

Cannone Cefatco occupato daMoìTes. 


Arrefa di Samofoiiiar. 


148 


L'Arciduca Matrias fi duole co'J Balla 

I della pd'dira d> Ptuan. 148 

il Balla jii Ntfcbanl^ ' 

al Balia di arati mandatigli da 
Celare* 149 

Amuod*SipfmondoaBillri7.ti. 149 
Ollasi^idi Midiiel Vaiuoda fatti carce- 
- .raiif da Siurlniondo. 149 

II Va iuoda a piedi di Cerare^procon di 

xhectcril Baka in cateiiu' confiderà 
rione* 15Ó 

Kimandato da Cefaiic, faccndoliesbt^ 
far cento mila Toleri* iso- 

Vaiuoda umucua contro SigìTmondo. 

150 

rSigilmondo in campa,^rnt fcfeWiunrtro- 
fo tflercjro.. • -I501 

II Balla.c’] ValatfO conetWIH:' ' 
VariióiudmidelValacco** ' *■ 


prima* 

l^X 

Aflutia militare del Bada* 

Nicolò Sugati mandato da Sigiih 
do al Balù* 

Suo ra^idnamento* 

MI 

iion- 

MJ 

Mi 

R ilpolla del Balla al Bugati* 

M 4 

Ritirata di Sigilmondq*- 

MS" 

11 Vaiacco vBicioro verfo il Balta-i » 

Mi 

Moidatù incontratili con Yalacchi * 

CGnÌt> 3 ttf»i-M^_ 

X5<S 

Moldaui rotti* 

M^ 

a come caunoio di ordine del Balta- 

mette in ordinanza rEdcrcito* 

M^ 

fEliercito Cciarco smeamina 

verfo 

Tranfiluania. 

M 7 

^gilmondoanch egli co l Tuo Eficrcico 

. aviUadcCelarei* 

M 7 

Porti occupati da quelli Eflcrciti, 

i-, .1 ; < ’i.f; ;)0 


per deliberarjie li deue combatter, à 

tar ripolar le penti*: ‘ 

15S 

dà noofii a. f ta nfiinaii L 


'T.^lTcrcito Ceiarco fi mette mordine 

4>«;r inueftir il Tranfiluano* 

la 

dei^no della bamgiia. ' : . 

M 9 


^vaofiAianiiìhAtGia. 


M-9 


riP 

iSigifmondo imdoluto*- 
Tenta di racquiltar la gratiadiC^farìfr*. Valore del ValaccQ , e del Rbthialty 

T 59 


1 S I 


-M tnaceiaxi'atbacirar Varadino* ' ^igllmoiidg coA^tzo «ceder il caA0é». 
fFoor di iperanza ddi'aiutòdélTurco.. ^ — — ■ ^ ^ — 

- i rpL-- ' 

11 Balta intendtroaTlé S^iè, Si;jifiiiohdo« 


cfleylort^iWWito di 
itn. battei ti*. 152; 

Pelctittiont dilVlaitin. 

IL Vaiacco in pollo apfreffbfll Balta., . 
‘.Ma: ■ . . A 

-Sigifeioi dr> lonraro diiefcgtiedalf Ef- 
~ I tre ite ( c'arco* 

tSi{^ira.ondo iiÀtìbi £vàjRliiÌcl V»ia^.< 


f^«rte di' rfodeci mila TranfiliianlcdH. 
». jplliicimxli.CaniTOuiiBanidiifrcjeSt^^ 
dardi* 'i 5 o. 

‘ Ka Viudria. ^ ^ 5 i'aui u.|5^ 

. r', . .'I‘ , 

K K>P.‘ X I B 1 K' 0 < S'Rir 

^ urioloa. Celare a dargli contò 

■ ■ — & a Vìt^ 


1 “r .-r 


T A V O L A 


Vittóri*.* car.tdi 

,Val*cco di nouo in rofpetto al Baihu . 

i 5 i 

^ 4 arcoCitcelii molto amato dai Valac- 
co. \gi 

Il Conce Toma/b CaarioJo a Ceiiue.j . 
i 5 a 

Gliprerenta ii5.Inregne tolte aSigif* 
. mondou igj 

Qucftc fpiegate j c portate per Piagha . 
Ida 

Dono fatto da Cefate a detto Conte . 
162 

D) mo) crear anco Caoalier Aarcato . 

idz -- 

Altro dgjk»^fìttto da Celare all’ìAelTo 
Conte Cauriolo. 1 dj 

Il Bada dichiarato con Patenti diCe- 
. lare Gcnecale delia Tcanfiluania_». 

r Idj 

Xuogooenence di Varadino impiccato . 

idj 

li Bada a Somlio. 

11 Calici di Gialli G rende a Ce/àrei . 

idj 

.Conte Calmilo Caaciole contea Almas 
^ Ca dello del Chiacchik idj 

CaAeUodAlmas s’arrende» id4 

Ahbraciato da Ce/àrei. 1 64. 

Lucas Dciac Capa della letta Arianna 
parlaalBada. 164 

jlifpodadcjBadaalDcrac. ids 

JLe porre di Ciaudiopob' Ipalaacate al 
Bada. ids 

iAoinaoiCpcn/?cri del Valaccol. id5 

S VaUccoriculàdiinarciiiarco’iBaiia. 

- idd 

Kidoluepoi di putire jf lèguitlo. 1 tfd 

Arcioni indine del V^afacco. id7 

Fa attaccar IwKo in Torda. jd7 

Campane deila'Chio£i; Maggiore lique- 
fatte dal fuoco. igy 

B Ragozai fcopre j eatutidcl Vaiacco. 

. i, 


Lecca Agi coniideofe del Valacfo? 

ld7 

Ragionamento del Bada al conlìglio di 
guerra.,concraiIValacco. 157 
Parere del Pczen di ammazzar il Valac- 
co. jg$ 

n Bada delìdera» che fìj fatto prigione» 
169 

Sccretario del Valacco al Bada. 169 
BValacco perfiiade alRagoczidipai^ 
tir con lui. 1S9 

■■f n .„ >A 4Ula Corte > eh' 
andò per tarlo prigione. 1 75 

Il Valacco decapirato. 17© 

Balaam Michlaci fatto prigione. 1 70 
Balaam drangolaco j e per quali cagio^ 
ni. 

Teda del Valacco mandare in Valac- 
chia. r 7* 

Chiamato da fuoi popoli orientai Stel> 

tei# 1 ^ t 

Radulo creato Vainoda di Valacchia. 
171 

Cefarc per lettere ringratia il Bada» »’ 
* 7 », 

Alba GipUa làcch^gkta da Raz Gioi- 

g,o. 

Sepolcht? rouioati, cadaucri difotterr»- 
ti dalfidelfo Ra? Giorgio, , 7» 

BBadaverlb Alba Giulia» 17* 
ACibinio. 

Verfo Corona. ,7^ 

ponte dcLFiume Aiuta demolito SI- 
giTmondoiw 

D Bada delibera dirìtitard aCibinio» 

_ m . 

Cannoiùnarcodi dal-Ea/huritrouasi dà 
Sigiimondo. . 17. 

Pache lafc iati dal Bada.. r 74 

.^V'f^^*^lli'Prajncrjie^ Pematt/ércal 

Dnca di Mercurio alJ’aflcdio d'Alba 
Rcgaiccontia le comoiid&>ni di Ce- 

' wrc. jyj 

Ciy^ (QQU stinti mila trd Tuo- 

chii 


DELLE COSE PIV NOTABILI. 


c1il>eTartari in Tranfìluania. car.t7f 
llBaftaconJ’Hflèrciiodouefia. 175 
Sigifmondo manda Franccfco Vas al 
. Baila per trattar accoinmodamento* 
176 

Barbi! fcorre la campagna. 1 76 
Ciaudiopoli aflcduco da Sigiiinoado. 
176 

^lonfìeur di Morugna in difeià di 
Ciaudiopoli. 177 

Sigifinódo fì parte dall' aiTedio di Clau- 
diopoli. »77 

Aeggimciito del Pezea ammutinato 
. perlepaglfe. 178 

l^icolò Roffi Secretarlo del Balla nun- 
daroalPczen. 178 

Il Balta in Ciaudiopoli. 1 78 

BethJehcmiàcche^atOjedachL 178 
Aleg ics Citti antica. 178 

11 Balla col conliglio di guerra rifolue 
d’attaccar Billriccia. 179 

Billricciaaflediata. 179 

Apparecchio di batteria contra Billric- 
cia. 179 

Adalto datto a Billriccia. * 

Cornelio Nouato colpito sd la teHa 
d'vnlàiro. i8r 

Il Balla lì ritira dalfaflako. 1 8 1 

^ Balla paria a fuoi Soldati 4 e Capitani. 
181 

Condona di fquadre fcielte taccata in 
forte al Conte CamiUo Cauriolot 
^181 

5 igifniondo dcUdera loccoitcr Billric> 
tia. i8a 

II P. Marietti mancato da SigìAnondo 
al Baila per trattar accominodainer^. 
to. igx 

Eitorno del detto P. lenza operar colà 
, alcnna. iBa 

B Sugati mandaro dal Bàtrorial Ba- 

llajper accommodarfì,ò vero per ot- 
tener voa IbTpenJàone d’ataii» 1 §3 

JUTpolUdelBa^alBu^ti» 


Cr alTediati di Billriccia danno feghd 
di voler parlamentare^ 184 

Arrefa di Billriccia. 184 

Ritorno di Corte Cclàrea del Conte-» 
Tornalo Cauriolo. 1 84 

Cclàrei fono ladattalèdefaccheggia- 
no, Scvccidono genti di Billriccia» 
185 

11 Balta là impicar alcuni de fuoi^autto- 
ri del misfatto. ' 185 

llBan»v(Wendo entrar in Billriccia, fó- 
ce pubiicfct tijgorolb bando > che al- 
cun Soldato <fc fuoi tiQjj v’cntraflo • 
i8j 

Cagione per la quale faceflc decapitar 
vn Principal Barone della Slclìa» 

185 

Vn Soldato Francefe tenta vccidere il 
Bada. 185 

Soldato Francefe condotto al Bada * 

186 

Supplicio datto al Soldato Francelè. 

187 

NEI LIBRO OTTAVO. 

Sigilinondo delìdera di nuouo trattar 
lapaceconCefare. 188 

Radido in foccorfo del Balla per l’ac- 
quillo di Billriccia. 1 88 

Stoizi ricusò la dignità di Vaiuoda di 
Valacchia. 188 

Radule tà con rElTerdto concra Si- 
meone il Moldauo. 18^ 

Raduto' chiede aiuto al Balla concra il 
Moldauo. 189 

SigifmoiidoritiratomDeaa. 189 
Raduto contra il Moldauo con quiodc- 
ci mila combattenti. 189 

Capiun Boulct prende pollo ad EnRé 
confini della Moldauia. 189 

Tartari, c Moldaoi intorno a octocento 
morti. ''ipo 

Mvldauiliumcttono» . ipa^ 




T A V ;o t A'^ .! ~ t 


Vtlacchi pCT defìderio di preda abban- 
donano iJ paflb, car. 1 9 1 

11 Valacco s’iucamina al campo Ccù- 
rco, ipi 

U Valacco fopragiunto dal Moifès con 
perdita diortoccnto de Cuoi. 19» 
JlVaiuodalì ritira a Belncs. •> ipi 
li Baila alloggiato a Marghitta. ipi 
li Conte Tomafo ritornato di Corto. 

Il Baila a Saccomarjdoue troua i Com- 
miiiarij Celarci con gaantitd di da- 
naro. ' ipt 

Mortra generale dell’ Eifcrcito perdar- 
gli le paghe. - 

SeicentoA^ioni , eh’ erano a piedi^ ri- 
mcili a caualloje compagnie de qua- 
.. bachi datte. . ' 'rpa 

Il Chiacchi opera, che Sigiiraondo s’hu,- 
milijaCcfarc. 

SigiGiiondo difpofto d'humiliarfi a Ce- 
.?iare. 

Chiede perciò Saluo condotto al Baita 
perii Chiacchi diporeriene andara 
lui a riattar la pace. - «93 

Saluo cQndot tQ. co»»ccffo. dal Baila al 

-! tChiaoehù 19^. 

lIBailaaClaudinpoIL 194 

UChiacQhi idCiaudiopoK a trattar la 
'■ pace co’j Baila. 1 94 

iRichicila 'del Chiacchi fpiaceuole? al 
i* j Bulla.. 1 94 

Jlltre.tjchieftoAiChiacchk u 194 
JU Baila va a Torda;^ ''<194. 

Il C^tacdsjLttdòuOcaai; «l' che Aio . 
■.■1 ^ M 

.Koncc fu IMaruSodal MoHct occupato» 
^n aJtu ibllt luti è perche foHeoad. 

.195 ■ 

iFierlUaiìonixicl Volfes coitiflcgnfper 
(/ . ibicuar iTraniiluani. -195 

rCfatficiKcixC omirtn<»rio> Intpé'wlè in 
00 J raufil uanfa «.guanto proiuetteflè > c 
i-iiquauioaucaidcllu-^. • 1^ 

ià )0 


EBètto delle perfulrfioni del Moifès. 
195 

11 Chiacchi fi faper al Baila',it ponte fui 
Maruiìo eOèr occupato^ , e <ia clù» 

ip 6 

Il Baila in confufione,c ibfpett©. i p<S 
11 Baila in campagna i- c con che fotze 1 
195 

Sifd vedere con rBiTcrcito aU’inimicó. 
195 

EiTorrationidelBailaa follcuati 1 &a 

• cheUnc. - tpy 

Zacchcl confufo-aDa vifta dell’ Efieccito 

• del Baila. ’ 197 

Quattro conarcohWggi pofti in agnato 

per ammazzar il Balta, dà chi man- 
dati. ’• 197 

Tre Giouani mandai^al Moifesal Ba- 
lla con inganni pOTditfcrir labatta- 
glia. ,?T. r. , !..-*.-j'9^ 

Hiipoila del Baila. * ’ I97 

Li quattro fuddccti tiranno’ contro la 
carrozza dei Balla lenza offènderlo.. 
*97 

Il Baila s’apprefta alla batt^lia. 19B 
11 ruaEitercitOiComé^ilpcmo. 198 
Sbattaci aì MTi T ragn a ^ ''^198 

Valore dambigl- Éflerciti. ' fdg 
BJòtraCionidel-Baflaa'ftioi.. 
EhèrcitodclMoifcsdifordinatoi. ipp 
Inlùga. • 199 

Molcitsgliacia pezzi. ■ ' - , ^99 

Moifes con pochi lìfalua paiTandò*pcr 
n li tógagilCe^ùvei^^ 5 b : t , ^ 
Barca del Moifes faccheggiato d» Vaf- 
. toni.. if^ 

Vitroi-ianohoropprti iggiiBdira AifrBa- 
•lla per la morte dcfut»iiPfln®fSà defc 
•Modbs. . *1- V > 1JÌ9 
'Sicu'i in aiuto del Moifes fuor di tem- 

••'’flo. ^ t ' • o-ab * 

-IPMq’f^fùjcl'cnJoa^Lip^lrt ' hoo 
fi'tnondo lìiandi a cWhgrittiIllrf?con 
■ al Balta Vittoria-’ ^ . <iiSo. 

Deiì- 
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Defùlera d’andai ad elTo Bada, car.aoo 
Ambafciadore accolto dal Balla. 200 
Incontro fatto a Sigilinondo. a 00 

Tcan/ìluani foJkuati dal Mctks al nu- 
mero di 500. (ìtcndauo al Balla., t 
. aot 

Incontro del Prencipe Sigifmondotcon 
il Ba'lladoro complimenti. 201 

C^ncorfo dioaolci franfìluani airarri> 


205 

Rimandato dal Bada dopò fattalipia- 
ccuole correttionc. 205 ' 

Ordine datto dal Bada al Conte CaouU 
lo intorno alle genti , che fi raunano : 
inSiculia. 

Simeone Moldauo con grofib Efiercito 
contta Kadulok .12 lod.. 

Il Bada fi parte da Corona < vi a i paflì, 
coiuiucono in Valacchia. xoSt 


nodi Sigi fraondo. 20 t ^ v-,«*m«.uhuiu v* 

11 Bada fi alfcgnar al Prencipe il Padi- Cagione ditaJ partenza to6 

^glionc , cn e dJ MichKi Vaiuoda. IlgraoCairi cèn tfereìto di quaraoU* 

. r-r ■ ... ^ Tartari contro Raduto. ao5 

l^prdincTi^fìjlìeruito, &honorato Raduto chiede aiuto al<B jf> a. 

<da Prencipe. 201 Quedo gli manda il Conte Tomafò con* 


RPrencipe ^dulo in foccorfo del Ba- 
ila con quindecimila combattenti. 

11 Bada,& il Prencipe a Sanfebes. aoa 
Qideffi recto Cibinio. 202 

]^^corfo militare tra'l Prencipe « flr il 
. Bada.. f . 20] 

Il Bada ferine all’ Imperadotc in touorc 
di Sigifmondo. * 10 j 


caiulleria,Si altre mllitie. 20S 

11 Conte Tornato in aiuto di Raduto 
con mille cauaIJi. '• ' 207 

Riconofceil campo dìRaduIoj 207S 

Ordina molte cole neceflarie. 207 

11 gran Cairt còmparìice. ■ ,ao8L 
Imbofcata fatta da Valloni. ao8 

Sortitoono contro i Tartari * e ne vcch4 
ckmo vn buon numero. 208 


r* — W > *- — UMllItlCI» 

11 Pfcncipe fi parte per Pragha, accolli- U C®ntc,Tomafo prega Raduto j cIkl 
pagnatodaMonfieurd’l.rfcl. S04 non permetta > clic alcuno efea alla 
li Conte Tornato nel ritorno da Saccor fcAWmuctia.- ' 

ujar^’jiicontta co’J Prencipe dal qua-» Moki efeono dalle Ttincicrc contra i 
le fù accolto con dimollratioiudaf- coowaiidi di Raduto.,,. 208' 

R^P*wn Yimertato cd-e dalle Trin- 


Attilio di Sigilinondo alla Corte Cdà- 
V rea. . 204 

SiliccntiadaCcrare per andar a Libo- 
.touitio Paefe .Agnato da Cefarc al 
S Prencipe con ciiiquaiira mìia Tolcri 
annui. 204* 

G/onto ilContcTomafo a Cibinio, il 
j, iBada fiparte per Fogaras. 204 
PedcinXranfiiuania. 104 

Vai Ferenz GentJ'iiuomo in Iblpctto al 
A ^da,e perche, j • ' 205 

Da ordine a Valloaij che lofennino. 

./aoi’toì c ocu. HI ■ > 

Menato dal Conte Camillo al Bafia. 

'ttiCX 


- Clero eoo. quattrocento Aiducchi., 
t 208 

SfawraucciatràValacchi , e Tartari.* 

wA04l 

Collina guadagnata bora da glVnù ho- 
j rada gl' altri. 1- 20^ 

Molti Vnghcri, e Valacchipofti-in to- 


ga- 


I0i2 


Il Genero del gran Cam vccifo da chi , 

, de in che modo. 

Kuoui ordini di Kaduio * chcalcnnis 
non clèatoota doripatù 2iòf 
Forche impiantate per Jittantorcffori, 

Mol- 


TAVOLA 


Molte ImboTcate fatte in damo da Tar> 
cari. car.iio 

Il gran Cam con artificio piglia il cami- 
no vcrfoSiiifiria. 210 

n Tartaro ritorna ne* Tuoi Paefi. aio 
JI gran Cam conduce feco il cadauero 
/ difuoGenero. aio 

Radulo rende gratie a Dio della par- 
tenza de Tartari. aio 

Numero de motti nell’mo » e nell’ altro 
felfercito. aio 

n Balla s’incamioa eoa aiuti in (occor- 
ro di Radulo. all 

Non giunge a tempo. a 1 1 

. NBL tiBRO NONO. 

Sanimi bellicofi nemid deirotio. aia 
n Toldi^eH Barbieri ricorfi alla clemen- 
zadiCelàre. ai> 

Speranze del Moilès ne* TranlHuani. 
zia 

Intelligenze tra’lMoilcs, & l'Ottoma- 
no. sia 

Soccorfi mandaci dalTmco alMoiTcs. 

ats — ■ " 

Radulo chiamato dal Bada in Tuo aiu- 
to. aia 

R Valacco ricerca due mila Aiducchi 
per diflènder le frontiere. aij 
Lerrere diCicremia intcrcette daRa- 
duh>.lor contenuto. 3i| 

Dieta a Megies per qual cagione, a i j 
,Tran( 1 iuani contribuifcono al Bada.. 

vinti rhilaToleri. arj 

R Balla follecica in Coite per il danaro, 
aij 

Setta Sabbateria Tpecie di Giudaifino 
molto olTeiuara dalla plebe Tranfil- 
' nana. ai} 

Vita del Soldato mifera. 114 

R Prainer alla Corte Cefarea per follc- 
. ciurie paghe. 214 

^dati dei Pezen duedou licenza. 2 1 4 


Valloni pocoobedienti,' a ; 

Soldati del Conte di Salma Iblleuati. 

. . . 

PrefidijdiLipprbeGialt) rodono abJ 
bandonar le Piazze. 2 

RBada chiama a fé il Conte di Salina. 
' con le file genti. 215* 

Polacchi> Moldaub e Tartari ad lidanzn 
del Turco centra Radule. s 1 5* 

Conuentioni trdValacchij e’I Moifes. 

2y • 

AiduchiOicTie'namn» - - ^ 

Protede del Bada. 

Il Valacco in fofpecto al Bada fenza ca- 
gione. 4,5 

Scorrerie del Valacco oltre il Danubio. 
216 

D Val acce didmgge la Città di Silidrù. 
2 I 5 * 

Molte Terrene Ville di Turchi alTalite 
da Radulo. 2i($ 

Radulo fé ne pafla in Valacchia. 2 1 6 
Il Moilès in campagna con molte for- 
ze. 21S 

IlBaiba Claudiopoli. 21S 

?i a T orda. 2 1 S 

Il MoiresasaiiiSfò». - — jit 

Prefidio di Safuaros , eh* era d’Alcman- 
ni.ragiiatoa pezzi dal Moilès. 217 
R Bada auuilaco dal Conte Tomaio del 
prefidio yceifo, % \ 7 

Ordini del Bada.edoue fi ritiri. 217 
A Iba Giulia afiediaca dal Moifes. 2 18 
Reca di Alba Giulia » econ che condi- 

tlOlii. 2ig 

Conditioni non olTeruate. 218 

L'Aliìcr Ofdaga convinti caualli com- 
batte con quaranta Tartari.' 218 
Il Conte Tùnufo a Claudiopoli > e per- 
che. 218 

Il palio di Dcua occupato. 2 1 8 
U Bada a Somoloaia 218 

Tranfiluani comincuno * folleuarlì. 

' ' Diffi- 
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JOIffìcultadi del Bada > e douc lì ritiri . 
car.i 19 ' 

^ Conte di Salma a SalTcbes difènde il 
palio. 219 

UBalU riccue dalla lattiera diCafl'ouia 
trenta nula Toleri. 220 

Ritorno d^l Valacco. 226 

Soldati dei Conte di Salma folleuati. 

220 

21 Conte Toniaro con la llia compagnia 
, nella Siculia. . 220 

U Conte Tomgib gionto in Giorgine , 
, & a che fine. 220 

Il Conte Tomafo rimanda la fua com- 
pagnia al campo. 221 

'Attaccata per camino da mille Tartari. 

221 

11 Coruis rotto da quei del Moifes. 22 1 

I Bugati n feoprono ribelli di Cclàro . 

222 

II Conte Tomafo prigione in Giorgino. 
222 

Il Conte Tomafo# mentre vuol fuggir 
dal Cadellojvieii arrenato da vn' Ai- 
ducco. 2 2 2 

Il Conte Temafo lìquercHacon Nico- 
lÒBugati. 2 22 

Sette Seruitori del Conte T omafo fca n- 
natifottoalleluefìncnre. 22 j 
Il Conre Tomafo follecirato da Bugaci 
apanarlèncalMoifcs. 22} 


ralla. ' ' 21^ 

Seicento Tartari improuifamente siila 
piazza d'arme nello llretto di Vara- 
iia. 22$ 

li Conte Camillo #e‘l Capitan faggio, 
predillìmi ad ouuiar fallalto de Tar- 
tari. 226 

Il Conte Camillo ributa iTarcaci nello 
dretto. 22$ 

Tartari, 2zS 

Il Coare*e*fl^(Q ferito di freccia. 227 
Tartan quanti tnom. 227 

Stcndar'di de nemici mandati dal Con- 
te al Bada. 2 27 

Tartan nel riiirarfi abbrucefano moIiS 
Villaggi. t2j 

Claudiopoli alTaiitodal Moifes. 227 
Mcggie$«eBidriccia lì rèndono al Moi- 
fes. 228 

Collegio dcGicfiiici in Claudiopoli 
molico,e didrutto dal Moifes. 2 28 
Strati) dmerd fatti da Barbari del^P.Gc- 
fuiti. 128 

Saftoni forromefll dal Moifes. 228 
Il Bada nutrirò da gran Iperanza. 228 
il Balia (ollccirato da Gulielmo San 
Clemente Ambafeiator del Rè Cat- 
tolico apprello l’Imperatore, di rito», 
nar in Fiandra. 229 

La Cuti , e'I Cade! di Lugari forpréfi 
dal Conte d’Ampicr. 229 


Vas Ferenz conduce prigione il Conte II CòteGiangiacomo Bcleioiofo chia- 


Cauriolo in Alba Giulia. 223 
Rimproucro del Conte Tomafo a Vas 
Ferenz, c Buga*^ 223 

li Conte Tomafo co’ ferri a i piedi # in- 
lìemc co’l fuo Paggio# c Chirurgo. 



Il Toldi , c’I Barbieri di nuouo ribelli a 
Cefare. .224 

Il Bada efee di Samofoiuar. 215 
IlBadaaSaccomar. 22; 

Betlehcm Farcas con tre mila Tartari 
contrai Valloni nello drcitp da>;a- 


maro di Fiandra da Celare. 23® 

Cominciano ad arriuar gi'ainti al Ba- 
da;perciò lì folieua. 230 

Il Balta fi parte da Saccomar alla volta 
dell’inimico. 2 3^ 

Vanguardia del Moifes rotta da quella 
diKadulo. 230 

Il Moifes trincieraio a Chrìdicmi; 

431 

Il Moiiés nfoiuc d’affrontar i VaJacchf . 

fiflvrciti vano adincomnrfi. 2 
c Prin- 


y 


T » 


T A V O L A’ ’'! 


Principia la battaglia. car.a 3 1 

£flercico del Moifésauuilito. a.3 ( 

Eflercito del Moifcs in tuga, . tjz 

Il Moifcs con nuoui apparecchi. 131 
.Bedes Ba&i in foccorfo del Moifcs. 
331 

Valacchi aflàlifcono il campo inimico . 

Eflercito del Moifes dinuouo in fuga. 
.*33 

Giorgio Raz éflbrta il Moìfcstche ci ar- 
* renda nelle fue mam. 333 

Il Moifcs ammazzato <la vn’Vflaro. 
*33 

La Citti di Cotona guadagnata da Ra- 
dulo a nome di Celare. 333 

NEL LIBRO DECIMO. 

BeftcsBafsiinfuga. 

Stefano Toldi fatto prigione con altri 
ribelli. 334 

E Valacco coflretto ritornar in Valac- 
chia*c perche. 234 

S Prcncipc Raduto fupplica Cefare di 
qualche Cartello murato preflb la Va- 
lacchia. 33^ 

Alemanni ammazzati in Alba Giulia 
da gl’Aiduchi. 335 

Aiduchi penfano ammuzar il Conte 
Tomaio , ò vero condurlo al Turco . 
*35 

11 Conte Tomafo ragiona al popolo 
d' Alba Giulia. 33; 

Conte Tomafo ricondotto dinuouo al 

loco di prima. 

Cittadini di Alba Giulia in gran confn- 
fioiic. 335 

Fuggono dalla Citti. 335 

Conte Tomafo condotto fuori d'Alba 
Giulia prigioncjc da chi. 236 
yasFcrcnzpcrfiudea furich Balintia 
Ijbcration del Conte Tomafo. 337 
Dimanda di Baliut ai Cuilode dei Con- 


*37 

Rifpofta del Cuflode a Balint. 337 

Vn Soldato Vflaro rompe i ceppi al 
Conte Tornalo, lo piglia ingroppa 
del fuo cauallo , e lo mena faluo nd 
Cartel di Vgnad. 238 

Il Conte Tornalo porto in liberti. 
.. 338 

Nuoua datta al Bafta della morte dd 
Moifcs. 33^ 

liJia^ACUudiQppIi. •• 230 

Predicanti AmanTTuggiti di Oaudio- 
poh. 

Douc/ìfaluino. 33^ 

Il Conte Camillo fpedito dalBarta con- 
. traaPredicanriAmani. 33^ 
Monlìeur di Lò dopò la morte dd Moi- 
Ces,TÌ còn Ja fua compagnia ad Alba 
Giulia. 34^ 

Aftutia vfata da Polacchi Cofacchi pcc 
. partir fienri in Traniìluania. 240 
AlbaGiulia porta a mal termine da Po- 
lacchi Cofacchi. 2 40 

Alemanni tagliati a pezzi in AlbaGiu- 
lia inlìeme con Monlìeur di Lòda 

Polacchi hi 341 

Il cadaucro di Monneurdi Lòricono- 
feiuto , c dattogli honoreuolc fepul- 
lura. 241 

li Giudice di Saluaros fatto appiccar 
dal Bafta con tre altri principali , c 
perche. 2^1 

II Bafta manda centra a Polacchi tre 
nula canali/. 241 

Va’ Agente di Balint fatto prigione da 
caualli Imperiali. 3 4» 

Lettera mandata dal Conte CamiTo* 
al Conte Tomafo fuo Fratello in Hu- 
gnad. 343 

Ri (porta di erta lettera. • 242 

Saluo condotto ottenuto dal General 
Bafta per quattro GcntiThuomini di 
j poter trattar con il Conte Camillo 
.. C4W10ÌO l’accommoddmento per 

alcu- 
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• Ucunì rkour^ in Hugnad. car. 

Kichicne di'qnattro'Centil’huomini» 

Balint efce del CaltcUo con U. Conte 
Tomafo^ 943. 

Timore de TranCluanù 94; 

Li due Conti Fratelli Caurioli s'abboc- 
cano inHcmc» 343 

Arriuo del Conte Tomafo ai campo i 
» 43 . 

Accolto dal Ba/ia. 243) 

Il Ragozzi giunge al campo con molte 
Ipoglie di Polacche 243 

Diuorìo del Balia latto a ribcll venuti 
. a chiederli perdono^ 1' 244 

11 Balia con rbirercito a Dewu>^ 
244 ! • 

Stendardo Generai dell' Imperio man- 
dato dall' Imperatore al Balia cacciò 
lo inuij a Radule^ 244 

Portato dal Conte Camillo ad elfo 
Kadulo di ordine dei BalU^ ^ 
»44 

pietà in Deua^ 144 

Commiflanj Imperiali lì mollrano be- 
nigni a Traiihliwni. 24J 

Conci Caurioli, & altri ancora infeudat t 
di molti lochi.. 245 

Conte Camillo incontrano davnGcn- 
tirbuomo di Radule. 245. 

Conte Camillo ià inalborrac il Sten- 
dardoGciKrale.. 245 

Incontro fano dalle genti di Radule al 
Conte Cami llo^ a 46 

Cerimonie vlkre nel riceucr il Pren- 
cipe Radula il Stendardo Genera- 
le. J47 

Parole del Conte nel porger il Stendar- 
do al Prencipe. 247 

RifpoliadelPrencipe. 247 

Bai 'diere due di Valacchia tenutemi- 
racolofc.. 247 

Ordine co’l quale aincaminano alla. 


Città. 24S 

Entrano nella Citti » e conchefcRe. 

248 

Conte Camillo , come corteggiato i 

243 - r 

Partenza di elTo Conte > c di che regala- 
to. 248 

II Conte Camillo nel ritorno ritrouail 
Balla con iEflcrcito triDcua^c Lip- 

pa. ^ 24 i> 

GUda conto dell’operato in Valacchia. 
249- 

Il Balla fi parte per incontrar i Turchi ; 
eh’ erano con Hflcrcito di trenta mi- 
la* 249 

Pollo prelb dal Balla. 24^ 

LiTurchi s'auanzano contro il Bada* 

249 

Conte Tomafo conia Vanguardia in- 
contra 1 T urchi. 2 49 

Eficrcitis’azzulfanoinficme. 249 
Vittoria dubiofa. 349 

Rubelli Francefi infieme co’ Turchi in 
fuga. 349 

Cadigo datto a rubelliJFrancefi prelì é. 

249 

Il Baila ritirato a quartieri. 3 jo 

Efce da quartieri intendendo la venuta 
del gran Vilìer con grand’ Lficrcito* 
& apparati di guerra. 259 

Reggimento del Prainer ammutinato. 

250 * 

11 Baila manda il Rodi Tuo Secretarlo a 
parlar al Reggimento. 250 

Riefeeinfruttuoro. 250 

VivàelToBadainpcrrona. 250 

Sue cflbrtationi. 250 

Ordini dati dal Bada da cfequirfi con- 
tro a ammutinati. 250 

E Reggimento diuicn vbidicntc«e ma^ 
chia con elfo Bada.. 250 

Trede’piùredjtiofiimpicati.. 250 

Rosbuerem Marelcial dek*VnghcrIaj» 
inferiore Emulo x c competitore del 
C a Ba- 


.1 Hii; T A V ^ A r'JJHa 


ear.i^i 

Soc operationf. 251 

I] Balta ritirato alle HanzcdiClaudio- 
poli. 251 

11 Prcncipe Yalacco a Coroija ad ab- 
' boccarfico’I Balta. - 251 

U Baita ritorna a Claudiopoli^e fi ribe- 
nedirilDomo. 252 

Opcrationi rcHgiofcdc PP.Gcfmti.25a 
tuccas Pciac liberato di prigioncjclsc- 
• dofi cóucrtito alla fède Cattolica. 2 5 » 
Ambafciaror del gran Cam de Tartari 


■ al General Baita. 

Feggimento dd-Prainer arrunutinato 
OTnouo. . ... *53 

F Balta a Gialli , c fafeia in fuofeogo il 
Conte Camillo. 25 j 

Ordini del Conte Camillo. 25 j 

H Balta deftinato da Celare al goucrno 
deH’Inferiore.Vnghcria. 25^ 

Bicordi def Baila a Ccfarc. ««fj 


Strigonia allcdiata da Sàdar Rafsd. 25 i 
Il Baita palTa nelt^ Inferiore Vnghcria. 

255 , 

Lafcia il Cont^omafo al goucrao del» 


laTranfiUwnta. 255 

Còmiffarij Imperiali presétano al Con- 
te Toniafo il General Stendardo per 
il gooerno della Traniìlnahia. 256 
BcggimctodcfFàt/ ammutinato. 256 
Il Beigioiofbeltlédei MinillriHcrctici 
dalla Chicià di Caflouia.* 256 
11 Belgioiòfolicentia 1 Minrftri Heretici 
di CaiVouiaK la airre nouitadi. 2 5 7 
BliAidano i Cittadiiii alla CorteCelà- 
ita il Bacrài-ib pett'ai rcuocar gl’ or- 
dipi. 257 

Stefeno BoUhai fi fa Capo de «beili. 
258 

31 Bdgioioft) a Varadino. 2 5 8 

Dimanda, foccorfò al Corte Tomafo. 
‘ 258 

Conte Tornalo vdcon faHalleria in foa- 

^ KOjfodciUcigiwieibv - •• 158 
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Mdnmetti,e Gioitici K!iz córWWf dal 
Bofcliai. 458 

Alemanni aflaliti da gF Aiducchi. 258^ 
Fuoco accidentalmente accefo ’ nelU 
monitioneoon danno notabile de gl" 
Alemanni. 258 

Aidocchi feguonóla ftragge^cqoiltano 
“ il Cannone , e ^echeggiano il refìo • 

258 

li Conte Tofrtalb giunto in foccorfo del 
Belgioiofo. 259 

11 Oolon nello Pensi, prigione dai 

ribelli con altri Officiali ‘Icdckhi, 

259 

NobiltdTranfflnana , eh' hanea fegufrer 
' il Conte Tomafo , ritorna in Tranfil- 

• uam'a. • 25^ 

II Belgioiofo rinforza Varadino. 260 
BBo^hai accrclce in Ipcranzepcr il ri- 
torno della Nobiltà io Tranfiluania. 
ióo 

JÌBdgìohlb per molte difficultadi ri- 

• fbluedi Iettarli da Varadino>& andar 

a Toccai. 260 

Stratagemma del Conte Camillo per 
far vX cj^ri Vallo ni in campagna. 260 
CaminaTlClTl^élttTTcrfo Toccai. 2Ót 
Giorno a Debrizzi l’inimico .rii ddalli 
coda. 25 t 

Razziarli conifContc d’Ampier allogò- 
giano nel Villaggio di Roccomos. 
261 

Difpiacc al Conte Caorioto il fermarli 
deRazzianimqnclVillagcio. 2<fi 
Schiere d’imomini armati, die combat- 
tono. apparfe nell’aria per il fpatio d* 
trchorc» adT 

Rozziani racliati a pezzi cfa nemfct .252 
Belgioiofo ò parte da Toccai.,e vd verfo 
CaHbuia. 2^2 

Cittadini di CaCbinanon vogliono ri- 
ccner il Belgioiofo. 2S2 

Così fecero anco mol tc altre Ciità.262 
-Sàitva.iu5ipfcuaios*- • - 
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MukìpHcano i rubclli . e vanno aN'a(re> 
diodi Sipfeiuros per far prigione il 
. Bdgioiofo. car.adj 

Srdifende valorofanicnte. 263 

11 Balla conartiHcio fà oonfumar il tépo 
al fial^ Sardar lotto Strigonia. 263 

UBalsalìlcuadairalkdio ^iSthgonia. 

' 

Papa Clemente Ottano rinpratia ilBa* 
fta, per vn Breue , della liberation di 
Strigonia. 26$ 

'Accidente occorfo pct vn Soldato fea- 
uilcato. 2(^4 

Arciueftouo di Strigonia j Viceré dell' 
Vnghcria. 264 

NEL LIBRO VNDECIMO. 

Conti Caurioli aiuiifatl , che Neheme- 
thi Balas C apiran de ribclli^ra poco 
, difcotlo có fette mila cóbattenti.add 
11 Balla ritornato di Strigonia s’incon- 
tra nc’ Conti Caurioli , c s’vnifce con 
. cfll 2d7 

Baljs accampato alla falda del Villag- 
gio Olfìgian. 2^7 

Eflercito del Balla come dilpoBo. 268 
Principio di battaglia. 268 

Errore di Nchcnieth'jc quale. 268 
Rotta de RubclH,doue lì laluanOjvfcitL 
( e tagliati a pezzi, Nelicmcthi trouato 
nafcolloin vn pagliato, prefoe con- 
dotto al Bafu. 269 

Balia delibera làrio iiupicare lì libera 
. dalla nioric,e ' * ^9 

Il Balia alla volta ai sant Andrea. 2 70 
IlBanaconrtrtccacoadEdelim. 270 
Nclicmedu Balas decapitato, e come. 
270 

-L’in mico attacca il fuoco nelle cafe del 
- VilUftgio. 271 

Dcfcricrione de 11’ incendio, e del oon- 
. filtro dejb due EBcrciti. . 271 

CooXa di Saluiasjc Capiua Fuch^ooc- 


ti. »7t 

Ponte dilimtto recando i nemici fcpa> 
rari. 271 

Ordini datti dal Balia. 272 

PoHodeCefarcf. 27» 

Polio de Ribelli. _ 272 

Balla ragiona a Colonnelli', & OlRciafi 
dell' Eflercito per riformar il baga- 
glio. 273 

Non piace a gl’ Alemanni tal rifolutio- 
nc. ' 273 

Bagaglio abbruggiato. 173 

llBofchai minacciala morte a chi am* 
mazzaflc il Balia in battaglia,defide- 
randolo vino per mandarlo al Turco, 

^74 ^ 

Il Balia rifolue di combattere. 2 74 
Da la Vàguardia al Conte CamiIIo.274 
Ordine co’l quale caminaua rEflcrcito. 

174 

Voce fparfa ch’ai Balia fofle fiata porta- 
ta via vnacofeia dairArciglieria ne- 
mica. 274 

Ribelli allaliti da Cefarei nelle trincie- 
re. 275 

Eflctto di folta nebia nata d’improuilo. 

175 * . 
Stragge grindjflìina de R ibell i. 2 75 
Vittoria ottenuta da Cefarei de RibcHi 

con l’acqui Ilo de Gaimoni, monitio- 
ni,c bagaglio. lyó 

Il Balla leua il campo , e vi alla volta 
Sant’ Andrea. 275 

Il Balia por tenere perdona a qdélli 
Caflouia. 2jiS 

Ma non faccettano. 

Vi vàeflbBaliacon rEflercito, 27 ^ 
Caflouiani pronti alla diftcfa. s 
11 Balta fi Icua da Caflouia , e marchia 
verfo EpirieSL 27 ^ 

Epirics lìréde al Balla có altri lochfA 7 8 
Gl’ V nghen di Fidech portano vìa fda- 
( : nari , che conduccuauo eiiì f^irHf- 
' -li-' ‘ *'=■-' •• tTìa 

BV014 
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di Bucain , Se il Starimberg van- 
no in Corte per le paghe della caiul- 
Icria^ Fanteria.. car.a78 

Italiani del Strafoldo aflaliti improui- 
iàmente dalla cauaiieria nemica. 
.179 

Giorgio Balaz fatto impicar dal Bofea i. 
179, 

Conte Rambaldo CoUalto fatto confi- 
glicrc di guerra. 27P 

Toccai affediafo da ribelli. a 79 

Il Balla vi accorre pcrljbcrarlo. ayp. 
Segue Icggicr fcaramuccia fra gl’ Elfer- 
citi. a.8o, 

Cauaiieria de ribelfi fugge.* lafcia molte 
bagaglie,cmum‘tioni.. a8o 

Toccai liberato dallafiedio. 280 
Munito^ prefildiatodal Bafia^il qual fi 
parte,e và in Hpiries. 280. 

11 Bada manda il Generai dell'Artiglie- 
riacoì Nicolini Ingegnicre a rico- 
nofeer il Calici diTetbes. 281 
Pericolo j che corrono i Riconofatori 
per viu imbofeara. 281 

Commiflarij Imperiali arriuati a Lec- 
chiouia. con, trcceiuo nula. Toleri . 
a 82. 

panari condotti in Epcries. 282. 
Conte Camillo rinoncia la Tua compa- 
gnia al Baila, per ritornarli in lcalia,e 
perche. 282. 

La Soldarefca Cefarea follcuatajie fuc 
aninaccie. ' 283. 

.Arriuo del Balla in Pofibuia. 2 83 
Sico,e deferictione di PolVouia. 2 83 

Scaramuccia frd le semidei Baila 

• Aiducchi.. 2^84 

Poglienze dei Balla per non hauet i do- 
uuti ricapiti.. 284 

Lettera dei Bofehai icritta all’ Impera- 
tore contro il Balla , & Bclgioiofo 
tronaca addoflb ad vn Soldato pti- 
^,gione. .. . 285 

^oufiderationjfopraJa fudckttu 


ra,. 

Sceleraggim commefle gii da gl’Vn- 
ghcri contro Maria Regina A Elifa- 
betta Tua Madre. 293 

Frate Gorgia Vefeouo »&Càrdinal« 
da chi latto ammazzare. 294 
Lettera dei Bofehai non accettata in 
Corte. 294 

Principio di fcaramuccia txd Ccrarci, 3 Ì 
Aiducchi aCommare. 295 

Todefchl feannano , &fcoiticanovn* 

ini ru o t tf^ 2 9^ 

Il Balla rifolue di andata Vicna. 39^ 
Opinione daicuni Minillri Imperiali 
incorno al Balla. 295 

NEL LIBRO DVODECIMO.. 

II Balla gionto a Viena. 2 97 

Soldarefca ammutinau , folleuata . 
fdegnata , c contro a chi , & perche .. 
197 

Ribelli abbrucciano » e dannifficano i 
Villaggi intorno ad. Enderaburg.. 

298 

II Conte Tomafo ifpcditQ in foccorlb 
di EndamOuigi. ' 298 

Valloni follcuati perlepaghe occupa* 
noalcuniViJlaggi. 298 

Conre Tomafo &aì&ttica a difponcri 
folleuaci Soldati a feguirlo.. 2 99 
Commiffanj Imperiali mandati da 
Mattias. 399 

Rilpofla dacia da Valloni a Commiflà- 
fjj da vn lor Cap^ a nome di tutti . 
jo» 

Nuouo ordine a Valloni ammutinati » 
clic vadiooa quartieri aingnatigli .. 
302 

Olbnati a non voler partire > publican- 
ilo nuouLordini , che fia Molchctta- 
tQ ». non fòlo > chi partifle ; ma 
ancora chi paclafie. di partirò, 
.joa ’ 

Mi- 
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Minacele del Bada contro a Valloni, 
car.joj 

B Bada efee di Vicnaper foccorrcr En- 
demburg. ìoj 

BBafea lì ferma a Craixgi«r«l(liteone 
della Vedoua Nadadi. 3 04 

S Bada vi all' Arciduca Mattìas . 

305 

■Suo ragionamento, cfortandolo ad vnir 
in campagna. 505 

1 ,’ Arciduca Mattias da par» a Celare 
del dilcorlb del Balla. 907 

U Balla ritorna a Mattias perla rìfpoila, 
quale fu di non poter vfcir in campa- 
gna. 308 

11 Bada marcliia verfo TlTola di Com- 
mare. 308 

11 Bofchaì dichiarato Rcd'Vngheriada 
Turchi. 308 

Corona d’oro mandatagli dal gran 
Vilìer a nome del Gran Signore.*. 
308 

Trattato di pace tri li Didretti dcIl’Vn- 
gheria , e Sigifmondo Forgaccio 
mandato da Mattias con autto- 
rità di Comniiflario Imperiale.* » 
308 

Capitoli proponi dal Porgacelo a Di- 
ftretti. 308 

■R ifpodc de Didretti. 3 09 

L’Imperatore vedute le propode del 
Forgaccio j e le ri Ipodc , ordina che 
cllò Forgaccio fé ne paflì a Carpa , 
douc giolito lijfuronoprjfeiuatcaN 
cune diniandc dcuMTcnai. 3 1 o 
DimandcdelBofchai quali. 310 
Bifpoda del Commiflario. 3 1 1 
Dimando de Didretti. 3 1 1 

Rirpodede Commiflarii. 3 1 1 

Diniandc , e rifpodc de CommilTarij , e 
Didretti. 3 1 2 

Il Bada chiamato dall'Imperatore , vi a 
Prapha. 3 1 3 

Intcnuenc pe* cogligli d'importanti 


Degorij. vi 

Suo parere molto dimato daCefare.*, 

,31? 

L'Imperatore manda al Conte Carlo* 
figliuolo maggiore del Badalcclna- 
ui doro facendolo dio Cameriere. 

tfortationi di Cefare al Conte Carlo 
d’ imitar le Virtù del Pa dre. 313 
Ambafeutori del Regno d’Vnghcria in 
Corte CeUtta. ** 3 1 J 

Cohditioni della pace. j j 4 

Ambafciatori d Vnghcria fanno indan- 
za d’eiTcrIiccntiali. J14 

Promeffe fatte a detti Ambalciatori . 

314 

Il Bada infermo d’ Apopleda. 3 1 4 
Celare defìdera il parere del Bada in- 
torno al trattamento di paco. 

Lettera , e parere del Bada intorno al 
trattamento di pace. 314 

L'imperatore reda fodisfatto del di- 
feorfp mandatogli dal Bada , e viene 
anco lodato dall’ Amba Iciatore di 
Spagna. ^ 2 2 

Vnghcri riceuiiti in gratìa , e lì giudica 
bene dabilirla pace co’ Turchine per- 

^ 323 

Prcncipi quando vogliono iniendono 
a cenni. ^.3 

Moderarione de’ capitoli propodi nella 
Dieta di Carpa. ^23 

Conccllìoni fatte al Bofcliai. 327 

Gallo Celare mandato da Mattias a 
SardaiBalsà di Buda perncgotiarla 
pace. jjo 

Rifpoda del Bafsi intorno alle capito- 
lationi della pace. 3^0 

11 Bolcliai configha la fcrittura co’ fuoi 
Configlicri. 

Parere dell’ Homonai. 334 

Parere di Stefano IleafaflL 334 

Morte dei Bofehai. 3 . ^ 

Mot- 
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TAVOLA DELLE COSE EnTNOTABItl. 

Motte di GiorgioBafbi. ar.jj5 II Baila amico della Mufica. jj-f 

piorgio Bada douc nato. ContiCaurioliquantoamatidalBa- 

Come facto grande. jjd fta* i 3j8. 

l^fonomia del Bada. 337 Oratione di Gieronùno Sirtori nella 

QtuliddciruoammOk |37 moitcdci Conte Giorgio Bada. 33^ 
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HIST 

DELLA TRANSILVANIA . 

Nella Qtwle 

INCOMINCIANDOSI 

DALLE PRIME ATTIGNI 

Del Prìneipé S 'tgtfmondo 

SI NARRANO LE MILITARI IMPKe^E ' • 

DI GIORGIO BASTA, 

Contro di lui y c di altri nemici del 

Imperio Romano. *' 

RACCOLTE DAL CAVALIER CIRRO SPONTONI, 

Et Regiftràte dal CauaJier Ferdinando Donno . 

LI B R O PRIMO. 

E bene la Vobilij}ìmaItaltat fola quaftfrà tante Pro^ * 

uìHcie deli £uropa, dopò fieri auuenimenti di guerra 
peffima t & inte fiina »godeua la da lei tanto Ispira- ^ 

ta , e bramata pace ; Non reHauaperò » eh’ ella non 
altamente fi rifentiffeper gUgrtdi di quel bellico fiso» 
coj che con infelicità deplwanda ne' Taefidoltra- 
monte » e d'oltramare rapido ardeua. "Poiché leu 
Francia* trà fioriti \egni del Mondo il primo , che ti cayond'- 
ne tempi andati infieme con la mar auiglia^ generane gU animi de' Potentati ÌJ{“iriPotca 
vicini* efiranierii inuidia dellalua incomparabile abbondanza * & iltimore tati. 
della Juaf.omudabSé pón^ì^iThora per lo /patio Ì anni quarantaè Siata mife- 
rabile preda deli empia crudeltà Ugonotta* anzi lagrimofo teatro delle ciuili 
proprie di feordie ; oue nc fiacchi di molte principali Città, negli abbruciamenti 
dicentcnaia diTerre ,ediCafiella* e nelle fieguite giornate stile fine fpatiofie^ 

Campagne js’é veduta iinficlice Tragedia con maniere diuerfe, ma con l ifiejfio fi- 
ne di molte je molte migliaia d hu<mim;fie ben horapar*che refpiri alquanto fiat- ’ 

tot fièlUi/fimiaufipicijdEHricoU Grande, I{e in gùjabrauojarditoteguerricroy 
cheniun altra comparationenonriceuendo,cbediCefari,eùPompei*chiamat 
fipHOte ne’ nefiri tempi Upiu fierenq ImefipUnieate della militar gloria, 

- ,4 lA ‘ ' 




1 Hiftorìa della TranHIuanfa. 

^ Qemmia, chefd^ef^rze*ey4doreitulomkode''fuoiV<>p^ 
tenw.hora miti ccticoré delle fiubdlkofettatiomnon fu già mai foggioguta in^ifa du 

vincitoridel Mondo »ch' aUevoUe folleuando la teHa , non 
trucida ^ , e ta^ia^ i pe^ Legioni intiere ; non diflruggejfe validi Berciti 
co» la morte ancorade’ pii lodeuoli Capitani delle loro mìlitie ; Onde imitò fri 
molte Trouincie dell’ Europa d effere dopò de^mente chiamata Confematrice 
fourana dell Imperio npmano: hor Ella datafì tutta in preda al[ empietà, all’oc 

uaritia, e ribellione tfe ne giace in modo miferamente^Ht/a in feflejfaé fé* 
eeqftumi^cheJipuòoiàtojtocoldertderiojche conCeffetto ottener obedienga 
de’fuoipopoU yerfo iLfempre,Ai^ufti(pmo Imperadoreppdolfot e i loto Tren- 
dpi naturali, e verfr U S anta Chiefa Cattolica bora gonernata felicemente dal- 
la benigna clemenza di "Papa Clement»^ 

La Fiandra »che per la varietà de’ ya^chiMercantili» per lerùchenede* 
o Wciiolc fùoi habitatori , per la grande:^ de^ftioi Trencipi, e per lo fplendore Stante 
ricche »ecceli»Cit^j,eper fue genti inqmlfivogliad^^ 
piauiù» ^ mnemuraHi^ofo i non inuidia a qualunque psrtcddC habitatd 
Terra: In quefìi tempi, altra reffère tormentata dalle peftifrreberefie fparfeui 

con fecrete diligente dagt ii^lici fettarif di Lutero , e di Calumo , è anco na- 
flamente trauagUata dall armeyitrorio/e deit^Arciduca Alberto gocciò che 
gU fitoi TopoUJi natura feroci »di difpettofa aUere^a ^ e doftiaati/sima con- 
fumana » riconofeano legitimamente per lor Jourano Signore il Cattolico Fil^ 
po Secondo I{e della Spagna,. 

I^^rtgheria, che fattogli antepaffati negl di modo fiorì di militar gloria, che 
chiamata propugnacolo, e difrfa del ChrTjlianeftmo,fplmJore , & omamen- 

^1^1 ^ M JmÌP A AMA AAA A X - ..’a)-! i A n A. 

oc/ìti 


•V Ut ùin^ama»eui Gia^ 

uarinopar tchabbiaàpuntopeiduto iufteme con laverafrde,ogni v/ìtato va- 
lore nell aru belliche, & ogni mi prudente conftgj[io pergittaiglijlabUi fonda- 
meruiivna fempitema, falda, e fienra pace. 

Sn^^agìt?' àiTolonia anch' egli per la morte di Stefano Bittori Rp ma^ni- 

*” TT ^^*^'^‘^^^rofo, mamoltopiùper laconcorrem^àidueTrencipipoteniifsimi , 
rSS ^‘Tgitatodair empie Fune della partialiti, e della guerra i Poiché Si^fmonio 
e Alla gucx- Prence^ Sueuia , e -Maftimiluno .Arciduca d.Aufìria , quefli con laiuto del- 
« • tlmpenUoreRfidoìfofuo FrateUo, quegli con l'appoggio del Gran CanceUiere 

Zamofchi,fono venuti i giornata aperta, effendo premio del Vincitore U Coro- 
na del Regno, doue la Fortuna volubile con la fua foiita ineoflam^a alt.AHfìria- 
' . . ^^f^cteiidentemoIiraidoilcalHO,conlarotta,eprìffonediquefìo'Prenc'ipebà 

Trafilaana terminata la pretenfione,e con la fua foiita libertà frudata,e flabilita la pace. 

M aiiajiti al- lo Tranfilnania Signoreggiata da Sigifmondo figliuolo di Cbriftaforo Bàt- 

Stefano di fopraaccemato Re diToloma, che da fanchdloin- 
xouiiic,od‘iii fonte condotto in queflaTrouincia , hi goduto per molto /patio di tempo tr ile 
e mot rioleuTteinfolentidi Turcbi,e Tartan vna lunga pace,fariper rouine,pergtM- 
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Libro Primo. " 3 . 

tàmcemli* emrtdità iitfelkifsmo esempio delUdiuinavendtm vtmutsk 
Thumanaperfidia; quando relipofitmentemerpretando fimtU mah , chiamar 
H-vwUamo^uflUaSiighideUafdeptat^ infuriata catara di To^ 

folìfpre:^atori dellttBfli^ne'Cattolica , colpeuoU <t opa piuJeuerofuppUcto, 

per letante^^aloro'violatatauUitaFede. , ,r ■ c ■ 

Ondio haticndomigtdpropoftofotmarfuccintot e vero racconto deir infinite 

nuolutiomdiquefio’PrencipatotonleccmmendeuoU JMTfiESE DI Gioit- 
elo B^STjì; par,chenecefsitÀmirkerchhperchiarainftruttionediqueU 
che legge» di far bremfsima deferimone di quefla Trouincia con alcune fot tioni 
di Sitando Trencipe defiaJe auaUfHccefie fiUcementeMrefero riguardeuo- 

ie»e degno di quel celebre nome»cl)airhorahaueMa, 

La JVanfiluaniat ch'antìeamente appellata Dacia »ne noUri tempi vien così 
etettaperlop-atranfito delle felue prendendo ben fpefioafperfe di fangueU trion- 
fali Talme fublimi de gli antichi Imperadorì di fipma, fu degno foggetto delle 
più rat. , e celebri penne degt Iftorici di quei Secoli éfituata deigran Danubio 
wUa paru finijka , la doue sbocca nelT ampio Ttlare ; eh’ occupando quello da» 
quelle bande ,cl)e riguardano t Oriente , viene a fepararela Ttìifia fiiperiordal- 
}itfeiiore»hatiendò la yallachiaper confine Meriéonale; ma d.iUa parte , che 
mirale guarda Settentrione >per lungo tratto terminata ejjendo dalla Moldama» 
nìten a fronteggiare con vna parte la l{ufia^lafuperior F'ngheria» & a confina- 
re con rdtrqURfgno vaftifsimo di Tolonia. Siuefia nobile»eben degna Trouin- 
cUper naturai forteggaiU fi'toeffendo circondata dintorno da monti altifsimi» Tiàciiunia 
maccefsibili,e da campagne vafiejHr immenfe, infuperahtUrenderebbeft alt in- 
tiafioni darme Hraniere , fe rabborreuole diufiotu delle proprie difeordie non 
nndelie apertojt patente ilvarco alU tante rotte da toro deplorate romnc.Ly- 

faglitajch’oltre il produrre dalla parte ^he guarda verfoU Meriggio copia abou- 
dante dottimi vini» ne loro verdeggianti bofehetu nafeono animali diuetfi,clH 
pervario» e diuerfovjodi cacete a gli occhi firendonodiletteuoli . Da Monti 
^andi ricche miniere d argento »e doro, ed opt altro mcn pregiato metallo in 
pretiofa mafia fi cauano; & oltre il Sale affai ben purgsto,fi raccoglie in alcuno 
vnacertamateria bituminofa, mirabile a due differenti, ma molto neceffarif 
fertugi ; però che purgandofi con U fuoco la parte piùfolida, e più vifcofa. diuje- 
ne p^ttifsima cera di color fiuroJe cut candele,òfacellefrdenu mandan dtth 
tormeosì foaui, egraditìfùrm, che dan conforto non fòla àfenfi, ma preferuano 
da' mali p^iferi coloro , che fentono i loro odori ilapartepoi più liquida , e rara 
riefce , e fafsi materia ottima per ongereU rote de Carri , e per qualunque altra 
occorrenga fimile . Le felue, e i bofebi , oltre le caccie di Cerai , e Damme, dan- 
no Or fi. Boni, e Candii feluaggi di lunga chioma , e fieregga indomita . Tuofsi 
comprendere fimilmeatc l'Mondam^aje ricchegp^ di queflo ^egno, nonfolo dal 
grofifsitno numero dìBoui, Vacche , e di -parie beftio , mafpecialmenie di molte 
Vecore^endendoil’Paefe ripieno di carni faporitifsìme,e digratifsimi latticinij; 

cm'rnco diuhimjt limpidi fiumiifiltre lapefcagme abbondante di pefci moUu 
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(dettanti il o,fi cau* non poc* quantità Ì cromie molte volte in pkì^ ra^ 

(ogiiefi fimài digrandeT^a aÙe noci ;Ul che fi pojfono a^iungere lerm^^e bel- 
ttfimede CauaUi, atti non fole aUe pompe iUujìri de’ celebri , e nobili Cortesia- 
mi ma re finenti a i durieffercitij de' bcUicofi, e prodi Soldati ; Però che dibonU 
foprauMiT^o le firenue rat^K^ conmini » epoca mcn » che fen vanno al pari 

. conte Barhecrich€,eleTHrche(che. 

Polli dl'q^. vantano i S^oni diqueUa Prouincia habitatoripdeffere glorio fi rampolli 

L (lirpi ÀI j. di quelle honorate fiirpi jllamarmet che nc tempi é Carlo Magno vi fi conduf- 
fi’ Vonduffe- tenderla popolatale ripiena di Col onie T edefehe; In prona di che adda- 

rolli Trau- connonfolo la lingua jci nome, ma le legg‘'fl^Jfc»cicoflumijchiamandofiElfi 
Liuaiiia. sàffoni; parlando quafi /chietto alamanno ; offeruando anco il più delle volte le 

Ic^i Imperiali^ viuendo alla T edefih^i { • 'nmù ncia yien detta Zaia- 

uenBurghen,ch‘akrononfuonaalnofiroldiotnaiCheCittd/ètte, dalle fitte ha^, 

bitatedaeJfiSàfiom» 

Tre fimo le principali Nationi , chabitano la detta Prmncia , delie quali la 
pmpratticabife i e più ciuile è quella de’ Sàffoni molto dediti alla cultura de’ 
campii& ad om altro fludio dt bumana elegan:^a . 

Siculi rcli- La feconda è quella de’ Siculi i creduti t e Wmati vere reliquie delire Attila 

quiedi^Atn- flagello di DìotlacuiRfgìoneé detta SicuU»» 

tet^a è degli P^nghtri , a' quali potrebbefi ancora i^iungerc certa gente 
di cojìumi^ di le^e differentiffima^he co'l nome di t'attacca pòrte habita alcu- 
ni buoni ftillaggije parte le ripoflefolitudini de' defertìjabbufaitdo la pr attica de 
gli altri popolhper conferuare la loro naturale fèrocttd;offeruano quetii la rcli- 
gione^e legge Grechejca. 

Siculi,* Vn Li SicuU^ome gli FtigfterMifcrifcono C origine loro a quei Sciti indomiti, che 

fiatrda di più JÒuci flan:ifi, che le lor proprie, fcefero a popolare gran tratto di 

li Sciti > che quel Clima;ma occupando ma fpecial parte dt Tnm/Huaniaa:hiamata fu da lo- 
Trat^luMi* Scitulia, che poi con corrotto nome vien appellata Siculia . Quejli fono feroci , 

Siculi fprez- intrepidi éfpre^atori tf o^i pericolo, cupidi, e dtfiofi dimcrra, e fuori di moda- 
■^^coia ‘^>*>^diofi di militar gloria . ^ccrefee la natur alloro ferocità il fino del 

^ pae fe dou’ habitano, pofto la maggior parte tra flrette:^ealpe(lr idi Monti im- 

penetrabili, sìperla folte^i^de’ bofehi ,com’ ancopcrCanguflie dibencuflo- 
diti , e guardati pafii . Hanno comun linguaggio con gli yngberi , ma libertà ,e 
leggiparticolari: EcomeCEhetia ftregg^ ^ catoni ; così é quefli,ncl modo 
ifiejfo igouernandofi contitolodi Comitati, ^ iGiutÙcidi Conti. Guerreggia- 
no a proprie fpefe , richi^i dal Trencipc T ranfiluano ; il numero và regolato 
con tl bifogm ; poicb’ alle volte di quejli popoli , che tfejjcr fi vantano Ù d^fo 
bracciodiTranfiluania,fi fon formati vMidiejfeìcitidiventimtUt, epiùeom- 
battenti. 

eli Vngheri, come , che di pori amento, c ^lingua fian poco differenti dà 
Siculi innio- ^ fi {coprono di gran lunga diffimili; Voi else la doue quefli 

labiJmece of projèflano dhmolabilmente offeruare , e mantenere Ut data Fede , alla lealtà 
Su’pcdc**' effetti £ animo genero fo, in difefa del toro Trencipe naturale efpon- 

gon la vi fa, & il proprio fimguC} quelli per lo contrario acmevogliofi di cofe 

^ nuoue. 


Ubmtrimo* y 

imÌKiiat^iandolaFede (in quella Vromncia) con lamutationde fitctefii 
fidimoflranofperpuri ,iì^abiìi»&inco»fianti; e /opra qualunque altra na- 
tionerubelUj^pdi a lor Signori; e finalmente nell' empietà d'altre tanto ani- 
mo in^or abile» quatto nei anioni nu^pamme codardo , abbietto , e pten di 
viltà, 

Sluefia Troiiincia , conte che habbia molte Cittadi » otto però (eonnoueran- 
doni jlAagiulia , eh’ è la fede del Trencipe) ne riconofitepià principali » i cui no- 
mi fono» CIBimO, B^SSOVl,A» COLOSyjm,^ BISTBJCCI^ » 
SEGESVjl^, MEGES, ZEBESO» odLB^AlV LI jI . 

Cibinio» Principal Città della Tranfiluania , che pofla nel met(o d'ampia 
Campagna ,uè da Colline » nè da Triontagne fignoreggiuta , vien da Topoli» & 
habitatoridi ejfadetta Hermanflat» queflonomeprendenio Oa-pn Hetmano» 
che primiero pofei fuoi fondamenti; madagl' ItaUmi vien chiamata Stbitùo» 
nome dvn Fiume »che lefue muraglie circonda »elefke campagne fèlidta : El- 
la è circondata di graffe mu ra » difefa , e munita di baflioni , attorniata di em- 
genti foffe profondete largire » che di pefchjere in vfo conuerfe da prouidi Citta- 
dini »pef ci tiferbano in quantità grande » Cr in qualità celeberrimi ; e finalmen- 
te ella è habitata da’ Sàffoni fudetti , comodi » generoft » e ciuili . Mcrefce lo 
fplendor di quefla Città l’ illufire flruttura degli Edificq , coti Sacri » come pro- 
fani» così publici , comepriuati; Efietidochei luoghi de’ Trincip idi fonmoito 
fpett abili , e fontuofi per la magnificenga d egregia fabrica ; e le flange de’ T le- 
vò, & ^Artefici dt qualche confider attorie , ebellegga, effendo tutte dì pietra 
fabricate » e coHrutte . S^iui in fotterranee » & immenfe foffe conferuafì per 
le careflie in tempo di pace» e per gli bifogni in occorrengc grani di guerre , gran 
quantità di grani» e frumenti . IÌ fuo territorio i molto abonéLmte » e ben ha- 
oitato»& in particolare Stolsburg » luogo da Cibinio diSìante lo (patio di cinque 
miglia » le cui Saline fono di grafia rendita al Trencipe : Hclta Cafìello nel qual 
fi temprano affai perfette »& ottime (idei »c San "Michele Forteggapoflanella 
fomrmtàdckuato Monte» fono luoghi è pii aggradruoli al Tranfiliiano , e di 
quel territorio li più nobili» e più pregiati , e da quelle gemi villefche nell’ vno» e 
ncir altro tempo» così di pace» come di guerra, tenuti in molta ftitna» e fre- 
quenta, e fpecialmente qualhora temono lefcorrerie di T artari ò T urchi, eie lo- 
ro inui^ìoni repentinali . 

Braffouia,chedaGreciStefanopoli»da,Alamanm Croidìat,edaLathù Co- 
róna vien nominata , è , ernie riferifeono alcuni , l’antica Zarmitegetufa » Cit- 
tà Bggal della Dada ,!a ^ialc dopò la volontaria morte del Rg Decebalo forti 
il nome di yulpia Tr Maria jlugufla . La pianta di fi nobil Città è fìtuata nel 
centro di fpatiofa campagna »acui Jeruono di frontiere qiull' Alpi dirupate, eir 
altiffime , le qualicon ordine perpetuo » e continuato dtuidono la yallacbia dal- 
laTranfiluania . É cinta di muraglie di mediocre fortificatione con li fuoiTor- 
rieni regali , che la diffendono ; che fe ben fon fabricate all'antica informa di ri- 
eopertclogge» non reìia però che non fien ben commode, e ben agiate per quei 
Soldati »che vigiltfiamo alla fua cuflodia . Non molto lunge dal Cafìello pofla 
fopra grata Coliina a Caualiere (C effa Città fi feopron tre Borghi popolatifjìmi » 
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<o^ii**aiqHapadeJiamedefitm*bMtatidxtreéuerfeaathm(Um^ 
fuma, cioè sàjfomBulgì)eri,ynghm; UcuiGùtréni, Horti^imfSmi 

lonfnigmmogmpagionedargemidiruPclli.BitrciapQcoquhidil^^ 
àr fi puotcTatnaconmuncisàff^^^^ tSicuU MUfiJBor^i, ebecon U 
pcndta confinano é quei Monti , le cui anguflieferuono in vece di gran Fortez- 
^.luuidiruptappreflanoniagione a Failacchi di tutte f altre nationi deh 
barbari, & La Città di Brafibuia, onero Corona è U 

K a r piHfamofa di quante nhabbia la Tranfibfania , fe fi confiderà U 
molmudinedelf^Topolojf abbondanza marauigliofadimtelecofencceffa- 
ue auhutnanofofìeiitamentojla frequenza deltrafico Mercantile . per cui vi 

«.. .l AcowW ,/ m„m> 

dcffio delle Jue rareprcrogauue» è la concordia, e gran ngilanzi delle lue senti 

nel buongouerm in tempddi pace,& il chiaro, & indefifio valore nelle belliche 
turbolente per conferuatione della lor "Patria . 

Bfif^P^rleminieredorofamofa,fifi:opre 
ti 0, dalla fommitàdalcune Colline fparfe, e ripiene é molte vism oer edere 

ilt ^ V '^''■‘"‘.^fbuiderta in due partii Qfiindt [correndo a traballi pa(R 
[otto inarcati ponti di pietra affai riguardeuoli, và a coiigiungerf^nalmeme 

coÌFiimeSamos,principaltràqueidellaTranfiluania. 

eminente , che mentre per lo decliuio di 
queUo và èfienden^t, termina cdfuoi vltimi Borghi alle rM del detto : di 
fitirre a canto rapido Fiume, che dopò tortuofogiro, vaffi a sboccare [opra 
b^mb^entroilMarufio^^^ 

na di sìmmerofo popolo, chediffondendafi U fue genti per gli funi ampi igni 
Borghi ,fembranoap,ntoduegranCittadi infume confunfe : DuefiaèdeZ 
f tnarauiglia , non tanto per lagran fortezza delle fue mura , aoer 

do^hr^T ‘^n^^Léfiài, quaiuo che viccndeuolmentefottentrZ 

doalgogou^ohorlanationeSa^ Pagherà, daniiadiveZ- 

al Mondo efierfalfo quel politico detto, che Pautorità fourana è incapace di 

y^egies Città di piccioh tratto, ma di Contado vtile, e fertile, pubérfi il 
‘Zik'vinTfwdrò ^^^^f”^;bemolto fia conofduta per U bontà, e 

fippUcio per, luta la tefia^quel mefiro di 
^oì turni Luigi Cntti , figltuol naturale di quello Unirea gran Senatore, e cele- 

^^‘‘bllca,ìqual dalfauore éSolimanofù [obli- 
r Wfndezza , e da! proprio orgogUo precipimo nel 

^rn<>”<lodognimiferia,ferdarea^lmmmd(>cm^^ 

talhora 
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talhora fermn di pnckùtio a chi gli abbuja. indifcrttamtnte , 

Zebefo,otter Sasi:^befo,be)Kb’e^i/iadifortificatioae antica, e non beìuin^ 
tffa t nondimeno egli è m^UiJJtmo per la belleT^a delle fue fabriche ,eper dici- Zcbefo. 
fette Borghi reali i incui diuidefiu (eliciamo fuo Contado. Quefia per ritro- 
uarfinel piano di lar^ijjtma frolle a d circondata <f intorno digratiofe Tefche- * 
re spopolate è ripiene égratiTefci'é eh' oltre Uéletto, e’I dolce diporto j ap- 
portano a Sàffotùgionamento dinonpocorilieno » mentre per fedelor princi- 
pale effaCittàriconofeono »nella qiùleifuoipredeccffori pumtarottoleprirtùe- 
reloroColonie- 

^WagiHliaèlaCmàidouefàilTremiperefidena^^ajM qual tolfe il nome di 

da dulia .Augufia Madre <f intonino Tio ; Ella è pèftihtUeclìMio dvn Col- ^®“*'** 
le pgnoreggiante /patio iargfjiJJtmo di pianura ; All'Oriente daffa città feor- 
ron duo Fiumi , Marufio » e Ompai , come anco dalla Settentrionaf parte vede fi 
iifìefioMarufio, lontano due miglia dalla pianura. Li Bpmani non più oltre 
portarono le lor arme tfe creder vogliamoa gli Antichi Hiflorici» ne i quali 
(empi era già diuifa per da detto Fiume , quani ella còl nome di Apullon 

riferiua la gloria» e’I prifeo valore Ò vna Città »antica altretanto» quanto gran- 
de } e quanto famofa»le cui rouine hoggidì tejhficanola fua marauigUofagran- 
dcT^a; e nelle cui diroccate Mura ritrouanfi Medaglie anticbiffme » e pretio- 
fifftme di rame » d'argento » e d'oro affai fino » e pe:^ ben degni d antichi mar- 
mi di lauorogiuditioftffimo- « ^ 

Dalla parte dell' Occidente » paffandofi il Monte » che S. Michele viene chia- 
mato » da cui prende il nome il fuo Cajlello fopragià detto , s’incontrano Alpi 
d eccelfa alteo^» ep- ìnaccejjihih » dopò le quali neJl'vUimo qua/i Angolo ejlre- ' 

tno di Tranfiluania ritrouanfi alcune Cittadi ptcciole» ma molto ricctje d oro>, e Njc?hanùi , 
d argento, cì> in buona quantità fiiaccogUe dalle miniere di varij Monti cir- 
conuicini; trd le quali i principai Nacgbama »facendouifi La Zecca, e coniando- Ptenc. Tran 
uifi monete per lo /ito Vrertcipe ipoifiegHeSlatimbaniahabitata dagli yngìx- 
xi, e CheresbaniadiFaUaccbi,e5àJfomcomnmneflam^,CrbabitationC} e fi- chacsb.m 
nalmente il Camello Hacrac affai munito , e fortificato, per doue s'offre larghif- 
fimo il tranfito della Mifia - Fortciie del 

Se fi confiderano attentamente le Forteti d effa Trouincia , non altro puà 
la mente operare, fi; non con marauiglia pel pendere ilraro valore» el'ifpcrun- v.i radino. 
za della militiaper cui due volte è sfata alC Imperio riacqufflata da’ fiuoi Guer- 
lieti; poi cb’oltrrqueiie, che ft/ffèdiite fionodaTurchi.vi fonl'aradmo ,yfi , riiiuroi 
Samos tOiuaros ,Comaros tFogaras ,Deua ,e Uppa , & ancoSomlioTatria ^ ‘'aros. 
diStffitno!{^otacco,eéSipJmomto Bàtto» ; Et Echict Contea, e Cafiella 
di gran Fortezza, Frà'Pantj»i,& acque corfiituita , di gìuriéttione pure de’ 

Ettori; maper differentiarfi qucfttda quelli ,s intitolano LprimidaSomlio , e di Stefj. Re 
gli altri dEcniet. Sonoui ancor a alcun altre Terre, Borghi». Contadi pur no- 
bilifflmi,come Des , ouca maraiùglialauorafit ilSalecsfòffoda' caui Monti; Terre d’clli 
Torda,oueiammiranoglivefligi de gli Antichi Bimani, incui teneuanokj 
leggiotti per affrenaregfiduriTopoh^lla Dacia. Bartelou celebre , e gloriofo Torda. 
per fi/juifitas^a del vino ; e finalmente v è ììaghfchinmch , e fitmili 

altri, 


B Hiftoria della Tranfihiania. 

Mitri , che fitto propri! Giudici reggotftconmoltìprìuilegp]efiaiithtWÌl 
riumi prfn- lifrincipal^ fuoiFiumifinoilMarufio,ilSamos,iCchrifio,ilqu(dèanc<h 

di Tri ra per [auree arene , che in fi rifirba , viene da 'Popoli detto Magms, eh' altra 
filuania. nonfuona , che fiume (foro, il prmo , e l'vltimo fino di rendita di feudi cento 

• citufuanta mila ; però che (Mngnes , oltre le ricchepefche del[ oro, non molto 
già lontano da Tordo nel THarufio sboccando , traina ne' Turchefihi Taefi 
. gr an copia, & ahondanT^ di Sale per comun comodo di quei luoghi cosi vicini^ 
come lontani, , 

Ma,fràladouitia, e grandet^disì firteProuincia fononi li fuoiPopok 
*4 ^^PP^^Ifi^tuifer^ile cecità, viueitdoinwa facrilegaapofiafìadimoltelagri- 
me degna; poichealieni, e fiogliatt affatto della vera Religione Cattolici, 

r ,ApoflolicaI{pmana, adherifcono agli efiecratmtaogmèAUnio, di Lutero e 

di Calumo; per lo che non è marauiglia,fequeflo membro recifi dal corpo S 
Santa Chiefa , patifee tanti grani accidenti , quanti ne porta fico la guerra ;at- 
tefo,cjievoiofu^Mmeme s hà procurato, & acceleratola, fua propria rouina^ 
con irritare cantra fifieffa [ira del gran ^edelli Eficr citi, acciò iknué, e sfa- 
tiri lafiada vendicatrice de' ben douuti ,e ben meritati loro caftighi. 

Effindo , che in queflo I{egno già fuccintamente deferitto, oltre gli graui itti 
etndi, e rolline, rapprefinteranft, quafiinTeatrolugubie, e tragico, notabUt, 
^ V^ie rnortalità ffucceffiit^aufli, infeliciffimi auuenimenti , portati in breue 
PetCooagsi ^ tempo dall inconflante fcambieuolegp^ delle mutabili attieni humane$ 

principah®' annofi, come et ori, e Perfinaggi principali^ mi Sigifmondo Bàt-* 

fon da Somlio , Michele V aìuoda della f^allachia , ,Andrea Battoli il Cardino^ 
^ le, & ile onte Giorgio ^fìa . Il primo valorofo , e felice , /intanto , eh' ondi 

regolando le fue attioni con la prudem^a , e con la conflanga , per difeendena^ , 
t Il fecondo di valor barbaro, 

^ cekbre nel fimolare, e difjìmolare; ma daffumtettnt ixir- incerta Fede. Il ter* 

:^o di nafiitaPrencipe, e Cardinale di Santa Chiefa, macTeiìnante, efirenuL» 
ambitone. Il quarto ItalianCaualiere, nato però da Padre nobile, e Gentil* 

huomo, e feudatario .Albanefi , fidile , inuitto, pieno di gloria, che frena la 
Uggerea^a di quegli , e laprecipitofa inconflanga ; abaffa di quefii il fuperba 
orgoglio, e [epcr abile cupidigia; atterra le proditrici arme del Bofehai ca* 
podi fcelerati rubelli, e confederato co' Turchi, ritoglie infieme dalle lor mani 
la Superior lungheria , c la da lor poffeduta tirannicamente Tranfiluania , 
eleriumfce aW .Augufia Corona deU' inuittijjimo , e femprc eccelfi Rodolfo 
Cefarc^ , 

Et auenga,che ingranparte delle già figuenti fattiorù s'hà da tener trattato 
di Tartan , e vi s'inteffer amo gran [ir aggi da ejfi fatte , non farà fiuerchio 
I andar cercando la loro origine ,defcrÌMere in parte le qualità dell' animo loro, 
tfprimer la forma, eie lorjattea^, einfiememente mcftrare il modo del loro 
TkCttitt. de' ’ e guerreggiare . 

T*«.iri, f'fcirono i Tartari bellicqfi dalP .Aquilonsre, c rigida Scithia ; e di rapine»e 
sìraggi , ^ inceiìdtj per tutto empiendo la Per fra , [Armenia , e la Gorgonia , 
eie restanti parti deW Afta , finalmente di tutte s'impatronirono . puh paffuti 
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ì Monti T^eii occupata laSelUceSarmatia,s'infa)igmnaronór!CllaT{afàade' 
ToUcchi ,e de Cimi ; cfr* aiigumentati in gran moltitudine , ^ inelfercitinii^ 
merofi t fi vltimarono fin ne’ confini della Gothia , e della Dania . Scriffero al- 
ami i che quefla gente fu tributariane' prifcl» tempi d vn l\e dell' India , chcLj 
if olendola al militar carrico fottopofre ; folUuata da vn Cangmfia , che lor Ca- 
pitano/ì fece, congiurati contr a illor^oprioJ^, armati le mani di tronchi 
d (Uberi ,edi faette ; da ogni parte aff<uito il I{egno » non perdonando a feffo ve- 
runo, ìièadeti, tolferdivita il loro Signore co’ fuoi Figliuoli, eccettuatane 
vna Fanciullaloro Sorella , la qual diedero in moglie al lor Capitano . Impa- 
tronitifigiàdelFjigno,Ù" arrogandoimfi^orirfi dell yniuerfo;ifpedironoor- 
goglioifa ambafciata a Corafmiti genti dell ^fia , con e^ mede fimi confinanti , 
thè mandaffero loro tributo ogn anno, e non facendo il loro volere , afpettar 
Uoueffero l’eflerminio, e’icommimeinteritodel Vaefe. Furono morti, e ta- 
gfiatiapeg^gli^mbafciadorii fivenne all' arme , feguì fieramente il con- 
flitto, e i Corafmiti fugati rotti-, Terloche fuggitine Monti Cafpij , quindi 
furono da Tropolitani dfcacciati * & vccifi . S'impatronirono ancora i Tarta- 
ri, per alcune imondationi , di Sa fa , principal Città del F^gno di Terfia , della 
quale in non molto tempo rimafero pojfeffori; e fegiutando il corfo delle loro 
vittorie , fi fottopofero Coum l^e dell iberia » e dell' Albania . Guerreggian- 
do nella “Paleliina i Chrìfiiani , il Saldano ,eìnam(Uii Tartari , rimajero ali' ho- 
vavittoriofi, e Hrenuamente ricuperarono la Città di Gierufalemme , cenpro- 
f onore quei Santi luoghi con [angue , (lupri , e varie rapine . 

Gli huomini Tartari fono di fierilfimo afpetto j / elfi loro la maggior parte 
di picciollafiaturai h angli occhi graffi [porgenti in fuori, da rie oucrtid am- 
pie palpebre, e non molto ape)ti,appaion più piccioli , che non fono; il nafo, 
la fronte , eia faccia tutta difforme, e larga ; fon quafì [entità peli nei mento , 
fola rapprefentan sul volto la primiera lanuggine : Cingonfi di barbara gona * 
fortemente firetti fin al bellico ; da vna tempia aW altra fi radono , eccetto nel- 
la fommità della teHa, ouenutrendofi folta ciocca con indusìria, & accura- 
tegga,fan, else dificndafi in lungo turbine negricante, e fetofa; Iné in sul 
colmo del proprio vertice in flefiùofigiri attorcendola , lafcian cadere l'eflrema 
pinta hor foura [ vna , hor sù l'altra orecchia . Sono di corpo leggieri , & agi- 
li a cauallo , ben affuefatti fin da fanciulli nel caualcare; e rare volte fen van 
fedoni, che poco potendofipreualere de proprif piedi , quei , chedicaualU fon 

J riui, fogliono con ogmdefhrt-^ canalcare sù i boni; e quelli a cui mane ano 
Vili ,et altri mettonfila slradatrà gambe, ajlreui a caminare alU vfanga 
ielle rane [aitanti . Le loro Donne aliemjfime «fogni grada appaiono con im- 
monda bruttura éttiniffimo afpetto ; e di crudeltadc, efiere:^gaagkhuomini 
eguali , caualcano anco effe al modo é fopra , 

I loro caualli fono cafirati, docili, e defiri; han le narici larghe tagliate i 
non vfi al freno , nè mai di biada alcuna fi pafeono : Nel fimellare par , ches 
ragionino contumtdto, come fe nella gola chiudeffero le parole con rabbia; fe 
cornano , potrebbefi dire , quafì per fermo , che soda lo muggire de boui, ò fv- 
hUarc de’ìupi , Gli alloggiamenti loro fon incerti, & ii^iMii quind iebe-a 
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/otto debili tende neceffariamente ricouranfi; ì’Ejlate foggìomando né’ Tiionti^ 
e nelle Maremme t Inuemo, ^ efjerciumo » e nella dura paleflra, e neltarte 
ittduflre del faettare }néa FanciulU dalle lor Madti riene pemufìo affarla- 
Tartari peri re il cibo 3 fc non hon prima colpito il fegno con la faetta . Son peritiljìmi Cac- 
tiflinii ere- ciatorij feguaci (fogni Fiera pii) indomita; tpùni è,che’l lorocchionon /cor- 
ge Belua , che corra co'l volare de' venti , che non la giungano co'l fuo /ir alesi . 
non hanno lume di I{eligione;non vfano lodi ; nè oratiorù ; /olo fi fabricano al- 
cune picciolejmaginettc > cheritcìmno humana forma con feminili poppe nel 
petto a le ijuali pofle negli ambi i lati de' loro alberghi » le Sìiman fiioi Numi» 
e Dif tutelari , chamndo cura de' loro armenti j delle lor gregge a e de' loro pol- 
li t quelli augumentnio ÌHgro/fo numero; e qual bora celebrano conuitij (che 
coptofi J immonde be/lie » ed humanc carni pi jbgttvn/mm} u quelle o/ferifeo- 
Co/hunede* nolepnmitiediciò chea tauol a vien portato. .ALT adiglione del loro i{f han 
Tartari . j„ co/iume mettere innanzi gran fimulacro , a cui dedicano alcuni caualli » 1 $ 

quali a ne/Jum viene conce/fo di eaualcare, bauendo già per legge /oldt/fimiia 
inuiolabilc,cheeiafchedunopa/Jando dinaim^alla vana effigie fi debba inchi- 
DiicadiRa nave ,c pro/irarea terra. Dicefì j che ricusò di farlo Michele j il Duca celebre 

thctrilcrda- fo”o l'interpretationi del- 

io AiJaiù- la lor legge; Vha /ola nondimeno, &vn /do è il rito loro : Sono tiranneg- 
giati talmente dalf empietade , e dalT arrogami » eh’ ardifeono di tenere 
chiamare Figliuolo é Dio il loro Gran Chain j dandogli quegli honori, e quél 
Tanarilibi- eh’ 4 co/a diuina dare fi debbono: I{egna in loro sì sfrenata libidine ^ 

Jinttìflimi . t così immoderata luffuria , che non efsendo loro ba/ieudi quante mogli , e 
donne lor piacciono j procurano di /uogliarla ne’ mafehi tconvfo indiretto del- 
la Natura. Non è colei riputata m<glie fin tanto t che partorito nonhabbia; 
indili marito accetta la dote ; può efser la /ìerilerifiutata . Qual’ bora campeg- 
Tarurihi- giano qualcheTcrra , procurano conmollilu/hfgM',che gli fi renda» gli afse- 
pS^d'"’ ' duti; e qualunque co/edangì premt/ero a per/idi, iniqui nulla n’o/seruano, 
cefiumando fempre di guerreggiare più con le frodi» che con le forge. Ttd 
volta appre/ìati i v/cire in Campo» pochi/fimi portanolancic, ò targhe ,ado- 
prando tutti faretre »'!& archi ;ecouertilebracciadiéirocudo , òdi fonanti 
la/lredi ferro» a/cendono fopra arditi de/lrieri» nella cui velocità confidati» 
promettonfi glorio fe vittorie. Giunti a veéua delf inimico j e prodi auan- 
gandofi in copio/i/fpna moltitudine »recati principio a duro conflitto ; ma dopò 
tratte alquante faette » fe veduto hanno » che gli refiile vaialo e/sercito , pro- 
de’ curavi v/cire fitor del pericolo» s’arretrano al meno per tre giornate . Tofeia 
trouato ftto migliore » vi fi trattengono . fin che lor giunge grata siouella » che 
f Ho/le auerfa fi fia diuifa » per poi poterla con fieri afsalti a 

e far di quella fanguigna flragge. l\itrouand’ e/Ji nelf inimico duro contra- 
fio nel gfterreggiare , gli aprono agcuolmente la firada» acciò fi pofsa met- 
tere in fuga : efsendo loro molto più facile di fuperare quegli » che /ugge, 
che quegli, eh’ a fronte loro s’oppone . Qual' bora rifoluono di afsalire qual- 
che Vaefe» marciano in battala largbiffima ; e giunti a i confini di not- 
te tempo, occupano te bofe agile » e i Monti ; ond allo fpuntare del giorno » 
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mattiland» nd pianò pantità grande di Corritori > i vicini pòpoli fgomm- 
tati > correndo a ricourar/i ne Monti danno del petto a gli op^i aegtati . 
Incontrandofi con valorofi Guerrieri volgendo loro le fpaSe 
ad arte con maggior ftn'a faettano > e con la fuga fe 
gli tirano dietro ; tanto che quellrSiancIn , 
e lontani dal loroefsercito re-> 
fcntinatidaifiig- 

' con crudele riuoltai.tr iditti rimangono t. ^ 

X e trucidati . E queflo tan~ ^ * 

* to bafti di la-> 


ro. 
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LIBRO SECONDO. 

EV ^ il Gran Signor de T urchi ^murate^io- 
I f 9 Vacquifto dell* EpiokSittà dlTauris , con buone 
conditioni accomr.odite le guerre della barbara Ter- 
fia ; quando per ejequire vna volta qt:d fuo vajlo di- 
fogno ,ft allargare I ternini del fuo impero fin >ullt 
vijcerc deir Europa , mofse infusamente fermi a 
l^olfò Secondo Cefare* dì fempre ^ugiifla ricor da- 

- - - — -F , nel cuore della Superiore ynghcria : lo 

fpnuentauaiM punto f aticorafrefche j e viuemcmoric diquell'lmprefaaltre- 
tantofumofa ^quanto felice ftentata nc’ tempi dell' Inuituifuno Carlo Quinto , 
empio se perfido Solimano; quando coainìmmerubdi Efserdti osò di mi- 
ttMciare alle mura della ricca V ienna ; poi che fimpatiente ambitione incom in- 
ciandofi adimltrare , ladoue termine hauer dourebbe » verificò quell' antico 
detto. Ne petti degl iniqui Tiranni niente altro yà immune della vecchiaia * 
fenon la cupidiggia inefbùta degli altrui fiati. Ond' egli aumdo comandò ad 
.Afsam Bafsà della Bofjina , ch’entrando improuifamente nella Croaiia, ogni 
sformo facefse di fopraprender qualche Forte:^ga s eh’ a quella guerra tornar po- 
tefsedi confequetry ; la età vittoria afe prcjigcua» come la più celebre , e de~ 
gita de’ fm trionfi . Obedi {ubilo tl Capitano^ econefsercitg di combattenti 
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quAranttmiUt prefe nella CroatiaU Porte7;7^adiBh^o', e nella Schiauonia 
Sifauo Terra guari importante , con molti altri luoghi d'afsai momento . Ma 
Uyanguaréa del fuoEfsercttOjhpafsandoC acque del Fiume Culpa, per alto 
ponte fabricato con molta celerità ; mentr’ era intenta j e tutta riunita a mag- 
giori Jnspre/e ; uTaifenpac Cenerai Cefareo con picchi numero digenerofi» e 
prodi /oldati tojlamente fattofegli all’ incontro t mentre le /quadre de’ Cauai 
Turchi fuori del ponte fi /patiauono tper vrtar contro le fue orénan'^^e , da tem- 
pefta battuti di Mofehettate »gli fi inutfiire da yalorofe , intrepide Truppe di 
Wantoria» eCanaUaria,cb' inordinan:^ di mano inmano conmirabil arte , 
giungeuano , condotte dal Bacon Trvu/laitn »e Marchiò Radere Capitani proui- 
di,& eccellenti. Incominciarono apoco apoco gC iniqui Barbari adarfi in 
dietro t econmaniffflo ùm»>r* all' immico datele fpallej rifùggiuano verfoil 
ponte per Jottrarfi dall' impeto de' C e/arei : Ma mentre impediti dal rimanente 
delleroEjsercko,cì)cmfuo foccorfo andana pafsando , ne gli compagni illuo- 
go eedeuano, nè capace era il ponte di tanto numero; caufaron dtfordine così 
grande » eh’ altri per lor propria eletttone » altri per ’i/ioleirga nel Fiume preci- 
pitati , & altri dalla punta trafitti della fpada nemica ; lafciarono a Condut- 
tieridE/ferciti memorabile e fempio, inflruendogli con la loro rnmaqna)itoil 
pa/faggio di Fiumi , e Tonti , fatto stigli occhi delf inimico > fi renda dijfiale » 
€ pertgiio/o , fenga haucr pofta ,&vjata prima ogni po/fibilc diligem'o. con cer- 
care di feoprire i dijegui te gli andamenti occidti diqutlh. EtiÌBaflà Affam 
^àveduta la feoafitta amara de fuoi , mentre tentaua sù generafo ardito Cor- 
fiere volger le /palle , e metter fi in fuga , fermato già da due Mofehettate 
yfcì de’ termini della vita , trapa/iando a quelli di Morte con più di venti 
mila faldati . * 

Ma con ai me più feconde t e felici >■ pur troppo a Chrifiiani inft/le , c damo- 
fe , il fangiiimrio Bafsà Smano guerrrcggiaua iicU F'ngberia ; poi che con ri fo- 
lata bratmr a bautndo operato , che disloggia/fe di Ciattariiio l’ .Arciduca Mat- 
tiasiCif indi a poco pre/a gii a patti quella Foi te^j^a t per i infame > e vergo- 
gno/o timore del Conte ulrdccco Gouematore indegno di lei > e dclf abbietta vil- 
tàcodarda del timido Jngegnierc Terlino f mmcttciaua il Bafsà fuperbo di /car- 
ricare /anguigna piena /opra la Città di Fknna : Di che non poco llmpcradt^ 
reentratom fa/petto, s’àdduffe a prender ri/olutionadviiire glìaiutigioutuo- 
Ujfim di tutti iTrcncipi di Cermania , impetrati wHa dieta di Ratisbona; e 
/attaymma/jànusuerq/ì/fimadi /oldati Italici, e venturieri * mandarli beru 
proui/H , c murati /ot to la Città di Strigonia . £ per /ar anco vna diuerfionc di 
ccnfcqueus^a delle /»rt^ Yurche/che , c lega di giou amento > e rtlieuo contea l'i- 
nimico crudele tcheconimmeìifiìmribili Efierciti itofiotcheveniHa già foffe 
la noudlaòtagionc , danni gyauijfmi»ecrudeU/fimi dofliiiata , e pe/ftma guer- 
ra alla Chri/lianità minac ciana ; cercò <f vnirfi con Sigifmondo , qual s' è accen- 
nato di jopra»Trencioe dilla Tranfiluania, Giouine btllxo/Oie guerriero j/li- 
mato in quei tempi» U più opportuno^ e /or te Cainpione» che prender pote/fe l'ar- 
me di Marte contra f empie forate Ottomane » Isoggi mai /atte r^ai /ormidabili a 
fitù^orpofOtifO /ubUmi Trencipi àfUa Riligjione Chrifiiana ». 
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Né mMearono per gli vniuerfaU intere$ , di vne parte il Sommo Tonte 
te» e dair altra Filippa Seconda I{e della Spagna * rf* inanimire si degno Giouine 
con varie promejie,&‘ effetti grandi» acàìTjlaccatoft dalC infedele amicitia^ 
barbara » e collegato fi al Sacro Imperio » i intirg^afie vna volta il fuperbo or- 
goglio alnoflrogiàcommuneimmico» e fottraiulofi arditamentedalffogo din- 
ri ITT vergognofa » maneggiaffe farmi giufliffme a prò della Cbriftia- 

^rkJùTitiiir l{epublica . // Tapj per émojiraie in qual grado hauefle é flimata riputa- 
iigift'ótlo, tioneil filo gran valore permtgo di Monfig, ^ngufciola Chonorò del dorato 
Scuuo , c‘? fiocco, e infieme del Cappello Benedcttotinfegne [olite a conffrirfi a veri difrn- 
C I pcUo Bc fori pietofi della Santa Fede Cattolica »& agli oppugnatori de' nemici del riue- 
rito nome di Chrifto ; hauen^li poc am^ imtiato Monfignor ^Ifimfo f^if conte 
con buona fomma » e quantità doro, da mrpi9gm>» m» glilnfogni delf imnùnen- 
Filippo II. te,eproffimagucrra; É ll{eé Spagna coiuiìraordinarif fegnaUiU molta fii- 
Ke ma»ebeneHolem^ ioltrefhauer^tdatofoccorfodimolt altra quantitd.di da- 

§I^&!6dó, nari »fb<morò delf Ordine delTofone pianto tràSpagnoliftimato. Indi formò 
..Icrcgran^l conventumi »epatticonf Imperadore Epdolfo »quaf ejlimò , che foffero buoni » 
!umrildcir e eh' in parte folleuar lo poteffero da' giraui danni , c'hauerebbe co'l tempo potu- 
TofonL hauere» de' quali i Capi erano quefli . 

Accordo, c Che timpcrador trattar non potè ffe, ne concluder pace coì'l Turco non effen- 

Sigi [mondo compre fo » né chaueffe a far fi con pregiuditio * non [M di 
l'hìiFer. e’I sé ,maetìandiodt (uoiadherenù ^ 

C’/wj/i douefie f Imperadore prefiare aiuti » [e nongran dì » almen mediocri » 
mentre che forge del Dir co non fiderò in quella guerra in gran parte » e con ec- 
cefio impiegate ; e quando vi fi riuolgeffe co'l nerbo ^gr^o. effcrcito » che Sua 
Trlaefià doueffe in tal cafo d'aiuti maggiori ricorrifpondergli . 

L Che cièche con f aì-mi ,àcon trattamenti * ò con qualunque maniera fìmile 

egli guadagnar fi potefie co l tnego di queUi m ot» ». - d 1m m dititriainente toccafie- 
ro, e pertinenti fiderò alTrcncipc ,& atuttii fuoi Succefiori , come fe mulU 
Contadi , Signorie , Ducati , ‘Prouincie , non mai fiati foffero di ragione m 
^ , e Corona di Ungheria ; né in qual fi voglia guifa ». e maniera l'Imper udo- 
re potè ffe pretendere cofi alcuna xcome Fp di detto Fpaìne »mx s’appanenefie a 
lui tutta libera. 

Che tutti quanti i fuoi Difcendentt dmejjéro cffei' per fauuenirt perpetui 
Treticipi deli’ Imperio ; & in cafo Ì infelice fucceffo ,ò é poco auentura For- 
tuna »òper qualunque altro rifpetto- fimile gli prefuppoHi non riufeiffero, ò che 
fufie il fin deila guerra per giudicio occulto é Dio dalf intentione loro diuerfo» 
ihelodoueffef Imperadore proueder diloco conuemente » e di penfiom beura- 
gioncuole, perpoterfi fofienere mai fempre con quel decoro » e riputatione » che 
comieruua alla fua Verfona ; e per confirmattone é quello , eh' er ufi trattato » 
econclufo, doueffe congiunger fi inlUatrìmonio con vna delle due Sorelle mag- 
giori, Figliuole delf ^Arciduca Carlo di Grog ; e s’egli auenga» che morali 
Trencipefenga Troie » eh' dia Corona di f^ngberiade Signorie, le Trouincie, e i 
Fpgni s'appayteneffero ; Né già mai fufjè lecito al Trencipefenga il Cefareo eon- 
Jentimento di trattar pace , nè di far trirgua . 

Ut quali 
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Z( quali conétìom fedite itddivmitTdtr a parte accettate » fi conferà 
inaro in Seta publica con fommo contento ir tutti i "Popoli . 

InHippritogiàSigifmondodagUamtiprefenti ,& ajjicurato dalle prouifle^ 
cbeperlaCermanta, & Italia tutta fi faceuano in fuofoccorfo. Incomincià 
prima fecrctamaae ad arrefiare nelle frontiere le prouifioni, eh' al Campo 
Threhefeo fi crafpor tonano sdraila feouerta poi dicmaratofi a fauore di Cefa^y 
re fVide il Daniwio quante egli fece per le fne fpondepemiciofijfimefcomriet 
tagliando a pei^i pfr fil di fpada quanti dinanzi ^ ò Tartari, ò Tirchi, gli 
fiparaiiano . 

y dita Smurate la lega fatta tràfi potenti CbrifiianiTrenapi coni’ inter- 
vento del Tranfituano ,ft abilita con matrimoniale promefia tlaepeguirfi trdSi- 
gifmondo ,e 'Maria Chriflicma Sorella Ì,Anna I^ina di "Polonia ,t Nipote al- 
i'iHeJfoI{pdolfoCefarei quantunque prormeffa già fojfe prima al Trimogenito Anjurote 
del Cattolico ^FiUpW, e che’lyecchio era già contento effer data alBàttori bl™ 

per interejje del Chrijlianefimo , procurò con ogni sfòrgp impedirla ; prima con p/atw 
promefse larghijsime, offerendo al "Prencipe Tranfiluano tutto il Pregno del- 
tyngheria ; poi con minacele, e con molte infidie tefe da' Tartari per commtf- 
fioni efprefsedelTurco , e fomentate da ipiii intrinjechi fuoi Parenti, che poi 
riu/ciro in lor proprio danno . 

Erano giàpa/satigliTartari in grò fi f simo numero ne’ confini di Tranfiluanta Taturi pai: 
per ordine Jìrctto di Smurate, acciò trafcorrendola, e improuifandoiadogni ùn nc’con- 
banda,non f oh s' impatroni fscro delle principali frontiere , per doue v batte- 
uanointelligen'ge , ma trouaiidoanco fpromfioU Treiicipc, e /oprafatto dai- ordine d'A. 
(irnprouifa loroinuafione, prigioniero reflajse; per render fi poi condotto alla • 

Torta /oggetto mijero , zir irfelice della crudeltà Ottomana . 

^ così pe (fimo tradimento tencua mano Baldafsar Juo Zìo , il Cardinale , e Baldaflàrre 
Stefano Bàttori fuoi figliuoli', huomini, che non a pieno contenti dello flato, 
in che fi trouauano , ambiuanocou defiderio ardentiffimo la fouranità di quel nofuoifigli- 
'Tratcìpatoconrcffitio, e rouinadel lor Tacente , Da due /pedali interni mo- 
tini , oltre quellodell' oiiimataptrfidia , erano que/ìimo/si, e /ojpinti a sì dete- afmódopec 
fi abile pr oditionc, com’ ó quello dile/aTUaefìà; Trimieramente gli affligex^ 
r animo hftabilimento di quejìa lega, /ertela haueme pre/o c/soTrenapc il loro 
xotijìglio, e/sendoche duriffimamente s’accordauano con Tede/chi , jerbando ^ 

ancora frejèa memoria delle pajsate guerre , e conte/e per Ihmairgj hauute con m^ero ad 
Ferdinando, e Mafsimftianof forte temendo , eh’ ingaghar ditifi Sigi/mondo da 
gli aiuti di Ce/are del Cattolico, edelTontcfice, non fi fi abili/se nel feggio in tra'si^ImO 
modo , cheCaugimento delle jue forge lo rendefse horribile , e formidabile , dr 
E/si nello fiatqjtouandofi di vita priuata , yiuefscro fempre in difpetto eterno , 
e continua rabbia. Si doleuano fccoidariamemc de/sere in perpetuo e/clufi 
della fuccefsione da loro duflamente prete/a; poi che dieeuano ; E chi nonsà, 
che quefto donine lefseffi giunto a Mogliera Jtiflriaca ,é a noi cagione di tra- 
boccare <f ogni jperanga,néptii afpir are per ramenire alla pretenfione dtque- 
fio a noi debito "Prencipato i Che dato , che fia vn o , e ficuro quel che da tutti 
di lui raggionqft ade/ser impotente » & inhabile alla copula , e' l nc/so del Ma- 
trimonio, 
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irìmoHio , a chi non è però più che noto , eh' in ogni aiserfo , e fimflro euetOtngli 
èperrcndere,erenwiciare aCafad ^ujìria ìo Stato »i cui Vrencipi fono ^ 
ingordamente abbracciare que^o partito ycomeaìoro [opra qualunque altro 
gtoucuole^&vtUifùmo? Quindi potendonon fole ageuolmenteinfè^are l’ini- 
mico con /correrie de’ noflri faldati prattiebif smi del guerreggiare con Turchi, 
ma duierthre ancora lepienedi quelli Kfsaciti, che cantra U Germama sar- 
niafteì-o , e incrudelifsero , refiando quefìi miferi Topati , per la Tedefca ingorda 
auaritia , e barbaro furore T urehefeo, priui ,edi pace, e di libertà ; e noi , che- 
redi legatimi d efso Trincipatopur fìamo , ludibrio <f ejlemi Couernatori, e del- 
r ambinone ^4 uflriaca infelici Soggetti, abbafsati finalmente, edepre/sinegl* 
infìnii ,evilifsimi termini dvna feruitù vergojnofa . Ter non mancare dun- 
que a noiftefii , è di mejlieri , che a quello Trenaprrfiof^ taeuerfi élatione di 
" ’ tempo , fermiamo a meT^o il corfo le ruote de fuoi éfegnt , acciò di trafeuraUL» 

fcioccaggine non fiegua pentimento moleflo , e quello con eterno ramarico a noi 
fta inutile , e intempeftiuo . 

lettere fin- finfero con animo pcfsimo alcune lettere , folio itniiandole a Si- 

gifinondo , U quaU al vero rapprtfentando la mano , e'I fuggeUo del Gran Can- 
l’jteiiti . eellier di Tolonia , Giouanni Zamofehi di lui Cognato , in quei tempi autorcuole , 
e potenti fsimo per parentele , e per amicitie j ma /opra ogn altro chiaro,^' H- 
biHre per merito di volar militare ; dubitando eglino , eh’ a quelle non fofse pre- 
fitta Fede,cercarcoccafionet eh’ alcuni d’efsi conefsoTrencipe s'abboccafse- 
1 ro, afsicurandolo falfamente , che ne’ confini di Tranfiluania era perut nuto il 

Zamofehi con numerofo , e fiorito Efsercito , pronto ad efponerlo , & impiegar- 
lo in fuo fauorc ,&• in fuo feruigio, quitti attendendolo percoi^erire con efso 
feco icofe d' impor tamtagranéfsima , concernenti i propri] interefsi : Treflaua 
fede , e credea di facile Sigifmondo die finte lettere ,efilfe parole de’ fuoi Ta- 
renti ; onde con poca feorta inuiatofì a quella^Oìta , a rruTc? H camino fù da fe- 
deli fuoi Scrtutori fatto certi fsimo , e confapeuoU del triSio inganno , e rradi- 
SigifinotuJo mento iniquo de’ Suoi , e eh’ egli trapafsondo più oltre , haurebbe dato di collo al 
fiioP"ù*fc' nemici Tartari ; c’hauendo pofio il lor Campo ad Ffi ,fiauano 

JcU aiiifàtn anbrtandoil fuoarriuo , per renderlo prigioniero infelice t douendo da efsi Bar- 
dei tradirne- bari elegger fi noucllo Trencipe Tranfiluano dopò lafua tragica opprefsione . 

I{imafe attonito Sigifmondo ,toflo che sì fiera nouella di sì efsecr abile tra- 
dimento per l’ orecchie al cuore perucmegli ; per vera ifperiem^ prouando , non 
efser /degno , non efser rammarico più fenfibile , che l'efser corretto ad haucr 
«'• timore di chi temere non fi deurebbe ; e mifurando la fua pmdenga'con la grò- 

neetjta di gran pericolo , preparò mole rf alto di fegno , per moucrla vn giorno ad 
altrui p’on cofio , quando il bifogno il potrebbe chiedere ; E con aràta , intrepi- 
da fronte [inteme pulsioni difsimolando , fen^a dar moto, ò picciolo fegno d al- 
Sipfmptido te f atione , ripigliò tosto iraggionamenti con quelli infami Confpiratori , ch’e- 
m=nc'e/ri 7 . t^ano intenti alla fuaronwat E dimprouifo volto il C auallo , quella fera,cUf- 
zofial’i i voi- fe , voler fiantiare nel fuoCaflello di Cuiuaros, Forteti^abenintefa, e muni- 
molto lontana dtdoue egli era. Quiui arriuato /pedi preftifsimi mef- 
ftggkri a’ TrincipaH della Trouincia , c fptcialmettte alla nation Sictda,in ogni 

tempo. 


f 
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3 0 , c /« OCCM/Ìone a lui /edelijfima j E in breue tempo fattofi Efìercho 

ocre fattola [corta di fido, e pr attico Capi tana, fù con gran rabbia de' 
Confpirantitofloimùato contrade' Tartari, U quali veduti e [coperti j e infte- 
meimpedaii loroà[eg;ti , ripmi dtvelcno, cdt fiitffto ratti tramar fero l.t, 
Trouincia,mandando a ferro, e mcKcndo a fuoco qualunque cofani fi paraua ; 
lafciando fegni compaffioneuoli delia loro barbara crudeltà in più di cinque 
cento y alaggi, dou eglino iniqui s'imdperarono , con danno ancora tiotabi- 
liffimo de' medefimi Traditori : Et egli era cofa ben ragioneuole , che queitlje 
fpret^T^ lo Scettro de beniiioli Tretuipi ,proHÌno gli atroci flagelli de' Tiranni 
crudeli. 

Intaiuo il Tadre .Alfonfo Cariglia Gefiàta , che di commìffione di Shifmon- 
dofe ne andana all' Imperadore , fk prefo da Complici tetnerarq della fetiera- 
t a Congiura: Et attenga , che quefloVadre fu tnfigjnito dalla Natura di quelle 
più rileuate parti, eh’ ammolcir panno vn cuore di Tigre; con belle par ole, e 
largite promefje fece egli tanto , e tanto operò , ebe fù rilafciato . Ter lo che in 
yece di proftguire ver la Cefarea Corte il fuo viario , a Cutuar andò di filata 
paffo, minutamente informando il Trencipe deli: integra fomma delle coje , che 
a gì atte danno , c mortai offefa di lui mede fimo , da funi nemici già fi tr altana- 

no; dandogli fptciale cornea, conte gU principali Baroni in ClautUopoltfoL- 
leuati , haueano eletto Baldaffarre fuo Zio per loro Trencipe , e loro Capo; dan- 
dqgliauifo,ch’ in queflalmprcfa la più importante à quante mai maneggiare 
haur ebbe , in cui trattauafil' intere ffe , non foLwtente della Corona, ma della 
vita, «ir bonoreifiefio, affai ben cauto doueaprocedere con vfar termini d'bu- 
ntiltade, e di fommiffione ; a tutto potere dtffimuLuuh la certe:t^a diqu^o 
fatto ; poi che idicetta l accorto Tadre , doue non aggiunge la pelle del velluto 
Leone ,é cofa vtile , e condecente feruirfi di quella del mite .Agnello , ò dell' in- 
gamuuole Folpe ; non effemlo termine fauio , e da Tolitico Trencipe , l'occulto 
fuodijegtio,ejKnfieromanifeflare, qualhora alla vendetta ritrouafi difama- 
to ; però che, quando alle nostre attioni iimoatieme orgoglio precede, il danno, 
eia vituperofa vergogna neceffarìamente ìofieguono: THoHrate dunque tfle- 
riormente di confidar di quefli ì\ttbelli , fingendo far grandiffma nima del va- 
lore, e fedeltà loro , confèrcudìtgli però quelle cofe, c)te con effe [eco non tengo- 
no [import ante majfima deli' 1/nprefa; fimidando molto marauigUarni , per- 
che in si peffime turbolcni^ non comparirono in vofiro aiuto Baldaffarre , S te- 
fano, il Cardinale, o^yMtrid^vafiri , come li più congiunti Tarenti, e fer- 
uitori di chiara fede della voflra Corona ; però che fpeffe volte le parole^ 
melate di si poffente maniera [iniquo affannano , che nel fuo profondo 
letargo rifiiegliato non viene , fe non dal colpo giufliffimo del dotiuto 
caSìiga. 

Sigifmondo, clte con attentiffme orecchie flaua al ragionare prudente del 
Imu Tadre Cariglia, promife di prendere il fuoconfiglh, come [or s anche da 
egli fieffoprememtato, di cui tiè jpui ville né più faggio in sì eminenti pericoli 
nti-ouare pouuafi. Onde con fucati motiuf di molta eflcrior confidetira co- 
minciando fintamente q.dqk)fi: mnlqftni di quefli fuoi ma[ affetti, dtceua^ 
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rS Hiftorìa della Ttanfiluania* 

PamlefiiM- fallace romarico * troppe effer fiato facile aprtfiare l orecchie a chi coma 
poco janoconfiglioconftgMtorhau'uaj che negando al Turco imbuti foUti» 
all' amuitta di Cefare saccofiaffe » bauendo confidato cotanto alla lorprudett- 
che perfuafo Pbarebbono quel , eh' al fuo decoro » e'I fuo fiato , fiato fi>(]e de- 
cente . Ma molto temo, poi npi^iaua , che , qui non comparendo nejfuno di 
miei più firetti, m quefii motirepentinali, e turbamenti di Tartari nonfta auue- 
muo ad alcun é loro qualche firano accidente ; Equi con parole molto efficaci , 
fignificatricidi puro affetto, Baldaffarre, il Cardinale, e Stefano nominando, 
diede egli a c r edere a Circofianti , che procedere da vera, e leale ftnccrità , quel 
eh' in effetto non altro egli era , chefimulatme neceffitata d" efpoiiifftmo aiumo 
^ alla vendetta . 

r " •' y aljero molto quefie parole repUtateem Mnwrj^^fone, e in vai ij luoghi 

t reiterate ,per intepidire lo (degno , che cantra Sigìfmondo conceputo già hauea- 

no, originato dalli odiofa cagione della lega conctufa, e maggiormente dandofi 
a credere , eh' effendofi pentito effo Trencipe delle cofegià fatte , e fgomentato- 
fi delle feorrerie de crudeli Tartari , e deli inclmatione incerti ffima de' y off aU 
li,eTarenti , foffedifpiffio per accettarci loro configli, & aualerfi per l'auue- 
tùre delle loro perfond , come ben opportuni ifirumenti a rappattumarlo co'l T ur- 
eo , la cui amicitia affai più gradinano , che non quella di Cefare per gli vtilijji- 
nti emolumenti , chedalT intereffata liberalità dt Smurate lor tifultaua : Onde 
concludeuano ragionando , che mentre s'apprcfiaffe U Effercito per dim 
centra del fèndere dalla nemica i mi fer abili auanTfi della crudeltà Tartarefca, 

Acucipe. faggio configlio farebbe flato , mandare alla Torta , fenica interuallo, alcuni de 
Trincipali del fangue; acciò feufando l'età giouemle di Sipfmondo ,eifuoipre- 
cipitofi configgi, impetrafferolaconciliatione co'l Gran Signore, riponendole 
cofe tutte nello fiato primiero; equefit a punto erano quelli, eh' muidiaiidolo , 
(^oéandoto f opra ogn altro, poco, an^i nuli» p re me ua loro la riputationc-» 
di Sigìfmondo , mai fempre mirando a propria intere ffi ; Et altri non del tutta 
d animo nemicheuole , ih qualche parte hauendo riguardo all honor del Trenci- 
pe ,conftgUauano ,chc (ecwpur fidoUeua fare , non faria fiato inconuemente 
qkesia ^mbafiieria fopra federe, fin tanto co'l fwc^o di qualche amico potè* 
faperfi , fe ^murate fojie già inclinato al perdono , come di fallo da mal cauta 
Ciouine proceduto . 

Era a pieno auuifato il Trencipe di tutte le conuenticule , nelle quali con po- 
ca bonoreuotcT^T^ , e con poco degno rifpetto della di lui per fona , fi r agionaua , 
difjìmulaua , purnondimcno, mofirando dicredere , cheprocedeffe dal T^lo, 
chaueuano del fuo fiato , c dell' augumento , e conferuatioiie delf honor fuo, ba- 
ueiido nell' animo fiabihto qual prefentaneo medicamento applicar doucuafia 
quefio male , che per lungo tratto fentiuafi ahbomineuole , e pwt^olente di fedi- 

tiofa I{ibtllione . Quando eccovna feraai tardicomparuero i fuotcariffmiSi- 

iil7&^altic ^”o>i dopò lunge gli Sàffoni, e molte altre ìiatiorJ , parte inuitaU da lui 
Ka’tioni ve- mcdefimo, e parte mofie ancora dal debito, e dall’ efcmpio , ma fpecialmcvte 
dì'iVdlmon gli aréti Siculi in maggior numero , e più de gli altri òtti animati, di/fcfiiffimi 
do. di fpargereil fangueapròdclhrTreuctpeìlAtHralti E Sigìfmondo 
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ÌSf 


Sigifhiódo • 


prejlm^ a i loro alloggUmnP amatofi; Il Capo ttejji a nome di tutti 
ti parlò. 

Noi fiamo , EcceUentiffìmoTrencipe , tfuei voHri Siculi fedelijjìmi , li epu- » ^(^(ca*po 
li voglioft di con voi corrn-e vri ifleffa Fortuna , venuti fiamo volando alla pri~ * 

mieta nouella, che de’ trauagli vojm graiùfttmi habbiamo vdita ; qui fiam di- 
fpofliafarui feudo de' nofìri petti » acciò per e fsi paf sino i dardi t e i più fieri 
colpi } pria che flridolofi s’auuctino alla vefira perfona . La difpcfitionc de' wo- 
flri cuori per far difèfa allo Stato vofiro , & al vofiro honore jè a tal fegno hor 
maiperuenuta ,clje diffondendo fi negli ecce fsi ogni termine fuperando i im- 

potenti ci rende poterla efprmere . THa fappia cerio r^ltcs^a ytfira , che^ 
dotte la lingua per fua feiagura refi a mancheuote a dichiarare)! affetto interno » 
bramofo di morte in aiuto vofiro , fuppùrd la mano vendicatrice cantra di 
quelli i che han tentato di fatui offèfa . Nem vi diffidi il poco numero di noi al- 
tri t però che co'l valore accoppiato di qucfl' altre Nationi t che quà con l'arme 
in mano fon corfe a' comandi voiìri , faremo vi uamente vedere a gf occhi del 
"Mondo i else non faràpcrìcolo così fiero ^ che [uperatonon refli dalla noflrru 
coflanga . Comandi dunque /’^/f Fofìra verfo qual parte drigjar debbia- 

mo le ntffire Infegne , e contro di chi fcarricar debbiamo le feimitarre, cfie /ape- 
remo ben prefio opprimere l’ira con firate co’l ferro i ferri , 

Quefie parole » da militare ardita brauura fomminifirate finnanìmtrono 
grandemente il petto t e' l cuore diSigifmondo; perciò ringratiando con molto 
affetto laprontegp^a , e fedeltàloro ifi dichiarò t ch’ogni fua fperanga era lo- 


cata nel lor valore , e di quell altre amiche Nationi , eh’ hi pia difefa erano ac- 
corfe; certificandogli , co a fuo tempo harebbt 
fofse la flimat e la confidei^a , c’haueua in efsi 


vitto cono fiere, qual 


E fapendo molto ben egli, che le dchberatioiii graui foticntemcntc debbono Dclìbcrat'o- 
effere accompaffiate dalla prefie^a; determinò nell animo fuo, di non più la- cèrcaiwVclé 
fàare impune quel fallo , che nè di fiufa , nè di perdono ammette in fi fiefso luo- 


nta I e pie- 


go vcìuno. Onde[tmiatofi il dì fevuente con quelle genti alla volta di Clau- ^fnwipc 

diopoli; quiui egli giunto, fece di ffibito a generai Dieta citare turni Baronidi » Clauan- 

Tranfiluama; facendo far grida rigorofi/sima , chi chiunque non comparifse al ‘‘"Lroni di 
debito tempo da lui prefi fso ,fujseperI{ubello tenuto ; nel tempo iflcfso priuo re- Ttàfiluanu 
fiando d' ogni hauere, e riputatioM; e capitando per fua fuemura nelle mani pi^ta'otjri 
della Giufiitia , appefo fiffse sù legno irfaufio , come publico Vroditore . Com- Claudio- 
paruero molti de TrtHeipah,fuirte ftimando, che fuffe ignota a Sigif mondo la 
lor perfidia, e parte ancora nonperfuaiendofi,chc cosìtoflo fufse iefo il laccio 
per dami del petto miferamente: FràgU altri vemteui Baldafsarre, chequafi 
prefago deW intimo animo del Nipote , vi fù condutto qua fi per finga da quei , 
cheinfecreto fhaueano eletto nouello Trencipe Tranfiluano: llCarénale , e 
Stefano Confdj delle proprie loro confeienge , diuer tendo i pafsi per altra firada, 
fi ritir aro nell a Volontà ; reHando i miferi auuenimenti delf iiqelice loro traf- 
ila a più maturi tempi portati.. Baroni ac. 

^Accettò il Vrencipe Sigifmondo tutti quegli uccorptarom con volto finta- 
mente fereno j poi fatti comparire Corrieri » eh' amenturate none por taf sero di co fiiicamen. 

C X fegna^ « fereno. 
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fegtulara , illuHre Vittorid da Cefarei ottenuta cmtra de' T urchi j inuittò tutti 
queiVrincipili fin fc^o é giubilo i edallcgre^^ata fontHofotcPy^rgjlCo»- 
Ulto ; Ond' efsi affidando l'animo loro da qualche Jofpeno£ontHrbatore ; mentre 
alltframcnte godeuano della liberalità d'efso’Prenctpe t a dolce , &■ efsultante 
letiha, Juccefse amara , acerba trillerà; eh' cfsendofitoflo ferrate le portcj 
della Città ; Sigifmondo dato funejlo Jegno j comparfero i» Sala molti de' SiciiUt 
li quali con occhi torni , e crudeli f e con fembianti rmroftjfmi minacci aremo 
morte» & atroce fine a chiunque di memrft hauefje ardire . Piarono tutti 
pieni di fpauenro ; ma fpecialmente bombile gelo corfe per le vene , e peri offa 
de' maliaucnturati ryiiùcUi,a i quali attaccata fi nelle fauci la tiepida doglioft 
parola » quattor.ùcitfe/ji pii Trincipalt furono in diuerfe prigioni con furia » e 
con tmpetofirafeinati ; dotte eglino afhetti di dar per -fimpre li contrafegni delle 
FortejT^, che gouemxuano , furono da crudele Carnefice con pene atroeiffme 
ftrangol.Ui . li^i il Mamgoldo comparfo nella piigiotK , oue tra penfofo » e fo~ 
fpefo Balda ffarre trouauaft » fenica far altro » cominciò tacito a paleggiare , Im- 
Menda nella man defìra la Corona , onero il P^ofario » eneli altra vn Cm dotte di 
fetabruna. Baldaffarrt fiffamentcofferuaua da ogni latoclu cofìuifoffe; ma 
dintorno il braccio feouertogU quel Cordone ,ei pensi f tétto , non altri egli ef- 
fere , che’ l Carnefice venuto con quel laccio fitneilo a trarlo dai termini MUu 
luce ; & interrogatolo chi lui fuffe ; quegli rifpofe benignamente , fe effere l'vl- 
timo > efiremo hnomo » con cui egli al Mondo douea parlare . Onde effo vdi to ri 
fiero annuncio , vfeendo qitafi di feruiniento » da capo a piedi tutto aggliiaccià : 
Toch’ indi acquiflato alquanto lo fpirito, con occhi accefi di fiamma èffe-»: 
Dunque tant oltre fiera s’cslende la tirannide iniqua di Sigifmondo» che non 
hauendo punto riguardo allagranfirctteg^a del f angue» con la qual feco fono 
congiunto , né alla mia grane » fenile età» incanutita per fuoi feruigi , a me ti 
manda con queflo laccio i Sete sì ardcnte»s’m'ait{u inlmi non cotuento vi- 
tuperarmi dt vergognofa» indegna prigione» cerca d efìùtgucrla co'l tniofanguc i 
Errai »il confeffo » contro di lui » ma non è flato sì grane il fallo » che morte si 
acerba ve meritaffi j poi eh' altro al fine non è fiat' egli »cht f hauer preflato l'o- 
recehieachiconpocahonoreuoleTpga» e poco rifpetto di lui pariaua : E farà 
egli così [pittato » ripieno di barbara crudeltà »che quelle colpe , cheficafhgano 
ton leggeriffime riprenfiotù » punir le voglia co» quella pena , eh' è (t ogni pena 
fiù rigor ofa i E' noi dir più cofe ; & interrotto già dal Minisìro , che qua fi do- 
éentedel fierocafoloeffortauaalla paciem^ » e cognkione de’ falli fuotiCgH 
effsdito da maggior rabbia , a lui riuoUojfi non all r amente , che contea U fèiro 
giouenco indomito, e con parole piene dt [degno » abbeuerate d amaro fucco » 
minacciò » eh’ a lui non s’ approfsimaf se ; che benché aUaeciate hauefse le mani » 
tracciato [haurebbe co’ proprij denti; ondeil Carnefice per far sbollire queiln 
fant’ ira , che lo teneua feruentemente qiiafi fuori éfe mede fimo » fi ritirò fuori 
per breue tempo deUaprigione;oueindi apocofatto ritomojoritrouòracquicta- 
to a fatto;angi egli ftcfso amoreuolmente a fe chiamatolo nell'entrare,lodimati- 
dò»felsàriteneJsecommifsioniefprefse di Sigifmondo per dar^ morte » eque- 
ffiirifpcfiogU,^^tamentc*qi*(l p^Jsaggfiffifre^afseì Maléffsar fatte 


/ 
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terU orationi alt vfata^ deU indice fetta ^rriana , della quale egli era fera- 
ce , porgendogli U CoUo .ferrea dar fegno d alcun timore , con voce ferma > étn- 
trepidadijse : dirai a Sigtfmondo , cìye ben eh' io non merito quejì amorfe, la^ 
folfrirei con tranquillo animo , quand' io credefsi , che co l tnto fine fi t^tnaf- 
feancoraUfuo fdegnojenga [oltraggio de' miei Figliuoli , acuì perdonando, 

mojìrerdal7rlondo,chelamiamorupertermmediGMnitia, eno^onanimo 

di vendetta ; poi quietamente abbaf sondo il Capo , gU fìs dal Carnefice con quel 

laccio trachiufolofpiritonellagola. , . r «i * 

Sigifmondo intanto, dopò [hauer fatto publicamente bandire Stefano , e l 
Carenale , entrambi Figliuoli di Baldafsarre , cconfifchati infìememente tutti And-BlttoH 
i loro beni, e i lor feudi , dichiarando il perfido tradimento , con il quale tenta- *! 
nano di leuargli ir^teme con lo flato La vita ; fece anco per ti^* la Tranfiluama ianditi> 

pubbeare la lega, fatta con Ce fare, e con molti altri CbriflianiVrencipiaper- cconfi^u 
dtttone ,edannodelTurco-, efsortandotutti i FedeliTopolia fcuoter dal collo 
[ indegno giogod obbrobrieuole fetuiU'i, in cui tanti amiivifsiiti erano; è ma- 
cnanìmamentcgittando aterrale federate, e barbare Jnfegne co liiome infa- 
medelTurco Impero, alTdondo facefscrodivedere , che non per loro propria 'Tró/ikuni», 
elettione , ma per consìringentc necef sita erano flati stlungotempo fottolnn- 
probaOttomanaTirannide ; arditifsimi prefe l armi , fatto i fuoi flendardt 
venifserodaefso loro ben conofeiuti ; promettendogli non foLamente douitiofo 
bottino, ma gloriof a, e degna littoria, e giufla vendetta di tanti danni gid 

Cor fero a gara da molte bande le genti armate per raf segnar fi ; e benché s ar- 
ptaffero a proprie fpefe , fi radunauano in numeri^ifjìma moltitudine , che fotta 
le bandiere, e ilcndardi diflribuite,dra(rtgnatoaciafcunaTrHppavn forte, e 
prouido Capitano,afcefero al numero di cinquanta milla Combattenti • xAccre- 
%uto il Trencipc Tranpluano egualmente d' animo , e di potenza , comandò a 
Capidellarniliria,chesmiaffeiopreftamcnteverfole fonanti riuieredd fu- 

perbo Danubio . r /• j i ' 

ifueflo Effercito per la qualità de Soldati , e perla brama di liberar fi dal- 
la Turca Tirannide, fuori di modo arduo, orgogliofo a i deflinati luoghi Trjnfìluano 
peruenne con la perfona di Sigifmondo; doue flendendoft d' improuifo, fu- 
ron feopertiMÌa' Scorritori,alcuni BarcaroliTurchefcbi , li quali vfeiti de' loro bio. 
legni , perproueceiarfi di cofe al viuere neceffarie , eranfi già fatti lontani^lk Turchtfe^bi* 
fponde del Fiume, tìiiefii condotti dia prefargadi Sigifmondo ,mamfeflaro , ptefida'Scor 
eh' indi non lunge la doue il Danubio gir andovolgeuafi aman ftniflra, piccio- 
lo fenoin forma d'arco di fe formante, eranfi fermate ben carriebe otto bar- l>archencml 
thè Turchefche, ripiene non foto di pretiofe, efiraniere merci, ma fpecial- 
mente d' argento , e (toro, cIh per la neceffità della guerra al Bafsà Sinano fi 
fonétceua-, . 

Fà qulfia noua molto giradta da Sigifmondo > poi che poUua non folamettte 
dlettai e alla preda li fuoi Soldati , ma recando al Turco notabil danno , efetu- 
derli in modo dalla fua gratia , eh' a lui fi rende ffero fedeliffimi , & al- 

(Ottmanq nemifi eterni > & irTCWKabUi ; c tt^amente ehiannato a si il 

*' ■ ' 
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Capo Jell^f'ait^ardiatéctiegli ordine, che ai primi albori colà inuiatofi con 
quelle Truppe di fcelte genti ,ch' a lui piacefie , in guif a tale gl' improuifaffe , che 
lo /coprire degl' inimici rendejie loro carcere , e morte in vn tempo ijle/io . 0n~ 
de egli acchito/} a qur/laimpre/a con cinque cento prodi Soldati di/pcrimentar 
to,e raro valore , pirtifi del Campo a di/ìe/e briglie nel/ bora più tacita dell* 
notte , dietro feguendolo Sigifmondo con tutto il numero dell’ E/fercito , &ar- 
riuato con le fue genti già foura Turchi, li quali fcpolti in profondo (anno , ogni 
altra cofa afpcttar doucuano , che /ùria Ì affalto repentinale , s’empirono fini- 
to quelle barche di rimbombo, eiìrepito /ortnidabilt ; podi dtri dando di pi^ 
glio all’ arme; altri chiamando con corrione i compagni miferi alla battaglia, 
altri fpargendo con gran fpauento rifonanti gridi nell’ aria , l’aria fendeuano 
d’ogni intorno ; & altri perco/fi infelicemente da' furi acuti de’ TranfUuani, con 
lamenti, e gemiti ft moriuano ; cìr altri al fine corroborati della lorproprioa 
ferocità , da i potenti (/imi A [falitori virilmente ft difendeuano . irla qual re/ì- 
/ietrga poteanofare , pochi Soldati , priui danne , di configtio, e di Capo cantra 
molti ben armati, e ben ri (aiuti fatto la condotta d intrepido , eperiu/fimo Ca- 
pitano , tutti auuidi di vendetta , e bottino? Ver lo fpatio di poco tempo re/ìara- 
no tutti tagliati a pe^ ; e i Xraifiluani sù’l far dclgioìito patroni , e po/feQori 
ft videro di fette douitioft Fanelli , però che / ottano più ben fornito di remigan- 
ti , furtiuamente dato di remi al /eno del/ acque , s’ muoio fuori della battaglia . 
Fu molto , c fuori d ogni credenga d vtile , e commodo que(la preda , la cut no- 
nella giunta ali orecchie del Bafsà Sinano, inafpettatameme recatagli, men- 
tre egli mangiaua , turbo/fin modo dentro le vi/cere, che non potendo con il 
fuo /olito ftmulare nafeonder / ecce/io del fuo rammarico, fiero proruppe i>t» 
que/ie parole: Se quella armata con le riccheg^e , che /opra haueuaaluicon» 
duceuaft con /aluegg^a , fenga alcun dubbio hauea defignatoptù facilmente^ 
comprar Fienna di quel che vendi t o gli fù foco lue/pugnabile Giauarhuy 

da /uoicodardifsimtdifenfori^ 

Sigifmondo ottaiuta sì ricca preda , e con infinito contento dfiribuitala « 
fiioi Soldati , ramofsi fubito con / e/fercito , voglio/o di /ìringere Temifuar , alla 
ad volta con pafsi rapidi conduccndofi ,gli furon per fìrada date nouelle , eh’ in 
numero fa fluolo gU T artari entrauano nella Tranfiluania per indrig garfi a lo- 
ro Taefi ► Onde ci di ferito già quel/ affedta a tempo più commodo opportu- 

no, al T ranfiìuano fuolo tomo/si , per to/lo opponerfi ,& far o/i acolo alla bar- 
barie di quelle genti per douunque pafiando cercato hauefero d'inferir danni , e 
maligni oltraggi. Erano e/si accampati in filo molto ben forte, e guari Mon- 
deuoUdt varie cofe più necc farie m mego ad Ettuano , e Salnoch . Et non mol- 
to longi da loro era fi il Trencipe trincerato . A Tranfiluani fpiacena afai di non 
potere liberamente venire alte mani co i loruemict, efiendoftcurit/alta Fitto- 
ria, e di ^an bottino di grof sì armenti, e di molte gregge, da Tartari inuola- 
ti , e rapiti a conuicini Ta/lori ,.onde mordetianoft le dita , e fendo tenuti dal lor 
Capitano tanto vicini fenga combattere ; acciò potef/ero dimo/ìrare , quanto il 
lor valore auangafievna confufa , e barbara mafa d infami , e perfidi predato- 
ri iC in varii circoli raunandofi i e in mormoremli comauicule > feopptando itt 
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liMsi(ftfnpMÌÌnTa»al^ò frà loro la mano intrepida ZaechelFarcas Soldato 
^lodt [embiante , evalore ,edanimoindomito ,Uquale atutti facendo fe- 
gnOjchefitacejfcro.fagUtofopraemincnteloco.cosìparlò. 

noi t ògenerofi Compaq tftamo pur quelli Soldati intrepidi t che tanica RaponamC 
volte bonoratamente de Tartariinfidi fiatnorimafti fuperatori, qmnteconla 
forrayevalorcde battagliatolinoiinbracci, con loro affrontandoci > & a^- ioidatoSiM 

muffandoci > dimonrata nbabbtomo la differenza? Siamo pur quelli, eh' m 
Unteoccaftonijiaccatohaunno Calure coma del loro orgoglio ; Sapendo di * 

certo , che quefti Barbari tremano tutti da capo a piedi all' affronto della nuli- 
tarcffererradenofiriaréti, impauidi petti? Et bora per quale ijlranoacci^ 
dente, òpur per qual non faggio cotffìgho fiamoqulr/flretti , ermchiuft, anzi 
tenuti arile, e depreffi , non altramente , che tante timide feminelle sugli oc- 
chi de’ crudi nofirt nemici, Jenza condurci al t amo da noi de fiato affalto , per 
vendicarci de grani darmi , da loro inferti a nefiri Taefi ? T orneranno dunque 
alle lorocafe conempia, & orgoglio fa fupcrbiad'hauer difirutte, drarfele^ 
voftre ; trionfi tffaltando , e con celebrando la lor bramirà , cb in faccia nojlraft 
ftan partiti, con darci nota vitupereuole éviUffma codardia? Et onderanno 
carrichi dunque ditanu prede , e di tante fpoglie , tolte, e rapue m tome laua- 
fwni ad onta, e [corno de'Tranfiluani , dilor fempre tmiitturionfaton , Sop- 
portaremo con pacietrza lo firidolo fuono delle lor pine, el batter de timpam ri- 
%nanti, fenzacfx loro non [emano il taglio delle noflre bombili fcimttarre, e 
per gli timidi loro petti non paffino acute le nofire lande ? Sii su dunque , ò va- 
lorofi Compagni, andiamo andiamo rapidamente con Unofira [olita intrepi- 
derxa ver la volta delU tende nemiche ; efmzaltra dilattion di vendetta, a noi 
ridebita permufìitia , facciamo conofeere al noflro Trencipe, quanto fiaegli 
mal configliato, mpromdamcntechiufo tenendo il noflro valorene luoghi in- 

àc^Ìd'ittt%ufioy-àllOu r rt ^ 

Mie braue parole di quefto Siculo con vn certo feroce difprezgp efprtfje , tra 
Soldati cutié dà combattere , grandi ffimo bisbiglio leuoffi ; e fenza dubbio fe- 
•uitonbmtbbequaidx difordme con violamento pregiudtciale della militare 
%bedienza,fe l'cffecutionedcl lor defìrenon foffefiata, già preuenuta da coman- 
damenti del Capitano . Tirò che al Trencipe Stgifmondo , che di cominuofolle- 
duffimo muigtlaua in qual modo al nemico potcffenocere , s’offerfe auueturata 
eccqfione dmadita Vittoria con fodisfattione di tutti i Suoi, che ne' rigori del 
freddo inuerho aimaUvogUaioffriuano idtfagi del viuere, quando abonde- 
noli nevedeuanogU loro nemici. 7d a perche iVrencipi, e t Capitani veggono 
d'altri occhi, e d’altra aria di quei che veggono i loro Suditi, conofceua, e ve- gono d’altri 
dtua molto ben egli , che Jenza pericolo dell' Effercito nonpotea disloggiare , è 

vincere l’Hofìe. ^ d?iù 

^auuisòm tanto con gratiofif simo fhatagemma di prendere occafioneoppor- 
tuna di trucidare , e tagliare apezz^g^ bififli Tartari con faciltfsima agpuolez- miUtaic, 
za. Fece egli chiamare al fuoTa^glione quattro de’ più braui Soldati, e piH 
valorofi di quanti haueua , che con il lor valore afpir auano a maggior altezZ* 
à grado ^fràqualiegU era qiiclfarcas Siculo, chepocodianztcontama^rdi- 
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j e ferocità i fuoi Compari inuitato haueua ad aff altre U mal foffèrttJ 
B.traccheTartare ai quali conbreue ragionamento moftrò la Himaj ch'egli 
faceua del lor valore ; mentre non ad altri, che ad efsi confidar vedetta vnhn- 
prefa » la cui riufetta felice tiraua feto il bramofo fine di quella guerra Con mor- 
tai rouina de' Tartari; effortandoad effere arditi, e intrepidi, promettendogli 
Animo, larghifsimi premif ,e fegnoLatehenoreuolexKS ì * ilFarcas, impatienta» 
Kon' ^mattoni , pronto rifpofe a nome di tutti ; c^ tal egli era de’ cuori loro la ri- 
to- folata difpofui otte , eh' in ferutgio , e gloria di effo Trencipe s'efpqpeffero a qua- 

lunque periglio 3 onde incontrar la morte potrebbono, ma non dhauemegià mai 
temetr^a ; e pria rimarrebbono eflinti , e opprefsi per mancamento delle lor for- 
T^e, che per lenta debole^aé fpiritOj òper fieuole fiacchn^ di cuore. Gli 
ringratio effo Sigifmondo con paròle placide » tir- amoreuoli di sìgenerofa pron- 
teo^T^ ; e dichiaratogli il fuo difegno, informatifsirm ft partirono dt quel, che nel-^ 
la notte (e^uentefeguirdoitcuanelTartarefco 3 e barbaro Campo. 

Stanano iTartari fouo le tende, e baracche loro con molto giubilo campì- 
gnandofi delle Tranfiluane rapite prede, ma non però cosi fpenfierati, cha- 
uendo daprejfo i loro TI etnici, non fufieroprouiHi di guardie, di fentinelle, e con- 
tinue Spie; e Jpecialmente viueuan lieti per effer fiata loro riferta la foUcuatio- 
ne delgiorno auanti, e che f intentionedcl Trencipe era rifolta di far partetrga ^ 
coftretto da’ freddi rigor ofifsim i , e dalla penuria de’ viueri ( voce fintamente 
diffufa per deridere, & vccellare i Nemici J ond efsi harebbono già creduta 
ogn altro accidente fuori di quello , eh' aliimpenfata loro interuenne . In tan- 
to i quattro fòrti Soldati poco angi detti, douendo mettere effecutione aW Impre- 
fa impoftagli dal lor Trencipe , apparecchiate le cofe a quella più neceftarie, per 
firada diuerfa s' incaminarono ver fola volta del Campo Tartaro ; a i quali per 
l'habito già mentito , e per labene imitata lingua fù di maniera P entrata age- 
vole 3 chejen:^ alcuno intoppo peruenero agli opportuni , e commodi luoghi al—, 
la loro Imprefa già defìinati . 

Quefii eranograndifstmc Halle tutte ripiene di fono , e flrame , commode noti 
foloaCaualli3 maetiandioaquei Trincipali rendeuanfi nella fredda ftagione 
fuoco attac- commodifsimefìam^ , alle quali per quattro diuerfe parti toHo applicato rapi- 
fuoco 3 attaccarono ineflinguibile incendio agli IdUoggiamenti maggiori, 
f^’accorferoi Soldati Vicini in numero fi fsima moltitudine 3 credendo fortunale 
ndc'Tjita- accidente quel 3 eh’ era Hratagemma nemica; mavanorendeuafiogni foccor- 
Dcfcritt.di fo ,effend^tUfuoco auan-gatoin guifa 3 ri/petto alC abbondante materia 3 che 
^o rcpen foggeriuaU il nutrimento , chele fiamme communicandofi per gli profsimial- 
loggiameuti , fecero portentofa tmpref sione con danno 3 & ifpauento incredibi- 
le . Sentiuan fi per gran [patio lontano gli fpefsi , e lagi-ìmeuoli Jlridi di quei 3 che 
dmandatiano aiuto 3 liqualimefcolati 3 e confiifieoU rifonante flridore della^ 
fiamma crefcentc ycagionauanone’ cuori de' Tartari crucciofo fpauento. Tda 
liCaualUpiùgencrofirottelefunij onde eran legati alle mangiai aie, sbuffan- 
do 3 e falcellando veloci per gli fuochi , e per U roiàne , vrtaiianó alle barac- 
. che 3 alle tende , fatto fopra gittandole , incontrando con molta furia lesgo- 

mentateTivppedcTartariifimolati dalla fiamma, edat fuoco, che per le 

code. 
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t9Ìe» e erba ferpìuaj le sbaragUauano congtani impeti : E tardi ^tmedendafi , 

gjt italici i che tutti i loro quartieri ardeuano per inganno de' Tran/ìlnani, mtt- 
teutOifi in ordine per fuggire , acciò non rcSlino improiiifati ; ma furono vani i lo - 
ro difegm ìperò che ejfcndo rimafi efimti i Trincipdi lor Capitani , arfe l'In- 

fegne , e confuftgli ordini »fwono fopraprefi ad vn bora da /degno ferijjìmo ,e 
da fpauento . Ma Si^fmondo » che ne' dt/ovd'tni del Nemico jlaua follecito » 
c vigilante , fpinje con furore ardentiffmo la Fanguardia /opra efjì » e fatta ar- gu jk'ik’mu 
ditamente marciare la battaglia per fianco j e per toppofito corno la I{etro~ del 
guardia ,ftrinfe con sì fatta brauuragf inimici dilenti , che prima piegati con- * 

fujamente i loro /quadroni > e potp<^i in fuga manififtijfima , ne fece firagge si 
raiferabile, che Itatele vicine campagne eran ripiene di morti corpi. Crarta 
parte fitggiuano a /delta briglia » mafopragiunti a rapitb paffi da T ranfiìuam , 
crudeimète refiarono troncati a pe^ic con la morte a vndici milajuperati con 
iiJuSlre Fittoria , guadagnarono il proprio » e talmà bottino con molte ricche 
fpoglie , e Colutili . 

A quefU Jmprefa hauendo dato già Sigifmondo lodettoliffimo compimento» e r quattro fol 
rimunerati i quattro Soldati , che dell incendio furono auttori con generofità 
fingolarcidefiderofodirnaggiormevte indouitiare le genti fue»prefe nouelloj inuiKratìda 
rifolutione di /correre i T urebefehi Vaefi ; alla cui volta fiuta diflendere con ce- ♦ 

lerità la Caualleria »faceua mettere a fèrro» e a fuoco ciò che dinant^gli fi pa- 
raua; dalle cuiprouevittoriofe fopr afatti già li prefidij d alcuni CaficlU ^r- 
dutidiam^i da Tranfduani » e inqueììa occafione riacqmflati; e fopr agiunti 
improuifamente alcuni Tasìori » che conduceuano a i loro pafcoli gran quantità _J 

di ffd armenti» accrebbero al Trencipe nuoue glorie » eira Soldati con 
l’occaftone di nuoui acqiitfli infinito giubilo» hr allegre7;p^a . 

7 Ua in altra parte nell infcrior Fngfjeria li Soldati » che émor aitano di pìe- 
ftdio nella Tortecela di .Altcmborgo » effondo fiati già poco dtangi rabbuffaci da 
Turchi, defiderofi divendicarfi » e render loro lequiualente » vna mattina sul 
far del giorno fecretamente fortirono fuori della FortcT^a» e fen'tia fuono di 
trombe, ni di tamburi non molto lunge da Ciauarino fi ricondujfero , doue d'im- 
prouifo affaliti quattro cento Cauallt , che cantra il Vaefe metteanft in ordine ad ^ OMih* 
snftfìi/time feonerie, tutti quufi li tagliarono a pea^ , e con fatisfattifsimo 
animo firitomarono in Mtemborgo . Nè qui le gran feltchà fi fermarono , fi Ha gh^Sl* 
fpecialmaite di quelli, che nuUtauano /otto gl' auiicntureuoli aiifpicij del Tren- * 

alpe Tranfiluano ; pàt che mentre il Bafsà Sinan di commifsione del Gran Signo- tcz7 1 ai aÙ 
re fi ritomaua in Ctfiantinopoli con douitiofa quantità doro, fit da Fallacchi 
repentinato in vna infidiofi imbofeata nel mei^o d' angufiijsima Falle ; clic con- ritoniSdp in 
ficcati » e tagliati apeo^ tutti quei , che l'accompagnauano » vccideuano anco- 
ra , ò facean plagiane Sinano fieffo» s’einons’inuolaua invn fubito dalla tor- « 
bida tnifchia»bauendo locata ogni fua fperant^aalcorfoii barbaro Talafreno , 
eh’ adonta de' Nemici condufìelo finalmente in ficuro ; E impatroni tifi già del- 
Poro agirò advnirficonTranfìluani» eh' in quella parte dell* Grecia, e della 
Turchia haueuano fempre fèUcemente feorfo ilTaefe con molte firaggi, e dan- 
ni de’ Tirchi; fichenclprogrefiodeltmpodiqu^aguerranoH fola luperaro- , 
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no Uppa pioTX^ importante, e di gran momento; mapreferò eUCittàdiCì^ 
nadio con le Fortegge di Gianu , Lugos , e Caranfebes , arricchendr^t Ì infinita 
bottino , apprendofi il paffo fin adMonci^lfo, ouer Nefiorabba , yerfo il Mar 

nero jCin altra parte pafìato l'Hiftro a Nicopoli, Silifiriat Tamoua » e molte 
tre Terre di Bdgheria, a trionfali Imprefe^ruennero . 

Congiunto fi dunque con Sigifmondo il yaiuoda dt Fallaccbia , non andò mol- 
to , eh’ allettato dalfuono di fama ùlufìrei fi congiunfe ancora il Faiuoda della 
Moldauia con il mede fimo Tranfiluano », per lo cui valore fur liberate in queflo 
tempo le lor Trouincic dal Turco » e fuo Faffallaggio : per la qual cofiij 
fpontaneamente effendofi cfpofti a lui fwetti » saccinfero ad importantifsima 
Imprefa cantra il Bafià é Temefuar , che con Effercito podero/o di quaranta 
mila feroci Turchi» erafi entrato nella THoldauia pn , •miUrla di nuouo fogget- 
taair immane giogo Ottomano . Onde il Bafsà hauuto conteg^a , che Sigifmon- 
do vada con Stuolo al fuo di numero inferiore , sauacciò egli con tanta fretta , 
che gli Scorritori dclf vno »ef altro non andò guari , clx s incontrarono , e fatta 
breuifsima fcaramuccia» diedero noua a i lor Capitani, eh' erano giunti i Ne- 
mici Eserciti . Vaco , ò nulla egli era di numero inferiore f apparecchio de’ Tran- 
filuani a quello de Turchi , ma nelle qualità militari per ifperienga» e peritia di 
gran lunga fuperiore . ^ molti feffii s’auuidde il Trencipe Sigifmondo, quanta 
era ardente il de fio de’ Barbari di prefio venir con feco allemani. Onde auifofi 
fi j che quelli agitati da cupidiggia di guerreggiare , potrebbon di facile ritir arft 
in qualclx mal confulta imbofeata» eh’ a luipartoriffe FittoriaÙluflre, e mor- 
tai efsitio alloro Bafsà. Ter laqualcofa fins’ egli, timido diritrarfi perlai 
troppo ri folata bruttura con cui veniua il nemico Effercito ; e comandò » che la 
Fptroguardia , voltando faccia, ver quella parte s’incaminafie , per la qual 
erano già venuti » e di là fattole fare vngiro , le fé occupare certe bofehine » per 
doue credeuafi , che i Nemici nece ff ariamente paffirr Ooneflero ; poi dato ordine 
a cinque ,òfei mila de’ Cuoi Soldati , che dietro la falda d" eccelfo Monte , foura~ 
fiunte alla Falle dell' imbofeata , infidiofi fi nafeondeffero » egli co'l refio a buon 
paffo tnnantf fi rauiaua : Seguiano i Turchi alla sfilata , e fen^ alcun ordine , 
quelli fermamente fiimundo , che fuperati dal gran timore» da loro fuggi fiero 
tsgomentati;e tanto più in queflo fi confermarono, quando che nella Fallein- 
golfatifi» incontrarono alcune Truppe, che giano in foccorfo de’ Scorritori» 
chaueano attaccata la fcaramuccia »comro de’ quali fieri riuoltifi» parte ad 
apparta fuga ne pofiro » e parte crudelmente n’vccifero , arriuando al numero di 
duecento. E mentre troppo auidi» edifiofi di compiuta Finoria, andauanfi 
ad ogni bora impegnando con accoflarfi fempre all’ Efsercito Tranfiluano» che 
con frodolente artificio andana pian piano allent andò il pafso ; ecco che gli feo-^ 
pre dietro il Fallacco , che feendeua dal Monte ; e mentre gli occhi de' Turchi 
erano a quella parte riuolti , furono da due lati afsaliti dall’ imbofeata » hauen- 
dogli pcrcofsi da’ fianchi con amaro lor damo : £ vedendo Sigifmondo i Nemi- 
ci ridotti a quel fogno» che lui braniaua , con ogni prefleo^a voltando faccia» 
auentofsi contro il Bafsà, il quale impedito dàl-grandifordine delle proprie Jue 
genti » sgomentato dal valor de Nemici , che congran mortalità del fuo 

cito 
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cito menauattO arditamente le mani , fiegofsi con buona parte de fitoi verfola 
man finora dtffufa di paluà , e diftagni » jfapra li quali , ejfendo nel più borrii 
dolnuerno, credcaper ladure:^a del ghiaccio facilmente pacare; ma vano 

fucceffe ogni (iwdifegtw; però clx a molti effei^ mancato quelle éJotto»re- 

ftarono affogati, e immerft nelC acqueti che in quel pomo il Bafsi fùptrbo fe- 
ce iattura vituperofa di quindici mila > e piu Combattenti , parte trafitti <t acu- 
ti /erri, e parte a fondati ne' freddi fiagni , & egli nel ginocchio , e nel volto fe- 
rito é non lieue percofa, col rimanente de' fuoi Soldati a gran fatica potè 
faluar/i . 

DopòCacquiflo di cori eccelfe t e de:^ yittqrie defignaua Sigifmondo tor- 
nar/} ò a Corona ,ò a Claudiopoli , accio l'EfJèrcito quiete, e rifioro potefe pren- 
dere , mentre che durata fi fefje la malignità dell Inuemo ; quando faaoreuole 
aura di benigna Fortuna gli fece apparecchio di nuoua gloria c on la nobilefattio- 
neefequit a da vn celebre Capitano; poi che mentir con eguale pufiitiaa' fuoi 
Soldati efiflribuiua il dauuto premio comfoondente a' meriti loro ; comparue fu- 
bitana ftafetufpcdita dalle frontiere della Superiore Ungheria ; recando nouel- 
la , come gli Tartari in numero di fedeci nula di nuoiio entrando ne' teuimenti di 
Tranfiluania , s'apriuano U pafo con l’arme in mano perfar ritorno a loro Tae- 
fi;ebenchedi fpoglie, e di molte prede foferocarrichi, erano nondimeno giti- 
dati da peritifjìmi Capitani con miglior ordine del pafato , come carfapeuoli a 
puno dell' itjèlicif marotta poco angi hauutapertrafcur.xggine , <&imperitia 
da ejji a proprij danni adoprata nella militar difc iplina. Ter la qual cofa chia- 
mati il Vrcncipe dfuo Tadiglione i Capi/: i più celebri dell' Efercito.per fiatili- 
re il modo più agcuole , onde queiìi altri oppreft refiafero , efupcrati ;.dopò va- 
rij fentimenti , e pareri , fu flabiHto, che ne confini di Tranfiluania ne^l 
ftretttdelfupetbo MarujiotnemiciTartarisafpettaffero ; e difconendo effo Si- 
pfmondo , come non troppo bene pareuagli ,mouer fi con tutto ^EffercitOy ma 

piamente opponerfi a quelli col maggior numero de'Cauallt>dubbiofo penfiero 
lo moleftaua , tenendolo fortemente ptrplefo , a quali de’ Capi doueua il carri- 
€0 di così grane Imprefa commettere ; quando gli vien fatto [opere , che vicino 
idfuo Tadiglione fenpaffeggÌMaZMclxlTiloifes Capitan Siculo valentifmo, 
chauendorìchiefio defercaPPre^ipe introdotto , la rifpofla attendeua con de- 
fiderio . Sigi finendo oltre modo fatto voglio fo d intender quello, che l detto Tuoi- 
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fès volea dirli; come che tra i migliori Soldati lo riputaua, il fece venire allafua 
prefenga ; da cui ricemute in attohumilifimole debii 
prefente il Configlio bellico r^ionò ► 
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ùte à e f olite riuerenge , così ,. 


Non così tofio,Eccellent^mo» tr iniùttiffimonofiro Vrcncipe , egli è già 
flatodameintefo, cìxi Tartari fieri nofìri Nemici fivan rendendo con mano 
Ifofiile la firada épperta per lo fuo Stato ntfira comnume , e pregiata Tatria , 
che fra me fiefio hò determinato alla préfem^ voSìr a condurmi ,per impetrar , 
pregando, [ Imprefa d andar ai oppormi co'' rnieiSoldm a quelli ad ogni bora 
crudeli , c fèlli agli habitatori di Tranfiluania . Nè creda , eh’ io in me prefuma 
cotanto, ò-ch’io trafeuri ,clxin quefio Effhcito valorofo altri Capitani nonfia- 
«0 , else quanto nigliori di megli reputo nella militare prudenza , tanto irftrior 
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10 mi Himo ^ bramofo i ejfere comandato dalla loro commendata ^rìtia ; WhI- 
ladmeno vagliami dire fem'a riniprouero Ì arroganza « che s’ eglino per cogni- 
tton di m/liria , e per de^te prone delle lor fannie fon meriteuoli i ogni carrico > a 
me j che con molti illuditi Soldati é vent' otto battaglie cantra de’ T artari hò 
riportato eccelfe frittone » pià che ad altri deuefi quella Imprefa ; acciò fotto 
ijèliciffimi aufpicij divoimio'Prencipe»ch’a degno ^ado di Capitano alT^ata 
m’bauete, felicemente adoprando larme , aggiunga d Sereni fimo Tempio de' 
ZH)firi glorio/i T rionfi nuota Trofei di mioua littoria . TU’offero intanto alC^l- 
terj!^ yoftra con otto mila intrepidi Siculi £ intraprendere quefla Imprefa , con 
affrontare queftiinfamijfmi Tredatori; promettendo di certo, ciré ò vedere te 
ZaccM Trloi jet carco, &onufloi opime fpogUe , a voftei piedi pori ondo lete- 
fle de principali , e primarij Tartari ; ò intend*rete, clfe trà la caLa de’ fieri Rat- 
bari ,generofamente pugnando ,fia flato fepolto tra còrpi morti prima» cb’eflin- 
to iòpria vendicato a pieno » che morto . 

I{imafe lietijfimo Sifffmondo alle viue offerte del Capitano »■ della ad fi ma'» 
ta brauura, come che molto fi prometteffeconcefse a lui lagratia» &voleua 
affignare alla fua condotta maggior numero di Soldati, mavarifpenfieri a lui 
prefentandofi fi riflette é farlo: E quegli nellaNotte fequenteeffendofi partito 
dal Campo con la feguela di otto nula Soldati fcelti , pre fe il camino a citati paf- 
fi,e dopò lunga lìr adadifiìcileperuenuto co' fuoi a’ pre fi ffi luoghi» quiui haen^ 
deuan di por gli agnati »eomeripieni di molte anguHie, per affalireinemiciTar~ 
tari » che cor richi d’affaijjìme fpoglie, e dinmmer abili prede; intricati da grò- 
fiffimo numero di lanofe greggi , e d’armenti ; impediti da mille , e fei cento Chrh 
fliani Schiaid, che fico conduccuano a viuere in cattiuità lagrimcuole^rcdcuav 
di facile fuperarli » e con amaro interilo opprimerli . 

Tìda quefla Imprefa non fà si ageuole aTranfiluani , come effi prcfupposlo 
ahaucuano; poiché fi bene non hebbero i TartanJantgre alcuno dell tjpedi- 
tìonc del Moifis , e foffiro fuori i ogni penficro di maligna imbofiata; an- 
dati an però con buona ordinatrg^a»e conia lor folUadifciplina, come fi a pun- 
to dahora in bora afpettar doiicffero gC itfefti afialti dell’ Inimico .■ Latnde^ 
gli vigili Ef pioratori rifèrendoal Siculo Capitano lordine de’ Nemici offerua- 
to nel pr agre fio dellor marciare » e con quanta militare dottrina s' auangafj'e-r 
ro gli loro Squadroni , difs' egli toflo con lieta voce ; via pur » Soldati , chc^ 
unto più lanoflra littoria fi renderà nobile » e trionfale» quanto maggfi- 
re, e più fuicùfo farà il contrailo» che da' crudeli noflri Felbni ci farà fat- 
to; poi fatto chiamare vn Luogotenente di vna T ritppa » da lui conofihtto al- 
tretamo afiuto trà effi Barbari , quanto valorofo» e magnanimo trà fuoi Sol- 
dati, a quello firett. unente comnnfe » eh' al miglior modo-, che fia pofiìbilem- 
trodottofi nel Campo Netnico ».ogni fuo potere impiegaffle; ^ iaqttalclx mo- 
da [coprir potefie qual fòfiero gli ordini , e quali i difegni de' fieri T artari nel 
duro pajfa^io di quelli firetti . ubbidì toflo il Luogotenente; c ne crepufio- 

11 della firavefittofi (f habito tartarefeo » s’itorodi^e al Campo Nemico la 
Notte ifieffa ; doue a molti pegni èuidenti chiaramente comprefe , che erano 
lontani efst Tartari da ogni fófpcHtidipoterfim^arecotiTranfilMnii Fu* 

• mdoli 
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{indoli marciare al trefente contik riferua t e con miglior ordine » pik toflo la 
dogliofa memoria delle piapte via frefche » riceuute amaramente poco amp nel-- 
la rotta paffata » che non che altro penftero hauefìtro di {oUecita fofpitionej , 

TAa non deuefi laiciate in filentio nolabil cafo occorfo al Soldato nel ritir or fi al ca(b ocwn 
Campo de' fuoit mai fempre la Vink meritando (Cejier con molte lodiejfal^ fo» 
tata inaualunqne {oggetto la fi ritroui , Egli a gran pena dal Campo Torta- * * 

ro orafi dilungato tre miglia , quando all' incontro venir fi vide due de’ Nemi- 
ci, che {opra arditi , e forti defirieri , come boniftimi Efploratori » tron- 
fi tant’ oltre auano^i fri Tranfiluani , ebautuano nc' metti anguflifsimi 
del Fiume Marufio , appertamente fcouertala diloro imbofeata ; li quali co- 
me che fojjcro afiai vicini, e in voce cbiarifsima raggionafsevo , comprefi a 
pieno il Luogotenente ; Se quefie Spie al Campo de' Tartari perueniuano » 

I difegni del Siculo Capitano vani farebbono rmfeiti, 

Ond’ei fra {e fieffo deliberò , ò qui morire da valorofo , e fòrte Soldato ,ò 
di vietare, che non pafsino innaì:'^i gli Ejplor atari ; Ond" egli f'attofegli dar 
prefio , dopò hauer dato prima il {aiuto, fk dimatuLuo doue egli anduffe cosi 
folingo ; c con rifpofia premeditata difse egli , intendo di trasferirmi nelle flre- 
tei^ qui del "Marufio , dal mio Capitano così ordinatomi , per ofseruare Jur- 
tiuai/iente , come luogo molto opportuno , fé vi fuffero nemiche imbofeate , 

Egli è fuperfiuo , rifpofero toflo le Spie Tartare ; però che noi di là ritoìnando > 
babbiamo cofa tal éfeoperta, che può efiereé piaceregrandtfiimononfola- 
tnentealCapitannoflro, ma a noi fiefsidimoUovtHe , e di grati/simo emo- 
bmento : che nona è quefia , foggiuufe loro il Luogotenente , che rite- 
nejfe tanta importanza ? Et efiendogli da efii rifpofto , che non la direb- 
bona ad altri , fuor che air iflefso lor Capitano ; U Siculo ardendo di tro- 
uar modo di adoprar f armi , e menar le mani , replicò toflo , ò che la 
noua già li diceffero , ò ch’egli haucrebbe creduto certo lor efser più prc- 
fio Spie malitiofc di Tranfiluani > che ben affetti amici di Tartari : Idlle 
quali artificiofe parole {arridendo le Spie , già s'inoltrauano nel lor viag- 
gio ; e’I Siculo cf hnprouijo poHo mano alla Scimitarra , lafciò con moL- ^ 

ta {uria calare al più vicino grane fendente , che fin itolo di percofsa mor- 
tale , lo fi fircAocc are di Sella ( pofeia con tanta celerità fi riuolfi ardi- 
to a colpeggiar C altro , che rapido folgore raffembrò j e punto di tempo 
Tton concedendogli di cacciar mano all’ adunca Sabla , di taglientbcolpiper- 
cofsolo, lento, & efsangue h fUfe a terra . iìuindi egli prefi i loro Caualli , (à* 
ad entrambi tronche le tcfle* in vncafacconefinuolje, fpoglia di già morti ne- 
mici ; e prefentatofi tofiamente con efse inuangi al fuo Capitano,, tali relationi 
gli fece . 

Giunfi , efscguendo i vofiri comandi , ‘vedorofo Capitan noflro nell 'mi- 
mica Campo de’ Tartari, dagli andamenti de’ quédi mamfiflamente compre • ma cflcca- 
fi »chelanoflratacita fecretegggahauea già tolta loro ogni ftrada di mai poter 
fapere , O" inteìtdere, ò penetrar di noi cofa deuna ,-ni meno del preflijsimo ar- 
riuo da ?ioigid fa tto a queHi Taefi ; Quando due vigili , & afiutifsimi Efplo- 
4 atori ,[dùr nonfaprei come egli fia flato) hauendo l’ imbofeata voftra.fic^H^a 

fipienòì 
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M pieno, potewmo o^i n(firo difegno render irrito , e vanoj s io con ejfo toro ab^ 
battendomi , con hauerli intoroutfameìite tolti di vita» non fendeua a fatto ign<h 
ranti i Tartari di qucflo noflro > picciolo si , ma valorofo intrepido Effercito» 
che akuidamenteglt flà affettando »per recar loroCequiuéente di quelli danni» 
che barbaramente Ìumìo arrecato alle ntfìre Tatrie . Invero tesimonio del 
fatto »eper auuevtureuole augurio di futura V ittoria » ecco le loro natici tefte ; 
che così voglia il giuflo » e Santo B^tributore d'o^ii vendetta » che tronche » e 
tecife veder pojjìtue tutte quell’ altre di tanti fieri vofiri Nemici . Dimani paf- 
futo già il mcjo giorno a queflofirctto fon per venire con [ ordine a punto » eh' /• 
viéròiptr quanto al viuohò potino intendere dentro letenebre dellanitte^» 
Tono Cugino del Gran Chaam de’ T al tari , guida cinque mila di effi » diììinti » e 
diitifi in dtece Squadroni ,ch' efsendo qttafi iì Effercito »Jeruono di peri- 

ta yanguaidia ; Nella battaglia compre fi <f effere »frà nrchi » Tartari , e I{h- 
{ciani da feiin fette mila Felloni con Capitanid’efpericm^a» tutti {lami fopr.u 
audaci dtfirieri fotta la fagace condotta di Tofeano tòr Generale : Nella Beni- 
guardia di efso Efsercito , 'che nel me^o conduce due nula f celti » e forti Caualli » 
munoinsuldorfononfi^cnenti» convna quanritànumerofa di prigioni Chri- 
ftiani » fteguon Soldati di poca flima »vfta depredare più lofio » che a guerreg- 
giare ingiufia battaglia . Quefl' è quanto hògià potuto f coprire della fiatreo^ 
•gadelt Inimico con la qurU egli deue marciarci degl' oràtu,e modi coiquuU 
far deue di quà pajfaggio , e finalmente delle qualità, e quantità delle for- 


Lodò Zacchel con parole <T affetto » e di molta flima il valore , e f animo del 
Soldato d'ogni coinmendatione dcgnijfimo ; e dtedegli fìcurc promefie di farla 
guiderdonare dal Trcncipe . Indi chiamati afegC P'ficiali , clx in quella fpe- 
rhtionehauea feco» a i quali fignifìcata U gran Jperanxa » c’hauea nel loro 
tggregio valore in più ^aui occafionldabt*'frum4$$»., dKdei fuoi ordini; co- 
ai ^udandoamille^rcobuggieri,Aiduechi»chelamctà<ii loro fifiendeffiro per 
rna parte della y alle bocconi in terra »frà fpejfi, e piccioli arbofcelletti ,cfie^ 
^ per lungo tratto copriuano i fianchi d'efpt , cheapoco a poco vaghi innal^ando- 
ft » rendeano il centro qual ftiperficie di bel T eatro ; con efprefìffime comiffiam , 
cÌKfopra i Nemici non fcarricafsero , fe pria non vedefsero l'^ ntiguatdiaò rot- 
ta »ò piegata ycrfof Efsercito; poi quhià lungo da mergf mi^io nella flessura 
dì efsa F'alle fè mettere quattro fcelti Squadroni » fornisré mille Caualli l v- 
no » tutti adomati di qualche fireggio Ì acquiSìata f'atoria m teiìimonio del lor 
valore t ^quefit diede ordine, veduta attaccata trà Scorritori la feoM- 

miiccia , con la loro vfata arditeT^a vrtafsero tofio nella Vanguardia : Frà il 
piano , otte eran effi Squadroni »ela Valle con picciole collineUe » otte imbofea- 
uanfigC ^ducchi , crani in nte:^? picciolo Monte » che pocopiù d vn miglio in- 
mlgmdofi , ftgnoreggiaua tutta efsa Valle ; dietro il cui tergo due mila Caualli 
freenafeondere » loro ordinando * che attaccatici la Vaiguardia » alla veduta 
■ delC Inimico » prirfsero ti Monte per ogni intorno» tenendob in vigile gHofìa ; 
fem^a però dtfeender da quello , fepna non veniuaft al fatto d arme con tutto 
'CEfscreùoTartarefcoi poi feccvnSqmdtm di riferua. dinùHc altri Caualli ». 
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(beglirellaU4Ho; eqtiafiprefago, & indouinante della Vittoria, comandi a 
tMtti^USerMÌdori,ò‘ affitti iTaw, & aViuandicri, che feguinanole fue^ 

T ruppe , che prowflo/i ogn vno di forte accetta , girafsero per vn altra Sira da , 
al bofco della Valle arriuati , éetro l’Immico tagUa/sero tutti quegC arbori, 
thepotejsero ,efnolti infteme, ancora legandone , intricafsero di maniera Li-, 

Sirada, che in modo alcuno gl’ iniqui Tartari non vetùfsero fuori di efsa Vaile . 

Dati quefli ordini, /ernia indugio fi pofefoura eccelfa eminetc^ ; Indi ojseruan- 
do con occhio agus^ ,/cL Hofie ncntieafiourir potefse . 

Erano intanto entratigli Tartari negli flrctti del Fiume , la loro Vanguardia 
ogn bora auano^andofi /ernia /ofpetto moleflatore di pmjlro accidente , nella 
citi fironte fengiiia T orco /uo Capitano , tutto corredato, e couertodi vaghe piu- 
me di varif Vccelli dipinte di colori diuerfi , armato d vna pelle di T igre , tutta 
dintorno liflata doro , pompeggiante di ricchi/sima mcftrn , vaglufiima di lon- 
tano teiidcndoft ; e ffàtrapa/satohaueuano il luogo, oue tmbo/cauaapgl' 
ducebi, quando gli Scarritori de' Tartari dieder di petto inalcumCauallide' 
Tran/tluam, li quali, come che colti gid dimprout/o, fingeuano bordintrarfi AmSdoie 
fuggendo, bora di fermar fi a/pettando ivano artificio, che feruia loro, acciò Scornwn 
U Vanguardia é mano in manopà s auanjia/se . Eifinrirono alcuni defsi ai lor • 

eccitano ,dhauer incontrati alquanti Nemici , th' andauano a guifa discorri- 
tori difeourendo il Vaefe . Onde poteafi per con/equera^a facUi/ùmamente cre- 
dere , che paco di li fefie lontano qualche magffor /quadra nemica . Lo che fla- 
to inte/o da Torco , feco menando la maggior parte della Vanguardia, volje egli 
in compagnia de gli Scorritori /piare o/seruarel Inimico, bauendo dato or- 

dine , che l reflante co’l confueto pafso fegui/sero ; non mot potcndi^t dar a cre- 
dere, che' l Nemico feiiTÌefier flato fcoMTto dalle fue [pie, fi numero/o in com- 
pagnia fi ntrouaf se , che gli pote/se forte refiflcrc , ò fargli contrito alcun di 
momento. 

c Dall' altro canto il Capitano de’ Tranfiluani hauendo da quel luogo eminen- 
te ben con fiderato il Nemico, eveduta U Vanguardia di quello rattamente^ 
jtuatr^arfi , fubitovoltandofi ai fuoi , convoltopien di giubilo difse, sk via. 

Compagni, lafeiamo il Monte, che fen^^aduhbio faremo padroni della Vitto- ‘ 

ria-,joggiunfepo/cia,acosìpocoperito Ciouine, cbihauein/egnato auarr^rfi 
tanto con le fue genti ,per caliere dimprouifo i Nemici iniuoghi difficili, e peri- 
gUofi i Indi fpiHgendo alquanto le Truppe ad incontrare i feroci T art ari , ehe in 
/rettolo fi pajsi reniuamr, impe/è laro , chexombattcndo , e fcaramucciando , * 

lentamente fi ritirafsero ; acciò che la nemica Van^iordia ogni bora più s'an- 
da/se impegnando. E audace Torco infìeme co’fuoi arditamente vaine alle Afttiria mi. 
mani,ecarricò gf Inimici in guifa, che lor itr affi , che doueaefsere volontà- 
rio, dopò non lunghi combattimenti fù di meflùri farlo perforila. Onde nel 
medefimotempo, che nel piano della Valle feouerfe la piena, e’ Igrof so dell’ Ini- 
mico ,fi vide alle /palle la fua Vanguardia ; per la qual cofa aftretto a combat- 
tere , non hauendo ancora a pieno feouerto il nerbo , e’I numero dclC Efserc.t t , 
toflo ritirofsi a dargli ordini , che a luipareuan conuenienti , taiendafi m pugno 
Jern^a alcun dubbio U palma, e l trionfo della Vittoria, comeapuiuo faeton., 

fate 
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fare coloro » che con inmcderenolefima prefumendo di lor medeflnù » frinii di> 
poppo orgoglio t e fttppbìa » ratti fen corrono al precipUio . ZaccM “Moifes co- 
nofciuto inficme , e’itempo »e'lvantaggio t fpmfecoìt impeto due Squadroni à 
che grande impreffione frcero a i Tartari , e fiiron cagione , cho-Torco improuida 
non potendo labattaglia ordinare in queUa guifa , ch'egli -polena ^cacciofftPÀ 
i primi pieno di rabbia , facendo vfficio d audace pii tofto , e roì'o Soldato » che 
<T accorto , e pr attico Capitano ; tuttauia l'effito della Zuffat era nelle mani vo^ 
lubilidelC incertaFortuna ; quando gl’ it^licijjìmi Tartari non folamente feo- 
per fero li due alpi Squadroni , che a dargid dentro s’apparecchiauaoo ; ma quel 
che gli pojè in maggior fpauento fu lo feorgere la vicina Montagna tutta ripiena 
Piega de* digente armata, che dia^eagraui lor darmi formidabilmente accemtaua; 
7>nah> Laonderottt, e disfattigli ordins > comintiaromt^euvergogna apiegare }e fit- 
riofamente percoffi da vn alno Squadrone di Tranfiluani , ft pofero in fuga ma- 
nifcfUffma correndo a diePO a fciolta briglia ; e perfeguitati dalf altro , che li-' 
nido andauagli fecondando , con la Vanguaréa difppfa»e rotta ritirauanfi d 
• gfojpo ^Sjffcito , ebauuta la nona della battaglia , paft a punto ferma- 

to nel me:^o delf imbojeata. Oferuauono confitfijfimi i Tartari con grande-i 
ammiratione , efpauento la Caualleria TranfHuana, ciré d ogni intorno cingen- 
' doli Monte ,faceua mofira d vn grande Efìpcito ; e perfuadeuanfi di certo» 

eh’ ella dtfeendendo nel baffo ,ft poneffe al piano cantra di loro ima leggendo Ut 
V anguardia venire tutta fcombigliata, e disfatta» s'imaginaron, che quiui fof^ 
fe con tutto tEjfnrcitaSigifmondo. Le reliquie dell’ ointiguardia poco dianctf 
accennata » eranfi con tanto difordine tra gli Squadroni della battaglia fpouen- 
TartarifÈo- Facciati » chedipo non picciola cotfùfione. Quando a fronte def^ 

camparne iintrepidiffmo Moifes » che in ordine egregio co’ fuoi Squadroni venia 
bramof o»e vago di fangue ad mueftire contrai Eternici ; E ft vidpo nel mede- 
fimo tempo per le prò fsmanebofchine ardere mMe firidoUfuochi»cb' altifsirr» 
acccndeuano C art a ; e i vdirono repentini rimb ombi di mille arcobugi /parati im 
vno da gl’ Aiducchi » ini rimbofeati» e nafcoiìi, lecuirapidifsime palle per 
fianchi» eperlatcjìa ferirono Caualteri» eCauallii acpebbejì gran temay e 
fpauento a i^ turbati cuori de’ Tartari , ft eh' pan fuori di fe medeftmi . Or- 
cano quantunque chiaravedefse la fua già dannata rouhia» originata dal gran 
Creano me difordine »eéfauentura de fiioi»von mancò egli ppciò a fe fteffo , nè meno al 
tre dauà ani ffado , che riter^iia ; ma l’infelice.» mentre correua follecitifsimo hor d vna par- 
djriVSecoll ^ hpa dalC altra,perdaratutti faldo coraggio, eraddrh^aregli fuoi 
lato da Forte Squadroni bormoi disfatti» e tagliati ape^» da fiPO colpo di Scimitarragli 


rocDUo. 


imraru. 


fu dal bti/lo troncato il capo . Uuindi hebbe »/ conflitto augumento tale » che pi A 
Tartari in nonpotcndo /lar fatdi i Tartan , fi pofero inrottappniciojifsima ; ma impedì— 
tsie/j'o, e per offù luogo i mijer ivea fi da gC Aiducchi» thè con.» 
temptfla d ai cobugiategii colpiuano nel pafsare,reflarono m gran parte Pafit- 
Rettopiar- ti»efpenii. 

ta?i«*l Hauuta Zacchel littoria sì celebre, e gloriofa ; reflando ancpa di tanti 

tiMoaffòlita, cflintila FSPoguardia ,qualefser doueagitijiifsimo premio del valore » e fati- 
diuwtT’ che de fuoi Soldati » cottducendo ella ilrifcg Lottino» deliberò nonframettp, 

tempo 
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Bì 


nd.]vce. In tanto arruta:<» alla \etrogujrdta [amara nona della [confìtta del 
loro Esercito ; coti vrli horrenàjjimi , efpanenteuoii ciafcheduno fi pojè in fuga 
9trvftir 


tempo in dar^ eflrenì » & virimi affalti contro Sefpti è eonindò a ^ dm 
Squadroni j %tfrefchi > intatti »e ben ordinati eran dal Monte difcefì al piano» 

Jk giffcro » e sauan\ tiferò innanTii , perfeguitaffcro C Inimico , &• rataccafìer 
la {{etroguardia ; che rtorénati egli [altri , gli feguirebbe a veloci pajfi , come 
Tàfci 

p-.r v/cir tofio fuor degli flrettitC fuor delle alle ; matrouaronoinmaiiers 
il camino fparfo » i impedito per ogn intorno da' recifi bronchi , e da rami ; che 
parte di Cauallo [montando , per metterfì anCiofi la via trd gambe » e parte i» 
cacaandofi per quei bofcht , per fuggir f ira dM Inimico , resiarono quafi tut- 
ti » italici » del[ vfo priuati di que^a luce . Onde in sì cruda , e ber a battaglitf IWcd mi* 
dódeci mila s’annouerarono efferrimi^ morti ,eìr eftinti » ediu mila fpo^ 
gitati di bbertà , molti de quali eran fri loro tf illufhre grado , e dfec- la'/c* 

eelja sìima ; arricchitofi quefto Effercito di douitiofo . c fa’iTjtti prì. 

raro Bottino» e liberati i ChriSìiam Schiaui dalla ti- fSu>uiClid 

rtmna [entità barbara , ntornofji al fuo "Pretta 
eipe Sigifmondo » conducendo per fuperbe Ìóm 

Trioifo» eper esemplare Jpettace- 
lo della mifera vita bumana» 
quindi Corra di Te- 
fte Tarta- 
re» 


11 Pine del Secondo Libro. 
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Siuaoo. 


E^ia morte ^^murate Signor de Turcln » fuecefjìeael- 
t Impero Ottomano fno Pipthtol Mebemet « bucino per 
natura t^utifjìmot e d" Ingegno molto feroce ; tua prr de- 
cidente fuori di modofafpettofo , eSr effeminato ili ma- 
le , come ebefia amator di pace, ( perciò che quella fero- 
cità , cb'è inulta , infila in fe mede/ìmo j e cb'é fia- 

ta, come d ferro dal fuoco da’ feafuali ardori ammolli- 
ta ,èptù tefio incltnatione tirannica , ebe ardi mento d'a- 
nimo bellico) nondimeno egl^è piàche xtero,cbe Jcotendofi tal voltalo fpirito 
della fila naturai fiereg^:ta dalle limolanti Lffcimc del Serraglio , procura co» 
prouida vigilanza di fomminiflrare le cofe , che fon necrffarie a gt Effercìti, ebe 
folto la feorta de’ fuci Bafsà in diuerfe partiguerreggiano . 

Stauaft egli fieramente fdegnato , cir oltre modo pieno di rabbia , concepita 
dalle tante fl raggi ,erouine riceuute dal T ranfiluano ; fortemente ancora dolen- 
do fi , che Le fue arme mil' Kagheria non foffero rette , &* ammwiflrate conj 
qaella felicità prdfpereuóle , eh’ egli prefuppofio sh rueua , rifpeito agt Efferci- 
U p iderofi Ipediti da fuo Tadre Smurate ; ntTfopra ogn’ altro » de Capitani po- 
co lodisfatto refi aua ; de Sinano in particolare , che rimeffofì, & auuilitofi ifa- 
nmo,ad ognihoragtà dubitando , che con la gratia del Gran Stguorenonper- 
defemfiememente,elavita. Solferò nonàmeno pur troppo le fue fottiltjfime 
aflutie a mantenerfì per qualche tempo lo Scettro autoreuole degC Eserciti ; poi 
che conofccndo i dt^gufìi , e l'infnite perpleffità , chetrauagUauano ilfuo Signo- 
re, fecegli con difìriffimo mòdo per vn fauoritoGiamtiggiero inflillare hcILlj 
credule orecchie , che Smano per ottime intclligenge , chaueua in Tranft'tiania , 
Tiioldauia , &■ in yalachu, ton buon Effcrcico ritornandoui , poti ebbe frà tan- 
t altri Capitani egli falò debellar il{ubelti , foggiogar le Trouincie fottraitefi 
dii fuo Impero-, e cancellando così f infamia delle rotte pafiate con Ce^oglorio- 
fo d vii illujlre littoria , empir il Mondo della fua Fama . 

Mehemet , berube di Siuaiio egli foffepoco fodisfatto, econtcnto,ramme- 
mor ondo fi nondimeno di molte Imprefe , fuperate , e vince , con molta lode, 
dal Juo valore; e parendogli affai probabile , che per hauire più , e più volte 
guerreggiato in qiulle F^giom, vupiù dogli altro effer poteffe fufficicnte in 
vendicai e fonte ,& offefe; e eanecUatido ancor la memoria delle perdite già 
•C'T ! paffate. 
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affate, far <&' vedere alt Imper odore »& a Traa/Utuoù , ehe'gf (Uttmaai /jon 
tibiUEffercitifonùgliMoU grani HidraLemea,acMtromandofixm fato ca- 
po * nuoui ne npuUulano , e nafcono mol to più rigidi , e formidabili } e (he fati-, 
p a fiancar t Inimico co' l numero t con la fojferengat e con Cordine, a (corno 
ioMuer/oHte Fortuna , compiuta finalmente n ottengono » e gloriofa f'itto- 
tia; determinò fpedirlo dinuouo contro i Taefi dì Tranfduania tongffercito 
potentiifimo. 

^Affrettò la (peétion di Sinano vna peffima , e crudele nouella , arriuata. al- 
la Torta ne' Angiomi , di fette m:la infelici Turchi , dalf Ejfercito de' Confe- 
derati nUrcr amente tagliati a pci^^t * mentre fengiuano ali' znuoue di Michele 
yaiuodadi yallachia, nuouamente fpediti daMehemet , per accrefecre , &• 
aumentare le fors'c centra il Trenape Tranftluano ; M che taggi$$rtgeua,cbe 
UCqfaccif, eltTadoghft hauendo fpeéti all' tfieffo Trevctpe Ambafcia^ri, 
tronfi pofeia vnitt c on (eco » effendo flati gà regalati dallo mede fimo di due pa- 
ghe; douendo ejfl a proprie fpe fi fermrloper L' auuemre in ogni occorretr^ con 
tfperanra <C wdouitiarfi ne ricchi bottini de gl’ Inimici . Eranui molt altre no- 
uelle , che triSlifiime ogni giorno amuauano ; Frà le quali , cbe’l Moldauo ^a- 
ronne ,d’effo loro opportunamente Jemendoft, oltre CacquiHo é molte piaj^ , 
bauea co’ l guadagno digran Bottino conjeguite yittorie di gran momento : Sde- 
gnato perciò t che la fua potvn'^^a per ogm parte Jùffe fprrnata » diede ordine 
^etto ad effo Sinano , che con Eflercitopoderofoé cento tnuaj e più combat- 
tenti s’ùicaminaffe ver CFrigheria; poi trasferendofi in Tranflluania > punifse 
eoH acerbi fufmlicij chiunque trouafse con C arme in mano , ponendo egli cofa a 
ferro, & a fuoco; sì che’l cafligo atterrifie C animo de' Bubelù ,eCefsempi* 
defse tema, e fpauento a tutte le pr of timone Trouintie, & aTotenteuicir- 
eonmcini . 

Ma interuennero in altre parti /ucce (si di momento grauifsimo ; poi che nella 
Moidauia ^aronne , fecretamente mfieme trattando non fido co’ Turchi, ma 
confifieJsoCardmalBàttori » in pregiudicio notabihfsimo degl mterefsi del 
Tranfi tuono ,fù dijcouerto , e fatto prigione infieme eon la Moghe , e Figliuoli > 
e!r al gouemo della Tronincta fi mandò nuouo Gouemat ore con fidenti fsimo a 
Sigifmondo ; e di pruderne , e di fedeltà via più (officiente ,e ficuro . 

nel tempo ifitfio il BajsàdiTemifuar co'l Stgh di Giulia era/i incaminato 
agran pafsi alla volta di Lippa , Città ne' confini di Tran/iluania , prefso il 
fiume Marufio , per improuifamante forprenderla , i impatronirfenc con af se- 
dia . Del die Sigtfiuondù fatto anuertito , fi mofse con ogni celerità ad oppri- 
mere [Inimico : Ma'l Bafsà ver fitto accorto » partendofi quindi , ingait- 

iiò il Treni tpe > el fuo ritrae fi non fù sì preRo , nè si a man faina , che non gli 
fufse di gualche danno , lafciandeui è munitioui , & artiglieria appartuhiaia 
giàperlafseéo. Ond eJsoTrenctperitrouandofi con qutfia occafioae vfcUo 
tn Campagna eon le fuefor^, dehberò d imprender [ Imprefa diTemifuar , da 
.lui molto tempo fa di fignata, e dando a fuoi difegni preflifsima efsecutiene, 
jfpedi tofio la Cauallcria jllemanna , fugìrera , e Tranfiluana , che d impr»- 
mfafoUola Città/eorfeggiando > congta» furore faeeheggiò iBmghi icr attam 
\ E % eatuùuià 
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Hiftorìa della Tranfiluaniiu 

€émd(mipoflciaìlfiK>eo,perlo /patio di hreue tempo U disfece» e éflrufte. Indi 
pHfìge7idoco»tntto tEffercito Sigifmondojpiantouui tifiogt ^Uoggiamenti»e 
i fri intorno firin/e d affedio quella Forte:(^a , 

Temi fuor Città ne' corifinirjlremi della Superiore Ungheria» è fhuata /rii 
Fiume Tetnis da cut l iflelfj ritiene il Nome» /tendendo l’ampli//imo fuo dominio 
fm alla Cktà di Bel^ado ; Come eh’ ella fta gran Forteo^a » di qualche con/i- 
deratione degna » rifpetto al /ito , che la riceue , Cr alle ben munite difefe , eret 
però pik con fider abile » e riguar dettele per lo perito , e brano prefidio » che dentri 
trouauafi de’ Gianmggeri , li quali facendo fouentemente repentine fortite» rab~ 
bujfauano conogni/ìerrggugl ^fialitori» qual bora non g^i ritrouauano in pie- 
di nelle fne Guardie con [ arme in mano ; e fpecialmente bauendo vna volta con 
bene fuggì (guardi Ipiato ,cbe con poco Mige m o anuertenga daTranfiluani 
eracù^oditalaTrinciera^ouero Rfduttodvna Batteria delle tre» che /opra il 
Temis in diuerfe parti s’eran piantate , fortirono con /imitano furore » e con ra- 
pidiffimo impeto la Trincierà a/falita» trucidarono mifèrabilmente la Guardia « 
firharebbonoiufìememente inchiodata l’artiglieria, fe pre/ìamente /iati non 
fo/fcro da Nemici con molto lor coflo rtfpimi in àetro nella Città , che dindi in 
poi eoa più follecita accurateggga furo attenti alle loro Guardie, & a i lora 
jlprocchi, eftringere comsforgp maggiore gF^f/ediati; e come che grandi fof- 
fèro l’angu/ìiedi quei di dentro, pnui etiandio delt i/k/ia acqua , per e/fer /lata 
da Tranfiluani in altre vie diuertito il Fiume , nondimeno foffnuano amaram. 
glia mfopportabili patimenti; fiche fiancarono Flnimico ,poiche dopò fierij^ 
moaffalto /lato gid inutile , e i mpro/itteuole , fccer rifoluere Sigifmondo , che fi 
parti/fe per ^Iba Giulia, hauerùlo iute fo, che riera entrata già in Tianfiluanùi 
la Trtnapeffa Trlaria Chri/he ma da Epdolfo de/linatagli in Moglie , quiui ei la- 
fciandoChiaral^ibrìth fuoGeneral Capitano con fi^icien iffimo Eljercitopcr 
Uteontinuation deW affediotenuto con ogmgnmfkrettegp^ pofnbtle . 

I/jilbritb refiando alF affcdto di Temifuar , giua in/i/leitih a tutto potere 
necefsità fitperarla; ecomepratticofnocuraua canvigilanga ifiraordinaria ^ 
dx dentro non ambrik /occorfo cosi di vitto , come é genti, eh’ a lui ritarda/^ 
fero la yittoria ,^a fuoi Soldati il Bottim. Si ritrouauano quei di dentro a 
partito dijficéfsimo ; poi che mancando ogni orno il vÌHcre,e’l nerbo de’ Sol- 
dati migliori, parte in éuer/i a/falti feriti , e molti altri vcafi dal Tranftlua- 
»o; deliberarono ft^ficarefangu/lie loro, eie mi ferie in che /I trouauanoat 
Ba/sàdfUaCittàéStrigonia, acciò che ad ogni modo pofsibilc gh foccorre/pe 
dimuiiitioni ,edi defenfori . Il Bafsàhuom prouidtr, e rifoluto ,fi moffe con ot- 
tomilaCauaUi fecretanunte , preli andò co' Imego de" fiuM Squadroniti dimane 
dato loccorfo , accorrendo alla volta di T emifuar ; ma non potè colà rauuiarfi 
con si baSieuolt fecretegga , che non ribuuefse lofio l'^lbrith odore,e certegga. 
fofficuntifsimat per lo che mo/sofi alla fuo, volta per incontrarlo confette mila 
Caualli fcelti , non molto /ietterò i fuoi defili , efri et vide Forgogliofo Nemico 
fe /pattante in larga ptamua rimolto a propofito , & opportuna per difiendere a. 
omaneggìare per tutto la Cauallcrta chauea feco ,pote>ido finga o/ìaccto^alcu- 
m fpingerfi, e venne alle mani ,.efar vtirametuaAfug.vogUii, Jlctaccaronok 

Tiacbi 


tìbroTcrzb» 


r? 


Turchi con molti gridi la gu^a , e'I confitto in diuerjè parti ; e come che molto 
saffaticafsero per l’acauijlo della f'tttoria , la quale sul principio pareua » eh' 
alla parte loro inclinafse > non poterono lungo tempo refiflere tcfsendo venuti a 
fiera battaglia con gente vfataafmiliproue , e comandata da Capitano perito» 
e vecchio j che ifuoi vantaggi ben conofceua. T<dlo dunque in rotta C^sercir Aforfth fii- 
to del Bafsà y fu in gran parte tagliato a peggi ^ reftandoui premieri infelici 
eo'l Bcgb di Giulia t Capii ani più prmei pali » li quali eong^ilo , ^ allegregga cito del Bif- 
furon menati ( poco dopò, che s'era hauuto ordine » chefidouefseleuarCafsedio) * ‘^'***" 

informa di pompofo Trionf> nella regai Città d^Alba Giulia ; acciò le infelicità Begh diGio 
di coloro aggiunge fsero letitia alle Nogge » che qmm in gran gioia fi celebra- |!| alm *^n 
nano. Era arriuata tnqiiei fìefsi giorni con nobilifsima compagnia di celebri ripidi C»pi-. 
Baroni tèdefehi Marta Chnftierna » Eroina ^uflriaca » promefsa» come dianri 
si detto » in Moglie al Trencipc Sigifmondo dall' /mperadore Rodolfo . Era £t- Tnqiif« »d- 
la fiata già rieeuuta con apparecchio eggregio, e Bcgak} (ri/petto alla condì- 
tione de tempi tne quali leTrouincie vicine da ogni banda tumultuauano per Conci.ifodi 
gUgraui »e lagrimandté'ordini , che (eco la guerra fuole portate ;) non man- 
eandoui l’iituHre concorfo dimoiti Cauaheri» e Signori» eh’ erano il fiore di niaÌ|o^n- 
Tratifiluama fVenuti aiender lieta , e fcftiua, & bonorarconlalorprcfenga tl|!v^^o' cS 
la ccUbrità di si dt gne Nogge , e mamfrftare a’ nouelli Spofì qual fufse la lor Ti Pnutipcil 
genero fu àihonorandoglt di ricchifshni doni » degoi d ogu alta eommendatio- chrì^ftw^ 
ae ; donando al Trencipe Sigifmondo cento cinquanta ammirate Coppe» la mag- Dcmiì 
gior parte d’oro finifsimo idi celebrato» e raro lauoro ime dintorno di varie jjf.lj",' 
ganmedi non ordinario valore ; &vn Cauallo di bontà ottima incomparabi- Prcocipc Si- 
le » e rtgiiardeuole nell' afprtto , con abbigliamenti di luci d oro grandinati di ^ * 

grofse perle ; dal cui Arcione pendea fplendente barbara » e nobile Scimitarra » 
rigida il fodro di ricche pietre » con Celt^ » e’I pomo d oropurifiimo ; & altri 
doni di frana » e celebre qualità jcdi valuta non eflimabite : \egalando anco- 
ra Lberalijsimi con lodeuole magnmimitàla Trincipefsa nouella Spofadidue 
bei yegptt di perle fine tanto in fé flefse qandide » e pure quanto mai occhio non (ihiapi alla 
vide fimiUiCondiece’Pegp^c di panno doro» & altri drappi disi fhaniera, e MatL^CW- 
rara teflura quanto altra eguale non vfcì mai da Spola Indica j ò Mano Frigia » Ibciua. 
tutti pregiati, & a fsai ben degni dogai Bggale magnificenza . Eg^i è ben ve- 
ro» che qui non furono , nèfi videro liete giofife» ne finte battaglie, nedilette- 
Holi tonieamenti , ne alcun altro Jolazgp /imile ; però che , e Cauahert , e Baro» ’ 

ni » così grandi i comepriuati , ptà tofìo fi trouauano accinti ad incontrare Si- 
aano , U fierezza del quale tm varie firaggi » incendi , e rapine cornili tiaitafi 
da lunge afentire , che apparecchiati a tornei ddgioco , a balli , a carolc»a moL- 
li piaceli ,chefpeffo {ogliotto accompagnare filmili occafioni di nozze. 

Fù dunque astretto» c neceffitato tl GiouaneVrencipe dal gitSUo de" fuoi 
Sponfialkij girne allo flrepito della Tromba', daimolhveT^ » e dalle delitie » delle lue 

girne a gl' me ommodi delia guerra } partirfi da’ confitti -di Kencrry&rauuv- 
arfi aquellidiManetonlimgpfegiiito póderofo di Combattenti, dmimerodk in«‘t aie S 
aiuquaruanuLitdoue cotttevtnanfigl ami ideile forze Co faive » diLTontefire », 

< del Gran Ducetdi Ttfema »utd' cgU haueagiàmandatofotto lafeorta dd i»7cr «e 

toiommi». 
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tdomid , foggettù 4 i lodato vdmt , graffa banda i Italiani OumUri . ftp» 
far oflacolo dunque a i mali » eh’ inogm parte a quelle frontiere inferiano i Tur- 
chi » pochi giorni inaan:^i la fua parila , bauea fpedito già Sigifmondo il fu» 
Generale con Effereito prode , efuffdente per impedire la uffoUm^aell' Inn 
miro j che cupido di vendetta , e di preda depderaua di vafiar tutte quelle Con- 
trade con ifl/opportabiie danno de’ miferabiU bahitatori. 

Mat afiuto Sinano , eh era an iuaSO neU' lungheria j & bauea già poflo il fu» 
Campodi là dall inondante Danubio i con tmpatieiUtfJima rabbia t non altra- 
mente j che affamata ingorda Balena già minacciaudodi trutguggiare il picci(ht 
lo EffereitoTranfiiuano j che quantunque é gran lunga egli fbffèal fuo di nu- 
mero inferiore» era però da non cofnparar [egli per ifperirtit^a , e valore. Bem 
fe » auide Chiral .Albritb, cbe'l Bafsàfiero , p«e*. (kunando le forge fue , ang^ 
del tutto a vile’tenendole » volca ^guidato dal proprio ori^/ù> » e dalla branut 
ialta vendetta» paffar il Fiume» ghindi affalirlo negli .Alloggiamenti fuei 
proprij » fper andane gloriole yictorie con l’oppreffùme di quello^ercito » e con 
l’effaltatione de' fuoi : Ni molti giorni ^rono auanti » che (opra il Fiume gitta’r 
to il "Ponte » incominciar 0 a paff tre i Turchi con molta fretta » e come s’andaf- 
fero cantra genti , eh’ alla lor vtfla piene di timore fuggir doueffero » poco curaru 
dtfff d alcun ordine militare , alla sfilata correano m Ponte » per paffar oltre L 
HaueafMbrith più giorrù auanti preuifio il tutto; fopraéche dot’ egli quegC 
ordini iche più glipivruero concernenti» flaua con buone guardie atte^ndolu 
loro ’mfana rifolutionei per fargliela poi fùccedere indarno » e rinttrgp^arc oom 
molto lor coflo il lor pagjgo ardire : Quand egli é certo rafpcuratoft , che buo- 
na parte del T ureo Effereito era cotffufamente paflato ; Dato già alf armi » cac- 
noffi fuor degf .Alloggiamenti , dri'gp'ando i puffi cantra i Nemici, ne’ quali of- 
feruatocon occhio attento con Marno poc’ ordine» e dtfciplina s’andauano orgo* 
gUofi auOMgando ; rifolfe iuueftirli con sì poffente^a ntpido impeto» eh’ a lor mat 
grado gli fèdi fubito rinculate'. Di che auuedutofi già Sinano» accompagnato- 
da bai bare fco mproutdo numero , fingendoli in foccorfo de’ fuoi » &• affrettai^ 
doli »cbe paffaffero ; auenne cafo tanto infelice » e danno fo a Turchi , quamo fe- 
lice »grato , egiouabile a T ranfiluani ; poi che incontraniofi in mego al Ponte » 
0 quei » che fuggiuano » e quei ». che voleuano dar foccorfo » eaufarono pefo cosi 
danneuole » e così grane » che armidendoft prima il "Ponte »pofciafracaffandofi 
a fatto precipitarono giù nel Fiume tutti i cloro » che v’eran fepra »jeffendo flati 
tagliati a peggi sù gt occhi delf audace Sinano tutti quegl’ altri , cb’eran paffu- 
ti sù l'altra riua . S'aggiunfe a qutfìa mfera rotta la perdita d vn verde Sten- 
dardo, che » come differogià quei Barbari » fu di Tdacometto loro Profeta , con- 
feruato nella loro Turche a »comc cofa di fuprema virtù »£ou fomma riuerengn 
/piegato ne’ perigli mi^iori delle battaglie . 

Sèuand bebòe Mtbemet vera certeTga di Ua /confitta dell’ Effereito di Situi- 
no eonfinterito » e perditione di tanti » la fua grand' ira cangiando quaft ia fer- 
uidarabbia» diede ordine al Siciliano Cicala Capitano del Mare » che da ogni 
parte raccolto quel maggior mauero di Soldati , che altre volte mai Hate foffe». 
in Tranfiluania fi trasjtnffe; e quùii ceu Cmtodd Tartari afpettaua («a 

fuura 
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ficwA certeT!^ ì facete vendetta di tanti danni i t eane^ajfe etn f angue froj!^ 
it t amara numotia di tante perdite con la rouina non folamente del Tranfìlué- 
410 » ma infieme del f^aHacco ftMoldaHO-, 

7rla Sigifmondo effendoft vnito con fioritiffime , e fcelte genti » dopò la viti*- sigìfmon^ 
pereuole rotta contro [Ejfsrcito di Sinano» infieme coi l magnammo ^dlbrith , 

•vfcì ben rifoluto m Campagna , non folamente per la difèfa del proprio Stato , e c5ta d Tui 
de’ fuoi amia centra de’ T urcbi » ma difpoiìiffimo per diftruggere , tonando pc rò “>• 
potuto egli haueffe» l'Imperio della Cafa Ottomana; e maggiormente in ciò con - 
fermauaft, -vedendo , che Fortuna benefica con volto placido » efauoreuolcj 
amica arrideuagli <t ogni parte . Ter la qual cofa hauendo egli intejo » che’t ma- 
ligno Smano , raccolto giÀ rabbattuto Effercito » econgiiouofi con MicheUu Sjnano coa- 
é'aiuoda» fcacciatogiàdclla t^allachia , tentano il Campo non molto lontano 
daTergokifiaprincfpalCittd di quella Troitincia» oue fogliano i fuoif'amodi (o Tftgtmi- 
habitare » deliberò di auuentar fi f abito alla lor volta; e con efsoloro t<floag~ ^ 
tl^uffanaofi , trattarli ingui fa, che quefti Draghi tumidi, e gonfi di barbaro ve- 
leno mortif ero » ri ftafstro conte coma fiaccate , nè più ofafsero-al’ii'are al Cielo 
le proterue crefte cerulee ; e per rcnderft maggiormente capace di quel fupremo » 
cva’idoauito »che fudl presi are a fuoi Difenfori li jirmt potente Dio degli Ef- Aff;<,nediig 
feràti fi celebrare publicamentefollcnne Me f sa, doueegU a! aluteé femede- ligwfoGucr 
fimo , &efsempto publico del fuo Esercito prefe t’inqffmprejb pimento della 
Santiffima Euchariftia ì facendo tifiefso di mano iavianocon fingolarifjima 
deuotianeTuoUi de' fuoi Capi, e Soldati . 

In quefto mentre ejsendo comparft due Chriiìianì alla fua prefeng^a , che fug- Ragliagli» 
gittui s' erano tolti dalla barbarefea T iranmde , gli riferirono , che l'orgoglio , e im chjrf 

foUtafèrità di sinano erafì inguifa cangiato in timore ,& in codardia , vdendo ft.aiu al Pte 
di certo, iherinfoì-gatofigii l'EfsercitoTranfilitano , riarciaua rapido attoj, 
fuavolta ,cìj obbmdonatohauealìrrgouifìa ; hauendout lafaato m difefa xm 
fot Capitano , e Muhel yaiuoda fudmo co'l numero di quattro mila Caualli , e 
quantitdgrai.de di Fanteria , efsendofi inuiato il Bafsà co’l rimanente delle fue 
genti alla volta é Buccarfta ; hauendo lafciato oréne efprefso , eh' aflretti da ij Prencipe 
ftretianecejfttd, cedtfiero al tempo , alla Fortuna, ]e riducendo in ficuro * TergouN 

luogo nelle più vicine Fvrreg^. Ma Sipjmondo fengainteruallo accelerando £?|[jatoOc 
tofioiì marciare, frà pochi giorni gtunfe a veduta diT ergouiita , e di lontano 'omjno fug 
efsendo jcouerto dagli Fiemui , eh’ m Ipatiofa , e larga pianura conifcluerato m- maitaro^ 
iwpulo Efserciioatia Ivr volta fi raumaua , sìfortaneme fi fomentarono ,ch’ 
aibandonaii gl’ alloggi ammi ,lactarenoaiTranfiluani Soldati ricco Saga- 
gliO,laCiiià'ifleJsa, ccumoU fublmi di gloria , hauendoconla fola lorvisia 
■Ìt-Juperato , epoftomfugatil^cmiio. Spinje dt ftibtto Smfniohdo la jua Van- /il'UlicorK 
guardia ver foBuccarifia per opprimere, e conculi are dei tutto il timido, e fu^ Ra J Bufa 
gtente Sinano , itegli di mono hauuto raguaglio della prefìa venuta dA Tran- s!nÌw f.g- 
filuano rtrafugoffi ancora da Buccarifla , ritirandofi aa vile Comglio nella For- f eodo d t-» 
tc^Tindi Giorgtaù.trmtapeT^sii di Cannone lafcuudoui dtgrandn^e diuerfei ®ti>ÌVti?(aI 
SeguiUoilVrencipeaiuiighipaJfi, cf* arruiatolosù’l Danubio, mife fpauer.to 'ùntila 
taknc'XUrchi,cbeperfiutrarJi^granJuroredejyanfiltuni,corjèroalToa- ** 

teper 
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4eper^ime tnfio A‘ U dal Fm»? ; ma quello a > ptf» di tanti , e tanti poeorefl* 
Ponte rotto; f^ofi ,ctfse tC (truppe agui'^a delt altro , cadendo nelt acqve efsè 

Siiuno ac.i- Siriano . on molte centinaia de' iuoi^fji quali la ma^ior parte affo^offi; afert- 
w'ivcJDjÌÌ»^ hc«</d// j j/j faaor di Fo'tuna » che l’ affannato i e Iqualido Secchio carrieo 
bio. e Sherj. d ottant a due anni a Cauallo (Irabborcato nel Fiume , fi Itberafse da si eminen- 
lo th * errane pencolo . In quefiaoccafiimefur liberati gran quantità di k'allaccbi 

tia Fort;na. Schiaui , eh' erano condotti daTmchi a luiferabile feritità^ 
icl^iui lite f^o,^ igtci u Vrcnape Sigtfmondo di proseguir la {littoria ; per laqualcofa 
ftrinfe invìi Mito di grane assedio Giorgiaù , Fugga per fe jiefsaafsaiforte» 
c dtfcfa da buon p*eftÌ:o idi modo che Smino tua ogni offidionevanifsimat 
& C^/»«;?o/xiW'e/<i (uà perdita: Mt rimale di petalo » econfufo, quando vtde 

(ilinni co l< sugli proprijfuoi occhi in pochi giorni pre fa anco quella , la qual di M man» 
vabre'^l’l' chcdou'ise far lunga t & ofUnxtifrìma refifiettgtL». 

PiccolomU Fpndeuanoafsaidificilelaprefaéqurfìa'Pia^aUdifèfa, e vigiUnte cusio- 
*»• dia di cinque mila T archi , li quah berfagliauan continuamente nel Campo de* 

Tranftluaru , ^andì efsi ^rtipcatiinvn Ifoletta non molta quindi lontana^. 
Fìulladimeno il vigilantirsimo'Piccolomim > c Irebbe C afsunto di queiia Irn^ 
prefa, foUecitò in guifa la batteria con colpi fpefi^stmi del Cannone se con ufi- 
flcngu sìgr onde , che per lo [patio di poche bore fece larga apertura , la quale^ 
riconofciuta per Brecciafofficiente . ft moftero , non folamente la Fanteru s ma 
etianéo gli fti fsi Soldati , che fmantati s al£ afsalto fi prefentarono , e con la 
Fàteria Vn- msno fagltuano intrepidamente sàie muraglia per le rouine : Irla Tin- 

ghci a da té- fèhce Fanteria l^nghera , altre tanto magnanima , e coraggiofa , quanto ardi- 
tuguK*ad- auangata Un (opra la fommicà della Breccia', fà in maniera tale colpi- 

pica. iti dirnprouifa tc'npefla <f arcobugiate , che refìandonefrà quelle rouine morti , 
Cr ejhnti più di ducento , rimafer gli altri poftt in sbaraglio^ refpinti in dietro • 
Succedcuoiioconauimo mrreptdo i Cauaùeri Italiani ; e dal lorCapitanomco- 

raggidti, fottentr arano in luogo de gC fungheti; E già erano peruenuti ardittf- 
fimi /opra [apertura del Muro , facendo a quelli , eh eran di dentro formidaoil 
mojìra di lor medefimi , sì per lo balenante Iplendore , eh’ vfciua fuori delle bel- 
li' sime loro armi , come anco per la Martiaù brouura con la quale fi diportaua.- 
CapitanTiir f pi fenon della muraglia ì Qujjido l'anfiofo CapitanTurco , difperata 

b^'a«cHd« [ impotente difvfa , diè trifli, e rmferandi fegnali di voler parlamentare s O’or- 
£• rende: fi; ,Al che dando orecchie giàilTiccolomint , fece a' fuoi Soldati far alto, 

già impat rolliti fi delle mura : 7Hagl’ Fugheri, eh' eran fieramente jdegnati per 
la mcrUittà de' Compagni « con borribili gridi fattifi mnatrgi , irrompendo ne 
Turchi con gran furore , fin alla Titeg^gagU fecero rinculare , equi jopra^u»- 

Vi^heri , e gendo i Siculi ,del tutto opprefserol'lnirnico, tagliando crudelmente ogn rna 

l^m^ne' de* apcg^i , (Ir in particolare mille valorofi Soldati » eh’ in vna bmdadeUa Fvr-^ 
Piccolomini tcT^a leccrorefifiettga gagliarda; poi fenga far dijiimione alcuna d[età,òdi 
Jejsospo'erotuttta filodi fpada,vniuerfalmentemeuendo ajacco cièche di 
foiidiGiot. buono VI ritrouauaiio; Ipi mando pofeia da' fondamenti quefta Forteggas ac- 
*'* ‘ ctòperl'auenirpiùttDn ufse di ricourosc ricetto a efsiTurcbi. Spiacque oltre 
modo a gl' Italiani, ebe Caltrm fiera befiiaUià g[ hauefie tolto indebitMcnte 
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Wo»‘ delle metni Uxoria > c T homre di quefla l mprefa domito fóto afioro valo~ 
r'e',ma bMendogU il Trencipe Si^fmondo , il Nuncio Apojlolico , e ilntemm- 
tio ancora di Cejàre con parole dolci acquietati , ne riportarono j oltre largbijji- 
mi , e varif premq bonoratiffìmi applaufi di lodata brauura . Ma fopra a tutti 
fi fegnalò in fi degna ImprefailViccohmini valorojb tor Capitano* battendo 
compitamente epercitato / pgicio in faccia deli Esercito tutto é perittjjtmo Ge- 
nerate . Differo , eh’ in quefto Confiitto * e ncgC altri projjìmamente pidf^ti > ri- 
rnajero fpogUati di vita trenti mila , e più T urchi » con l'acqutUo d'altri qua- 
ranta peTipz d'artiglieria * e copia abondante di munitioni . 

Dopò sìgloriofa F ittoriatcnaefi Configiio flrettiffìmo ’fe fi doueapajfariC 
Banubtoper infeguire per ogni parte C atterrito Nemico * ò con[ Efferato tra- 
paffare nella THoldauia per acquietare alcuni romori fufeitati da Fautori del 
Zamofchi Gran Cancellier diTollonia adimpedtrcilcotfo delle littorie di Si- 
gijmondofuo Cognato . Fingea cefiui diraccor Soldati , & ingrofiar li prefidij 
ncll( frontiere * per dubio del pafiaggio de’ Tartari , punto non arrecandolo da 
fimiglianti machmatim C affinità , che a a frà loro , nè il debito di Cauaiiero 
Chrifiiano. TUaveggendo, che Sigifmondo sera auuedutodc frodoknti fuoi 
artifici , fttfeitò , e fparfe voce per tutto * che gouernandofi la Moldauia a nome 
del Tronfi Inano, riftiUaua in disbonore , ^ in carricodeìla Corona di Volonia , 
dallaquale per antico influutofoleuanoi F aiuodi di quella effereietti» riceucr 
leggi ,cla fucceffìone . 

^ Sigifmondo , e l'vno ,oi' altro molto premeua »t di par ! confequen-ga cri» 

no h moritu , cheapaffar il fiume , cir a condurre tEffercUo nella Moldauu lo 
efiortauano , effondo che co'lfapare il Fiume patta fperare dimpatronirfi in 
breitc tempo di T emifuar "Piagp^a fola di gran momento , rcjìataglt per rimane- 
re affatto padrone di quel Taejc con libero, & afioluto dominio; alches'ag- 
gitmgeita, eh' in quefio modo la feiato non haurebbe a Sinano comodo alcuno a 
poter rimenerfì , potendolo iTranftluaniperfequitarìoquafi fin dentro Cofian- 
tittopoli; Ma fe trasferendoialla Moldauia, non fido affìcuraua lecofe fue in 
enulla Trouincta ,fcbenuihio l'artificiojo Zamofehi , ma priuando ancora Co- 
fiantinopoli di molte cofe da quel “Paefe fomminiflrategli potea cagionare in 
quella Cittàftrettiffima penuria di viuerex Determinò dunque efio Sigifmondo, 
appigliandofi al fecondo conftglio , ritir arfi nella Tranfiluania , per pajfarfene 
pofei a nella Moldauia; Ter iu qual cofabauendo egli tolto buona parte delLtj 
Cauaileria con la per fona > e Soldati del Viccolotnm , ineaminofsi verfo Coi-ona 
iafeiando il rfflante delle fue genti algoucrno, e t arrico deli' Mbntb , che din- 
di a pocodouea feguirlo. 

penagiunto a Coronati Trencipe, vennero felici nouetle, che vna parte 
de fuoi Sqldati s era impatrontta di y lUagefuar . e di Gema , piai't^a pofia-, 
prefio il camino , che conduce aTemifuar, rejagià con poca fatica mercè alva- 
tordel fuoCapitano; al che s’aggmngetta ,cbe nelridurfìin faluo liTurchiaet 
prcfidtodi quefla piugp^a y eratt fi abbattuti con gt Aiducchi , da quali poco 
meno , che tiatti erano fiati tagliati a pegji , haueudogC iflefsi poco angi fatta 
crudele , t f ingumofa battaglia con quei é Giulia , e diTemifitar . 
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Li Tartari intorno fotta U feorU di Grat^^lor Trencipc erano giunti per 
commifsionedi Trtehemet nella Moldauiaj e già f oceano [mire i danni, ebepor^ 
tan feco fìmil Nemici; quand' il Gran Cancelliere Zamofehi collegatofi co'l 
Cardinal sàttori Cibino di Sigifmondo , erajì lor oppoflo , procurando con ogni 
artificio occuparla egli , fono colorato pretto del fuo proprio Bpt e del B^no , 
al quale fingeua volerla vmre , per mantener di quella Corona gL antichi drit~ 
ti , che dopò alcuni piccioli incontri figuiti co’ Tartan i accordarono celi Zamof» 
chi, reftandone egftquafi Tadrone, 

Haueano tentato , primieramente Rodolfo Cefare , pofeia il Tonte fice , non 
folo [ vno , e Poltro con lettere , ma con ^ mbafeiadori a polla inuiati nella To- 
lonia, coneffortare quelle ad opporfi, parte con C autorità fua, e parte con 
la deflre^t^a , agl' odq inteftini , e mali crefeemi mfirai dal Cancelliere , e dal 
Cardinale a Sig^mondo nella Moldauia ; efièndo che manifeflamente fi conofee^ 
ua,cb‘inlorocon trc^pocruda fierect^atiranneggiauaTltmidia deprojperefi 
fuccefsidelTranfiluano; poiché, (diceuangC ^mbafeiadori) qual accieUnU 
potrebbe occorrere piò nocino al ^levniuerfale della Chrijliana Hepublica, 
quanto , che nel corjfo felice delle littorie di queflo Trencipe fr aporre impedi- , 
merttograue altretanto , quanto improuifo , ér irafpettato i E quelli a punto , 
che per efiere più vicini M pericolo, e più forti in campala, donrebbonocon 
pronte-t^gamaggiore contrae Inimico commune in aiuto occorrere, quell ifiefri 
s attrauerfano Uuidi alla meta fublime d" vna littoria certifstma , vtiliftima » 
gloriofifsima? E come non hauerà occafione giuftifsima il Chrfiianefimotì 
querelarfit , e d'alt amente chiamarfi offefo ,fe quelle fon^ , eh' ad vtil comna^ 
ne feruir dourebbono ,conuertonfi in pregiudicio notabile contra ladeflruttio- 
rte,erouinadeltantovittorio/oEffercitof Qualifcufa il Zamofehi potràad- 
durre , che benché vera , la non rtefehi di niun valore , & infipida , rifolto ef- 
fendofi a configli tanto pregiudiciali a ChriJUani •prencifi in tempo altretanto 
alla commune confa importuno , quanto comodo , e fauoreuole a lUrchi noSlri 
efsttiafi nemici l Che feper auentura il Zamofehi riceuuto hauefse da Sigifmon- 
do qualche ingiuria particolare , non douea egli però rifarfi in tempo dvniuer- 
fale bifogno ,e procurarne firana vendetta* Voi che farebbe poco lodata turio- 
ne dagPhuomini, recar mtdeftia a t altrui Taefe, quando ilTrencipe , e Si- 
gnore di quello per publico , e commune femitio ritrouafi in altre parti 
impedito. 

Giouarono , ma poco , ò nulla , fui giouamento é qu^le efsortatìmi , per ri- 
tardare gl empi dijegrù del Gran Cancelliere Zamofehi ; poi che della Tdoldama 
partendofi, lafciouuiper y aiuola di efsaxm fuoparrial, Hieremia di nome, 
huomo di relipone niuna , e più toflo inimico al nome Chriftiano , comegt anda- 
menti fuoi pef simi manifèfiauano, che amico del commun beneéSMaChie- 
fa ; concedendo egli facilmente il pafso a tutti i nemici , eh' in Tranfiluania , & 
in altre parti, contra Chriflianivoleanpafsare. ^Iche Sipfmondo ouiar vo- 
lendo, àè folto la condotta di Stefano, (altre volte daini fcacciato) conha- 
uerlo già creato Vaiuoda , fifficienrifsimo Efsercito , acciò racquiflafse per fe lo 
ftatot&aluidefse fodisfattione folo con lavendettu, e’itributo; W4 quelli 
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^iguardatòmaì fmpre dalla Fortuna con occhi torui, contuttoché cora^io~ 
frinente ven^e co' Tolacchi a Battala , e deffè Jevio lodeuolijjìmo di non 
tiKdiocre valore ; fuperato nondimeno danemici » reftò prigioniero» r pofcia 
^ma^^ato. 

Intanto ilTrencipeSigifmondo»hauendo trattato in vna Dieta é quanta 
effettuar fi doueua nella prima Stagione di Trimauera » deliberò trasferirli a 
Cr fer -pifitare »efar vfficio di compimento con t^rcidmhejfa fua Socc- 

ntadanuomimpeémenti forprefodittonlieueimportaìK^a , fu coSlrettoa 

ferire d’andanti; Vero che ti Siculi {offerendo mal volontieri, che’l loro Siadifon». 
T^renupequellalAenàleuaugUhaur.ffe, chericordauanfi in orni tempo ha- «»*« «nrra 
nere goduta »eran fi ingrandiffìmo numero folleuati » hauendo j^rmato poten- 

te Effercito di Soldati ben venti mila , che tutti grtdauano libertà » e parte di lo- rolSglfSbe* 
rohaueano occupato già Mbagiulia: THatpielcb’aSigifmondoapportauagra- 
ue timore , e follecituéne » era Ut fama »che’l Carénale fauorito dal Cancellie- 
re Zamofcbi di denari , di Soldati, e dal Turco » fiaua accinto a facilmente appli~ 
carfi ad ogni occafione di cofe nuoue ,per arriuare a quelli difegni »ch’erano fia- 
ti al Vadre , al Fratello ÀanTj reafi. Laonde configliarano alcuni» che lor 
cantra fi manda ffe vii Effercito » per reprimere con opti acerbe:^ala ribellio- 
de’ folleuati; ma dubitando molto i più faggijch’afiretti cofioro da difperatio- 
ne , neceffità, non ricorreffero al Turco , od al Cardinale » configliarono, che 

fifpedifferoMeffaggieri jideliaquella Otti, acciò con vigile diligenza i Capi 
^uafoUeuatione trouati , fecretamente fatti prigioni » pagafiero il fio delUu 
lor troppa temerità » riceuendone il meritato cafìigo . Jl che effequiffi con tan- 
t a defirego^a » e fugacità , else fem^ fifperfi mai la cagione furono quietamen- 
te fopiti quei tanto feditiofi tumulti, eh’ empiuano di timore» e fpauento quqfi 
tutta la T ranfiluania . 

Éentì "Mehemet Signor de Turchi efìremo cordoglio » per effere riufeite va- 
niffime le fue frodi , vnite a quelle i,Andrea Bàttori » e de’ Siculi folleuati ; per 
la qualcofa dttmouo all’ armi tutto riuoltofi» fi publicare» eh’ egli in per fona Wfhemetf? 
voleuav fare conle fue genti nellavicinanuouaStagione. ì^onvi mancarono ITufe 
adulatori, else con fomma lode inalo^qndo quella guerriera rifolutione, gli da- ^ pro/Hma 
nanoacrederefermamettte,cl>erE^citoerafiinam7nitooitretnodo;certiffi- 

^ Mio i felici ff mi aufpicq , & auuenturata condotta del 

^tentiffimo^ lor Signore ; ma in effètto egl’ era ne’ Turchi altamente imprefio lo 
fpauemo »el terrore di tante rotte ricetmtedalTraafiluono; mule Capitano in- 
t^cibtle lo Btmauano » e di valore non comparabile , fi come nel concetta me- Fominainal 

defimo era communemente tcnutoda tutti quanti iChnfiianiVrencipirIfitan- “ 'aJhora 
tosterei Fortuna mftabilequalhora fivolge a fublimar gl' huominialcolmo 
delle projpcrita, ùcr dargli pofcia crollo maggiore » & alta cagione di precipitio , fc' * «oFclS 
Onde gf Aiducchi inuitati dalla fama » e Fortuna di Sìgifmondo » vennero fporh Aidi^f h/fpg 
tane^mente a fermrlo, dopò nsauervalorofamente combattuto a 'Sicopoli'con «»>«»7>cnte 
tmU CianniT^ , camino imbofeatiper torgli copiofo bottino “dV sL 

daeffi loro in rnoUefattioni già guadagnato. Hieremia fiimilmente tl THolda- pìmondo. 

HO » inuiogli ,4mbafciadori pregandolo Jupplicbeuolmente a riceuerlo , in 
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promettendo dt fedelmente feruirlo in ogni tempo, 
y/cìtn tanto THebemrt in Campagtia con Esercito . jper quanto fi diffe^ di 
Combattenti ducento mila ;eperuenuto nell' f^ngheriafrà lo {patio di giorni fe- 
deri» la Città dvdgria /uperò »dopò hauerlu il fuo Generale Giacer battuta.» 
con incomparabile violentila co' tiri di ben cento Cannoni , e rapidi affalti reite- 
rati jfoftenuti però cor aggiof amente da’ Soldati Ce farti» li quali corurail voler 
de’ Capi, et affettai ione dognvno vollero finalmente renderft a patti, per ifpe- 
riem'a prouando »con effer mancati lor di paiola » quanto fta infedele la fede de 
ficnljìmi Barbari » che tutti a pet^?^ tagliati furono . 

hlon dopò molto fé» venne in Campo C .Arciduca TdafjìmiUaHO*, dedinato Ce- 
ter ed deW Ejfercito ; e da Cafiouia » ou egli trouauafi » inuiò al Vrencipe Sigif- 
tnondoi fuoiTilefaggieri ,perhiuitarloaduMirfi fuo; haueiidogiei egli determi- 
nato» fe fi porgeuabuonaoccafione di prefentar la giornata al Turco coni affi- 
fiem^a » e raro valore de’ T ranfiluam . 

llTrencipe accettòvolontieri [imiito ; e Scelti dieeemiia de’ fueiSoldatiìi 
ptk valoroft, & inti epidi , venne a eongiutigerfi in breite tempo folto la Città, 
di y accia con 1‘ Effercito Imperiale , douericeuuto con honoreetiraorénario » 
cominciejfitcfloaporreinconfulta» fe congncral conflitto doueuafi la Fortu- 
na tentare contra il poderofo nemico , onero affettarlo a piè fermo al poflo oue 
effi trouauanfi . .Al che e! intorno erem due pareri fvm doli' altro molto diuer- 
fo , che feco traheuan non fot amente i Capi più telebri delC Effer i ito ,maii Sob- 
dati f rinati ancora ; Toicbe’l Suar^anìntrgo Luogotenente delC jirciduc*, 
ehe’l comando hauea delie for^ delia bafsa Ungheria , configliaua con ficuro 
partito» che'l Campo .Aujlriaco ben fortificate trouandofi eon triscicre in co- 
modo luogo, patena impedii e non fola i progreffi delH inimico »maie-vittoua- 
glie altrciì »ponendolo inflretta necejfità di molte cofe al viuer di tanti afiai ne- 
eefsarie ; Terche diecua egli qual infania migg»e potrtan commettere , eh’ 
auuenturare in dubiofa pugna con picciolo numero inferiore a. tiemui quel , chi 
ii certo ottener potriamo»fiandotrinc’urati nelmSàro ficuriffimop^o fenga 
•veruna perdita » ò danno {* Chi non sà egli » che fu mai feniprs faggio configlto 
de’ più chiari Capitani del THondo, non confidare nella Fortuna delle battaglie 
quel » che co’l beneficio del tempo fi può finalmente ottenere i Bicordo riuereu- 
lemente all’ .Alteg^e Fofire »& a voi altri inuitti Guerrieri » eh’ in queft a bat- 
tagliala fomma rinchiudefiifafsaicofe; e che’l fine profpero »od infelice tira 
fon feco non felolaFittoria ,òtotalgiattur.\diqueHoEfiercUo ,ma etiandio 
di quefle Ti ouincie > & altre pefsime confequenge a tutta la Chrifliatial{cpH- 
èlica ; Onde fe con C induggio metter in ficuro pesiamo le cofe noflre » efsendo > 
che’l Turco infafliditogìÀ da difagff , e Himoiato dalla Stagione, chemaluag- 
gia Jen entra boni ai nel Houembre » farà coflrelto mandasi l'r.fsercito alle fue.^ 
flange» O'egliridurfi aCoflantinopoli; Il tempo in tanto apporterà con le fuc 
vicende qualche vantaggio alla iioftca parte » qual al prefente non faprei feor- 
gere ,douendonoi venire alle mani con tante migliaia» e migliaia dhuomm , 
accinti allaprefenga dei lor Signore ,òa perdere la vita pugnando , ò a render fi 
mmortaU vincenù ; E fe pure fia deputato U contrario dalla fomma.».e nalir- ‘ 
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tareprudenì^a di qtujlogran Confìglio fottrano , non {chmerò d'etere il prim Oj 

a trapafiAr U Talude, & ad Attaccar T Inimico conte mieTruppe . Configl.o di 

TAaSigiftnondo tcbeCvno , el’altrogià configliiua» & il pafsaggio della Si^módo, 
•palude , e l'attaccare la fcaramuccta > da gencrofot e faggio Campione co~ 
sì parlò . 

Che il partito a noi perfuafo dal Conte di Suart^emburgo » quando tale ha~ 
ttefseil fuccefso qual egli fiima , e dacci ad intenderei che fta di tutti l' altri A 
migliore , io per me certo in modo alcuno no'l negherei ; ma quando vedraffi , 
che’l fuQ confìglio è altretanto ad adempir ft pericolofo , quant’ egli è bello nel~ 
Vapparen-^a, evergognofo nell’ ofseruarfì ; all' bora ognvno commenderà il 
parer contrario qual perfuade venir fi in teitxpnt con C Inimico fem^a afpettare 
prouocamenti ; &irritationi dall' infoienti fucfcaramuccie ; poi che lo fior qui 
noi trincierati sù la di/éfa » chi non sà , eh’ egU non è già altro , che confi fsare-> 
più poderofo il nofb o Nemico j lafiiandogU aperto i e libero il Campo di feor^ 
feìigiare per douunque egli brama , e de fiderà , e quando opportuno a lui pare-* 
ri > pofsentemente necefsitarci al pencolo con dura battaglia > c bora dafchiita- 
re trattiamo t per non arrifehiare al fuo incerto eucnto la mafsima di tutte le^ 
cofef Senoipotefstmocon lo fìarsùle noflre difefe quella vietare, e render 
fianco il fiero Ottomano , farei ben del fuo parere mede fimo ; Ma Jt fappiamo , 
com’é di certo * ch'egli con penfiero falihfsimo hàilatuito nofeo attaccar fi iene 
propnj alloggiamenti venirci ragione io nonveggio cosìefficacci perlaquale 
noi dobbiamo defiflere daf salir primieri il Nemico ; poi c^ maggi or vaiitag- 

giohàcoluiich’ arétamente, ebenwdinatomouefìrepcntinoall'afsalto ,che ^ 

quegli , eh’ inafpettatamente , e confu fo accingefi a fubitana difefa ; oltre ehe^ " • 

termine a me rafsembra di pruderne politica di prontamente i e per elcttionc* 
quell' Impre fa renderfi accinto qual sàbenl'huomo » eh’ in modo veruno non 
può fchiuare . £ dato , che quefio non fofse vero i com’é veri fiimo , come noi 
potremo già mai fuggire H infame nota di codardia > fe ritrouandofi in quefio 
Campo tanti , e tanti Capitani fàmofi fotta i felicifsimi aufpieij di quefio Treih- 
cipe Sereni fsimo i e celebrato Duce Inuitti filmo con il fior quafi de' prodi Cuer~ 
rieri di tutta Europa , lafcieremo mendicata la prefa deli' infilicifsima jlgria , 

{offerendo ancora fem^ domito rifentimento l^infolenga temeraria de' Barbari » 
die ci rmnacciano con orgoglio la totale éfiruttionc di quella i Sljial ficure^- 
1 ouero qual animo noi porgeremo a gl’ Ornici noflri j ibe nujurano le loro- 
fortune da felici fuccef si di Efsercite 1 quando vedranno l’empioNemico 

la Campagna fiffmreggiarei leForte^geporreinafscdio > è mpatronirfcne in 
faccia nofha , e noi vilmente i e con grane feomo negC alloggiamenti rinchiu- 
fi, tutto il giorno ridurti a lìretto ConfigUo , come fihiuar fi debba l'incontro » 
ci pencolo dell' iniqua battaglia i lo per me giudico viuamente i eh’ al fatto 
«f arme fi dè venire ifi come io bramo con ardentiffimo defiierio » nel qual /pe- 
ro con l'aiuto fupremo delf Arbitro eterno dell' Fniuerfo i che con tanto genero- 
fo valore adoprcremo le nofirefòrt^ci che tì otterremo felice euetuoi e gloriola iU . 

IuJItC y^tttCTM • Sigiirnocido 

SurftepatokdaSigifmondo con efficace effetto profirn mduffero ognuno nel arpt‘>t-»‘o» 

filo 
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fuo parere, non folamente per ejfer egli pr attico Capitano autoreuoU, tenuto 
in quei tempi il più fortunato, e éfc^mato , eheguerreggiaffe eontrade' Tur» 
ehi , ma peti inctinationegrandiffima , che C Arciduca , e tutto CEjfercito ha- 
ueano verfo la fua Terfona . Onde fù toflo- determinato ^auuicinar fi a i Jfe- 
ri Nemici , & alla prima offerta occfftone verme alle mani intrepidamente. 
Erano nel Campo Cefareo Combattenti fettanta mila, quafi tutti di Natiord 
diuerfe, comandati da Capitani periti . Ma di gran confideratione, era FjlU- 
mana Cauaileria , in cui confifieua lo sfort^o , et nerbo é queflo Effercito . fffci 
per tanto in bella ordinatr^a Sigifmondo con le fue genti, qual fù honorato dal- 
la yangUardia ,fùori della Città di y accia , ou' erano già Siati aUoggiati ; né si 
lofio di làfùrono vfciti, c^Mt^fimilianCUrciduca comandò , che la drlei for- 
tificatione , toltone C,/{rtiglieria, e le mmiitioni, fmantellataf offe da’ fonda- 
menti > e fecero il primo alloggiamento in vna fpatiofa Campagna , eh’ in yn- 
gheralinguavienappellataCherefierioigria, al noSbro Idioma Croce £A- 
pia, ter mriata per ogit intorno^ Itmofa Talude £ acque non già molto pro- 
fonde, ripienapiù toSìo di tenac'iffimo , e fpeffo fango ; oltre la quale per molto 
fpatiofì diSlendeuano li grandiffimi slittamenti Turchefcht, lecunmume- 
rabili tende occupauanolargbiffmo tratto £effaCampagna . Inquefio mentre 
glt Scorritori , ^ altri S oldaà voglioft attaccaro lafcaramuccia , la qual bora 
fuccedeua cemperdita , bora con guadagno de’ NoHri ; Mal giorno, eh’ alt' v- 
niuerfalegiornataviciniffimopreccdeua.cofa fufeeffe, eh’ inanimì moltoil Chri~ 
filmo Campo, e fi ri/ol/e del tutto di venire a battaglia ;chleffendo i Tranfilua»' 
ni impatienti del troppo indizio, oltre la Talude auairgatifi ,vicino quefft agl 
Slloggiamenti , con tanta brauura, e raro valore ruppero te Turchefche Trup- 
pe , che fe gb/écero all incontro r cberefpintigli al corpo del loro Effercito con 
infinita firagge , e rouina ,tolfero loro quantità pande dSrtigUerie , e cortiftu- 
pore di tuttiripaffandala Talude nude fimM,fi}lr^inauan tSetro lietiffimi va- 
rie fpoglie, molti prigioni , e gl’ ifleffi Cannoni tolti a Nemici . Ma giunto il 
giorno determinato , in cui doueuafi già venire all vniuerfale conflitto ; Majjì- 
mitian i vna parte e'I TYencipe Sigifmondo , dall * altra, andar o tffortando 
ttuto l Effercito , appreftato , & ifchierato in battaglia , l ordinatn^ veggendo 
de gli Squadroni, dando 'animo a debili , & a valorofi cuore aggiungendo con la 
loroprefett^a. Né mancano bMafiri é Campo, Colonnellt, &■ altri Capi di 
guerrad'effercitarelvfficioloroneldartgl ordini luceffarij sì della moffi»,ao- 
me £ auangmfi , e refiringerfit , cotfformc l’pccorrentebifogno'. 

E già dair vna, e f altra parte tonauano i Martiali Cannoni , dalle cupevf’ 
fette vomir ondo tempefia di groffifjime palle con firagge, e ruma £ ambi gl Ef- 
ferati ; qtiand il Trencipe Tranfiluano di bici £ arme tutto couerto , sùgenero- 
fa ar£ita CauaHa , datagli da Cefare in dono , la fua yanguardia fi^io guidan- 
do, con ORuenturato principio gl Inimici inuefitti,refpinfeliin dietro conmol- 
ta furia ; Stupidi feguito da molti ,epiù virilmente ogn bora auairt^andofi, po- 
frro in fuga £i T artari , e Turchi Squadroiù immenfi con aréto inuitto valore 
perfegiàtandoli , eh' infino agli fieccati peruennero ,■ & al Tadiglione del Gran 
Signore ; apportando ,con la morte di molti , borribile terrore, e fpauento ; po- 

eoman- 
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ro mancando fU confepdre il bramato fine dvn illujl re , e gtorìofa P'ittortoj . 
EMehemetdatntti i Oanni's^T^ iella fua Guardia abbandonato, parte per 
efferfì pofli in fuga , e parte per efìere flati vccift » ogm fua fperauT^ locò 
nel rapido corfo dvn Caual Barbaro * che veloc^into dal gran pericolo il 
liberò. 

La cupidigia ingordifflma del Bottino , eagion pojfente di tanti danni » e di Cupi>figgia 
tante perdae in molti fecali hauHte al Mondo, ne'profperi, e felici fuccefsi di «gfo'ìw'rfi 
quefla. Q^fihauutaVdtoria tleuògià di mano a Chrifliani la maggior lode , Kfauiffuno 
e’I piò nabli vanto , eh' in fimili occaftoni poteffero conjèffùre* ò fperare ; poi 
ebeCimmoderata auaritia fuori di tempo entrata ne' pettidi queiSoldati ,è fpe- 
cialmente de' Tranfiluani, con molta indegnitd li riteme dalperfequitarl'lni^ 
mico , ognuno 'mgprdamente sbandandoft per gf alloggiamenti Turche/chi a 
facc/xggiare il ricco Bagaglio di sì copiofo , & immenfo Effercito ; Del che^ 
■dtmeatttafigiàla Retroguardia , numerofa di Spaghi , e Giamtn^i ,inueiìiro- 
no con si prectpitójo furore i éffordinati , e fpurfiChrifliani , intenti follmente 
cs rubbare ,ch'mvn tratto voltigli in fuga » ne fecero mortalità miferabde con 
/èrofparghnento di fanffte . E qui Fortuna infida , e volubile ,flranio efponen- 
do, e tragico gioco , facea vedere in vn tempo ifieffo , che quei ,chepoc airgi 
con tanto ardire , tp- ammirata animofttàhaueano ftgato » e pofloin sbara~ 
glio vn’ Effercito potemìfsimo con la bramata cattura quafi delf ifleffo fuo 
Gran Signore , diuenuti vili , & indegni , altri fugpffero con vergogna nelle^ 
rutì>atefl)oglierimiolti,&tdtri trafitti, etagliatiapemdallapiòro-gg^a,e 
gregaria parte ddC Eflereitofltggitiuo, E quel eh' ejfer debbe i alto flupore, e Can jliori. 
tCinefplicabilemarauigliai L’ alemanna CauaUeria così florida, e ben arma- 
tunnel cui valore già cotiftfleuano le fàrge mafsimedeW Effercito; fenga mai 
cai^iarrordinanga,fenga far la folita prona della fua magnanimità, nèobe- 
dtre a Juoi Capitani , a fciolta briglia in lu(go fìcuro fi ritirò . f capi delle gen- 
ti Ce faree procurarono con ogm potere , e fpecialmenteil Suargemburgp , é ri- 
mettere la battaglia , ma non fu egtiffà maipofsibile. Onde vedute Mafsimi- 
Lanofuoridi fpeme le cofe tutte, il gran Stendardo toflo abboffato ,ritirof si in 
faluoinCaffouia ; ESiglfmondo dalvéloce corfo aiutato della fua leggala Ca- 

uallajfìriduffe inToccaial FiumeTibifco; rimanendoui quafi vmi miloj 
Chrifitani, efràiptù celebri Italiani il ConteTietro da CoUalto, e’I Signor Ciu- 
boCefare Strafoldo, entrambi affai cari a RpdolfoCefare. ^ 

'Nèfù minore ( come alcuni Ragifei riferirono) lo fpauento e’I danno de Tur- scWantc ^ 
ehi , poi che inguifa abbattuto reiìòf Ottomano Effercito , così nelle forile , co- 
me nelT annuo , che non ritcneua fembian^ é vincUore , ma più tofio divinto , c 'ton! 
edidifsipato. ,Angì {^conì altri già raguagliarono) Mehemet giunto in Co- 
ftantìnopoli , giurò di vtuo, e di vero cuore é non mai più vjare in perfino a 
danni , Cr oltraggi dell Ungheria , hauendoui lafciato , e perduto , eccettuan- 
done ancora i T artari , la metà di lle genti , che vi conduffe con le più care , e 
pregiate cofe , che egU haueffe ; oltre f arme defUmato valore , e’I numero egre- 
go di bei Candii . 

Sigifmondo parùtofi iaToccaiandò verfo ,4lbii^iulia, e lafciatifi dietro 
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frinì di vita molti de' fuoi , in grande ftima da Uà tenuti , tome fàrti/siml » e ve-‘ ■ 
tetani ; parue , eh' ancor fi lafciajfe dietro ogrùgratia di benigna Fortuna , e che 
^leiìa aàierfa infelicità in lui ecclifiaffeiiuei clùari lumi , che fin alTbora [ha-- 
ueano refo » per merito di militare prudetn^a , ammirabile a e riguardeuole frà i 
primi Campioni de' tempi fuoi . 

Queiìo Vrencipe di quella vera virtù mancante « eh’ ancora ne’ contrarif 
fùcceffi fuoi render [httomo degno lUuJìre fgìamifurandola fuagrandeo^ 

dal corfo volubile t dr incofiaiae i aindente 3 e lufinghiera Fortuna ; la cui f al- 
lace felicità era in maniera da lui limata dalle fue atttoni ; e da fe mede fimo in - . 
fepar abile , che non tantoflo qneJìo finiflro , e contrario colpo di lei prouò , cIk^ 
cominciò con animo inflabile ,fopr ogn altro irrefoluto , ecor^fo a temer quel- 
lo > eh' in fin aU'hora hauea tenuto per impoffibda , ir a dtfeorrer con feco fleffo 
coft indegte , e molto aitene dal fuo (limato a e raro valore . 

Da indi in poi queflo medefimo Sigi/mondo fù gioco di proterua Fortuna ef- 
fempto prodtgiofo , e btafmeude d incoli am^a , e di Ifg^e^a a la doue prima 
fà ammirato 3t degno Guerriero j Capitano intrepido t erifoùitOt dicommen- 
data,erarabrauura; però che colui nelle fue fleffedifauentureconferuailno- 
me, e la fama illuflre d ottimo Trencipe » e Capitano , il qual non hauendogià 
mai mancato afe mede fimo, nè a fuoi, va regolando , [anioni fue con vir- 

tuofa a e falda coflanTa , e con politica moderatione ; Si come aW incontro que- 
gli riefee fchemo de gl hiiomim, ludibrio di giocofa Fortuna , il quale fónda ogm 
fifa fperam^a sù [sAjfe verfat'ile di fila l{ota . 

Hebberoli fuoi Capitani non folamente nelle frontiere di Tranfiluania mol- 
te , c fegnalate Fittorie con fanguinofe flraggi di Tartari , che di pajfaggio alle 
loro C afe fi ritornauano , ma ruppero fotta la Fegal -dlbagiulia numerofe Squa- 
dre di Turchi , che trauagUauano di continuo U vicini preftdtj con acquifìo im- 
portante di molti luoghi , di modo che al foUt» manteneuafì honorato grido di 
formidabile Capitano ; quando il fuo animo cominciò adeffere effagitato dagra- 
uiffimi difguftì di cofe , eh’ in fino al cuore lo trafìggeuano . 

. 'Primieramente rammaricauafi , che li Poloni g[ occ upaffero la Moldauia * 
echedali auioricàdel Pontefice, edallemoltepromeffe fattegli dall’ Impera- 
dorc (volendo , che feno^a moto darme ,òd Efferciti quella dtfferem^ fi com- 
poneffe) gli erano legate le mani a pigliarne condecente vendetta. Doleuafi, 
che ^li Aiuti Celarci fùffero di gran lunga minori di quel che gli era promeffo , »> 
de ^ occorrenti bi fogni, e che molto fcarfamentegli [offe ammmifirato il da- 
naro del quale oltre modo tene a bifogno • Entraua altre fi in gran fofpitione di 
cofe maggiori , vedendo la tepidegT^a ( coni ei diceua ) in prefìargli in vniuerfa- 
ki debiti aiuti; ma, (our al tutto (fi come riferiuano alcuni , che della fua^ 
"Satura eran prattiebi) la naturale fua diffidenza , infì abilità ; Era magior- 

mente fomentata d' afflitione continua , per non poter confumar il Matrimonio 
con la Prenctpefsa fua Conforte ; Percli era cofa più che chiariffima , che Fp- 
dolfó era verfo lui così ben affitto , or in tanta fiima , e ripiitatione la Ce farea 
Corte [haucua , chela tardanza , e deg[ aiuti , e dello danaro più teffio afcriue- 
refipoteua aitegligenzAdciliMinifìri, elee a fofpettofaelettione ,ò a maleu 
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volontà verfo lui: Ma egli impnidcn rr precipitmdoft in vnJlrano,t mal fonda- 
to (on figlio, nella fua mente dcltbcrò,per tor/i fuori di tjmjìi dtfgufli, che l'aff.ig- 
geuano , farla rimmtia degli Stati di Tranjiluania, della Moldauia , e dittai- 
lachia nelle mani ddC Imperadore I{pdolfo, perricetteme pefeia alcun buono 
Stato , e pTouifionef cuciente r.elC ^lemagna. ^quefla fuanuoua rifolutione 
non poco fpingeualo il de ftderio particolare di dar marufeflt fegnali aCefarcj 
della fua grandifsima denotione , parendogli in ^efio modo poterla chiaramen- 
te mojlr are, giudicando, che per la volontàgrande , chauea cone/ciuta in efso 
B^odolfo , d'accompagnare quella Trouincia con le ragioni di P'ngheria , flato gli 
fofsedi gran piacere; Eftmdo che molt' anni eranfeorfì , ch'eran [late da quel 
Fregna di/giunte , e che per molto /patio di tempo non gl' haueuan re fa obcdten- 
T'a: il che tantopià ficea volontieri , quanto del tuttopriuovedeuafidt ogni 
/perniila di fuccefsioae rchc coloro , eh' eran di /angue feco congiunti eran non 
meno “defiderofi d alta vendetta per odio antico contro di lui, che anhelonti 
d’impatronirfi di quelli Stati ; Ter la qual <ofa gli parca d efsere fuori dobli^ 
go d aggraérii , e hro cedere la Trouincia ; Eficndo , che per ottener quella , 
più, e più volte, e'ndimfi modi gP haueuano procurato la morte ; viuendo 
non flrn^qualche fo/petto, che con incantamenti, e tnalieleuata ^haueffe- 
ro la potenza di potere progenerare , com'è flato dubitato anco da molti ; Kon 
mancando t^nigiomod'inf diario, ordirgli adoffo trattati pefsimi per po- 

ter giungere a i loro fini ; ioche ("per alP bora hauendo feguuo innumerabile )y 
f diageuolmme fperarpoteuanoi gii che non gli maneattan fretcflidi folle- fo-to 
uargC animi di quei Topoli , & incitarli contro di lui ; però che quelli a lunga i'* 

pace vfali ,efràC otio , biafmauano la rifolutione del Trencipe, douendolipor- ?l} i' & 
reinneceffità idabbandonareCankaquiete ,eviuer fempre in continua guer- ’ 

ra; Oltre/ incHnation naturale , c'ban fempre centra la Cafa^tifiriaca , fa- Traii/ntiwil 
pendo, rhe’tmoleftarem quelli Tacfi i NemiciTurcki , gran beneficio arreca- '«'‘'«imeto 
ua a Ce fare nella guerra, che gf era muffa nelC Itfrmeynghcria; & alar 6Ìòmih 
danno mamfefliffimo di quei trauagìi, e dure fatiche, che feco la guerra fuole 
portare flranrimnflratihormai fianchi, ftn^iati di fedire più oltre. Ter lo 
chegiudicaua ilTrcncipe Sigifmondo , cìx gU ft prcparaua nuoua materia di 
maggior danno , e maggior pericolo » e che ^ era tolta ogni occafiom di quie- 
te d'animo , dr ogni fteureg^ a fé Slefjo : E dubitando fuori di modo , che ^ 
gf animi di tuttt non fòffero efacerbati , pardihtgli di più non poter/} di lo- 
ro promettere cofa alcuna , né più di qùei Topoli hauer fondamento di con- 
fidetiga ; E fhmando cf efsere circondato da potenti Nemici j e conofeen- 
do , che da familiari fuoi proprij , e da quelli dell' ifieflo fùo fangue fchiuar 
non poteua li tradimenti , eh' orditi erano , banca tutto ciò fiat uno nella fua 

ment<Lj. 

Or.d' egli fenga conmunìcare quefio fuo repentine é/egno con perfona vtru- j, „ 
na, deliberò trasferir fi a Traga, per mettere nella Corte Ce farea in trattamento 
que/la F^nuncia; fingendo, vcUr andar colà, sì per afsiflere, come Trencipe del 
Sacro Imperio al/ Imperiale Dieta , che con grande , &■ vniuerfale concorfo di ^ 

Signori .4lemamii celebrare doueui^, come per nfoluere ancora co' l Confìglio 
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oiulicot quelchedaluirìfponder doueuafi a Michel Véuoda U yalUceOtil 
*■ quale dalle foggettioni del Turco già liberatoli, ia (uà amUitia di mouogli prò- 
jiriua , promettendo ad ogm fua richieda di /ìf o vnirfi . "Prefe dunque d carni- 
no fenì^induggiare di “Praga , accompagnato da honoreuole comiàua; la doue 
arriuato , furiceuuto con molto honore, e con accogUem^ non ordinarie ,p$r 
^ feminente flitna , chaucua JilluBre , e celebre Capitano* Quanit egli poi co- 

minciò a fcoprirelamourme cagione, per cuierafi trasferito alla Corte t ognv- 
no attonito fè reflare di nuoua , &■ injbiita marauiglia j molti credendo» che^ 
questo fuffe occulto penfìero » & artificio premeditato dal fiso perfpicacijjimo 
In^no; neffuno potendo fi perjuadere,£he fincer amente ei/accjje quefta I^inun- 
àa» non potendo né di lontano » né di viano la cagione feoprire. 

Traiifiluana Strettamente éfcorreuaHo alcuni , che laVrouinciadiTrai^tluonU è vtL» 

W,e 'Prencipato , fauorao inguifa dalla Satura , c2r di nflrema fortificatione » che 

rita dalla^ qual bora viene a riceuere faffidMo , e vigorefo alimento dellaconcordia di fe 
Namra . mede fimo , non hi egli punto da dubitare di qual fi voglia auuerfo accidente » né 

in parte veruna d'hofmeajjalto. *Angi oltre Te ffere attorniato da perpetua^ 
cintura di Monti , e circonuallato i ji Ipi eccelfiffime » che con frali inuaftoni de' 
Barbari gli fatino oSìacolo tnejpi^uibile » t inaccejjìbite ; tengono ancora a buo- 
na Fortuna i vicm Popoli eJfereneOa faciale amicitia de’ Tranfiluani ; sì per 
Uvarietà de’ negotij » e per gli grandijfimi trafichi Mercantili» coni ancopcr 
le fioritijfime Fiere» e Mercati , eh’ in quefhUe^ con viltà grande de’ Fore- 
ftieri di continuo fi foglion fare ; effend' egli , come diangi / é -detto » copiof o do- 
ro »if ^Argento » di varif Metalli» di Grani» yini » Gregge , d Armenti ,edal- 
tre cofe ^ainccejfarie al viuerehumano»él tutto aconueaeuolipreggi. 
wlfioHctimi Pjcordauanfi , che Ciouanni Sepsdìo con altro nome detto il Contino »ìe cui 

EoruU»*ihZ gloriofijfime Imprefe viuerarmo con la vita de’ Secoli, con celebrate per ogn in- 
ope torno dallaTromba incefìabile della Fama ; ancor che Prendpe fola di T ranfilr- 

liL uania»congUfuoi foli, Ramati Sudditi »fen7^a adherenteaiutoflramerò,tm- 
cordatwie . ^ i„ <^o , non folametite le pituite circonuicine » mafpejfe fiate ardito op- 
ponendofi agroffiffimi Effirciti Ottomani n ottermegloriofe Vittorie ^ccifioni 
facendone memorabili; di modo che co folidanari»c Soldati fuoi, mapiùco’L 
' fuo valore fourano » e manierofa deflregga » a fuoi Semici fi refe horribile » e 

^ formidabile;&al£ amato Figliuol Mattia, ancor che prigone in remote par- 
ti » la memoria degC immortaC fuoi meriti pofe con eterno fuo fatto la Bfgale 
Corona delC Vngheria in Capo » mentre co’l feritigio de’ SudduifoUtpenteguer- 
reggiò prode mvn tempo ifiefso conf Imperadore delf Oriente , e dell! Occiden- 
te » co’ bellici Boemi » e Polacchi » di tutti r^ìando gloriojo » Cf inuitto fuper a- 
tore . Et bora Sigifinondo non meno riuerito da Sudditi , che amat o , & ammi- 
rato da' più eminenti »efublimi Prcncipi» nel fiore delle proprie grandegge» la. 
brauura folitarimettendo »Facquiflatagloria ofeuràruio , così biafincuolmente 
trattare di rcnunciar lo Stato ì In fomma , capire non fi potata » rutti fermor- 
mente credendo , che quello trattato ad ogn altra cofa mirar douefie » eh’ alla 
' renuucia attuale di T ranfiluania. 

Ma altri più verfuti , e piùprattiebi delle cofe del Mondo , c’bauean lo fguar-*. 
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do , e vìa più acuto , e via più linceo ,teneuan j che quifla rifoluime fofse flato: 
prefadaSigifmondoconogni pura fmcerità perdiHcrfe importantijsitne caufe 
folamcnie penetrate da buomini , ch‘ altrotauto baueano [aldo ilgiudtcio ypur-~ 
vatoy e limpidonutelletto jcamemanatitalachiomar e la Fortuna ifpnir- 
tnentata >faùcnào p cV alcuni fin degni Baroni della Trouincid fetbauano alta^ 
mente tuli* animo il dato caftigo da Sigtfinondo a i toro V aventi per la folleuatith 
neneqtùfsima i^lba Giulia, pircui Baldafsarrc Bàttori Zio allo medcfimo 
Trencipe con molt’^ altri furono flrangolati - 

Sapcuam ligraui dtfgufli , che frà lui , e ifuoi più Hretti vi erano ; penetra- 
uano, cb’ in quella Tronincia fi ritrouauauo due fattioni , che poco amauano >. 
eJ» aggradiuano t Imperio', t'I comando di Sigifmondo , delie qualt la prima ero 
P er^ia Setta jtrriana, inimicifsimaad efsoTrencipe , come f<ddifsimo pr<h~ 
fefsore della vera Fede Cattolua ; da cuifpefse volte mortificata , altro Signo- 
re defideraua; la Seconda fattione era di quelli ,chet ome partiah al gran T ur- 
eo, e da quello con ordinar if flipendif riconofeiutì , dcfiderauatw cofe nuoue a prò 
del loro Benefattore m che fe bene per timore taceuano , non dimoflr andò Tama- 
ro , chauean di dentro , non mancauan tal volta verfarlo fuori con lingua gra- 
uida di rammarico > HongT erecnafeoflo ,ch erano jdtif ,• e floìichi li "Popoli da 
guerre cosi fiere , e continue , per le quali vernano a perdere il più bel fiore del- 
ì età loro con Taf se delle proprie foHange ; pagando non falò tagliegrMÌfsime,e 
tributi nonfopportabih , ma correndo giornalmente pericolo Ì efser fdtti miferi 
Schiaui de' crudeli loro Htmki rche UTor Cafe >Campagne ,t biade nfeflifsimi 
ardeuano,efaccheggiauano, 

nulla di meno ^ non poter egli conjumar Tatto del Matrimonio con fua Mo- 
glie la Trencipefsa Chrifiierna Ì ^uflria ,flimofsi che fufse la più importante > 
ìgraue cagione, e l più domeflico fuotrauaglio; perlaqualcofavemieinpeth 
fitero>che feguir douefse Diuortio, elafciare vnMaritaggiotant alto , dalui 
fommamente prima bramato ; Efsendo fiata quellaSig^ora efsempio di Chri- 
Tiiana pietà , oltre le tante qualitddegne,T accorte maniere ,accompagnate da 
fomma gratta , e da vn piaceuolifsimo afpetto ,io heUe^p^ » & bomfi àgarreg- 
giantecottleperfettionidelT animo'^ 

Erano li Principali di Tranfiluaniadiqueflo TarentatopOcofodisfattiA con- 
tenti, com'^ altre fiate s è detto innanzi ; memori ancoragli inimicitie , e degl 
odif per lunga tempo durati con gT jilemanm,etantopiuciò,haMendo in peu- 
fiero-, che'l tòro Preneipe per intertfse , e ragion di Stato far 'Parentela non do- 
ueamaieon Potentato cosìvieino, e così gagliardo ;acciòta'franfiluanaPro- 
miicianel procefso degT anni da Prendpi fir ceneri y & eflemi non rtfiafse occu- 
pata, con quelli preteflf, che i Preveipi in lorprò ritrouar ben fanno; partici^ 
larmente vigoreggiando hi Bfidolfo Cefare quell’ anticbifiimepretenttonifch in 
efsahannohauutegT ImperadorùeiBf iP'ngberia. 

Per- tal rifpetto la Madre altre sì di Steffano Beccai , douitìofo Barone , e di 
alto fattgue, eTìremamente defiderando dieongiungtre in Matrimonio con Si- 
^ijmondovna fuaEjgfiuala,non efsendole riufeito r per hauerSpofata T^u- 
(Iriaca » deliberò , per quanto fi difse f d ottener qn^vr fuo éfegno co Imego- 
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^effecrande malie, abominandi Moccofsi perciò ccn mali- 

(fe quefle cercar- 

d^ft debbom ) sH Uperfona di Sigi{tnoado furono fatti, dx quMl' bora MLz, 
^Jo^zuesapproifmaua, era aff4i(o.da così fieri , eduHtormoaiy era. innato 
tfa st crusca fo interno furore , che rajfembraua t,Argiuo Orefie da crudèli fu- 
Checiòfia vero, vedrajfi a pieno per vn gran casomai aui- 
giiojo , chenelproctffodi queiiaHiSloria a fuo luogo racconterà^; Sperando 
quella maligna Donna col mcT^o di feguito ripudio cagionato da ycnerca impo- 
fn^-i^douer Juccedtrci firn dtfegni. Ond efjhTreiuipe éfeohrendo di stor- 
no in giorno i mali affetti di tanti ,e tanti verfo di lui , verme in penftero di dar 

effetto a quefla ^enuncia per mortificare in. gtan parte gueSU fuoi couerti 
Nemict. ora 

F« dajxincipio sì fatta offerta rifiutatanclla Corte Cefarea ; ^o 7 Ì Flmpe- 
r^oreeffortoUo con parole viuiffime, che per qual fi voglia iruereffe non abbaia- 
donaffe il fuo Vi-cnstpato ; potendo meglioeffer éfefo dal vero, e legicimo fuo Si- 
gnore , che non daftraniero , e lontano ; aggiui^ndoui molt' altri rifpctti di non 
medmreimportanT^t, TdarifolmgiàStgifrnoHdo tfvfcir fiori di si grani fo- 
fpetti, ed allontanarfi ( cornei credala )uLille fatiche , e dafuoi hlermci ; Si la- 
J^o finalmente intendere, eìxfeI{pdotfoqueStopartnonon alcettaua, egli in. 
altrapartevolgendofi, con fuo vtile forfè, e maggior vatUaggio faxebbeficon 
altri accordato ,il che rifiutato farebbe in danno di tutta la Cbnfìiana b^hUU- 
ea-, vedendo intendere l'Ottomano, quaLvdontiericonogni forte diconétiotiA- 
fecofarebbefiaccommodato. 

QaefianuoiMrifotuHone si trabocdjeuole, ercpentina fi reflar fuori di fe 
KUdefimi tutti buomim digiuduio . Onde il Uuncio ih l Vontcfice > e l'Ora- 

tom del J{p Cattolica con efficacia non ordinariaperfuafero Cefare a riceuer que— 
f^Kemtneia; acciò queffibuomo Ccom effidijfero)/urto/<rnon vrccipiuffe si 
ocUa parte del Cbriiìianefiimo , con vniuerfale rammarico nelle mam dd mag- 
gior fuo Nemico. * 

Dal che effèndqfi moffo l hnperadore , rìfolfe <f accettare Sofferta con animo 
dvtùre di nuouo quella'Prouincia conlaCorona dif^ ngberia , e fpecialment r < 

perhnpedtreliprogreffidelTitrcoxemobfiarloneLprotrioVaefi: ; locheha- 
uendegli commumeato al Gran Cancelliert di Tranfìluania chiamato il lo- 
fitea , cominciò quegli ad kauer fperam^a , appoggiato alt autorità ,.cba 
tcneua nella Trouincia , & al nerbo delle ^ proprie douitte , defclude- 
re [ Imper adora , & ch'altro , & occiqiarc quel Trencipato . Ond 
egli fpinto ^ cupidiggia , fperando con l' afflueir^a delle ricche:^ a 
molte imperfettiom fitpplirt , ad altro non bauendo riguardo , eira, 
fuoi proprij interefji , comendo molto la deliberattone di Stgifmondo; 
tir acciò gli fuffe meno difficile -di confcguire i fuoi dtfideru , noru 
mancò di perfuaUere a quei Topoli , che'l duro gouerno de gl'Me- 
mamn non accettaffero , nè fottoporfi a comandi hro > per le tante 
effefe , e gem (piaceri , c boa fmprc hauuti da q^a Natione Io- 
ta Nemicacr- - 
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jtetettata dunque f offèrta Cefjre ,dopò diuerfi , e z>arij trattati , a Sìgif- 
mondo accelerò nona , che due Chirufei in quei fteff giorni erano in T ranfilua- 
maarriiuti , per trattar ( ccm ej]ì fparferovoce) vtile , e vantaggio fo ac- 
cordo còl Trenctpea favore di lui mede fimo i Furono deputati perTUe^tii di 
queflo ìiegotio gf ^mbafeudori fleff sù detti , che co' Miniflri di Sigif- 
mondo , ricompenfa trouaf]ero equiuaknte » e fi* rtfolto ,che effo "Prenci- 
pe in queflo mentre > che s vltmaua detto negotìo m Traufiluania fi ri- 
tomajl'c^ . 

TUichcle il yalacco penetrata quefla F^mmcia , fen venne con floritifftmo 
Eficrcitoacongiungerfi /eco ( compagnia poco faggiamcnte accettata da Si- 
gifmondo , J hauendo per ifperiem^a prmiato quan: egli /òffe di fua notar aj 
abomiìleuole , e disleale: TUà raflutiffìmn, e malitiofo già preuedendo ,cbe 
paffandofene il Trcncipe in Slefta al godimento de' nuovi Stati j potuta 
haiirebbe coti poco feruigio prtffato a Cefare hauer egli in governo quella^ 
VrouincU ; vedendofi itmangi fpatio Ltrgbifflmo di poter giungere a fuoi 
éfegui , con ogni conétione accordofsi ; ^ in fegno di perfetta amici- 
tia , con Comùattenti dodeci mila , s' oppoffe a graffo fittolo di Tartari, 
eh' afpirauan poffare nell' Fngheria. , a dietro facendoli ritornare con lor 
danno grauifsmo . 

Dak‘ altra parte deliberò Sigifmondo di ridurre fotta T Infegne quellamag- 
gior raccolta di gente, eh’ egli poreua, per fare, auanti, che dd fuoStato fié- 
partiffe , l'impte/a di Ciuut, e di Temifuar , acciò gJU fcruiffe dopò tant altre 
per complitiuofuggeUe delle fueglortofe Gittoni ; quantunque altre volte ten- 
tata Chaueffecon fiso molto diamo >e grane dtf^idio , 

E qui chiaramente fi può comprendere quali fofferle forge di queflo Prenci- 
pe non oflante le mortalità tante delie fue genti fucceffe in varie battaglie , 

e'n diuerfi tempi; Nulla di meno forti in Campala con fioritfshno, e Jcelter 
Effercito di venti quattro mila Soldati ; potendofi feorgere s’egli folo.ftagaft- 
Mtndt ftraniero aiuto s'baurebbe potuto ferbare in Stato, fe fiputo s' haueffe^ 
mantener fempre queir honore ,eriputaiione ,cheperCinnangis'hauea acqui- 
flata , la quale fi come a ninno non ì fouerchia , cosi ciqfcund nonaccrefccndo- 
la , deuela mantenere in fio Stato con termini di vera prudenza , e non efpor- 
fi imprudentemente con malpcnfati , c Siolti configli al pericolo , che cILa, 
declini con moti di leggera incoflanga ; Poi»sà dirti vero ne giova* egli non 
era ffà in Stato tale , che U oMenga dcl^morbo fuperajfe il valore di 
quei rimedij , che prefentanei con mauierofa , e degna deflregga appli- 
car doueuaufi . Conciefia cofa , eh' allvfcir egli a quefla ifpcditione cotl, 
l'arme , la maggior portele Principali della Proutneia v'andò perfonal- 
mente a femrlo , li Contadinivi rkondufferovarq cariaggi di munii ioni, e’L 
rimanente poi de' V affolli vfeirono fuori vno per cqfa a lor proprie fpefe, 
e prontifsimt frà gli altri li Siculi , effendo loro fiata pronte ffa (come ri- 
cercava il dovere y la bramata refiitutione delia priflma libertà , acciò vi- 
ueffcrocoilcroaatkbifsimi priuikggi, cbeSigifnùtndogfàpotoàarrgitoltigjf^ 
beuieuiL: r 
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Eperche, doue Fortuna arride , e volge la chioma » colà i fauori accorrona 
tutti xauuemie , che i Bulgberi, e li Ba/ciani , conofcendo ,che le for^ Turchef- 
ehefuor di moda s' erano indebolite, e é riputatione , e di numero,e ch'ogni gior-- 
Rafcianl,. e tto andana auan'^^mdàfi nel la Corte delGran Signore la con/ùfione, e'’ la di^ 
fcnffia"r«I ’ ^^fp^f^^^^'‘^"‘*>‘^^^‘*”*^dionedellaSulrana Madre ^he con afso- 

iiigio rfclR£ lutijsimo Imperia graffar! della Torta giraua teche i rammarichi de' Gian^ 
hn^eriimigorenda o^'bor più s andavano » mercè della falfa indégna mo~ 

, meta > che per auara imiention di quella vi sera fatta già comare ; offerfero al 
Trtneipe il lorferuigio coiura qualunque piaciuto gt hauefse (t impiegarlo . 

In tanto rifoUofi Sigifmondo di iìringer di nuouo d qfsedio ffrettifumo Temi- 
fu*r,per far il guadagno di quefla Tiat^ così importante alC Impcradoritper 
poi configmrla,. come inTrior^ainfieme^on Lippa xGianù, CenadiOf Caran- 
febei rdr altri luoghi da lui occupati alC Ottomano ; Ifpedì iCConte Sigifmondo 
Cónte Sig f- Torre ».il quale dt aréne di Bpdoifo afsì^ua «/ continuo gouemo dt lUj 
mòdo ddla Ttencipefsa MariaChriiheriu; cornmettcndogli‘ch’ aiuto chiedefse , cosìà 
J’wf gSfS é gente ; Lo che prontamente fuefseguito , nella Tranfiluanui^ 

Ilo della Pré pafundo mille tC cinque cento Fanti é Slefia cottafsaimigliaradi Tuteri ^ Ma. 
Hrauiftlér ^^flfpf^llf’oneriujci vana con la primiera; poichefebene fuqu^aTiati^ei 

afia’cw di nulla émcno tal futi 

Celile”' ' valore de éfmfori, ciré ributtarono fempreinuitti con danno grauifstmoiTran- 
filuani , efràgC altri di /lima vi refiò mortoti Conteé Tbftdariada Zarar, SoU 
dato valorofo infide ». mentre auam^atofi arétamentc sù per la Breccia %■ 

Vtt Traiiftluano StendardovhOueapiantato , efù opinione commune» eh' in sic 
quel tempo ageuohfsim' era la prefà della Forteg^a».quando il v alare »e f intrt~ 
pide7^;ì^a é sìgenerofo Guerriero fofse fiato fegutto .• 

CiorgioBa- Trocuraua in mteHo tempo medeftmoil Bajsà é Belgrado con ogni pofsibile 

ro d’*? "ri ^ allontanare da quclloafsedioilvrmcipe Sigifmondo; ond'efsCH~ 

menut^a- do in Campagna conmolte fon^ »gìacampcggiandòdalusnonlknge ,horapo. 
dì”rè^^”” <ft’raiH<iryit;fryóSm_^o>MavcÌi'/?OM»«>wrc/(«Kfo fuperbodi 

Fi^dra al fcì 'vcnir rapido a disloggiarlo, tentando almeno é ffsadagnare l'vtile beneficio del 
mw di Ce- wnpo » il qual nelT Jmprefe più éfperate con la fua variavicifsituéne fuoL edie! 
volte apportar rimedio non appettata- 

L'Efsercito Imperiale , co in vece di Mafsimilian tT^Auilria » eragouema^ 
to ».econdottanellaSuperiore y^heria dalf ifperimentato , e raro valore del’ 
Capitan Giorgio Bafia » qual é ffrefeo ( come ajrprefso dirafsi ) a feruigi é Ce- 
fare venuto era , mai fèmpr e pigi^cando alla coda ,i£ropp onendofra tutù mo- 
éalmedefìmoBafsàé Belgrado »dtede aggio comodo a Sigifmondo dilafciar 
l’afseéodiTemifuar, e dimpofsefsarft invece disello dtdue altri lueghipur 
a/sai buoni vicino a Giula , e fuamrono finalmente le altiereminaccie del Turca 
peri ammùfcéUe yeriguardeuole fmgddr prudenza del BafiadriT^atogiàal- 
Cacquifio é Vaciia. 

Suaporòapuntonelfine dell' anno 1598. quell'EfsercitoglorìofodiSigif- 
mondo »cb’ in fin alT bora s’era nutrito del prouido, e vigorofoalimentodipru- 

• denti » erottimi Capuani» e deli eminente »eraro Sudicio dijèdelijsimi Con- 

*' ftglierii 


Libro Terzo. ’ ' 55 

(ì^ieri ; poi che maturandofril temhe yin cui per e^U » fare doueuafi la rinun- 
cia delTrencipaiodiTranfiUtaniat fi ridujfe nella Città <ty 4 lbaGiulia; outjt 
ordinò generai Dieta, acciò poteffe con ogni foUenmtà publtcarU, (bauendo 
primahen rifolutoconSteffano St^cebay yefcouo d^gria, con Bartolomeo 
Ttttpn Vonftgliere dig«erra,e Nicolò Jfluafi f^icepalatin SV ngheria, Commif- 
farij di ecfore , le condì tieni . che /opra diciò doueuan feguire .) Jflla quale con- 
corfìej}èndotiatiqueiStati,e grandiffìma quantità di queiVopoli; in quell* 
diè comodi quanto per beneficio fuo proprio , e per vtil commune della Vrouin- 
cia hauea con feco deliberato .llchefe ben quella Nobiltà prefentito hauea , ca- 
dernon potea ne gC animi loro » eh e^fòffe per farlo ; ma oculatammte veden- ' 

do efferegli pifolto 9 giudicarono vana ogw lor fatica , -quand eglino procurato 
hatiepero di rimouerlogià che da fe Heffo f hauea prnpofìo » eton mente faldiffi- 
maftabilito; e mafsime nélC Ifiefsa Dieta daSteffanoBofeai» e da Gafpmrtu 
Corris •foggetti Nobili , e VrinctpaU ,già confermata ; in che non effondo fiata 
comraditione di forte alcuna, arrgi moflratifi fommamente tutti contenti ; ft pu- 
hlicò di confentimento de' Senatori , Baroni , ottimati delia Troumeia , che ciaf- 
cheduno di Tdaefti reo fi feoprirebbe» fe giuraménto di fedeltà non frefiaffe a Ce- 
fare ,Jopra di ciò formando i feguenti Capitoli - Con^futiott 

1 . Che dopò la partetrga del Trencipe , per fuo Trencipe riconofcejfero tutti 
per tauuenire i Trouinciali di Tranfiliiania t Imper odore ie fuoi Succeffori. nella rìuun. 

». CbeNemiddadtm<firareshat«fsero,chiHnqHeperimmicodicÌHaratofit 
fofse , tuaicólorotclxlj fitagratia,e fua protettione riceuerà . 

Che per qual fi voglia caufa,nè mpubiico,nè in priuato non confulteran- 
no contro di lui, echefempre erano per riceuere ogni ammmiflramento , egpuer- 
no , che pià piaceffe a Sua Mafii . 

Ter la qual cofa li Commiffarij vedendo alf bora fegni sì grandi di perfetta , 
dr ottima volontà,con molta prontegga a nome di Ce fare promijèro a tutti Ba- 
roni, Vefeoui^ Nobili, & ad agri altro le cofei/^afaitte. 

1 . iC/jf mantemitigUfarebbono f ioro TriuiUggi, e fauori, e confirmata «gni 
loro legge così publica ,come priuata . 

1 . else per qual fi vqglia confa inmutonongli farebbe cofa neffuna, eh' cf- 
ferpotefsedipregittdkm^ ^ 

j . Che te quattro Bgligioni efiercitate nella Troumeia , cioè Cattolica , Lu- 
terana jlrriana • Caluma per non turbare il lor quieto Stato ,gli farebbonaper- 
tnefse, ancor else fufse con fkojpiacere. 

4. Che tutti gl' offkij 9 e carriebi delle loro iFortegge debban efser confermati 
nella perfora degl fingiseli . 

JJ quali Capitoli confermati publicamente , epromefsicon ogni foUermità, 
in fegno di falda mantenimento , ed ofteruanga vera , t ficura furon ripofli ne' 
loro yArchiiàf . £ perche [ cttma volontà , cheritrouauafi in efio 'Trencipt , 
accompagnata da veri effetti , fufse dt ragion corrifptfia, e non rimanefsc-t 
egli priuo di comodità necefsarie , ch'alia fui perfona fi conueniuano, e cott^ 
quel decoro fi mamenefie » che ncbiedeua io Stato fuo ; daW Imperadoregli /» \ 

promcfso, 

i. Ch'egli 
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t . Cb' egli goder douefie ti due Ducati tt O^lia , e di I^atisbona , chaueua 
inSlefmSuaMaefiàpcrtuttcilcorfodr.gl anmjuoi» &dopòmortet tdClrrt* 

per odore , efuoi Succeffori tornar doueffero . 

2. Chepcrtmtentfne yc'haueuaài farfn^eligiofo, &at{ucflo fuodifegfto 
preftar douefSe fodisfattione ,con la Ttloglie douejje fegtikrdiuortiot pur , dx U 
reHi il condegno Titolo di Vrencipeffo tù Tranfìluania . 

3. Clx per fm maggiore riputati one gli ^jfe conceffo il Cardinalato con 
quella peritone conucnicnte , che Sua Santità giudicato hauefie . 

4. Che oltre li due Ducati Ì OpoliafC di Lisbona» Sua Triaeftd pagargli 
doucffe cinquanta mila T alesi ogn anno . 

5 . C he finalmente doucffe Ce/ore in ogni tempo* e’n ogni occafione dargli Ti* 
tolod lUufiriffimo , 

là quali Jiccordi non furono cosìtoflo concitai, edalt vna*eraltrapartt 
faldamcnte firmati* che'lTrencipeerafi apparecchiato <t vfcìrfiiori della 'Pro- 
lància ; Et acciò quei Topoli non refi afferò con é [piacere , e difguflo alcuno * e 
fufie ifeufata apprrffo di loro la fua repentina rifolutme ; innam^i tl partire diè 
toro parte { alarne ragioni* che a ciò fare [baueano moffo* a quali parlò in que - 
fio tenore. 

Ter la rifiJntione , chò prefa * quand" io in parte non vi feourifa le molte ca^ 
gioni ,clx m’ hanno affretto » t rxceffitato * fon più che certo , eh’ oltre la mora- 
mgliagrandifJìma*chenhaHrefliuO'* farebbe datsoi giudicata de^ta di molto 
biafìmo; perciò djc lafcio vn' ahondante » ericcaTrouincia * ornata di tanti 
degne Città* ripiena di tanti Soggetti egregi; e per le molte doti dalla datura 
conceffele*nontnfertore a toni’ altre damici .Antenati pofjedute ne’ tempi an- 
dati ; ou io hò hauuti li miei Natali *efrà tanti miei amoreuoli in tante dtlica- 
tegge fiato fono aUeuato * de quali parlando generalmente * mi perfuado , e me 
tKconfolo . che gf animi fianonon meno ripieni tratta triftcs;:^a* edigmnpaf- 
fione, di quel* chi 7 miopetto colmo dt affanno ; hauendofempre in voi conoicm- 
m vn verace affato * & vna chiara * e fincera fide ; Ond to per conif pondero 
aie vuo all’ altra con ogni più pura fincerità* v’hò fimpre amati * & acca- 

reggati quant ogn altra cofa a me cara * e come a buon Trenape fi conunne » 
hò amminiffrato la miagitiflttta a tutti egualmente; E perche io non vi lafci in- 
gombrati di marauiglia , ma pienamente appagati di quanto hò meco delibera- 
to ; Frà le tante ragioni * eh' io fiimo hauerc,per degni rispetti lujctando Coltre, 
folo queH’ vna vi feourtro ; che mancandomi gl aiuti promeffi * fnura U quali 
io hauea gittato li fondamenti agiàproleguireU guerra * chauea . per compia- 
cere alti iii , con mia fodisfattione grandiffìma incominciata ; conofccndodi non 
potere rcfifìereaNemici tanto potenti* nè volendo m pcrigltofa battaglia ri- 
maner predi del incitore *hò tutto quefio deliberato ; più toffo cercando dt fot- 
tomettcrmi a qualunque Fortuna , eh io poffa hauere, clx ponendomi m cui den- 
te pericolo* fio poi neceffi tato* dr ifiretto di far contro alle leggi *^ a quello* 
ch'io non debbo per termine di confeienga . E dubitando * che la Fortuna fin bo- 
ra fiatami ficondeuole * fìant a di porgermi il fuofauere* non incommet a farmi 
Berf aglio de’ colpi fuoi* hògià pigliato rifolutione, di quefia Trouincia cacciar- 
mi fuo- 
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hi fuori ; aedi quei mali , e dand^rauiljinti t eh’ a lei per mia colpa par che fa- 
uraliano , col rnio partire frano ritolti j & in tutto eflnui . Il che già faccio non 
per mio comodo t m per acqiujlo di maggior rtile , nè per timore tch'io m'hab- 
biaprefo» nè» che'lgoucrnomi fojfe a tedio» ma fola per honorc Dittino, per 
amore del Chrisìianefimo ,c per fallite di qnefii Stati ; potendo Cefare meglio di 
quello , eh' a me mai fojfe fiato pojfbite , con le pie for;^ , e con le fue arme di- 
fenderli da ogni Nemico »e dalla fenàtà crndeliffma dell' Ottomano ; Oltre che 
tutto prillo trottandomi di fper atr^ di Succefiòri , hò giudicato per vofiro bene , 
cederli alle mani di Cefare» a cut per molti degni rijpetti di ragione apparten- - 
gonfi» e dacuiioriceuutirhimeM; Che pure daCionanm Secondo» dellaTur- 
chejca feruitù liberare volendoli , fur ceffi À TUaffimiliano fuo "Padre . OHcfii 
dunque efiende i miei fini » eie mie ragicni » eh' a quefie iiiioue rifoliitioni nihan 
perfuafo , m fegpadcir affetto mio viuo , e dei grande amore » che v'hò portato » 
priego ogni quiete , e tranquillità a queHa Vrouhicia , raccordandotù it infalli- 
bilmente obedire a Cefare acciò in cUmerrga poffa rifponderui per potcrui difen- 
dere , e liberare da' fieri Nemici » che vi circondano , e che tanta fé te han del vo- j| 
ftrofangue. ,4 queSe parole con i^ttoardentiffimo proferite hauendo di dolo- O.cheijpS! 
re commofio i cuori » egC animi di quei Topoli, fé giurar loro fedeltà» & Omag- 
giù aU Impcr odore. Indi per ogni ver jo poffibile fatta vna buona raccolti al. 

if Jlrgento» e df Oro» & ordinato alla "Prencipeffa fila Conforte» che trattenef- 
fefiinvnodc'Cafle&idonatialeifinédtroauuifOiòfuo» ò diCe/are; Effo iu if 'Pr«Kipc 
Trouinciaproprialafciando ,nellaSlefia fenepafsò agoderc ilDucatoaffigna- ^ 
togli daCommifjarij Imperiali, 

Cosìgt huemim fon fabrìaJefieffidiprojperofa»ò direaFortuna; regoLm- 
do le loro anioni con termim di matura pruderne» conferuano, eèr in pace» & in , " 

guerra gjoriofa » & ilinfìre Fama delie loro operationi honorate ; Facendo al- * 

trànem , vengono quelle in tuttoojcurate daU' imprudan^a, e dall' incoflano^a .i, 

dt animo deboli ffuno . Effendo » che Sigifmondo da fc mcdvjìmo » nonindotto , i 
jieceffuato da tuunfimflro accidente » (cancellò con viltàé animo incomparabi- 
le della memoria del Chrifiianeftmoli caratterinobUiffimi » che la Fama delbu 
fue memorande I mprefe operatehaueuagloriofamente già ferine ; e diffidando di 
fé mede fimo de' fuoi .Amici» e ik faiot Sudditi fedeliffina, precipitò gl' eccelfi j 

Trofei di Turchi quafi ben cento mila » c numero altre tanto di Tartari ; di Cor- / . 

r 'taggi mille » e ducente » di pei^'i^ trecento if .Artiglieria » e finalmente di tanté' 
tanto importanti acquistate » faccheggiate » c difiruUe ; rendendofi ludi • 
brio » tir ìfebemo della Fortuna ifieffa , e de' Trencipi . 
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10I{CI0 Balla, {dicuidefermere fideuratmper 
t auntnire t'i tn^Je lUuflri , e frittone celebri » otri- 
mite tulle riucìutiom di Tranfilnama , dopò 
tmneia fatta di quella all' l mper udore ,) Figliuolo fk 
di Demetrio GentiUmomo,AÌbatufe» la cui C afa con 
mole' altre Famiglie , lafciatidó feué » & eniratt 
grandi nell' Albania, per fottrarfi dalla Tirantàdq 
fiera de gf Ottomani, in ficuralilùrtade, e quiete^ 
0 ^ tiullaV uglta fi trasfer trono » fono C auguHiffima ombra del CattoLco l{e di 
Spagna , dalla cui Macfià honorato fpecialmmte Demetriod annua penftone, 
mandollo,( Marte alterandofi nel TiemonteJ Capitano dima Compagnia di 
Lande ordinaria della fua Natione medefima nello Stato di Milano, dotte in 
^lefiandria congiuntqfi iti Matrimonio con prtncipal Dama dtfia Ciudi gli 
nacque , ( trouandtfi con laCotnpa^a , e Moglie in vn Cafato del Motfirato-} 
fpiritofoTuttmo , qual chiamò Giorgio, eh’ auant^andofit inficme cangi ami 
d ardito afpetto , fcaUro, foUecito, pronto ad efitotfi ad ogni pericolo, dotato 
d indole Martialc , a molti JegmrecanaalTadrezuropre^gio defiernatoad 
attioni heroiche , e gloriofe , tutto dedito a militari efiercitij : Ond' efìo » di or~ 
dine del fuoRp,m Fiandra douendofi trasferire [otto il comando del Duca d >M- 
ba , da’ Litorali Studq ritoltolo , deliberò di menarlo fico , dalla cui rigida éfcH 
plinaprofitti trahendo marau^liofi,altmlitatr diede priiuipio;einbreue tem- 
po fatto flrettijfmo offematare dèlie regole, e leggi della Militia , auant^ando 
co'lgmdicio tetade , eco'l vaiare ingemto , e inutto ogni più nobUeafpettatio- 
ne , ejfer degno fìitnauanlo d ogm carrico ; e con ben degni paffi di gloria in qua- 
rant anni di cometidato , e raro firuigio oreHato alla Sereniffima Cafad lAur 
firia , trajeorfi hauendo gl' ordini tutti de^ militari , e bellici ^cii ,pcruetme al 
fi ne al Culmine ccci I/o del gloriofo Generalato : Voi che dopò la morte del Va- 
dre , rimaflo alfiere di Nicolò fuo maggior Fratello ( Caualiere non tneno de- 
gno , efpcrimcnt ato di quanti in Fiandra han fatto prona del lor valore , oit e- 
gli vfeì di lla mortai jpoglia, tenendo ilcarrico di Generale' Luogotenente della 
Caiialleria del Cattolico ) Luogotenente fu poi creato della Compagnia dd Fra- 
tello; Indi Capitano d\Anhibugieri a Cauallo : Capitano di Lande ; Confi- 
glkre é Guerra ; CommijJ'ario Generale della CauaUeria ; Gouematoredi 

Chelder; 
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Cbeldcfi CauervatoredeliaCaualleria della MaeHà Cattolica in FrancitiJi 
Capo fi< premo ìu diuerft incontri, t vatiefattioni, [otto gl' ,4ufpi(ij é .AlcJJaìt- 
dro Duca di Vanna Vrencipe di ftmpre viua memoria. 

La fama di si degno Guerriero effendo peruenuta alCorecchie dcW Imperado- 
re Ufidoifo » infognofo a punto ivntal Soggetto , per opporlo al fiero Ottomano , 
che nell' vna , e i altra Vngìseria , con danno gr ani ffimo de' fuoi Topofì , giu 
nutricando guerre mortali idimandoUo. con it^atrt^a caldijfima nel 97. al 
Cattolico Filippo Secondo , per fermrfene in tutti f*« carriccbi principi yche 
f occorrerne portati bauefie » Si trassi j^r tanto a Fienna » doue con accogUcw 
Tegratiffime ricettato da Cefare»fù defihiato fubitamente General tkU' Ì4rti~ 
^ieria , e GouematoreJC ejja Città . D^ò quella Stagione m Fiandra tornatofi 
per fuoi interefiiparticolart , femiffi affettionargrandementedelC bouorata fa- 
ma, e valore del Conte Toma/o Caurtolo t Cauahcre Brefciano , frà Nobili Ita- 
lici yentitrieri per militar prudenza i e fartela celebrato r e cospicuo nelle-» 
guerre di Fiandra , peraualeiftdi jua Verfona nell’ Ungheria ; Lo ricercò per 
mt^ di Lettere ; Scriuendone ancora al Conte Cofìame fuo Tadre, Soggetto 
tfeflimatione» cb' in quei tempi fieffi ftritrouauaper laScremffmaI{epublica 
Veneta Gouematore deW Armi del Ffgno di C andia ; e con effo /eco condufj'elo 
nella Corte Cefarea . Qui rifiutato effo Baft a itcarrico di General delC Arti- 
glieria ; ricufato <f effìcre ancora GenertU di Caualleria , feruir non volendo» oue 
comandaua il Barone di Suun^embotgo , hauend' effo a quegli altre volte già co- 
mandato ; accettò volontieriffìmamenle il carneo di Trlaflro di Campo Generale 
delttfTriaffimiliano Fratei di Cefare % che é perfotu doueua affificre alF Effer- 
cito della Superiore Vngberia per l'ifpedition della T ranftltiania , così ricerca- 
to da effo Bje , c dall’ Jmperadore» eh' a richieda di TilaffimiUano , e per inte- 
re ffe cotnmune volontieri glie lo conce ffe , conofcencC egli il bt fogno granik, che'l 
Fratei ne' cimenti bellici , doiua hauere d vn tanto celtbre Capitano in tante oc- 
eafioni ifperimcntata . 

Tienrfi per cofa veriffima» ch'effoBafla /òffe fiato Tlnuentore del modo di 
forprendere la Fortigna di Giauarino , effendo fiata più, epiàvolte a quello 
fine da effo fleffo riconojciuta »baucndone dato Scrittura a Cefare del modo 
ordme, che tener voleua per effequir la; con faldiffìmadeliberatione didouerfs 
accingere a detta Imprefa nel fuo ritornare di Fiandra; Irta fu prenenuto dal 
Suargemborgo » al quale bauendo già' l fuo penfiero communùato , feruiffèue 
quegli ottimamente acquifiattdofi gloria j & bonore appo tutt' il TrlondoconU 
MaeUrale inuentione delC altrui virtù militare: Onde raccontafi» eh' effendo 
fiatarifertaal Bafia, eb' in viaggio trouaua fi, ritornando fi alla Corte Cefa- 
rea , la tanto fortunata jorprefa à Gtauarino , egli fofpirando diceffe ; O' quan- 
to queftoVettardo; el’altruiverfutiamito^ie; aiiuder y olendo al nome » alla 
gloria , cb’ egli s'bauerebbe aequiflata , s’egtifteffo baueffe effeguito il fottiliffi- 
mofuodifegno. 

Si trasferì in tanto algouemo ddf Effèrcito del TdaffimUiano nella Supe- 
more Vngberia , bauendo configliato prima in Scrittura» che farebbe riujcito 
ogni gagliardo sforna dell «Uro , che nell' 
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Hiftoria della Tranfiluanìa. 
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quMd e^lipoflo fi foffiinobligo di firinger Buda , òMba1{egale, comdefì- 
gmuano alcun : , e vaiamente già perfuadcuano , e come ancora non dopò mol- 
to fucceffe il vCiO fatto il comando del Suarremhrgo » che pure andate vi vol- 
ta aCampo. or. 

Il Cardinal Bàttorì prefentito il partire di Sigifirtondo delta Trouincia di 
Tranfiluaniatela fatta I^enuncia alt Impcradorc; entrato in fperawgad: ag- 
grandire la fua Fortuna, e migliorare lo Stato /no in quei mutamenti , ertuo- 
lutioni, e fot t anco configliato da amici, come bramofi dicofemoue; fitraf- 
fèrt fubito in ^Iba dulia , doue non mancarono molti ,che confoauità fomen- 
ta(iera le fue troppo vane fperam^ ; hauendo qui ritrouato i Cammiffarif di Ce- 
fare, c'hauean giàpiefa tamminiflrarìone della Trouincia; ejjèr fiati cotu- 
rnati al pofièfib, e e Itauendo il gouemo liberamente in loro potere, haueuano 
incominciato a riformare lo Stato > eh’ in quelle mutationi , e maneggi erafigii 
al quanto rimeffo ; prouedendo a i difsordint , che vi erano ; procurando di to- 
gliere l'occafioni , acciò maggiori non fi faceffero ; confermando nelle Forte:^- 
t^e li Capitani , eh’ in quel tempo fi rkrouiuano , e fpecialmeme pagando i de- 
biti, che vbaueua lafciati effoTrencipe ; lafciando ancora le eofe tutte ne 
primieri termini loro, acciòcbe in quei nouelli principij k nouità non fuffero 
caufa di qualche tumulto, & alter attorie verfo gC animi di quei Topoli; Él 
Cardinale hauendoritrouate le coft altramente, che s’aumsò, quindi prelia- 
mente partifi . S’ irKormturono a quei confini li Turchi ancora da circomticini 
Trefidi) m numero di dodeci mUa , giudicai occafione mdto opportuna , pcx 
fatui qualche Impreja importante ; argumentando grani contefe > che s’haiircb' 
bono potuto fujcuare trà li Cefarei , e gl' adljcrcnti del Cardinde • Ma de’ loro 
dtfegni aecortofi il Bafia , hauendoprefo alcuni buoni , e comodi pofìi, afpettogli 
con animo é combattere ,fuccedendogli il tutto felicemente ,com’ a punta era- 
fi imagtnato} poiché giungendogl' auidi Turchi, efjendo fiati uecefiitatitofia 
a battaglia fiera venire , fù <f efsi loro la maggior parte tagliata ape^i ; e for- 
fè neffunovfcko farebbe da quel conflitto , Je g[ tangheri intieramente obedita 
hauefjero olii comandamenti del Bafia ^ 

Tartito Stgtfmondo di Tranfiluanìa, hauea lafciatalaTrencipeffa Maria 
Chriftitma nella Trouuteia inqueiCdlelUa lei già donati , come fi difje , U 
doue anfiofa fi tratteneua , attendendo di fapere qual faffe [urtenttone di 
ecfore , maggiormente , hauendo fubodorato , che trattauafi tuttauia U 
émrtio trà efsa , t’I Trencipe ftto Conforte , con poco fuo piacere da vu 
canto ; dall dttocon qualche fuo fpecial gdio , che come molto foggia , t 
prudente ; f annuo ,e é mente pudiea, del Vergineo fiat ocra molto vaga : 
Magiunti , che furono i Commiffarif a i qudi il Manto hauea confignata già la 
Trouitieia,fi trarrò di ordine di Cefare ad ^Iba Giulia, pei goutrnare irfie- 
vu co’ Legatila Tranfiluania,fmcbefojjè Mafsmtliano venuta, ektto di quel- 
lamuelloTrencipe , d cui ritorno farebbe fiata poi ricondotta a goder laMa- 
dre , e Fratelli a Grat^con laconclufione del diuorth . 

Ma mentre a pniuo Mirfstmiliano, ritrouandofi nella Città di Caffou’ia , b.m 
ueacon feto determinato di tras^ fi mTranfiluania, bauendo a quellavde 

ta.dk 


Libro Quarto. 


< 5*1 




ta di ffà inuiati mille CaualU co fuoi T^inifiri ; Ecco , che Corrieri orriHoro^ 
no t che dd vicino ritorno di Sigifmondo nelLt Trousncia gli diedero [ubicane no- 
nelle t le quali furono già verifsime ; Toi che quefto improuido Trencipe di pr/<- 
ntapococonofcitor dèlia fua Fortunate delle jkc rare profperità , per cui cric» 
giunto al pik alto colmo di gloria » eh’ egli mede fimo non shaurebbe potuto an- 
atrar maggiore > [cernendola fua fiotta inftabilità, deliberò é rompere ipatr 


ti »e£ accordo della /{enuncia fatta con Ce[are, mofib da quella ifteffa feioc-^ con; Hc’ n». 
cheo^ apartir di Slefia, conia qued [em[alcunanece[fttà » che potere cadere 
in huomo cofìante , s’era prima partito di T ranfiluania ; Effendofi così la[cia~ l*Ì3oJ%V 


to indurre da alcuni Trincipali di quellaVrouincia , parte de’ quali [pinti d.c» 

odio particolare» e parte da’ lorproprifintere[fi,e!r altri da peffima vobntà» 
c’haueuano centra de g[ Alemanni» con diuerfe ragioni lo perfuadeuano» odi 
continuo con Lettere j e meffi lo flimolauano » che s adduca a far partewga di pcrOufó Sì. 
Slefia» epiùnonéfferifcatornar/èneinTranfiduaniit, ti" abbandonare lapro- 
pria Vatrìa , e [limar così poco l’amor di tanti Fedeli fuoi , Cvtilità» che fempre ^ia . 
n’bauea goduto ; però che effendo a lor tutti odiofo il Nome delle gemi Cefaree , e 
ciafebeduno mal fodisfatto delgouemo de Commijfaiij » potrà accertar fi » cbe’l 
fuo ritorno era da tutti » peri odio grande verfo bro » e per [affetto verfo di 
lui , fommamente .defìderato » nè che fi tefio farebbe giunto » che da tutti fiato Scefano Eoe 
farebbe con affètto ardentiffimo riceuuto ; Tda perche fràgf altri Steffano Bot- 
fchai [offrir non potcua quel gouemo» e quelle miitationipiit tf ogn altro gl' era- 
no a noia » hauea tutto ciò oerfuafo al Trencipe con ejficacioje fomrna viueo^a , 
già che più a lui » che ad ai tri gl’ erano di moleflta , e trauaglio : Conciofia cofa , nella .Trau- 
clje quelli vfando troppa altercit^ » tenendo a vib la Nobiltà » nè diflintionc al~ • 

cunafacendo fràleperfone, haueanodMoin qtuUiTrincipij aciafcljedunoffu- 
iìa occafione di doler fi grandemente di loro , bauendo ancor grauemente offèfo 
Panimo » e lagrandegga dclBotfchai ; attefo che innanzi il partir del Trencipe “* 

era appo lui d'autorità grande/: da tutti quei Topoli affai ftimatOjperò che afflr 
fteuajèr interueniua in tutte k deUberatiomjreggeua a fuo piacere ilgouernojni 
■mcùdal fuo configlio partendofi Sigifmondo »gli ficonueniua piùtofio nome di 
Trencipe rcì>e di C onfigliere ordinano; Et effetto per queHe mut adoni diminuita 
t auttoritàfua, e riputatione appreffo quei Topoli, nè più hauend' egli ne'pubUci 
ajf tri il maneggio fobtoreffere non patena é menojcbegraue paffione non ne fen~ 
tiffe,c non perfuadefie gagliardamente aU’tfieffoTrencipeil fuo ritorno»^ cheli 
jeguitogC era in tutto mancato »e che con molto fuo ^f^acere tra gli negata [ v- 
diem'a, qual bora trattar "polendo co’ Commiffàrif per intereffe di cofe publiche» 
quella ricercaua humilmenteiDi che più volte effendofi doluto/& ad alcuni nuH 
firato il danojcbe per fi gonfi /e [uperbi termini riera coll tèpo per rifultare all' Im 
per adore»n6 perciò riportò alcuna fodisfatùoneiOnieffoTrenc'tpeSigifniodoac-<. 
celerddo lafua portemele dubitandojcbe’l T.CarigUa fuo Confèffore,ch’aUa p;f 

nuncia tato effortoUo»Hon arrecaffe al fuo ritornare ^taUbediihnrbo,& impedì- 
mentorcercòd^dlontanarlo da fe con qualche colorataimietionedaqudfè gl' ofi Hf^ìa Gc^ 
ferfe conforme al fuo malfondato configlbjch’ effendo di già maturato il tipo nel 
qxde obligfitogià s’era Cefare di dargU la pattuita penfioneM veggedola ei cS-_ ra, 
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fSi Hiftorla della Tian(Uuania« 

fotiregli lo itimi xon fue Ledere >cl)Cebiedeujjtgli non folo tesborfo di tpufl/ù 
fomma,mu confiippUea émandituano in gratta Luhtemifch , Terra di Do* mi 
Marta Mxrtctfue , già Moglie dt y ratinano Vreneflain yicere di Boemia , eh' a 
Noè.le, e fouiuofo ‘Paiaggio , rafiembrante , per quanto diceft, il celebrata 
Putì in Ftrenge > onero altro luogo di amuetteuoìekéitatkmc; Dolendo/} , eh'' 
dloStatoaffigMtolinonfoffe^airgq tcbeperbelUg^ ticommodità gtarrt^, 

eajfe alcuna Jodttfjuione^ 5t partì il Padre CarigUa, eperlo fpatiodipochi 
giorni ottenne E vno jaEaltrofauore dalla fomtuaSen^tddi l{odoifo . Ma Si- 
gi fmondo il fuo ritorno non appettando , pochi giorni dopò la fua partenza , con 
due foli Ser nitori fetretamente fi partì della Slefia ; e togliendo/i fuor della drit- 
ta firada t per lungo tratto drigp^ verfo Polonia jdt notte tempo recando/} in 
CUuéopoli, 

ìton così toflolavoce fi fparfcfrd quelli Popoli, ebaueuanoil fuo Nome^ 
/colpito nel proprio petto > eh' egli era ternato nellaProuincia , che tutti agora 
tH^r andoneeffutaategiubilo^allcgregp'a^ e con éuer fé mamere dandone 
manifefli fegndi ,coneffetto ardenti/fmo il riconobbero , e con nato conten- 
tagli refero obedtenga ; jlngi E ilieffo Ejjereito , e genti , che fotta il comando 
di Cafpare Corni s eranft arn^ati per aréne dell' Imper odore , li comandamene 
ti fpre^ati del detto Comis , corfero a volontaria vicenda fatto le bramate 
Bandure é Sigifmondo , e in breue tempo nceuend egli ilginrometao A /cèlti 
da Capitani delle FortcT^ge , che poco éangi l'haueano data ai E Imper odore , la 
Prouincia ricuperò con L'autorità, che haueua prima; foche /olofrà tutti gf al- 
tri non volle fare Giorgio Chiaralli j Gouematore éVaradìno, liberamente^ 
hauendo riJpo/Ìo > eh' egli Eiimando molto più E obligo nel quale fi ritrouaua per 
togiur amento a Ce/are fatto, e che tenendo molto più conto AIE honorfuoé 
quello 3. eh' egli poteffe Eiimar la gratta èlPrencipc , ricufauaèltuttoAri- 
conQfcerlo »nonv<dendopttpHécarÌHmodo veruno alla fua propria riputa- 
tione > che con tanta fatica tbauea acquifiata c Onde per la fedeltà grande v fa- 
ta da si intrepido Capitano , affé degm A ogni lode , queOa Viaggia con vrucjt 
gran parte di quel contorno A ParaAno reftò a diuotione A Cefare , hauendo il 
Prencipe Al rimanente Agl' Atri Pòpoli , e Agl' Atri Gouernatori Alle For- 
teg/ge riceuuto il giuramento, parte A'quAiperintere/fe /lanicolarc, parta 
per leg^ainc(/Linga,& Atri fpmti dAgranA amore ,cfr AVrencipe natu- 
rale partauano , edAl'odia, ebeteneuano- ancoracontradcllagcroe Jiltman- 
na , Ebasuuano di nuaucaccettato ; eSr ancor che per quesìa dtma^atione , e 
voiontàproma > eh' inefso loro bauea comfcmta, pote/te il Prencipe A' Iota 
ammiaffìcurarfi » per pmAme pure maggior carteggi, eitberarfi ifogm fo- 
fpetto » or Anò generate Dieta aMe^s 3 nella quale rinouandogU il giwranunto 
confermò a tutti i fuoipriuilegffi, fpectalmente queidella Bgli^aneda lui non 
mA confermati auonti » né meno (perle gdo c bauea moibrata fempre Alia^ 
FeA Cattolica ) imtaaataeofa Acuna fopra A quelli, promettendo^ per lor 
martore foAifaetiane » acciò potefse con quello moda guadagnar meglio gE 
antmiloro tdi feacciar <C ^IbaliGefuiti , AchevhuuanoconarAntiffmode- 
fidrno, per gli molti pregreffi, cb' hauetu fatti per lor ri/petto» la B^eligioney 
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tS €he già métte fmfsgti tempi foésfare gC hanea voluta ; eh’ éT Imd , per 
fémmarU fcmetrguéfefiefso ^eoutra dife .arìceurr cafiigo dégmfio Iddio , 
nongUlamgò; Et acciò per Ufuapmeirga di slcfii, e per tutto audio, chi- 
tteagé fattoi mmpùtefieeghejserhia/mato dincofUn^a, té leggere^.tj 
(c oHofc endoe^t^efso ifbauer mancato équel , ch'erafi ^ià conclùfo) mandò 
CabneieStelier, eLucaTrafuero^mhafctadori ttEpdolfòCefare , per dardi 
pme,roé ^itnofsoialgjMdefto ,cbauea é falmare queUaTrowncia,efi^ 
cura renderladalperiglmincbentroumafi écadere ncUemam deU’Cttoma^ 
a»« hauea prefo tpuUa nfoUttione , che cmtinouando in lui mett affetto che 
fmtprc a ijudla portato baMCua, «fio, comeVatria terrra moU' otùthi*»non 
hauea potuto fare é meno , vedendo imminente rouina , che foprajkau^azli • 
gUcheMafsimùauo. damérpofitioiie mpeduo , nonsera mofso; il Tm-eò 
Pioit' mfrapprofsimato ; I fuoi Commifi^, eli Tranfiluam rifolti nonse^ 
tono ifvtiir gente; e SuaMaefòdnon poteuahauere fi prefio in pronto fórre a 
refiflereéC 1 mmuo, del ifualepoteuafihauerzran duino , per Paleo /demo in 
fi concepito , che tmouefor^e aggiungendo atf altre ^ch’ erano già per quelle^ 
frontiere , non fofse per dijlruggerla afatto ; che però fimplicaua col mcrolara 
[Imperadote , éf tn buona parte il tutto prendefse , né fargruédo , eh' a man- 
ttHrUfiJiabdito egU volefse contrauemre ; mnefsenio altro peufiero in ha, che 

diptlKarequeUaTrouincia rche^eranonmenogradita ttcaraévuélch' era 

fiata per lopdfsato . Irla , perche quelligimui aUaCorteCeJarea , non potete-- 
no onener vdum^a , riufeì vana ajtefia ^mba fiuta . 

yoìnafif^équefioprettfto UVrencipe, proijibite battendo agT 
bafciadon jxheétre ragioni non addueefiero^prefttpponendofi , che i addotte 
potemauiofiufarea béianga , non efseudofi preuahto dM altre , eheconCott. 
fidenti (dea éfnrterei fuggendo Poccafionédolerfi de gt imperiali ?ypniiii; 
ehe la comodità j xh'àtrouéinquà luoghi, non corrifpofe èie fite fperantel 
che il éfazgio ,cdl quattdoueuamtbabitare fu/semaggore di quelchrboMf,. 
ftmat ducato; perle ebenfsmdo dffattotgU priito -dì qua ricapiti, ch'erotto 
molto afinecefsartf tiédifaedeaqueUipotra prouedere,gli ccmetuaaorarL, 
tempovmere inquelUgraue necefsità ,ehefùta ^ , xom' ei diceua,ch'a tal 
nfolunonevemfu; nmgé, perche fidifiUéte delia bemgnààéRa^^ ma 
perche ri tutto e/seguir douendofipermanodindifereri Mtniflri , poteuahaaer. 
ne poca fpcratrga > ^ la- tardità con la quale nelle Corti grànéprocedefii 
£ quantunque ilimafse , chequefe ragoni lo petefsero a hafiawga ifmfare ,per 

non riportare deUafuafiibitamutationebufmoVerimoi co' l termine però, eh' 
eglivsòJubitogiuntcncUaVrauincia, éedeatmi occafiomdi fargadiào, 
(he più toflo pentito étuttoquello, eh' egli hauea fatto, e dbauer erètta 
Traifitiuràa,xhcperdifinderU,ecnfiodttla,fifofsed^^ diShfia; pé 
(hefubitoych rgUbebbeUpofiefso,hcemiòliCommifiarij Cefarti, nécoitn- 
dendoli molto tempo è tratrmerfi, gHieiiò étnano ilgoutmo , & ogni auto- 
rità, che tenetum , ai quéi mancando figuito, efirge, né focco^ écuno 
fperando; e vedendo cia/ebeduno inclinato aU obeéerrga dcl'Prvnei^, tr ef 
Jér quello con vero affitto , e fommamem da tutù amato » deliberarono frà fi 
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mede fimi non poter far di meno é non partirfì ; £ mentre mdauanfi fratten^ 
do , per metter ft in ordine alla partenza , furono oregati dal ‘Prencipet che fa^ 
ccndo particolar vfficio con Ce/are , oper afferò , che i Tranftluam piffero Jcioltt 
del giuramento » chegP hauean dato , né che per ifdegno * che perciò bmteffe^ 
tuta prendere , gl^ haueffe denegato ilfoccorfo contro del Tweo , quando il bijo- 
gno flato mai fofse ; ch'ei parimente non hauerebbegià mai mancato con tutte le 
fue forge impedirlo ; acciò volendofene poffare nella Sup^iore l^ngheria»Jerut-> 

tononJifoffeperflradadellacomoditàdellaTranfiluania. ^ •/r •• 

Spauentò fi Tirana , e fubita nmtationegl’ animi » e i petti de' Commiffaru ; 
Di modo che parendogli d'effcrc in megp a tanti loro Nemici »e^ efser mi pco 
ficiiri a di là fi partirono a ^efli puffi , non /per ondo di poter rimediare a sì fatto 
cèfo ,gC animi di tutti vedendo grandemente inclmau a feptire il Trencipe, & 
accefi dira , e di {degno cantra di loro . Era nel tempo , che Smfmondo era fi per 
Slfia partito j flato condotto il GranCanceUier lofica aSachmar diordmede 
Commiflarij di Cefare , al quale , verificato fi già U fof petto , che shauea hauu- 
to.ch'afpirandoalVrencipato diTranfiluamajprmcipiohauefse dato atrat~ 
tome /fu {epurato dal buSìo il Capo. 

In tanto il Trencipe ritornato fi <UC aria foatte di Alba Giulia , e ritrouatam 
laTrencipefsa fuaConforte » fidté dinuouo inpredaafolaggi , aliete jeflcta 
dilettofi trattenimenti ,comes’ appimto dtnuouo fi ceUbrqfiero le fue N ogge ; 
ma vi furono g[ impedimenti medefimi j per gli quali non potè peruenire agC 
tftremi diletti del Matrimonio . In queflo tempo died efso » non fola per er«ij 
difsordini j mapiàpergrauipafiioni d animo » eh' amaramente lomol^aua^ 
no»agraue » e triftifsima Infermità j nella quale laTrencipefsa fua Moglie » 
non fola adetnpiua con ogni feruida carità f vfficio di Conforte amoreuolet ma 
come Sema s’adopcraua continuamente ne' più baffi feruigi » che fare fipoffonQ 
ad Ammalati; Ter la qual cofa diede argumento di motteggiare a Madama 
dOffcherchen fua principal Dama » e Gouernatrice , in certo m Aofeco facendo- 
fi marauiglia a cowie Sua Altegga addur fi poteffe di far ad vn huomo non a lei 
pari a con efta in vtilc , e buon da mente feruigi sì vili in male sì fordido » e così 
fcbffo; A cui con volto alquanto rigido rifpos' Ella : Ben par Madama non 
efser Voi fiata mai maritata, poi che non moShrate {opere acheaSirin^Noi 
Donne queflo Santo legame di Matrimonio ; queflo egli à a punto a che mi fa fa- 
re quel »ch’ ai' ot pare, che nonfareSìe;& io vorm, emoltopotere , emolta 
famre , come di cuore il tutto faria , per vbedire, quando non per altro rtf pet- 
to, a comandamenti di Santa Cbiefa . I{ifpofla degna di così Nobile Tnmipef- 
fa di Carità Christiana ripiena, eh' infeftefsa reflarefèce Madama corqufa, an- 
mutua di marauiglia. j 

Dopò rihauutofi Sigtfmondo dalla fua^aueiuéfpofitione,fèfontHofo, e no- 
bil Cornuto a tutti i furi più degni Baroni in vn Giardino , c'bauca belhff imo , 
contiguo d Talagtio di Alba Giulia ; quiut , effendi' egli tempo d' nftà , 
degnamente addobbar le Stange , che vi erano , volle , eh' ancora fua Moglie 
v'andafse a ricreatione,e grato diporto ; doue mentr Efso caldo dal vino, e dd- 
la Stagione ftaiia al Conuito folto frefehiffimi Tergolati, vide da lungelrtu. 
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frcncipefsa in vnafineflradi dette Sum^ , che ragionaila eon Madama d Ojf- 
cherchen ; a Conuitati Baroni a dito mtfirandola , con volto ferenot ridendo > 

di/sCf eh’ afsai riguardcuole gii pareua, e molto più bella deli ordinario ; OnÌ ei 
perfuafo da qnei Signori , cb' a lei nandafse t jUmando forfè giteli' efser l'hora di 
fc torre i Icgatni, che impedmano i fuoi piaceri ,allor Configlio toilo sattefe, dr 
introdotto ft nella Camera della Moglie , pronto fi refe ai Cenerei afsalti ; Ma 
poco tempo qui dimoròjche dalla fineftra affacciatofi ,gridò^he fegt aprifse to^ 
fio la porta , perche altrametite da fe medefimo shauerebbe tngiufo precipitato . 
Ver la qual cofa hebbe afsai j che fare Madama a riaprire la porta infictta^qual 
neUvJcire haueua ferrata fem^ auertirfene^aò del balcone non figiuafte^o- 
m'egU minacciaiia di fare;5i dtfse benctcbe dt lei feiKi^ non poteafiare;Ma qual~ 
rhora era da prefso a leifjentìuafi consumare le vifeer e jeds cocenti fiame abbru 
dar filanto potè nano le malie je li diabolici legamenti, df addofsogC erano fiati 
ordti.Di modojche prefe rifolutione,tcntata già quefi'vltima volta,cC inuiare la 
Vrecipefsa,come in depofito nella Forteo^a di Coiuaros verfo la Supcriore f^n- 
ghcria,pcrcìte più vicina Ellafofse,riceuuto il Diiiortio, d’incaminarfi a Graf:^ 

Bgfiò Mafstmiliano grandemente fdegiato dell' incofi antica é Sigifmondo, e fe 
bette quei milleCauallt c haueua in Tr^tluania mandati co’ fuoi Minifiri , nel 
ritornare bauean fatto preda de’ carriaggitche conduceuan le robbe di efso Vren- 
eipc; volle però che’ l tutto fofse refiitutto , daduepcs^i del Coilar^l Tofane 
in fltort , che trattenendoli , furono tofio mandati in Spagna con C intiero , che fè 
dell’ Arciduca Ferdinaudo di feitee recordatione . Conofeendo dunque Mafsimi- 
liano^cheperali'horailpenfared'impatromrfit dcllaTranfiluaaaVreuinciajerx 
co fa molto diffiaU,e che Li fuadtm ora in Caf solita non profinaua in quelli emer- 
gcmi,di confentimcnto dt Ce fare ddibtròube refi afte General della Superior Vn- 
gheriajc dell' Efsercito Giorgio Bafia, e verme in penfiero di ritoruarfi a Fratel- 
li, € riuedere i fuot Stati ; ma da indi fpofit ione ine dito dijfei ì queft a andiUa . 

Teruemtegiàlanouaal CranTm co della fatta Bpìiumia da Sigifmondoal- 
V Imperadore ,efù fubito fpeditotl Bafsà ibraimprimo P'ifierdeìlaVortacen 
F.fsettttopotentif simo per Capitan Getter aie, acciò che partendofiif ^ndrino- 
poiì a Belgrado fi trasfmfse;Òniiidi poi pafsando il Danubio procurafse con ogm 
nodopo/stbile kitnpatrontrfì dt T ranfiiuaniafPer la qual cofagiuns' egli a pun- 
to nel tempo iHefso , che Sigifmondo ritomatofi nello Stato , s’ bauca fatto con 
vniuerfitl concorfo de Vopoligittrar di nuoua per lor Signore,& andana con bo~ 
nif simo Efsercitovifitando le Città tutte della Vroumeia, delle quali l^aradin 
foto Città già fubhme aion tanto perla ricchifsiino Fcf conato, quanto per ritene- 
re ne’ Sepotchri de’ fuoi riguardeuolt T empii le ceneri lliuHri di molti Bsgi delC 
Vng\)crta;la cui Fortei^a fit altre volte fortificata da Stejfano Bàttori , mentre 
mn tenett egli in Capo la Corona del l{egno;folo dico quefia Città non preflaua al 
VrencipevbedtcTtgauMnì rglis’bjurebbecreduto;ejsendograuemcntefdegnati 
li Cittadini di quella per batter il Trcnctpe fatti dare acerbi cafiighi agC ^mba- 
feiadort, c’hauean mandati ad ifeufare alcuni tnmiUi fiati fra Cattolici,^ Uf' 
retici con ifpecial danno di Cefuiti, 

f 'ederJo il Vrtneipe , che i yaradinefi tenlkano per X Imperadore fpe- 
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nIfiÌJa°Am jpo/cw Haupr^h 

bafcùdorì a f^cfcouQ é Varaéno , dandogli per compagno il Barone Steffano Botfchai » ac~ 
e pretto S trattare altri negotif iprocuraffero conogìùd^re\- 
toier Vara- ^a d'ottener /juellaCittd, nonmcfirando , che'l fine dell' ^mbafciata /offe per 
diao. ^ucflo effetto , acciò fcourendofi in efto quefìi penfteri » effer doueffero di qual- 
che fafpetto alf Impcradore,eritardafjerolafpeditione; e conofcendo in quefìo 
le difficoltÀgrandi ^egF animi de’ Miniiìri noneffere a ciò inclinati , cb' alChora 
non mancaliero di render ftcreraSuaMaesìà , cÌh con Fiftefra buona volontà fi 
I trouaua tl Trencipe »nèda quella punto sera rimoffo , che prima haueua hauu- 

- - to di cedere la Trouincia , echementreSuaTHaeliàconlipenfienmedefimi /of- 

fe per ribauerla , ci) egliperafftcurarfida queiperigli* eliberarfì del graue^ 
carneo t che feco portala conditionedi chi comanda , non gli fbauer ebbe nega- 
ta ; mentre però ottener potefse conditioni migliori di quello tch' erano fiate Col- 
tre prima propine; ch'egli per la poca informatton, che n haueua » riputandole 
già bafieuoli, Chaueavolontieri accettate; qualidopò cbaueuacqnofcmtoef- 
ferli troppo darmofe , non potendo fi con le rendite di quei Ducati < che^ erano 
! . flati a/fignati , mantenere » nè prouedere a fuoi btfognii che però de fiondo ap- 

Pf//® gualche altro luogo ,non tanto per aumeniodentrata , quanto tchenom 
effendo in quelle Città Stan:^ a propofito > oue potefse con quel decoro , che gli fi 
' ' conueniua trattenerfi , quando gli fof se fiato di ciò prouiflo » ei rifiutato non ha- 

uerebbe le conditioni primiere; nontanto per fodisfarea fe flefso , quanto per- 
che Sua Tdaeflà ottenefse l'intento fuo; dando ordine ancora agli mede fimi jlm- 
bafeiadon t eh’ a nome de' T ranfiluani , ( quando ottener non potè fiero V ar adi- 
rlo » nè con vantaggio maggiore confermare t accordo,) che ricercaffero con ogni 
humiità alf Imper odore , che lamica lor libertà non gli fufse tolta , acciò dafo- 

rofiejfipotefieroeleggerfi il'Prencipe ,quall' horailcafomiù fuccedefie , eche 

per gli molti trattati hauutico'lTurco Udmefse ìfiufarc^ gii die per trattar 
accordo con efso /eco non I haueano tenuti , mafoloperhauerco’l megp di quelli 
f. . tempo di differire; non ef rendo con altra intentione maiflati,nè con altro penfie- 
aon ro dtfeguir aitrep’arti, che quelle é Cefitre . Ma r'iufcirono lefuedimande vanif- 
nioodo ricor fime m quella Corte , come fiomacata della fuamc<fian"ga, e volubilità; eciò 
re ^turnw fu eongiu/ìe ragioni fondate fopra le regole di buongouerno politico, non douen- 
** • iofi a "chi vna volta inctfìantemente ha violata la Fede contro la ragion di nate 

la genti, hauerepiù confidetrga, quando la neceffità noni sfingi, ò non alletti 
' maggior guadagno , fenga propria perdita , e danno . 

Inaiò anco ad ibraimo m de' maggiori fitoi Confidenti per difeourire quali 
1- fufsero i fuoi difigm . Bimafeil yifier fuori é modo marauigliato , intenaendo^ 

il ritorno di Sigifmondo nella Vrouincia ; Tromijèperò al Nuncio é quello , eh 
egli farebbe in ogni tempo ofieruatore di pace, qumdo feouerto hauefie li mede- 
fimi fini nel fuo Signore Tranfil lano , che perògC effetti feoprirebbono a pieno 
qual fof se f mtentionc del Gran Signore . 

Sapendo i'^cciduca Maffimihano , else non minor inclinatione era nel Tren- 
cipe di trattenerfi nella Trouincia di quello , eh' egli era continuamente iìimo- 
iato conefficaiip aroU anfif/artirji ,gÌHtficaua,(be f<d con l'armi poteafi per- 

uemre 
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mi'r: *l <fuei fini . Onde faptndo molto beneglilarifolutione é Cefare , folleci^ 
tana di ridur Conftglio di guerra in Ca/souia, e configtiare co l Baflajopr a i par- 
titi» thè potean prender fi , O" acci o che d tutto feguir potefse con mmor datino 
de Stati » e con maggior vtilitddelC Imper odore » fi tennero ben penfati Confi- 
gli ; ma fopra tutti quei Capi j che per lagrauegj^ del fatto richiedeuan dtfcorfo 
particolare »e ben matura rifolutione , non v'era alcuno »cbe ritenefse malage- 
uoleo^a maggiore » che il nfoluere» fe l'oblation fatta da Oiorgio Chiaralli Co- 
uematore di yaradino della fedeltà» che volea ferbare all’ Imper odore per lo 
giur amento fatto deir ijlefsa ForteT^» fi douefie prendere , ò verameme la- 
fciarla in poter del Vrencipc con U recante della Vrouincia . Sopra di ciò fur 
vane »ediiierfer opinioni ì 7da il BaflaU molte difficoltà cotuffundo » che , ri- 
tenendola »vi [ariano fiate in difenderla »qualhora fofsefireua d af tedio dal- 
f Inimico , era d’opinione» che fi lafciafse in poter del Vrencipe , perche riiro- 
uandofi all’ bora il Bafsà I bramo verfo Cìula , difficoltà maggiori offeriuanfi ; 
che non hauendol’Jmper odore Efiercito in pronto per outtrarfegU , e quella For- 
tegpta efiendo in parti molto lontane » e ddle Cefaree forge tanto remota » nonj 
haurebbe »fe non con fuo^andifsimo dannopotuto quetlaprefidiare , e con fiur 
granrifehio /occorrerla; Laonde dall’ attiom delVrencipe conofeendoft aper- 
tamente» che la fua intentione non era d'vfcime fuori , nè più é cederla » pote- 
uafit far giuditiocertiffimor quanto farebbe fiato Utrauaglio» edifficoltà in ri- 
cuperarla, potendo efioageuolmenteprouedere a futùbifogni, e con le proprie 
f uè forge ben mantener fi ; per lo chegtudicaua » efser megUo refiituirla ; Ef ren- 
do che il ritenerla farebbe fiata alT Imper odore occafionc di nuoua guerra » <b 
difpiaccHoli mouimenti» dr accrefctmcnco di molte fpefe ; C onciofia cofa» c ha- 
uendo il Vtencipe a i fatti accordi» eir a tutto quel, chi er afi iìabiliio» gir m par- 
te ef seguito » contrauenuto »poteu egli di ragion dubitare , che non poco fo/se di 
Cefare lo difgulio » nè picciolo lo [degno ,eta colera ; che perciovedendofi in tut- 
to efdufo della fua gratta »e trauandafi priuo di Pàradmo Fortegga più prinif- 
paleé tutte Coltre della Vrouincia, per porre ili ficurolecofefue , erafactle^ 
conucnirfi col Turco , come diangi erafi dubitato . Onde per tentar la rouina » 
Cr efpugnatione di quella» toCio chiamafsegC aiuti fuoi »e dopò tutti vnìtifi in- 
fiemenon s’afiene/serada quei danni, che baurebbon potuto fare nella Superio- 
re ynglxtia; douendofi dubitar fommamente, che quando con ^Ui aiutila 
fortegga haue/serictperato » cht’l Turconon f haurebbe concefsa alVr^i- 
pe; THalafciandolainmanode’JuoiBeffsà» Chaueria tenuta per fe mede fimo »• 
come mbmtiffimiefsempi de’ tempi pafsati ben Cìnfe^iauono; Verlaqualco- 
(a nata farebbe rouinagrande a quelle Vrouincie» fenga fperangadt poterle^ 
pergere aiuto alcuno ;Efsendo » che dalla comodità , c haurebbe hauuto deigran 
V refi dio ,che tiene in Bitda ,e dalC altro , che pofio haurebbe nella Fortegga di 
y or odino con molefiijfime [correrie » basirebbe apportatonotabil danno cosi al- 
l'vna » cotn aie altra Vrouincia : Ida etn tutto ,cbeconofcefsero alcuni » qual 
(orga qieefie ragioni hauefsero in fe »e come fof sero bea fotulate » preudfenon di 
meno l'opinione contrai-ia ; e benCcuento » del quale gC iniomini fpefsevolte^ 

jorman il lorgindieio » àà ibmaftrato il migliore de’ due partiti - solpend^ima 
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f opinioni contrarie a quella la mente intentione di Ce fare di voler ricupera^ 

re quella Trouintia di gran confeguetn^a alle guerre , chaueua hautite, e é tan- 
ta comodità al Turco di poter fare danni grauijfimi alla Superiore yngÌKria, 
mentre di quella hauea hauuto aggio di preualerfi ; e perciò efìcndolaTiagp^a di 
tanta gran conftderationc per tutte le ragioni , e nfpetti »ch' occorrer poteano in 
quellaTrouincia » tralafciar non doumafi l'occaftone > già che rlCouematore 
di quella prontijfimo r offeriua ; per accettar la cuioblationc fu già mandata 
Giampaolo Gnani di natio» frugherà. 

Il Bafsà Ibraimo in tanto con Ejfercito potenti ffimo prejfo Giula fi trattenc- 
ua , il quale per la poca certegp^a ,c'haueafin all' bora potuto bauere,fegC 
fediati é Buda fo fiero per bauer bifogno de' fitoi aiuti,e per le tante, egra» mu' 
tationi , eh' era in poco tempo feguiie , non fa^ndo formar giuditio , non bauea 
ti folto cpfa veruna ; non f apendo in che flato fi ritrouaffero le cofe della Inferiore 
lungheria , né doue fofic per inclinare il Trencipe Tranfiluano . Onde intenden- 
do di' bora di certo , che Ut Città dt Buda a bafiongaé gente , e muni tiene pro- 
uifla , era per f fidamente refiftere all' Efiercito Itnperide , eh’ era già in pronto 
a tentar di quella P efpugnatione , vote a con quelle fòn^e paffarfene nella Supe- 
riore yrtgbetia per dar ilguaiio a quella Trouincia , e depredandola , in rouina 
eflrema ridurla , e in queflo modo caufar diuerfione a gl Imperiali : Irta Begh 
Gouematore di Gitda , non hauendo ancb' egli min timore , che foffe per riufei- 
re debraiano Effercito l' Imprefa di Buda, ni che doueffe feguir bifogno d ab 
lunfoccorlo di quelle genti ; perfuafe d Bafsà ibrdmo , eh' in modo veruno nm 
trdafeiaffe larara, c^opportma Decisone, che per all' hot fe gliprefentaua 
d efpugnare , e érocear V aradino , perche non foloper lo potentiffimo Esercito > 
e hauea fico , ma effendo ancora quella Forte:^t'a in ditierfe parti mancante , e 
di mimitionc molto fprouifla , poca difficoltà ritrouarm fperarpotea ; ni é'bita- 
ua di douer effeniigran pericolo in guadagnarla , Jpeciahnente non hauendo d- 
Vhoral\pdolfò in quelle parti Ejfercito in pronto per darle aiuto, eth’efièndo 
(o’I maggior nerbo delle fuc forate occupato nell' Imprefa di Buda, nonhaureb^ 
be potuto per la diftan^a d'opportuno foccorfo a quella prouedere; lo che fuc- 
tedendo , farebbefi in vii medefimo tempo ^turato no» fvlamente del Tran- 
filuano, ma haurebbe ancora leuato df Imperadore tutto ilTaefi poHotrà 
V aradino e’I Tibifco , del tutto priuandolo di fperam^a di douerfì più im- 
patronire di Tranfibunia , appreudofi faciliffima firada per la Superiore 
Ungheria . 

Tornerò d Bafsà Ibraimo le ragroni efficaci , e perfuafo a pieno da quelle, 
fper ondo , che tutto ciò foffe perriufeire fen^a difficoltàrifolfi di tentare i’Im- 
prefa , già che tanto gli era facilitata , Siimando et hauer forge a baflan-ta : 
Onde mentre Siauafì apparecebrando ,<ù’a tutto qutlprouedendo , eh' alt efpu~ 
ffiatumcpareudinccefiar io; L’ .Arciduca Mafiìmiliano effendo al quanto in- 
difpotìo , acciò oue foffe il bifogno ftptouedeffe , t fi potefiero prendere 
partiti fiteuri , per rimediare a i diffordini , chaueriano potuto figui- 
re , ordinò d Batta , che per giungere t Effercito infieme , fi n an- 
dqffe quanto primn a Twebd i C nel mdefim tempo TOarcbiò ghedet 
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filetto iì rara fede , e valore , Tilaftro di Campo Generale dell' Effercito ] 
a cui era (lata data la difefa di quejìa Vioty^ , fubito ft partì » menaivìo con fe~ fcniorc dei- 
co parte della gente di Skfia , eh' era già m pronto per prefiéar y or odino te per 
aumentare CEfiercUo ych'erafi per formare; il qual diede oHuifo con alcune Let- 
tere al BaHa mandate , mentre che anch' egli fìaua follecitando la Soldatefcadi 
quei contorni per ridurla infieme , com’ era entrato già in yar odino co’l numero 
di Fanti fei cento per difenderla dal furore del Turco t che con grojfo Efiercito 
approfJimauaCt ; con foco hauendoil Conte Marco ifolano da Bologna , dal quale co Jiòlano 
per lo particolar Studiot c'bauea fatto nelle Mathematiche fcienret e per lindi- 
nationegrandtjfima^he vhauea,ogrùperfcttionepoteafperare nMefartifìcatio- llmithc 
ni, e prometter ft molto del fuo valore , qnal moftri non falò in qutfla oce afone , 
manti difendere ancora ,Albal{egalc , effendo dopò flato fatto Goùematoredi 
qucl!a;ouCimentredal Turco fàafialita, ei combattendo, r eflò ferito itprefo pri- 
gione j non potendo più reflltere all' impeto de' Nemici , la qual dopò cite ddi‘ i- 
ftefso T ureo con molta effuflone del proprio fangue, e con perdita in finita de' no- Conte Mar- 
ftri fu guadagnata.flt condotto da quello in Cqftantinopolijnè haucndoli il fuo ri- ™etuto*^ 
fratto mai conceduto > fini la vita in quella mifrrabiìe frruitù dentro la Torres ano in Co- 
del Mare negro. Era con le mcdefme Lettere flmilmente aunifato j com' in cmo«S°nd 
quella Tia^^a non era inflrumento da laiiorare j nè efsendo il Turco molto lon- U Torre del 
tana > pria che quegli s'auangafse più oltre , di tutto quello » che bifogriaua con ® 
ogni celerità prouedefrCi e di qualche fornma ancor é danari, per fodi sfare ad al- 
cuni ynghen; trattando eglino di partirfl, quando fodisfatti mnfofrero . 

Quefìe Lettere ancor else fofrero ferine dal RfKdcr all' .Arciduca , giudican- 
do però il Bafla , clsenonper altroejfetto capitate erano aiiefue mani, che per 
intendere qualunque cofafofiefeguna ; egli molto bene f apendo le correnti necef- 
fitàfVcnnem ardimento d aprirle. Onde éttttto quello ^he'l tempo. e il luogo gli 
concedette fece quella protuflone maggiore,chefù poffìbile; e nel mede fimo gior- 
no Nicolò Ltehnofeh prattithijfmodel Taefe , e per occaftom diuerfe riputato di 
gran valere,parttffl accompagnato da venticinque Caualli, hauendo con fece di- g«to d’en^- 
ctfette BomburdierijmillcM: cinquecento infrrumenti da lauorare, tre mila duca- matici.c , c 
tijpoluere piombo, e flmili cofe per introdurle nella Forte^a;qual non tnancan- 
do punto di quanto gr era fiato già impofio , e con la debita diìigerr^acorrifpon- 
dendo a quello , che s’era di lui promefso ,fu sì vigilante , e follecito , chegimfe 
a tempo, che poco più, chaueflè tardato , ejjèndofl approlfìmatogià il Tu reo, fa- 
rebbe flato fuor di fperam^a pvterui entrare; E perche i Tartari haueano di 
yanguardia frr ulto al nemico Effercito, non potcndoft introdurre liberamente, 
furon coflretti a pajsar per mee^o i quartieri hoftih , eh' erano non molto lontani 
d.i y aradino . 

Nel tempo iftefso Nicolò Segnei Capitano yngfsero perfuafe per fuoi par- 
ticolari di/egTii al Bafla , che con grandifflma ageuolez^a , e comodi- arB4àa"di 
tà v'haunia potuto introdurre gran Soldate fra ; Ond egli per lo defi- 
deuo , c'haueua d' accref cere quel Trefidio , fetteetnto Fanti yngìxri y^cto. 
gl’ afsegnò , del cui valore acciò ficuramente promettere fi pote/se , 
diè loro le pagfre pria , ehe fipartijferQi aeeiòoeeafìonenonbaueffrrodido^ 
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é.ili larfi t-coìH è'iloracoflume . Ma li Capitano tnancMido in tatto della fua Fede t 
non vtò éUgenT'a alcuna per eseguire le fuc promefie ; crono i fuoi fini diuerfi 
f da i prefuppofli , volendo con quelle genti occupare alcuni Cafielli , cfj intorno 

erano a raradino di particolari Signori , perfuadendofi * clye f occafion di que^ 

[li tumulti gli poteffe ejfere i opportuna comodità ; nel che furono fallaci li fuoi 
difegm, però che lageutei [uoi tnanca>nenti vedendo efpreffi teli fuoi fini ben, 

?tnetrando,toilamcnte al Sofia fi ritornò. In quefio mentre iyaradinefi nct- 
arriuare del Ucbnofch co incapiti , chauea feco.e con la noua,chegU por-, 

tòj che ^an mafia di gente venia a foccorrerlt »■ eraft molto accrefeiuto l'ani^ 
mo di poter difendere quella Via^p^a j eia fperairi^a di corrifpondere con il lor 
valore al già prefo arére per poter refisìere alla gran fonta , con la quale ap~ 
profiimandofi il Turco , parea > eh' a tutti apportar douefìè danni , e terrorzj • 
Non maaeòil BJftaconvarif meo^ »per metterli infìcHre^7^am.tggiore,di ten- 
tar ,fepotutohauefieintroàfrutaUraquaittitàdigevte; Ma per diuerfi rt va- 
.wi = rij accidenti non gii potè già mai riufeire ; e perche fi potefk vmre l Efiercito 

y quanto prima à T ocebai ^e con quell' altro foccorfo porgerli » vfjua ogni fiia^ 

j maggior dì'.igcnt^a , conpfcendochkvramente j che gl’ fingìyen per qualche par- 

1 ■ tiedar lor dtjegnoerauo lenti nel prender Carme , éjferendo d vfeirm Campa- 

gnapiùcbepoteuano. Ond' egli j,perche più foUeciti fnfiero r rifolfe con quel- 
la poca gente intuarfi verfolaman fuùftra , le febiene cofieggiaatdo de’ Colli di 
pampuioje vigue vediti , per fuggire lo [contro dell' Inimica Cauollerta ; e 
giàpa'satoH Fiume Tibifeo , giunfe finalmente conia V anguardia , guidataj= 
con fingolare prudenT^a dal Conte Tomafo Cauriolò Sargente Maggior Gene- 
rale dell' Effhrcito » al Kilt aggio di l{pccamos non molto lontano da V ara- 
dino > ponendo quiiti C Alloggiamento in fitto rfifai forte ; fe bene ai nu- 
itwT ' ch’ aie bora haaeua > pur affai grande i al qual difetto 

2i?tracSw con alcune trineiere fi rimediò. Non dopò molto quindi paruudofi , lafeiato- 
co‘ Tuichi'. ut il bagaglio, ^ ogn altro impedimento ,vcrfb yaradmo inolrrandift , s'at- 
tacaroH co' Turchi ».cl>e puliti auano dogni parte*il Conte con intrepidcT'T^ auan- 
ti^andofi iafieme co' Juoi, pcruenne dopò duro contrafio fin alla porta „che guar- 
da al Monte ; ma crefeendo la calca »e’l numero de’ Nemici t reftaua ben impe- 
dì ode’ Cefarei il difigno>fe'l General Rafia con la Caiialleria yalion tttTedefca 
per trailer fi con genero fi vaiorevr laudo non apriita il pafsojC non uarodueeua 
il foccorfo nella Fortet^a t dalla quale opportunamente il prcfidto haueua fatto 
fortita , mentre che i Turchi da quella parte fiati erano rintuT^ti * menendo le 
rmmiuom,e le genti a ciò defiin.itcyE qui aualendofi delfauore delle tenebre dd- 
II Preniipr ^ Notte > fi ritornarono a I{occamos fem^perdttadimomcnto acqmfiodi 
-li • Il unirne in tanto di Sigifmondo da vartjpenfieriarjt abbattuto »■ 

iicu ' combartcudodcntrotl fuo petto gran timoredtfsereefclufo, cupidiggia di dom:- 
«o* vare, 0 - ofiio,e di fdegno cantra tt CbiaraUi , trmiagliandolofommameatetl ri- 

trouaifi in si fatti moti tràdueEor^egrandijepotenCijuemichcfràélorOttco/i- 
trarie;per lodie poteadubitare^tche quantopiù^ animi s’accendeauo t riuol- 

gendofi ad abbracciare la gutrra,taato più s’ approffimaua a fuoi Stati manifèfio 
efsitiot e rouina, e che per qual fi vt^iia fuccefsoicbawrbbe mai potuto auue ni- 
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pofìo in emdente peri colo , emendo che per la fedeli à del ChiaralU reflaud 
prinodt Far odino, nel ejualc, quando in fuo poter fu fse fiuto jmóltafperan^ 
7^ potea riporre per d^ender fi dall! Imperudore ; hauendo giufiu capone di 
temer molto pcrtìtttoejuello , ch'era feguito » conragione di non dubitar po- 
co » eh’ effóndo Varadino mufuel tempo afsediato dal T ureo con Efsercito potea- 
t^mo,e fapcndo ,<che per foccotrerlo era apparecchiato altro Efsercito » 
che qual di loro rimilo fofse fkperiore » queii anco hauefse d vincer [ Im- 
prefa di Tranfihtunia , dal thè focena fermo argomento , douerfi fpargere^ 
molto fangueydouer feguire graue rouina» e di fefìefto , e dellaTrouincia, 
giàcheitèall Imperadore ,nè al Turco qualhor! vno» òC altro hauefse mai 
vinto , hanrebbe potuto con le fue forile far refìflern^tt ni imped.re li fuoi 
progreffi, efsende più, che emo,e ftcuro,che per nceuereaUm foccorfo, 
non douea mettere nelt altrui aiuto le fue (per ant^e. Ter la qual cofa efsendo 
l' Efsercito d' entrambi vfeito in Campagna , conofeea é non poter di fferire, nè 
tampoco eshnguere il male, e tor Ixrouma, che foprafiauagli ; névedea.che, 
dall vfarixutrolitàtpotefsericciiere frutto alcuno. Onde pernon tr abboccar 
nell' errar d" alcuni , che con quello fperando talhor faluarfij fen vanno in 
preerpitio perpetuo tricorfe alla fouranaCiemenxa dellaTdaeSU dell Impe- 
r udore , della qual punto nondubitaua^ douendofi più di quella promettere, 
chedar fède all olHationi, & offerte» che gl trono fattedall Ottomano; la- 
onde per dtebiararfi » e render certei^a, eh' in n^sun modo era per vnirft 
co’lTurco , nè per porgere foccorfo alcuno al barbaro Efterctto, mandò d 
Trlaffrmiliano in Cafsouia Srgifmondo Forgarti fuo Centil huotno , efsihtndnp 
à quella jilttaptp* che volendo fouorrere Farad, nocontra la foev^ dell Ot- 
tomano , venuto farebbevioiatocon venticinque mila faldati , ni qnalfìuo- 
glio occafione tralafciato hanrebbe per dimorare la fua ofseruami^a verfo 
'ìaTdaeHdCefareaj mentre ih fm gpfio ciò fufse; Et ancor else f Mattone 
fatta dd Trencipe fafse i Jdàffimtliano di ^a fodisfattione » per rifpetto 
di quaruera feguito; confìderando però» else peraltra rifotutione , ch’egli 
hauefse prtfo dvrarfial Turco ò porgerli aiuto , facilmente in qurflo modo 
occupar la Trouincia potuto Isaurebbe, ò agctiolarfì almeno l Imprefa,mo- 
firò alta prontes^a ài Sigifmemdo non picciolo aggradimento; acciò dai dì- 
fpreg^o non fofse nato ira t e dif degno» che fofse flato cagione di maggior 
danno, e perciò Maffimdtano rrmefse al Baila il Centil fottio, perthe^ 
cormenifsecon feco di tutto qml» eh’ rradibifogno pervnhregl Efserciti ,far 
apparecchiodimuniuom t e prouifionedivittouagiia. Lo che haueniUs intefo 
il Baili, fubitamente chiamò àConftglto gl Fngheri principali» acciò parti- 
cipando loro ( intcìUione dell' ,ArcidHca, potefse con loro fodisfattme rifol- 
uere» fé prima della rifpofla del Trencipe fi douea fermare nel luogo »oue 
r'nrouauafi per attenderlo, onero» per non perdere il tempo, marciare^ 
verfo i confini» già che s’ intendeuadt certo, che F aradino era molto aft ret- 
to d hoftileaf tedio. Tila^ Fngheri per qualclse proprio loro intere fse , rno- 
flrandofì molto in forfè» e éibiofì,con afsai poca flncerità, voleuano, che 
l Efsercito non fi partifse da Fpccamos»non per altro fine» che co’t tratte- 
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nerfi fcorrendo il tempo , fi perdejfeC occ a flotte opportuna di f»A poterlo foè» 
plIti^coriV' penetrando qual fojfero gU loro disegni, e conofcenda 

Aerato dà importale f anamear tempo 3 fi farti fnbito * con •vereragioni mcjhan-- 

Rwamos . do loro il donnograuiffmo , che ne farebbe gii rifultato 3 hauendo prima con 
iKdmAìì iiinutione particolare di quanto de ftauadalTrencipe fpeditoil Fergaighac- 
Bada al Pre {igei/ egli intendendo la volontà deW Arciduca , potefle corrifpondere congfef- 
f ttii quanto sera efibitoiamifandoli come il giorno feguentc donea pmirfi 
it Ottobre. <•<’« ^ tffercito verfo Chalò 3 e marciando per camin dritto 3 pemenuto farebbe 
iS 9 t. alle frontiere di Tranfiluania 3 e che quanto prima 3 acciò potejfe fapere il luo- 

go doue douean fi infiemc congiungere 3 larifpofia gli doueffe mandare; aituer- 
tendo 3 eli arriuando prima con il fuo Effercitoal luogot eli elegger èglivole- 
ua , doueffe effer quello perfua natura m mamera forte 3 di i d^aar non s’ha- 
ucjfedi riceuer danno dalC Inimico 3 e douaid<fi gran fperanga riponerenella 
fanterìa 3 ( perciocite quella douea fare H effetto pii principale, efiendo mol- 
toanguSiotlTaefe 3 0 u effernon può la Caualleria di molto profitto 3) quella 
maggior quantità 3 die fòjse fiata poffibile 3 com anco dell' udrtiglieria 3 non 
hauendone più di dodecipeg^i , douefse feco condurre non tralafciando la de- 
bita munitione di viuerc3 acciò con vergogna, e danno non haueffer per quello d 
tornare indietro. 

Era già appreflato il BaSlacont Effèrcitoalia partenga 3 e con gt apparec- 
chi più neceffanj, hauendo feco due mila 3 e cinque cento .Alemanm , quattro 
mila Fanti fungheti 3 milleCaualli di Slefia 3 facente iC .Auftria 3 e circa due^ 
mila 3 e cinque cento Lande ynghere con li quali cantra il voler di molti partiffi 
da Vpccamos 3 giungendo il giorno mede fimo à Cherefià , non più é due leghej 
lontano del luogo ond’ era parttt 03 non pafiando la fequente mattina di Chalò 

SSde“ P‘i*oltredim€galega3 fermandefi poJaanouguarilolUanodaDebrig. Que- 
mpoloCitti flaè vnaTerra>cheperla/ùagrandeg^,e«raMqMaatJtàdegrhabttatori,è 

più*Por^ éw; meriteuole cC effer e chiamata Città ; cÌk frà quelle frontiere efiendo locata. 
Oli . è non meno tributaria di Ccfarc, che del Turco , e fimihnente de' Tranfiluani, 

laqual per effer molto vicina 3 nonpoteuanonhauercommerdoconC Efferci- 
to Ottomano 3 e che non gli porgefie qualcìte aiuto di vittouaglie 3 effondo 3 che 
r ' alle occorrenti occafimi non può far diramente 3 per C vttle 3 che ne le riful- 
. • tajà non riceuer danno 3 & olir aggio ; E come 3 eh' è fiiuata su duterfi confini^ 

fottopefla à varù Domini) , le par anco lecito gouemar fi in quefia maniera 3 per 
maggior fìcuregga de' fuoiintereffi ;taihora dimofirando iìimarepiù [Jmpc- 
radore,che'l Turto,etall}ora via più l'zmo 3 che f dtrotcome dalle forge mag- 
giori dtcìafchedunoé loro è nectffitata; Che però fapend' egli il modo 3 Conil 
(piale fi gOHcmaua ,equdi fofiero i Suoi rifpetti, fignificò à quelMagiftrata 
ilbifognoj eh' egli hauetia di vittouaglia per mantenimento del fùo Effercito 3 
ricercandogli per ciafihcduB giorno carta cento di pane, 0 'dtre tante carrai 
d' aucna , prcfupponaido a che con minar quantità non potefle prouedere alle 
fue genti 3 aecioche i Dcbriggcfi , quantunque non vi fòfle bifo^no di tanta-: 
fomma 3 fofiei o piu fcar fi 36 riflrettià Suggerire il viueredf Inimico 3 percui 
doueuano ancor prouedere •, ai quale minacciò 3 (he quando maneafsero alledi- 
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manie, cpnc(mtmuarenonfefferojmaìtfetrattem4tùeifi fò/rcmmicìli con- 
torni , chefetn^a interporre dimora ulama andato farebbe a loro rouina . Et 
auenga , che la richtefìa fii/se magiare afiai del bifonno , vennero in duùio mici 
di ^bri^, che f Efferoito /offe più numerofo di quello , eh' tra in effetto ; diche 
falsando fentore nel Campo hoftile, pnjero uonpicciol Jofpetto, eh' ckt con 
mi^iorfoccorfo renifse,chc da principio hauean dubitatole per lutsawio vfa- 
toli maggtormentcs'accrebkc , hauendo voluto effh Bafla , che i Cam della vie- 
touagliartchifa,énottepafsa/sero per CEfsercito, per all bora hauendo m 
diuerfepartifattiaccendere varq fuochi, acciò eh' eglmo giudicando da nueUi 
l‘>S^/>nde^adelCampo.elo^annumero^ll^^^^^ 
mafsero nella loro credemaa. b quali fubtto furono efsaminati delle fono d-llr 
nimico , e delio Stato nel qual ritrouauafiraradino ;e ben che da loro ihtaidc 'ì'e 
quel , eh' altri di certo haueano auuifato dell oppreffione d'efsa Cittì , non oité 

pero far dnneno,ch lui f^afpettar altre munitioni da' Debrirefi per gran pau^ 

radi nuouooffèrU» vn' altro giorno noninduggiafse^ Efsendo. che%rd%tto 
d alcuni yngberi . che la carrica haueuano di prouedere . comincianaiio grande- 
mente amancare , gl animi de' quali ermo così mal difetti, che più teff o defì 
daauano.yaradiHoper forgad'ame coneffHftoneddpropiio fanone efseiL, 

^^gmtodalTwrco.chereiìarmfoterdelllmperadoretéchet^uoptHcran 

degni dt btafmo. qtianto.cheeon tagionenonfi potetiano perfuadeì e^ìe per cuoi 
ftv^Uarifpettoglt fof se CIÒ lecuo; quando però perla hrnatiirale raiubilti 

a efscreifcufdtinonprctcndefsero dalla quale cfsendo tanto diflratti, e da per- 

tirrfaoccafionetantoacciecaii, che dell vna. claltra cohueimegli darne ma- 
nifesitfegm .hauendo buona parte de Vnncipali bauuto ardire con poco termi- 
ned andarcal ‘PadigliouedelBafla, ricercando sfacciatamente la caufa po' la 
qualèglierafimofso,e quali fofsero li fnoilini; però cbeèibitandodefsercon- 
dotìiadvnacerta.e ficura morte. voleuoKO prima fipere in qual >\artcdo- 

ueuanvfierguidatiperp<nertffì.deltberai'eqMelchehMieriattoiuLateefserper 

loro piu ifpediente. Nonfà da picciolo /degnò afsalito il Bafla. vedendo Ix^l- 

fma, cffderaaaloryolon^i che poòpotea dubitare di nequifJìmafcdUione. 
eh efsendo fondata foprailperucrfo toro volere, non sbauerebbe si facilmen- 
te potuto efUngHoet perio che potè beni jffmo far giuditio quali fòfrero i loro 
a^ii. ccomfopra di ior o non potrà fare difegno alcuno, che però ributtan- 
doUcon feum parole, troncò lorotlbaldangpfo parlare, minacciandogli ca- 
Stigo graHffffmo , fe piu òon sì ardui termini ofaftero comparirli auanti ($“ 
che non hMurebbe hauuto riguardo alcuno , nevfato loro niun rifpctto * Di 
else dolendofi col Isagogi . eh’ ad innanga fua l' Arciduca l'hauea fatta Gene- 
rale de gl P'ngheri.pofegliinccnfideratione. che per fuo debito la di cafloro 
mfolenga douea reprimere , nè Ufciarla mmodo alcuno impunita, acciòper 
t amenire non fufsero così arditi . & egli efser neccfsitato a prendcnt&j 
H douuto cajkgo ; a cui parendo , che con altra ragione coprir non po- 
tate a proprio difetto , ifcitsó fe ffefso . e loro mede fimi , dicendo . 
sformar non poteuah a quel che é lor propria natura erano inclinati . epro- 
cltui; volendo inferire^ che per la loro volubtltì . c poco fèrrea non fi 

K ^teua 


.rji U 

li 

•’ì 


i‘l»4bb 
kY u> 

• ca 


74 Hiftoria della TranGluania. 

poteua defji promettere cofa alcuna : ÉlBaHa conofcetido , bora tum ert 

tempo di far tumulto , infingendo di non intendere il negotio , elfendo ciye gU fa- 
rebbe flato di gran pericolo il non flmolarpcralC bora , e poca pritdem^a li »o» 

II For^izri afpetturUm idna occafionc ; ondeffl acquietatiflM mattina fequcntep4shm 
torna da ii- H'flrat j effendo in quel tempo iilefio arriuato al Campo il Forgaio'icon la tifo- 
P^l^iKloal i^^d^anto haueatraUatoco'l'Prencipe.qual riferì, eh erafi Sigifmondo 
appreflato con dodeci mila Combattenth quattromila ,ecmque centoé Fante- 
ria, el reflo di CauaUeria,conducendo [eco dodeci pe^t di Cannoni , douendo di 
filato venire a Marchita, quel luogo giudicando affai comodo pwvmrinjtem 
gl' Efferciti , hauendo prouiflo di non maggior vittouaglia di quelcb era U bijo- 
gno per la gran mortalità de' befliami, cÌj era fiata nella Trouincta ; pereto fe ne 

pafsòil giorno feguente a BencheUch, dai luogo, ond' eraft già partito nonpiu 

lontanodidueleS,eJperando,cb'mgiungerdoMcffcr^^^^ 

fldaStcflanoBÌtorid'Ecbiet.delqualep^^^^^ 

poca Fede, efìnceruà non auangafjègC dtri y alberi iEfrà tanto , ch appr^- 
mauafi l' Esercito a Varadino a darli foccorfoiil Bbedere con quella geixrofttà 
d animo , che in ogni fua attionc Jèmpre moflrò , dagl' abbattimenti , e terribili 
affalti dell' Inimico Chauea di continuo valoro fornente diflefo. 

Quefta Tutela di cinque Edoardi è formata , pofìa ni aperta, e l»ga pianu- 
ra dentro iconìltùdi Tranfiluania ,guardanti la Superiinre y ngheiia ; ba verfo 
"Ponente la pià nobil parte della Città tfeparandola largo piano dalla Fortegga ; 
Dal fianco Boreo la ba^a il Fiume chiamato il Cheres , e dal lato ^uflrale le 
feorre intorno picciol Torrente . Il Turco in quefla parte pofe f Efferato, non ri- 
ceuendo per la piccicleT^a di quello impedimento veruno , che nell' aitila parte 
pefla a Leuante non potea metterlo per cffcr occupata per tutto da bofebi, & ac- 
que . Haueua il Bjiedcre da principio ben conofciuto per lunga pr attica , che non 
mancando negl' yngberi la folti a leggeregga , e volubilità ,diloroDoco poteoj^ 
prometter fi ; che però tutta la fua fperatrga fondar doueua «ce/’ ,Alemauni ,de 
qudi , ancorché quei di Slefiaper le conucntiom con U quali è il lorci^tme fuor 

dicofapartirfijhauefferopotutogiuftamentcìfcujarft , pcrleuarfi aiquelTre- 

ftdio ,fi trattennero peiò , quantunque foffe fpirato U tempo ; li qualijprejjato 

ogni granpeTÌco!o,enontimendopHUtodimorte, prontamente s offerfero alU 

dÀfa i fperandoin quefla occafione di maftrar fegni dd lor valore, per rioortare 
fublime gloria di sì nobile Imprefa . Ma perche mentre il Nemico Effercito a 

grangiornate sapproifltnaua ,hebberoauuifo ,cbed' ifluan haueua prefotlca- 

. ri n I . r hiiticUero in nuello potuto ha— 
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lo i-araem e.- -e. - e, - trotutua ,ctxri* occajione a l'uuu, 

Capitaii Vii chi Capitan y/gbcro con ale un altri , che lo feguiuano di vilmente fuggnrjenei 
dtrì.' «o« hauendo alirefi volutogrxn parte di quei , che nel Borgo di y andino bdn- 

tauauo, ritirar fi nella Foru^gga , come con og«i mflaagail Bjxdcre li pregaua , 
hauendo voluto piùtofto reftar fuori preda dell’ Inimico , che far p oua fe com- 
^^Vand^ battendo potefjèro da quello difènderft. Ter la qual cofa , accoflato efjendofi 
} Ottomano con il juo Effercito,fù neceffltato il Bfledere a chiuder fi toflo dentro. 
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àfpettando^ affalti, egt abbattimenti Jel[ Inimico ; E in tanto i Turchi forti- 
ficando ft con trinciere » fi sfondarono di fubito torre l'acqua de fojfi , e con rim- 
bombeuoliudrt^rieriegittareaterra alcune T ori irche dintorno erano alla For- 
tn^Xa . OnJ effo Jtfiedere innanimando tutti i Soldati, e promettendo alle Itr 
fatichei condegni prevuf,diflribuigl' vfiicu»&i carrichia molti Capitani affi-- 
gnando i Raloardi della Forteot^iC con ti giuramento li Soldati aflringendo; 
prima di tatti gC altri co’l modo ifleffo,ptr renderli piti certi , e fiteuri, affermo > 
cheperdifofa di qucllaViatdTdf non negherebbe mai di morire t mofirando loro 
con moliirjìempif de paffuti , e moderni tempi , comedinitmeroftfftmiEfferciti 
tetano molte Fartcìtje co'l valore di pocagente dalungo affedio faluati,e co^ 
me dal valor ofameme combattere haueuano neceffìtato il Semico d'abbaudo- 
narle,ecbeper vna vera virtù , per vna falda rijolutione , e per vn formo pro- 
ponimento di genero/o , intrepido cuore liberati strano molti dagraui per Mi, 
che Joutaflauangli^ gl' erano in maniera imminenti,cheil poterfifaluare pMca 
quafi impofjìbilc ; Ma effendofi della prvdem^a ferititi co'l valore congiunta, & 
bauciido le ior fperant^ fermamente locate in Dio , quantunque in eflrema ne- 
cefsità ridotti fi foffero , efierfi tolti da tdi perigli , & hauer ripoi tatogratcL, 
yittorla di difficili Imprcfo . La onde quei Soldati vedendo la jua viltà pronte^- 
S^a , già pili arditi diuermero ammofi; e moffi, e concitati da quello ,cb' tu 

pruden^l^atantagl'efpofe ,l' offirrferottabbracciare sìmaffianima Imprefa,e 
tt ojferuuregl' ordini tutù , eh' in fimili caft fi foglio» dare , ben rifoluti dtf po- 

lli di morire più toflo, else mai dar fogno d'arrender fi all' I nimico tEl’xmo pren- 
dendo animo , e cuore dalla dtfpofitione , e pronte:i^:^a , che feorgeua nelf altro , 
incominciarono conforme alla diffribution degl' zffieij ad attendere gcnerofa- 
mente air opera ^ 

E'I Turco gid preparato per incominciare C Dnpref a. Fi fieffo giorno entra- 
, to nel foffo con Nauicclle ,fi prona s'abbruciar patena vn Baloardo fabricato di 
di legno, nel qua’e, ancor che s' accende ffc il fuoco , effendo da nafiri fubito efiin- 
to , non fù già di danno notabile ,quale fperando , chefrà le tenebre delta Notte 
gli doueffe rÌHfcir meglio , fenica impedimento , ò diuieto , nella jcguente l'ijieffx 
opera nel mede fimo luogo continui , con perdita dì molti de’ fuoi , e feu^a jàrc^ 
neffuno effètto; che dubitando , che riufeire non glipoufse,bauendoni vfau 
gran diligmt;a , tralafciatagià quella Impre/a, altra n'incominaò, togliendo^ 
laequa , che preffo al Baloardo Chiralfi , cosi chiamato , nel foffo entraua ; oue 
t abric andò , vn Fomelf a , pcrt^ait negligerne di eli il guardaua jjriduffe a per— 
fettione; pcrlochealamiSoldati ctfl Capitano furono infèlicemente impicca- 
ti ; e fubito non interponendom tempo ,vn altro ne principiò nel Baloardo Chi- 
uncha , che mentre fin al collo eranofommerfi nell' acqua , per format lo , furo- 
no dff'couerti, e con reiterati tiri /cacciati; Matoffamente ritornando altri ,■ 
tanto aitauora continuarono ( Per la quantità, che di continuo fi rmetteaf 
ebenon fùpoffibile adimpeérpitlo , ancor che molti di loro vi refìafferoeflia- 
ti,e per tffergli tolto I effetto , che da quello Jperauano , eglino vn altro in den- 
tro ne fci ero , dal qual per dffètto del Baloardo , F attuidero , che non erano per 
riceucre gwuamcnto alcuno, hautndo mi mede fimo tempo /opra NauicrUe al 
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ialoardo dkttoVallancìtafiibricato di Ugno j mandato prr recidere i pa!i,cM' 
gli feruiiiitno per fofltgna , acciò che roumauda a bafso , empiendo d fofso , 
rende/se all’ afsaltola firada aperta , il che , fe bene nelT efsegnirlo vi reflà 
(fefsi gran quantità ipartècfsendofi fommerfi nclC acque, e parte efutidori- 
ma fi vccifh co' l rimetter però di continuo gente a quei, che tnancauano , gU 
rit^'ci meglio y che non fpcrauano da principio , efsendofi il Baloardo con aper^ 
tura tanta diuifo, che vi poteuano più dt trenta lauorar dentro ; E perchei 
due primi Fornelli erano già finiti , fiand efjim pianto , fubuo feguito Fefi 
fetta di dar tafialto, diedero il fuoco, nè quali ancor thè non fofse fatta quel- 
la apertura , che lor fper aitano , per non monerfi però dal loro propofilo, die- 
dero temerariamente nel medefimo tempo C a/salto all'vno, & all' altro Ba- 
loardo , da' quali con molta perdita , e danno di lor medefimi furono ributtati , 
enecefiitotiaritrarfi, riportando la pena, che per lo troppo loro ardimento 
gli conueniua ; Et auenga, che quanto più efii andauan mancando , tanto puì 
crefeetta loro il defire dt guadagnarla , fitbricarono con ogni diligeiK^ , e prc- 
ftetl^a nè medefimi Babordi altri Fornelli , alii quali dando già il fuoco', Fc- 
ccneiia Cbuiicint sì mirabile effetto, eh' efsendorouinato il muro nel fofso, vi 
rhnafe apertwradi braccia venti, perlaquale pafsar poteuafi a piedi afemt- 
ti , che per toglierli tal comodità > tofio rimediarono ai danno , che per sì dati- 
nofaruina baneriano potuto ricetiere ; Ma perche neU altro Edoardo hauca 
pur aitco- fatto il Fornello l' apertura medefìma, nel qude per la copia deli ac- 
que , eh' eran mi fofso , qual che éfficoltà non mancaua piar trapafsarlo ; On- 
de nel/i due per l'cjfitto de' FonicUi, enelC altro, chccoii efsergU fiati taglia- 
ti i pah , eia già rouinato, potcuano afsalirgli in tre parti nel medefimo tem- 
po ; però filmando di poter afsalir con agcuolettga , quel eh’ era per gli rectfi 
pali caduto a baffo > commifero atredeci BandiCK C afsaliinento , le quali per 
C aggio , e comodità , che la graiute apertura le pv.cjentatu , e per efser fiati mor- 
ti, e feriti gran quantità di quei dclTrcfìdto , vennero in fpemediriportax- 
nc trionfale Fittorta', Ma efsendo fiato da hofiricon non minore fòrtej^a^. 
<f animo , che di corpo fofieimto f affatto , non poterono far di meno , else 
con perdita di otto Bandiere di là tofio non fi toglie fiero , hauendo ul,. 
quello infinite Donne con animo virile , intrepido pi efso i loro Manti, 
con fpargere arcua , tirar de fafsi , ^ auucntar fuoco vaLorofamente^. 
operate cofe mirabili , non mai dal fuo luogo partite efsendofi , fin tanto, 
(he ferite , e trafitte per mancamento di fpirito furom forcate a dtfijlc- 
n . Quindi con altri afsalti fptrando miglior Fortuna , di nuouo afsaltron- 
gU il dì fegucute , che con non nunor valore de' Fìofiri dt quel , c’ haac- 
uano già tnofìraio , con gran danno furono ributtati , neeefsitandoli graih 
demente con tre afsalti in yn tempo ifiefso , di far prona nelle tre aper- 
ture fe ne potefiero rimanere fuperatori , e FUtoriofi ^ Et ancor chtLa 
nel Saloutdo Cltrtlalf fufse fiata nel trapafsare il fofso molta difficoltà,- 
si pa- la largìjeg^a di quello , com' anco per l* profondità delle ac- 
que ; nie/ite di meno la fuperarono , rienipundola di Icgne , e fajcinc , 
afialtndo quello iB vo. tempo ififffsQ Co» Sl' altri mfienK con ogni ardue ,. e 
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ttrribilifà ; £ < Nofiri prontifshni alla difèfa con non minor aréne , eheé pri- 
ma , emendo Batibenvigilantì per far proui/ia di quanto loro era Melario t 
con ogm valore gli reftiienano ; E mentre da vna ^arte attcndeuafi per afeen- 
flere con ogni sfango , csr entrare » dall altra svfana ogni gran potere per 
difender fi > e ributtarli i E in tanto > che [arme con ogm furore s’ adone- 
rauano , moltiffimi dal ferro , e dal fuoco rimafero trafitti , e combu- 
fli , e parte fomtuerfi altresì nelC acque > rimettendo fempre nuota Solda- 
ti a quei, che mancaHano: E quantunque duratohaueffeCaffaltoper lo fpa- 
tio é bore cinque , e gran parte de’ NoHrifofsero morti , feriti , fianchi t 
& affaticati , pugn-ironotuttauiacontani atiimo » e coasigjran generofi- 
tà » cbenecfffitarono f Inimico coti fua vergogna» e danno a ritirar fi dal- 
[improfitteudt affatto, E non potendo egli foffrìre » che numero sì poco di 
gente iu Tia^^ fi rotmata , «Ir aperta coneffufìone tanta di /angue al fuo 
Effercitopote^ refifiere » da quello con tanto ardire éfenderfi , clcorfoin*- 
pedirélU fita Fittoria ; cotnineiò dimtouoil fcgtentc giorno a ritartaffar- 
U con aff alti piu horndi » efuriofi ; hauendo primieramente éflrutto il Ba- 
loardo CliuHcba con fuoco » e con batteria , ardendo dopò il Chiralfi cotu 
maggiorveìtemenga di quella , c’bauea fattoardere gl’ altri , riceuendo al- 
l’bòrai Nofiri damiononmenogjrande » che ìjorribileneii' apparenza » effen- 
dofitaceefoU fuoco nella munitione , eh’’ era dopò quello , àbbrueiandofi mol- 
ti équeiTrincipali Tedefchi » fra quali fi ritronò Giouan ,Antonio?Hari<L^ 
d Islanda General dell' Slrtiglieria , else in molte occafioni » e raaffime in 
quella , mojìròtlvalore , el'efperien:i^a , c’baiicua delia militar profiffione» 
e degl Italiani rcftanJoui grauemaite ofefo nel vifo , e nella mano finfira il 
Conte inarco Ifolano » e s’accrebbe in guifa la fiamma , che neceffuò molti 
della Squadra dell’ altro Baloardoaritirarfi, fenga alcundannoperòé quel- 
li , else pei- difcfaél Baloardo ncUaritiratas' erano pefii ; non effendoilato 
mené terrore » e fpa tanto agl' altri > che con il hr /olito combattendo ge- 
nerofo valore , nonisforgaffero l'Inimico adallontanarfi dalmuro , elafciar 
parte é loro morti » altri per la fiamma » e per le ferite del tuttoinutì- 
U: Hauendo il fegueiue^riio » non fifioperla foUenneofferuanga , chedel 
Venerdì tengono » tralàfciatogi' affalti , com’ anco per la copia abbondante 
delle pioggte cadenti furono impedui » hauendo il Fiume , non fola periamoli 
acqua» refo ben pieno U foffo del Baloardo Chiralfi » marotto ancora Cifiefi» 
Tonte , che tra fEffercito» cyaraéno era fiato fabricatodaloro; Terlochei 
Turchi , che ne' ripari fi ritrouauana per la quantità deli’ acque , e per la rottu- 
ra del Tonte »non poteuan riceuere Muto alt uno da quei del Campo » che quando 
fòffe fiato maggiore il numero de gl’ ,Affeéati » vfeendo fuori »poteuano con age- 
uclegga amaggar coloro , eh’ erano ne’ ripari . 7Ha tofio» che l' acque ceffate fit- 
fonoJabricaron altri Fornelli, trattenendofi dagi affalti in fin tanto aueHi com- 
piti furono, che non offendo lor riufeiti, ne jficero in damo degl altri al Cliuneba». 
Use quando haueffero hauuto effetto^fficilmente poUan éffendcrlijmancandone 
tanti, parte per effermortijferitiie moli’ altri flaiubìj^^ifiierborati. Ter la quat 
affa al Bafsàparendo , chegf apportafse gran biafmo s e feomo [ hauer hauutq 
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si mtmcrofo,evaliiio Efsaxito,prefuppofl» bnuendoft dx princìpio fjcilìfjimd 
U vittoria iefsendofiauUTia:^i poco prefiéiita,daUe batteriche dal fioco 
dijlrutta » e per le mura si largamaite gittate à terra > l' entrata aperta , e non 
bauerlapoicoitquifìata ; di nuouopervltimaproua in vn tempo flefro, cornea 
poc am^ipieno di furore,e disdegno diedegUintrc parti l' e^salto, andando al 
Cliuacha con maggior for^y che non àgi al tri, qual fù dal Colonnello /{pbis 
fi^enutoconie: fuegemi, fperandoconqueftaejbremadifeladimetter fine ol- 
ii Juoi tnuagli,gidehe vedeuana ali Inimico andargli mancando la Soldate- 
fea, le piogge coHriugerlo alla partetr^, & il foccorfogià vicinijfimo; e 
quantumque con ogni m^ior sfor^p , & ardore fufse C afsalto, non potè gia- 
ntat guadagnare la metà dellaritirata ,cheda principiogi baueano fatto . //- 
che vedendo già C Ottomano ,e dubitando' di non potere più altro fare , già cire'l 
foccorfo eraapproffimato , il fuo Efserdto motto dmunuteo, e qua,the v' erano 
mal trattati , a animo, e di cuore auuiliti,abbrueiate pria le cafe, che t/’ erano, 
e gi alloggiamenti fuoiJìeffr,leu6 il Campo, 

Il intanto , per intendere di certo lo Boto in che Kar odino fi ritrouo'Ur 

houeamandaco il Capitan Rancare con la fua Compagnia à pigliar lingua , che 
al ritorno ripor tànona , che ihraano fengavittoria,econ perdita della mag- 
gior parte delle fue genti haueua leuato di gioii Campo, e che pafsato Iraueoj 
ilFiume Cheret tiiuiiandofi verfoCiuIj pcrrenderfial foccorfo^ Buda tenuta 
dall altro Campo CefareodiBrettiffimoafsedio ;la qual cofahauené l'gli uite- 
fo,( apemfo , ebe'l Reggimento di Sic fio per le già fojferte fatticìre, e per lo nu- 
mero de feriti rkrottjuafi in malifflmo Stato; per rimediare a' loro bijogni,- 
mandò tofiamenteàleiLirlo fuori; poi trasferiteci ày or adinosprefe non piccio- 
lo mar auigUx, vedaido, che Jeicento fol buomini ,chev erano atti a maneg- 
giar i’ attne ,efscndonc tanti morti, e feriti,/! fofsero dx quelli difcfi , che con 
tanto ttutnero,e con toni impeto , la perdita non curando de lonnedefnnifha- 
ueaito tante volte afsaliti : giudicando cofa mirabile , c hauendo i^ià fdmicati 
ponti ,af salito la faccia del Baloxrdo , fingabaueri fianchi battuti , né Uuate 
via le ifefe , fi fofsero accoflati all' afsalto ;■ dal che chiaramente poteacono- 
fter fi auanto fiala loro obeécnga,difficUe ad introdurfi ne’Ncftri, U quali à 
pencolo si euideme,^ à sì mamfeflo morire non s’ haucrebbono giamai pofii . 
Ttta benché fien Boti sì temer or fi, e d ardimento tanto ripieni, la àCqfci fù tale 
eh quelle genti, che /mira per eterno efsemptoad ogni buon faldato d hano- 
re , nelconofcere qiunto vaglia vita ferma , e falda rìfsolutiouedi voler difen- 
detela fua Tia'gga. Erano in quefìo tempo medefimo,che'lBaHamjrctauxj 
verfof'’ aradinofuggitidal Campo-cinquecento ynghert,daalcuiu lor Trinci- 
pali per luaffimeuole viltà d ammo ò per altri fini particolari così (lati già 
ferfuafì; che gli diede occaficmedi dubicure , che numero maggiore farebbe fi le- 
si^ dal Campo quali bora approffimata fi fojse l Hofle nemica, ò fofse flato 
ilbifagHodi qnaicbHnafatriaae;Cjr ancorciìegU ne Jòfpettafse, eperlo proce- 
der e toro hauefse argomemodsduhitar- molto del rimanente, era rifsolutoperò, 
quando il Turco non hauefse abbandonato l àfscdto , di pafsar col Campo à 
HarcbUa , per viwr f Efserdto fuo con quellodei Trencipc Sigfimondo conforme 

l'appua- 
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Pap^tametito; nonffiperch'tgli haucffk rifaìtò di vnire a giornata còtti 
r Inimico » perche ciò fatto non luterebbe , fe la necejjità nonThauelfe ajhetto» 
òfoffc Baio imùtato da gran Faìitatgio ; Sapendo » che per bofeofi , e forti Tae- 
fi accollar poteuafì aV aradino , vòleua per quei luoghi auant^arfi , ouel'hoili- 
le CauaUerta , in cui tnoltoilTurco fi confidaua , farebbe fìatadeltutto inutile 9 
qujjido hanepe hauuto p^ifiero di molcflarlo . Dal che ben comprender fi può- 
te t quanto fiavtile la vera cog^one de’ fiti » t quanto fi 4 vantaggiofo il com- 
battere in luogo , e Tatfeben conofeiuto , le quali cofe per lunga pr attica , tìt 
egli haucua , e per lo Hudio particolare , che vimpiegaua , C afficurauano nelle 
fue faggie rifolutioni . ^itiratofi dunque il Turco , e eoi fuo ritrarfì pien 
dt vergogna ajfieuratofi yaradmo ; il BaBaconil fuo Effercito ri- 
tamotìi in Caffoaia , effondo Maffimiltano rifolto , ^ lunga 
infetmstà rihauutoft « di partir fi per jiufìria ; £ ‘I 
Trencipe fmulmente vdtta la ritirau di ibrai- 
mo * non v'effendo fiato libi fogno , più ol- 
tre nona’ auaa^ò: eprefagiàdcUbe- 
2 rottone di ritornar jene in Tran- f 

- . ! filuania ì licemiò l Ef- ' il 

! \ fercitoaCUth 
V ^io- 

poli » eoi jtìba Giulia 
' = , fi tratfi- 

^ - ri. 


o .. 

f, 

'» ■' ‘ . > . 

“ 1 «S‘ Ti- 

'; 11 V •' 

iS r 


Il Fine del Qu^to Libro. 


t , ■ - ■ 

C:Wi^ «M 

. . ù- 

l: • '• •> . 







*1 -• 

i • 



i Lv: \ì^vuxb 


ifA:. 

MI • 

-J 



^ * 



-, -V v»‘ 


I 


.. .. . 


i r ; 'ili*, 
“i - ‘L ) 

“=\r- 


■iiC 


HISTO- 


n Cakiioal 
Bittori pci 
Bleflaggicrì 
fi intendere 
à Sigifmon- 
doilfuodc- 
lidctio di fc 
co conciliar- 
fi. 

SigiGnondo 
accodie il 
Caidtnal 
Bittori con 
ogni diino- 
llratione d'- 
affetto . 

Graiiczza 
d'vn Tolcro 
Mila icia- 
ichcduiu fa 
miglia de* 
TeauCiua- 
Di. 


SigifiTiondo 
tilolue di 
far remiii- 
cu della Pro 
nincia al 
Caidùule. 


8o ' 

HISTO RI A 

Della 

TRANSILVANIA. 



LIBRO Q_y I N T O. 

^ITOI{N>^TOSI il Vrencipe in Mba CiuUa con 
delibctationt faUifJinui di non più ceder quella^ 
Trouinua all’ Impcradore , ri come giornalmente^ 
in ogni /uà anione elùdenti figni fen: feorgeuano; 
Il Cardinal Bàttori in quefio mentre ritrouandofi in 
Tranfiluania » venuto coni innam^i dipefiper l'vdi- 
ta Bpwncia, e grandemente deftderando d' ciìinguer 
gt odij 3 eli graui {degni , che frà di loro^an tem- 
po erano già durati ; feeegU per ^^{{ag^eri confi- 
denti t e fèdeUintendere j eh’ egli bramaua con eft» {eco conciliar fh ed" effere^ 
ammeffo,e nella patria, enclla fua gratta ; lo che non folodaSigifmondo gli 
fu concejio,mainHÌato^liad incontrarlo Compagnia degna di Gentilhuomim , 
trasferijfi anch' egli à Ctbmio per quiui accoglierlo con ogii dimoftratione i af- 
fetto, e con ogni douuta honoreuolc^a . f^sò il Vrencipe in quefìo co/^rejfo 
co' l Cardinale termini di sì grande o]jeruan:^a,che refiaron del tutto fopiti gl" 
odij, e le pajfatedifcordie , re/lattdofen^ alcuna fimulatione f ràdi loto aim- 
cijftmi . Di compagnia pofeia sì raddrÌ7^aiono alia volta di Tde^ies , la doue 
ordinatafi di niiouo generale Dieta , nella quale trattato effendo/tdello Stato, 
in che le cofe fi ntrouanano, e di diuerfi, evarij bifogni al politico gouemo 
{penanti, fu pofla gratieTigta et vn tokro à ciafeheduna famiglia di Tran- 

ftluanio-, • ' t • r 

fJ' et»»}» tutù di quelle genneranftriqolti aliar Vrencipe, con fommo 

eontento lieti tronandoft , d' bauerrihauuto, chi ‘^andememe deftderanano,& 
àclìi con o^Offcquio,& affetto cgnf più grate/ bene volcuano-,quancf ecco, 
che fuori £ og«i credenza Sigifmoitdo con la fua {olita incoflant^a fen venne 
à falda riffolurione di far dì nuouo moua Bgnimìa al Cardinal fuo Cugino con 
grande ammiratione di tutti ; E non volendo preflar l’ orecchie d deuoti^mi fuoi 
fedeli , else £ honefo , e gii fio fdegrio ripieni con «gni himiilijfma fommifjtone , 
e con parole viuijjìme lo pregauano, d voler perfttlere al proprio Stato per 
gouemo ,econfolatione de’ fitdditi , fenga dar più biafmeuoli fegnitf incefian- 
te natura, ed animo sì vario, & in sìabile; maggiormente facendo queila^ 
Bfnnncia in perfona altre volte da Ini bandita , tenuta inhabile , &■ in fofpctto 
al micrno della Vrouincia , di profèjfme dtfferentiffma da quella , che richie- 
^ dcitafi 
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ìiUdfttH vn ^enetpe di Tran/tluania , doHcr flar femprc /*o;; Ao'»;/ tn nano , « 
per dififa de' Stati fuoi prontiffimo a bellici Tdinijletif ; Fu vn pol lare a Soré , 

a Morti; eh’ iticomitìciand' egli a darne reffetto %propofe con diuerjè ragia 
*ù > e per publico beta de' T ranfituani dmoflrò loro » efser negl io cedere la Tra- 
ttintia al Carénalc > che ad altri , e f tendo quegli del {angue mede fimo , &dpià 
proffìmo , che ritenefse merito in Efsa, efsendo flato in quella nolrito , la cui bon- 
tà efsendo da tutti ben conofciuta, degno rendeualo* e meritatole; di che quei To- 
poUperla fpeme »cheriteneuandi buon gouerno , e per liberar fi di fiotto il co- 
mando de gl Alemanni, e per affetto particolare , che por tonano a Cafa Bàtta- u Carcfii»: 
rómofirarono qualche compiacimento H accettarono tutti di comnume volere% Jc accetta» 
- No» era nel Cardinale defio maggiore di ottenere quei Vrencipato , dte fiofise 
ildubio,chaueanelpettoperletanteriuolutionihjpoco tempo feguite i dinon 
poterlo fiofìenere . Onde da quell' ardore , che negl’ buomini ordinariamente fiuol ^ 

efisere dhauer dominio d altrui* era {limolato agranforga a non ricufarlo, e dal J. 

fofpettOj chauea in fie flefiso di non hauere cotanta pofisa j eh' a sì gran carrico fia 
adegnata , per gli molti tumulti , e grani difiordim , che nella Vrouincia fi ritto- ' 

uauano, era pcrfuafb di liberamente non accettarlo: da vna parte gli difipiace- li Carlina*’ 
Ita lafciar la quiete* che inTolonia con animo limpido ftgodea; -dall' altra gli 
era di {pedale rincrtficimento * lafciarfi vficirefuor delle mani t alta occafione di tu" * 
racquijìarcquel Vrencipato . Ter la qualcofia in lui conti- afiiando defio di pace, 
trauaglio di guerra , voglia di viuere in libertà ficiolto , c lontano d ogni nolc- 
fiia* e cupidiggia di dominare; e per fivna *e [ altraparte offerendofiegli diuer- 
fie ragioni gl' erano d impedimento grandiffimo a dichiarare apertamente l'ani- 
mo fiuo; di che amcéitofi Sigifmondo * e conoficendo euidentemente la perpieffi- 
tà in che ritrouauafi * e da quanti penfieri egC era abbattuto > gli difise vn gior- 
no ,che quando a lui ciò non fiifse dì gradimento* òche volefisc tenere a vile^ 
quello , chegf altri tengono in pregio* e che giufiamente et puote ottenere , non 
volcndofi egli punto rimouere da quella fina deltberationc * & ambiguità , I ha- 
rcbhe di certo ceduto ad altri . Onde allettatojià il Cardinale da quel piacere , 
che prendono gC hiicmini nel comandare , e fiignoreggiare » e da quella fallace 
felicità * di che par * che i Traicipi abbondar fogliono ; dopò C efser flato molto 
fofipifio*non con troppo villa letitiad animo *prefiago qua/l de’ fiuoifiituri*epef- ^ 

ftm mali *piegolJi ad accettar Coblatione; &efisoVrencipe Sigifmondo nruin- * 

datogli prontamente lo Stato * eccettuate alcune Cafiella nella Vrouincia , rice- .■» 

uettcperrmunci a all' incontro Centrate tutte del Cardinale * chauea in Volonia* 
e nella Truffa della Chic fa di yarrtùa, ou egli il yefcouato teneua, con ifiperan- c 

^4 certa , e ficura*chegli douefse lofio il Tonte fico mandar il Cappello Cardt- 
nalitto; tc acciò il tutto a tutti fofise noto ,epalefie * conducendo ui publico il 
Cardinale , falut olio, e rumi} come Trcncipe, lo che fecero tutti gli altri* a qua- 
li egli così parlò. 

Quantunque lo mio fiato primiero fofise afisai diuerfo da quello , nel quale ad II Cariliulc 
efiso la mia Fortuna , mercé la fommu bontà del Trencipe mio Cugino * mi haue ^ 

afsimto , ecbe'lmio viuere fiofise in tutto diuerfo, (jr alieno da quello, chora 
dcHTÒtenere* e eh' in luogo ^ pace* c'bòquietamcnteficmpregoduta * io pofisa 

L ^ 
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•dubitare di guerra * e per la quiete hauuta temere di gran traudito » non iw^i» 
dubitare perciò ,fe bene io reggia [Imper odore poco menotcbe inprocinto con 
[Esercito entrare in quefia TroumcU, e dall' altre parteil fiero Ottomano o/pi- 
ranu con le fue forge » eh’ io nonpoffacon felicità terminare il tutto ; già ebeti 
Trcncipe fpogliatcft di quelle pafjioni , che pergC odq fird cot^iunti di [angue na^ 
ti pojjfoHO tanto efiacerbargr animi t m'hà con tanta /inceriti renunciataque» 
ftaTrouincia» e voi con tanto amore, & applaufortceuMo m’hauete; perla 
tbeeffendomi la Fortuna tanto fauoreuole Hata , operando ,€he’ltutto ftafuc^ 
ceduto con molta voib-a fodisfattione , parmi , eh’ io dubitare non debba , ni 
■« . hauer ombra di cofa alcuna ; e perciò voi potrete ancora hauere fperanga , eh’ io 

' non manderò nel corri/ponderui-con ogni bona mia volontà , della quale con ef- 

fetti chiariffimi darò fempre vera din^ratiane . 

Tra n EratttntoUcontentopertoffiruanga,ch’aCafaBàttorihà fempre portata 
^ótcralflì*"! .quellaTrouinciatperùi [per anga di cofe grandi, dima liberalità honrfladi 
^1 Cardi- q^i‘pj^„cipemioHo,cbedatuttivniuerfalmente furono dati fegnid infinita^ 
aUegregga ; Ond effo Cardinale pigliando f amminifiratione , e’igouemo , co- 
minciò a dihribuiregC Officij , formar leggi , Jlabilir ordini , e dirneflrarft vero 
Tadronei ma in molti, e molti conobbe fegni di poco buona fodisfattione ,& 
tjftr dominati da pcrfieri in tutto duterfì da quello , eh’ ei prima s imaginaua , 
eonofcendoli, che daltre mutationi eran defiderofì , e ài erano malamente con- 
tenti di quelgouemo , pigliatido effi alcuni pretéfli , eh’ ei poco intelligente dtgo- 
uemare , e di comandare , e fenga pr attica alcuna ddle belliche difcipline , non 
hauerebbegià mai potuto difendali da qual fi voglia lx>flile moleflu , e ài alle 
tante reuoSitioni , che di lontano fi feorgeuano ,e eh’ erano hormai preparate, 
era non folameiite a rimediare poc atto, ma ne anco a refifìere; perciò conofeen- 
do egli le difficoltà quali f afferò , e da àie erano originate » procuraua con ogni 
fiudio , co’l dare fperanga a quefli , co'l prometter a quegli , e col gratificare-» 
altri, racquffiaregt animi loro ì Et oltre, àx'lmoleflaua la mali ffima indi' 
aatione , che ne’ TranfiUuani feorgeua , trauagUaualo grandemente il fofpetto 
prefo, che’ l Rafia, mrouandofìalC ima co’l fuo Efferato sàie frontiere della 
Supcriore ynglieria, non facefie cantra di lui qualche fpiaceuoie mouimento; 
Che però pregò quello, per Jneffaggieri , ài a fuoi progreffi non voleffe efier 
Aa . che non d impedimento , e ebeflante C ottima volontà fua in dargli la debita r'iuerenga , 
gfipt^cciadi [opra feder alquanto , e fofpcnder l' armi , fin tanto hauefie fatto 
toa fnS prò parte dei tutto a Sua THatfià , per non alterar gi animi di quei Vopoli , perche 
greffi. rtltramenteefficndo pieni di fedaione ,poco inclinati alT vbedienga , e defidenfi 

dinmità, non hauerebbono tralajciato qual fi voglia occafione di far nafeer tu- 
multi maggiori , fperando alcuni , àia quel Vntictpa o a lpirauaw , di poter in 
qutfie riuolutiom lieti ottenere Ì intento fuo . Ma perche il Rafia , conforme a i 
jì ■ prefuppOìU del Cardinale, intendeua, ài eranfi fufiiiati in quei mouimenti 

l_-%! romori , e che frà di loro erano nate molte f anioni ,echefrà quelle n n 
-ui vera alcuna , che fufiè a fauor deli' Imper odore , gli conuemte fopea federe , 
non hauendt^er atC bora Soldatefca in pronto a baftanga , con la quale effetto 
alcuno potefie fare -, nè volendo il fofpetto accrefeere al Cardinale , fi ritenne é 

far mo- 
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fitrniouttnentoakmo » a quello perv, clje con tanta inflam^ gt hauett ricbit’ 
fiOigiudicòbeneénonriffonderet-fintantodclC animo fuonons af^curafie i< jj 
fojfepcr effeguire tutto quello , c banca promefto j e perche maggiormente fi con- ordine , che 
fermafi^ m quefia fuOvolontà , mandò aréne j che molefiati non fo fiero in alcun }^" 
modo liTranfiluam nellefrontiere .• Oue {rouandofi Efio Bafia j.dckberàéfcrir^ filiuni . 
nere a.Cefare, là del feguente tenore^ 


Sdcra Cefxttd fSMaefli. 

O veggio , ch’ogn’ anno>Voftra MacW Cefare», per dP 
fenlton di quefta Prouincia dell* * Voghcria Superiore > i 
sforzata mandar Rcgimcnci intieri di Fanteria è Caual- 
lena Alemanna , con difpcndio incredibile , epoco vti- 
lej Però, che per la lunghezza dei viaggio ,-quandoa 
quelle patti pcruengono mancano ordinariamentela.^ 
terzapartedellegenti,&ogm'pocoditempo>.che lì fermino pcrl’in- 
tempcrie deir aria>riduconfi alla meri amcn’ancoj e per lo gran 

numerodelle bocche inutili * che fogliono condurre confecoj dilmigf- 
gono il Paefe per doue padano, c quando nell’ Edercito Hanno perita 
ragioni medclìme petedilorononttonanlivittouaglieabaftaaza, par-^ 
ricolarmence in quelle parti mancanti di Fiumi nauigabili *• d come vii- 

* timamentc fi cprouatonell’ilpcditionedi Varadino* conucncndo co 

Carri condurre il tutto . Di modo che ben confidcrate le cofe , trono 
chela M.V. potrebbe con adai meno fpela.c comoditi maggiore or- 
dinare vna \blitaa di Caualleria, c Fanteria Vogherà, dcpendentc affet- 
to dal Generale* deir ilteda Prouincia; Acciò^heint^nioccafiont-» 
potedenon lolamentc opporli al Nemico ogni volta* che daneggiar 
voleffe il Paefe , ma anco (e le parefle^ qualche imprefa tentare ; e non 
come bora , che voglia qual occafione prefcntafi , tì dì meftieri mendi- 
car le genti di Comitati *.li quali mouere non volendoli lènz’ ordine de 
Magnati, e Conci loro, negano ben Ipcdò gl’ aiuti con larià Scudodc 
Priuiléggr,ch’£lIirit«»gono ,fotto il cui veto non saCcond' alm'jche, 
dando efli Magnati ne* lor Callclli ficuri d"ogni bolide^ incuriionc,go- 
dono , che fia dìftrutto il Paefe, pcrrendere con tane' iniqui mezi odio- 
fo a Popoli * nonfolo i Miniftri , ma dell’ ifteda Maellàil Nome* c*l Go- 
uerno, per giungere alfiocde*lordilc^i*ficoiMvltimamcnte ritror 
uandomiinVaradino, 8t edéndo auuiifato* eh in TraulDuania>aJciim 
mouimcnti'feceuanfì, dubitando di qiKl »chepotca lucccdere^ltriffi 
ad vn ccrtoGmde ,che Hi oltre il Tibifco , chcmcctede leGentiin or- 
dine del fùo Comittato ;• E’ rifpofemi chiaramente ,. non poter ciò fe- 
re * lenza contrauetnra aPeiuileggi L illedb ancoram’è auuenuto *^* 
Ircfcamentc , pria che di Cafibuia partidì per venirne qui nel Sqiudo *. 
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che prcfentendóio, chcTNcmico faccia preparamcnt! per vittonagJiàr 
la Città d’ Agria ; dubitando , non fcnza qualche fondamento, che con 
quella occafione tentar doucflcro i Turchi qualche feorreria , diedi eu- 
fonia Comitati in voler darmi alcuna parte delle Genti, ch‘ó5ligato 
ritrouanfi ; acciò dii con effe j c con quelle della Frontiera j al- 
l’ Inimico potelfi opponni : Ma in modo alamo l’ hanno permeflò ; 
chi in vna maniera ifeufandofi , èch’invn altra; Ma , ilveroegrè, 
che alcuni di cattiuaintentionc, non vogliono , per le ragioni anzi 
dette , che fi faccia alcun bene. Hora al propofito ritornandomi, di- 
co , conuenir al feruitio della MaeHà Vollra , che fi faceffe ( come 
s’è detto) vna Militia almeno di quattro mila Fanti , fotto quattro 
Colonclii ddla nattione medefima , huomini bene intenrionati ; ò 
quelli haueffero cura d’effercitare almeno vna volta al Mele , le dette 
Genti , proucdendoli prima di buoni A rcobuggi ,• è eh’ ad ogni mi- 
nimo auuifo del Generale , pronti fi fonerò per foccorrcrc douercc- 
chiedeffe il bifogno, con darle qualche Ibldo d'ordinario , mentre Han- 
no alkloro Cafe ; è quando fi prefentafìe occafione di feruire in Cam- 
pagna j aumentar loro la pagha' , per quanto comportafferhoncllo. 
Quella , come fi sà , è Gente per Io più giouane , e robulla , & atta a qual 
a voglia fatica non conduce Icco , le non la Tua perfona , contentando- 
iìd'vn pezzo di Pane. Ut oltre di ciò , Fila è prattichillima del Paelè 
^ ch’egli non è poco vantaggio) è fuor di pericolo, che l’aria le poffa 
dar nocumento ; ecouEffapuò il Generale prometterli difàrfemprc 
ogni buona cmpcratione , è con diligenza effequire qualche fattione ; il 
che non può farli con la Fanteria Alemanna , per gl' impedimenti , che 
portalèco, epcrIagrauezzadcU' Armi: Et quefio quantoalla Fante*- 
ria ; che , quanto alla Canalleria ,oltrc al gran numero de Senntori , che 
£ trouano in Effa montati fopra Causili $ innutili alla Lancia , per la lo- 
ro fiacchezza , fon ancora fi mal armati d’ Arme difenfiue , che ninno 
d' Elfi può andare a riceucre rincontro della Lancianemica , conia., 
deliberatione debita ; S’aggiunge poi . che non conofeendo Elfi 
l’altre qualità , che ricerca la lancia per far effetto , confnfamcnte 
Canno di effe , fcnza alcuna dillintione , Squadroni grolfillimi , de 
quali , non potendoli mettere in carriera , fe non la prima , è fe- 
conda fila , è di mellieri , che gl’ altri trottino , ò che fi fermino , ò vera- 
mente , che s’aprino , con fare vna fronte larga , e debole, ò die getto- 
nò in terra le Lancie intiere ; è quel eh’ egli èpiù , voltando faccia alcu- 
ni de loro , coDuien di necdlìtà , chemettano in difordine lo Squadro- 
ne , qual , quanto farà più grande , tanto farà, lenza alcun dubio , lo 
fcompiglio maggior , e la conftifione ; e fe fi tratta con Elfi <H tal ma- 
teria , rilpondono fubito , eh’ il Turco anch’ Egli nella maniera tflclTa.» 
combatte, lènza confiderare, che quello, come fiiperiore di numero, 
(& forli di qualità) venendo con il pelo maggiore ad virare il minore , 
conuicngli di ragione^ che io fi porti ; fi come ^ in più battaglie Campa- 
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It i àz molt’ ànnt/n qui , s< veduto gli Vngheri haiieme (èmpre haiuitW 
la peggio, fenza hauer conofeiuto fin' fiora fi latto errore . Di modo, che 
flcceliariamcntc conmene aiurarfi con l’aite, doue manca la forza, c tro- 
uar qualche Arma auancaggiola, e ripartire in modo la Fanteria conia 
Cauallerìa, che douc fi defidera l’vno, fupplica lalrro,ieruendofi del be> 
nefitio de’ Sitifche quanto fia di vantaggjo,achi lo si fare, non occorre 
dirlo . e per mè non (àperei trouarc Arma più auantaggiolà , dell’ Arco- 
buggio , del quale , il Turco > & Tartari han tanto timore . Prima vorci 
far vnafciclta di tutti li migliori Caualli, & a quelli lafciar la Lancia, 
Se a gl’ altri dar l’Arcobug^io,& cfercitarli foucntementc ; dubio non 
è , di in tempo breuillìmo non fi facdìèro atti a quello , fi come sè vc^ 
duro in altre Nationi . Di modo , che di tre mila Caualli in circa , che 
può dare quella Proiiincia , vorrei, che lamcti foflcro Lancie, è’I ri- 
inancnrcArcobuggieri,*&che, tri quelli, Voftra Madia in vece d'al- 
tee Compagnie cftraordinarie , ne facdlè trattener quattro d’ordinarie , 
le quali, fenz’ alcun dubio farebbero di gran giouamento, e fenìitìo,8c 
di poca fpefaj è quelle, darle ad huomini, cfi’aucflero cura di fpdlL» 
volte cfi'ercitarlc, de quali non mancano. Q^fla intendo io douef ef 
fere laMilitia ordinaria di quella Prouincia ; acciò che il Generale > in 
ogni occafione f come se detto ) fc ne potdfcauallcrc; Se nonèda 
dubitare . che fi poflan ininuirc , per l’abbondanza de gl’ Habicatori ; lo 
che non fegue con li llranicri , che mancandone , non fc ne troiano , le 
non con molta fatica ; clic quando la Madli Voftra , voglia far Eilèrci- 
to reale , non fari fe non bene poi aggiungerne , a quella , altre Natio^ 
ni, tanto più, s'haudTe a guereggiarc coii altri Potentati , che con il 
Turco. Rella folamcntc vedere, le a Voftra Madia tomavtilc, chc_» 
quelli fi faedano Soldati ; al che rilpondo, per la poca ilpcrienza , che 
n’hò, che bilanciando l'vno, é l'altro, trouo di gran lunga maggioro 
il beneficio , che Voftra Maeftà può riccucre ; perche tenendoli fe For- 
tezze ben prendiate d' Alemanni; qual’ è quel Potentato Chriftiano, è 
vicino a quella Prouincia, che la polla olfendere? Ma s 'Ella hi vn . Ne- 
mico intrinfcco, tanto potente, quant’è il Turco , perche non debbe 
amurfi , inmodo contr’ Eflb j die fi polla reprimere , è coati aliar lèco ? 
Et hauer piùriguardo ad vua perdita ptefente>ecerta* clic ad vna in- 
certa ,& poco apparente : Dì modo che , per conclufione , dico che Vo- 
ilra Macfti in niun modo , deue lafciare di non formar la detta Militia , 
alrritrcnteftari in continua fpefa , e foUecitudiiie . Non lafcierò an- 
co di dimoftrarc alla Maefti Voftra il danno , che gli fala Cittidi Dc- 
. briz j la qiule per la fua opulenza , è grallezza , è atta a foftener j 
de viueri , qual fi voglia Esercito Turcnefeo , per grande che fia..; 
fi come vltimamente hi fatto neirAflcdio di Varadino: Oltre di ciò > 
da Efla conduconli giornalmente Salmitri a Turchi, Se diuers'altri con*- 
trabandi ; di modo . che i Turchi ne riceuono comodi infinitillìnii; 
Non proporrò gii,cbc fi diftrugga; le bene potna fculuciCicomc fi dke) 
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la ragion di Stato : Ma vorci ben farci vn buon Forte, ò fia ridutto ca^ 
pace, &atto a foflentarcianco<jualchc numero de Cauallcria, aco.ò 
che , co'l battere delle ftrade, impedifle, che non andaflero unti cor.tra- 
bandi al.Turco, come già vanno . 

Hfe, in queAo mio difeorfo, hauelTì in qoalchccofa mancato, fuppli- 
co humiJniente la MacAà VoAra degnarli acccture la buona mia volon- 
tà ; per Tclìctto , chefarà fempre di farle fcdeliflìma , & humilillmia 
Seruitù^ 

lu qnefio mentre Effo Cardinale /pedi il Secretorio T omafì al Sommo Tonte^ 
fice , nonfolamente per dargU nona della fila .A ffimtione al Trencipato* ma an~ 
co per ottenere dtfpen/a (tant oltre pafsò la fua arrogatK^a ) di marie arfi con la 
Trencipcjfa Tilaria Chrijlierna yfuccedcndotràUi,e Sigifmonih tl Diuortio, co- 
tneftfupponeua ; . Inuiando a Ce fare ftmilmente altri ^mbafeiadòri , per otte.- 
tier ingratia-Jiia H quieto poffèffo della Trouincia . "Ma. conofcendirtlmper odo- 
re la troppa inflohilttà di quei ’Ptendptte U debole:^ di quelC armi ,ehe faper 

non volcuonoadoperar/icontra acomimmincfirihlemici, e per altri varij ri- 
filetti di maggior coafequen^a a ragione [degnato , che Sigifmondo haueffe 
jenga il fuo «mfenfò raffegnat aaltrui la TYouincia , e chel Cardinale fenga at- 
tendere la determinatione del fuo volere , riceuuta l'bauejje ; Commife al Bx- 
fta f.inuiandoiitarifposiacoHuemeute alio Stato delle cofe» che glie la ricapi- 
tajfefempliccmente > rimettendo alla fuaifpirimentata prudenza gt altri a fari 
circa qnefio negptio » e che condueeffh la Vrencipejfa da Coiuar , "doue fi ritro- 
uaua tverfo t'icmu , Il che fù tafio effeguito datffo Bajia , inuiando con ogni 
follecitudiiie la Caualleria T edefea , f^nghera della Superiore yiigheria a le- 

narla , dalla quale accompagnatale di manoin mano da altre Truppe fi cen- 
dufe a Grog: Indi da quei tr aliagli te^liendofi , e fuori di quelle mi/erie yfeen- 
dot che porta con feco tl mifero inondo » ièlle quali homai non piccioLa parte 
haueagiàprouato, lardandole vanità dellaTerrat fi ritirò frà faltredluo- 
te in Santa TU aria i Molla dt I (prudi, doue in perpetua claufura , velataz 
fi rinfcrrò Colei» che Bsgna doucua.effere , ed ambe l' Lidie, e d' ambe le 
Spaptcj.. 

Mentre il Bajlavolfe feruire» elJ" afficurare in quel pedaggio UC.iminoalU 
Tretidpeffa , andoffene fin al Fiume Tibifeo; Ond il Cardinale per' lo fojpttto , . 
ebefi prcndeua d ogni pie aolomouimento; defiderofo fapere a qual fine quella 
CanalUriafi^ pafiata , mundogll vn Gentd huemo» fatto pretefio , ch’est ha- 
w/T» a trattar con fuco cofe di molta import anga ; che non fà per altroriìpetto , 
che per intendere la certegga, ajjìcurarfi meglio dellafofpììione , eh' egUha- 

Hea prefa jprrlarifp:fi:f,cbaueanegato alle fuetJettcre; litri che dubitando 
dinonrueucr daujuelio qualche difiurbo » uonmancaua fignifiear di continuo 
^alfoJfelavolautà.fua,e’ldrfidnia-, chaueadiviuere fbuolàprotctrtont di 
SuaJiiacBa» né che altra parte era per abbracciare , che quella di Cèfarc^ z 
Fftlqual ttinpoiottfe efio Bafia, (eficndogli fiato fcritto par auiiertenga , ) 
che l Cardinale per ddcjiderio ,c kàuej. dt render fodisfaui quei Topoli»eprr la. 


r 
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libro Qùìnto. 




patde irtcltnatiotie , c'haueua alTurcofer (uoiparticolm intere 

ftoHa affettando diffamo in giorno gf ^mbafeudon dtijnello, acciò fidTrro 

pre/entt^la Dieta j eh’ era per far/ìmClaudiopoli; Ter la qnatcofagiàdife- 

rendo » fin timo h^jje conofciuto»fe-le conditioni» cb’ era perproponeroli tOt^ * 

tmano^foffero fiate migliori di qaelU tchauefie potuto ottener dalC impera- 
tlore; Sperando m quel tempo di traUenerCef^re con le fperanredate anofu 
Lo che quando /òffe firguito, farebbe fiata tefirema 
romna delF^ng^na , grauiffimo danno a gli Stati di Sna Maefli Cefarta e 

tramgUo fingolari^rnoa^ChriUianità tutta-, Epcrchenonhaueùeadik 
iarfideUal^nitàdt l{pdo!fò , e potcfse fperar da quello ogni cond,Z„r^^ 
tmole, es aUontanaffe da ogni accordo , eh' egli haueffe potuto trattarteon. 
l Ottomano.perMualo efio Bufla con Lettere, e meffi a ridurfi fouo Foli del- Perfiufiom 
laprotettione di Cefare, e nonlafciar quella , che gli farebbe fiata di tanta ripn- ^ j ** 

taUone,&vtiluà, per prender l‘altra,chegChauerebbc apportato notabih/li. 

mo i^o co l rendere il fiio nome odiofo a tutti i Chrifitani Trendp, ; Jciò 

poteffe tmpeàre ogmfolleuatione , e' hawrebbe potuto nafeere in queiprincipu , \ 

promifegh dt m^arli bafieuole aiuto, e mentre haueffe raguagHato f Impera^ * 

^ortd‘ogni/uahuonavolo,ffd,prouoderioétun^^ 
‘l^c'yhaurebbedcpono,^haueriamacato/occorrcrloinogni occorrenza 

^ afficurarmegH: di 

perifdegjiaregF amo/reuolifuot rtcardi.fpediglijubito vn Corriero,per leuarfi di 
fojpettodi non effermoleftato da quella parte. 

'^iBf*mt^ondifbitando punto, che^ 

di queUo.cheftgmficatogl hauea, effendogid chiamata da Cefare , fi parti per II n.fU 4 

Traga; La doue lofio, cb cgh fàgiunto, intefechene ConfiigUerafi/rifOu^, 

^beshaueffcadattefidereaUlmprtfadiSolnoch,eq»elUruf^^^^^ 

te t haueffe ad entrar con [ Efsereito in Tranfiduania,perprenderema><mr fi- 
cur^adelCardmalei Tcrciòpritna, cl,e fi pafsafse pià oUre , >oljellmpe- 

trarla al f bora , Ontf egu conofeendo la Stagion efsere troppo auanti , e cIh 
r Efsereito fuo era molto debile ,e con poca fperanza di renderlo in quel tempo ' ' ' 

maggiore ,fktn tutto di contrario parere t Giudicaua egli però , che quando ‘ 

potuto haMfse guadagnare Solnoth, farebbe Siato molto apropofito, Lim- 
pecLre alFlnmico il vittouagUare la Città d.4gria: Ma gmndeminte eoli 
dubitaua,checiò nonpotefsefeffiire,fenon con molta difficoltà ; eh' efmdo 
laéSianza.ch itrà Cafsouia, e Solnoch pur afsai grande, ^ .Agriainime- 
« , fifaciua maggiore ; però che hauendouiil Turco femprt gran ’ 

T!Zl^dnni^^!^'7 "P^ànon l 

lafeundofilìn^refe, le non per mancamento di danari, ò di vittouaolie , ben '■ ’< 

gmduatuil diffe^a inoltro tempo , e ma^iormentc, chedalUpa^del Ti- 

ùt.cc altri impcAnnnti vi erano ; feben ned^corfi molti fimauano , ch’age- 

mlmcKte fi fofs:ro Juperati; Ma fiwlanucnire ilptà delUvoUe, che qiulte 

Jmprefe, 
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tmprefe^chtda principio facili f.iudicate.riefcanonel fhwmpojjìbdi: Era^ 
pufcontrail parer di motti, che giudicauono, con alm che con U armi 

Viadamar fi doHtJsc laTranfiluania , cheU cofe trouandofi m quello fiato, 
facilrncnte poteuafi far giuditio,douerfcguiretnoUe rotaie, echeperctoq^ 

dodCardinalevoUfsedifenderla,nèccderladtru,,efifseperrico,^^^^ 

peradore, perche ma^iormentebat«fseàreflarinfede, eguadaffiartamm 
fuo, feglidoutlit reftituir yaìadino,obUgondolo alla d/fefa deUaSupermt 
Vni}ìeria,dr impedir tutti i danni, che potuto bauefse riceuere, non tanto 
dalTurco,quantodagraltrida queUa parte. Ma e f tendo C opmioneé mol- 
ti moltodiuerfa daquelladelBafla, non rifolfe altro C Imperadore , fenoncht 
mcntreandauafiéfferendojEjsercitofi mettefseinft^ , acaoche in con- 
, r . 0< Italie occanom^c haurcbbm OotUtoruX- 
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quanto prima doueano gtut^ere. Erotto alt hor ad Tranfiluann tanti tnout- 

T^ti,haueuannelUTroutncia, di traitaglio grandifimo ; cagione di non 

minor fo/petto U f ortre dell Imper odore, che l ambiguita,& irre folutione del 

Cardinale, efsendogli ancora di gran terrore il danno, che ricemto haueuano 

da Tartarili quali haueuan fuernato trd i Marufto fiume , e l Carifio hauen-^ 

do feorfo ilpaefe ,com' è lorocoflume. .... 

. FrdtantoUTmcopertantivarifaccidentioecorft,etantemutationifegui- 

te fiauafi con gran quantità d armate genti fopra il Danubio, per poter pren- 
der ri folutione, la qual fofse per quel, che potea figure , fiata d propofito; 
al quale all' bora fi tolta di mano ogni fperan7^a,ch in quella hauea ripofia, 
eìLtata ; peroche hauendolotre mila Aiducchi in tempo di notte mpromfa- 
mente affalUo , gli abbruciarono tutti li r 4 seUi, e Coke , non hauendo , per 
lafagacitdvjata nelf accendere ilfuocor pomo cninguarfi, ni impedirlo-, 
che gli fidi detrimentomaggioredidue miUomd oro, oltre ik^scl/i, che con- 
fumati rcfiaronodallc fiamme,ela mumtione,ela gente, che fi perde. 

ErainquenomentrcarriuatodCobnneUoTegmcolfioKeggi^^^ 
(ouia,ouepurancoilBafiar,ritroHaua,qud,mem^ doueua aj^tt^,che 
l' altre gent. s vntfsero , mandò d parodino; acciò che trattencndofi mi, quel- 
la parte pii, ficurarendef se. per la qual cofa quelle p^lte genti,ch cionco^ 
fJrfi,conbuonoord.neliteneuano,per poter efserf, in pronto aUicomand^ 
*JntidiCefare,chenondoHeuanotardarmolto,gia circi Imperadore cerufi- 

cato,che'l CardmaUtenea maneggi in ptedicdl Turco, éede occafionedi gran 
fo/petto, ed, far quanto prima majsa di gente per impedire U fuoiéfegni, e 
di chiamare f aiuto di Michele V aiuodu di V alachia , fopra il quale Impera- 
■dorè jaccua grandijfimo fondamento ; perocb' efio Falacto ajpirando per l al- 
trui rottine, e cadute d maggior /alita ; hauendo d fdegno, eh vnTrete,(co- 
m' e, dieeua) fignoreggia/ie si douiitofa ,e bella Vroumeia, tutto piu sitmM- 
dolomhabile,& in/iipcrficicme al gouertio, d' c/sere maggiore di liii;nc fti- 
mando però da qiidla poterlo 'oh /cacciare , hauea muiati /noi ^mbafcia- 
don d Bpdoifo , ojfcrendofi vendicarlo del Cardinale, eracqmiìarelo /Imd, 


libro Quinto. 

yr<>»filMrM]quaadoperhdc^itta ft tm tainU 

fa toltn <U pagare» e dicci mia Mcobuggi da fornire la Soldate fca » eh' imcn- 
deua cmdurre in quella Troimcia per conquijlarla alla Caja <f ^uflria : ha- 
i^do Hajf Uno nel f 140 Jais' animo» & inf^edde éteturpoi per JeCacquiUato 
co danari, e e OH farmi altrui. Onde limando molto flmperadore quefia in- 
^Mne^ejfUjitione fattagli dal alacco, non tanto per fopimone,ch' ezliin 
dtuerfeoccafiomhaueuaripadagn^^ di vatorofo Capitano , quanto per la 
eh eHihaueaéporgerU aiuto : K^imandò fubitogf HdmbalciaJori 
Vdacchi al Balia , acciò con {eco trattando il modo » che tener fi poteua oer ri 
eeuergf^uti fiioi; e pertmpedir i trattati del CardinaU» proueLflero atJtl 
qwl , eh era di bifogno » come più conueniente loro farebbe parfo ; li quali con- 

ftderando le forz^e , che’l Cardinale poteua hauere ; f aiuto » chedaTrardìL- 
uani poteua fperare ; e aitai fòndamentopoteffe fare sùf Ottomano /guidi 
corono, che mentre il yalaccocon qualche pretefìoinTranfiluania fi fòlTecit. 
tratocondiecemUaCaualU , e tUece mila altri Fanti » eh' egli pur o,ko con 
mmUaCaualli » e fei mila Fanti entrando per la parte del fF'ngheria , iion 
haiiendoper alf bora maggior fort^e in pronto » houeriauo lekato alCai di- 

fender fi , e fhauerianopoiìo in nece/Rtd di ritirarli ■ 
•hpkfejferficoimrmtifràdilon » deltempo » edeUegenti» efa^ 

te trM^rc nella yalachiat danari » e f armi r/cbiefìe . EpcreioilBafìado- 
nendofiittrouare nel mede fimo tempo in Tranfiluania , che il Falacco era 
fer andarui con le fae genti », metteafi inordine ; efitadovemuoalf boraCa- 
iP^tteCormsCmeraldelf EfièrcitodelCardinale aToccai a trattar di ordine^ 
fMOcolBafla » fperanda , ches'egh non poteffe reflringere quefìo negotio a 
qualche coaditiotu , eh' almeno con qualche maniera poteffe trattenere htj 
mafia delle genti » che fi faceua . Ma dalla generalità » ch'egli vsò nel 
trattar feco , s'auuide » che tutto era con artificio , per differire » e per 
tratt^loanonmouerfieonl'Ejjercito » fapendo » ch'aqucfio finecoi^ir^ 
t^o^vmrfiUgmi , fintanto diquel» cb' eraper fucceder eo'lTurco» 
J^effehaHutoqualchcccrteo^g^a » la cui protettion procurando , haueain- 
utati.Ati^afaadmcon vnricchifjimodonatiuo (fatto nomedi tributo fori 

wjfc Baflafùneccifitatocon alter ation d animo 

a dirli » che lapropofia de partiti , eh' afpettaua » non corrUpondeua a 
quanto gfhjueuajcrirto» è promcfsoU Cardinale , e che gli era di non po^ 
eofiHpore,ch'’tnìbuomo di quelU qualità » ch'cgCera »proccdeffe aquel 
modo » eHendofimofioftH^a caufaò carnea di negotij comiementi alia fua 
perfona .» eebe perdo , trattando inqueslamanier a , loneccfiìtauaadac- 

fjlerare la f,u rolli na , volendo efierminifiro dei proprio male , e cqflrmen^ 

do l imperadore a prender altri partiti ; Di che hauende dato parte a Sua 
fi'ijignifico inficine » eh efiendo la Stagion molto innand» e volendoli tentai 
qiialche Iraprefj ,erahormai tempo d incominciare» per mettere in^etutiih 
n: tutto quel» eh erafiflabilito; molto ben conofeendo» che pergf andanti del 
Cardinale eriqi in neceffità di prender qualche rifolutione. Ma meni f egli flana 
■ ' ' ' M [opra 
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(tìpra fedendo > per vedere a che termine era queHapr Mica per riditi^ ,gtàehe 
per fe (ieffo cofa ninna far nonpoteua , per non trapafsare H tempo faoperata- 
Zente fin tanto li F alacco sapproffimafsecon ilfuo Efsercito, banca cenfato di 
tentar furtiuamente f Imprefa é Soinoch ; il cbeprefentitohamuhaìeum Fn- 
oberi dell' Efserato , mojfi forfè dal ^elodella proprialor gloria, ò verste 
biella iniudiando, eh' m queflo fatto guadagnar shaurebbe potuto il 
fòri anco, com' è piùverifimUe , fpinti dallacupidita del gnadagao, al quale 
fon indrit^ati tutti i lor fini , fwTia perder tempo , quella telarono , nonpo- 
tend egli per mancamento di danari, e d altri appareccin far cofa alcuna', li 
qualtpseado nati fin al numero éfeietnto, improuifamente entrando nella 
Terra, [abbruciarono, e facendo di CauaUt preda grandiffima , fe^a alcun 
danno fen ruomarono ; che quando bamefien qua ricapiti, che per prò- 

nello, econmaggÌQrvtUe,euputatientripMaraelaFt^a, mauonpen- 

LJjjdaUn al guadagno , cliebauerebbiin potuto fare, tmcuraromil 

iimar^te ; ne il Baila per lo fofpettoprefo dal Turco , pafsò auantt , l4aanio 
^ da parte [Imprefa. , / 

frà tanto [iauafen egli inpronto, acciòche ad ogm auMifo, c hauef se potu- 
to bautr dal Falacco , cfc* egli fòfse per entrarfene in Tranfìlnauia con t Efterci- 
to per la parte A Falachia, eh' anch'egli con lefuegenti afsalita [bauefse da 
quella parte dilla Superiore Fngheria. Ma hauendo d Faiuoda altri penfieri 
intatto duicrfi da quelli , che prefuppofio egli haueua , con animo A non porgere 
aiuto aie Imperadore , ma fatto preuflo A foccorfo , occupare quella Trouin- 
ciaa fuo beuefitio; hauendo pria fatto fpargere voce, pcrnon dar fqfpettoal 
Trencipe .Andrea , eh' egli s'armaua per gran timore , c’baiua del Tioro già po- 
co Aan^i da lui offe fo, mentre ritoltofi vn altra volta dal fuo feruigio ,hauea 
pa fiata improuifamente A Emme Neper, e tagfiatx>a pem molte migliaia Al- 
Ufnegenth non éedeoccaftonealCarAttale dingelofìrfi,e dmfofpettarfi; e 

dando egli kde aUifuoi colori , lafcioffi [mfidieetrouar fproiiifio, e può meno , 

dH>Afarmato:Efscndo,clse[aihtoFaUcco,fèn^ahauerdatoalcunoaHHtfo 

del tempo al Sofia , eh' egli era per mouerft confEfsercito , taMammte a rapi- 
é p4P,a guifa dingamicMle Volpe Superati g( édti Gioghi A Falachia , e ca- 
laSnellaTranfAuonia i fenga muore ofiocoìo alcuno , ucupò Fogaras, e Co- 
rona ; iiuiuA a Fiume .Aiuta pafsato., attendoffi improuifamente prefso la Cit- 
tà A Cibinio. , /■ 

Il Cardinale rcpeiitinato dà tri&iamimcù delle CfttaA , e Forteg^^tf * 

Spùitodanece^tàdtfero Dtflino,themifend>ile fopraogn alm a diaro fine o 

sonduceua ; fi Agente , o può hahtle , e poco vfatarepentina raecoita; e aca- 
to fuo Generai Capitano Gafpoi'C Cornis foggetto d i;paimentato valor nella 
Tomftluama ,egfiin perfona fi radén'^ò verfo la volta delt I nimico . Mon- 
fignor Maiafpbui hiuncio\Apofloiko atHjiA Tolorùa A ritorno per ppwu,pr^ 
eurà-con ogat me^ poffibitt di condmdere trattamemtoA pacefrdqucfU due Ef- 
^rati or moti Cvni oncrof altro ad oppoita frutte-, 'Pirlaquaitofaptù,epiu 
fW féj andò hor datFalacco , eh' afiuto finge* A voter accordo , per addormen- 
tar il ni- 
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Utr [Inimico, &• bora dal Cardinolo, che con poco yantof^pojò partite fi fareb*- 
be accordato, pernonreSlarpriuodellaVroHmcia; crefcendo tuttamola 

difficoltà dèlia parto delf actorto7Hichele,che non voleua punto accordarfi, fel 
CanÙMlnOHpartiuaofattodi T ranfiluamoiKtia mattina beue per tempo fi po- f/Territ» 

ferogl Elkrciti in fchkrojt^irhauendo incominciato a {parare [jùtiglierie^s'at- v^a<to 

taccarom^^fa . CombattCHanoiTranfiluanieon tantoardore,e difpemtùm, «uSo del” 
che gran fattcaperautuntHrail t'alaccohaurebbe {offèrta, e dubio/oilconffitto Catdimlc. 
{arMc flato nel confegmmerno dclU yittoriaffè'l Getter aU Gafpart Corfàsjtel- 
la {tonte d li’ EflercUo combattendo , non {offe iìato inueflito da Moldaui Sm<t- &ouc. 
droni ,cbc punto il Nemico tton offèndendo * né meno fuenio di^a tdeunai U^- 
{ciò ffi fare prigione {ertt^acontrafloi non poco {o{prtto arrecando a tutti, checo»- 
uenutofifofiècan tl F aiuodaalHbitandoahcl Cardinale, dopò tefferfl afficur et- 
to nella Trouincu , non vendicaffè lamortedi Batdaffarre {uo "Padre , per effer 
flato egli vno di quelli, che configìtarono Sigi [mondo di farlo flrangolare. Spar- 
/a la fama per [ Effer cito T ranftluano della prigionia del Generale , diede ragio^ , 
ne , che’l rimanente é auelle genti inconunciaffe a metterfi in piega ; però che in naie S* péy 
quel tempo molto incal-s^atidagl' inuigoriti Fidaechi , fipefero /» {uga con gran S»- 
di/ordine ,ela maggior parte della Fanteria yi reflò triKidata , e tagùatn a pt^^ 

•zi, yeduto il CardinaleilfiioEffèrcitopofto inrotta, toflo fifluiluppòdcdcon- Il Cardinale 
fiittoconottmita Caualliineirca, eh’ inguardiadella {ua per fona ajjiflcimo, 
credendo coll trauer{arlaMoldaHÌa,ritirarfl in {aluonellaPolonia; mafaiuo uSlu“ 
nonio tiolfeilDeflino, poi che incontratofi conli Siculi maf affètti verfo di luU 
{per andò co’l mec^o della {ua morte porre in vantaggio i loro intere ffi ,gh taglia- 
rono tutti a pet^^i dentro la flrctterg^ de' paffl la Compagnia, che con Jeco ha^ 
eìregUa fatica fuggendo in i^tro con due foli Seruttcri fottraffefi dalla 


tuua. 


Coimuimù 
del Cardiiia 
Ictaclian a 
p;ni da 6i. 
Ulll. 

Il CardinaF 
fiifgte, neon 

imdori Jii 

iiMnu 6|ie> 
loura- 


mifchta , nafeondendofì ne' bofehi vicini , faètndogU albergo horrida > ofeu- 

ra fpelonca , ricetto di Cerafle, e di Vipere ,edi crudeli Fiere falutuiche . Ma 
non ancora fatia Fortuna di perfeguitare a tutto potere queflo mifeto Prenti- 
pe ; mentr’èglr affannato dalla gran perdua , chauea fatto eflennato dolici 
TMgilie ,e dalle {offerte fatiche , per riflorare le flanchc membra , si la ttudrc- 

Terragiaceua ,il Breuiariotenendoinmano ,recitandoa Imt di luna leDi- JlCardniaJe 
t^Hore Canoniche; colà conduffe alcuni Soldati ,Areobuggieri delVrUacto»- 
uquaucalritoriodivita,chiu{ero tvltm' atto mfelke della fisa molto auuii- lì**'?, ? 
timcominciata Tragedia; poi che coftoro bauendo alquatuo da tungeilCtmte-^ dccnIlaR) ita 
riero feouerto , che si f entrata della Spelonca facea folìecita Sentinella , eolà éd 

fen corfero preflasnentc; e credendoli, rinfèlice, effer Paflori, òContadmi di 
quelle parti, permìfe lafctarfegìt auuicinare , con intentione di chieder da quel- 
li quale he graditoriufrefeamemo a ref nerio del fuo Signore ; quandoilme- 
febino proferta apena brtue parola , fu d’acuto ferro tra fitto, rmanendonet 
mrdeftmo tempo priuodi vita,fifttflo fuccedtitdo al Compagno , chi al tornire 
yaccotfe. Pofeiaeglma entrari neila Spelonca, siamentarono almi/eroCar- 
dmole ,cbedebilmentepoteadtfenderfiì epoflogliconandaci ardimento It Sa- 
€riic\^bc maniaddoffo^ a colpi di barbara Scrmìtara f/i troacaroao la Sacrata iwiofe Jepol 
Ttfia , penandola a prefentare al Valacco , il quale , fatto rittouarcj 
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il C aialtero » gli fi dure honortMolc [epoltura , nuoidanime all Imperadore 
l Effigici • 

Quefio firn htbbe Andrea Bàttori figliuolo di Baldaffare , Cardinale di San- 
. taChufa, yefcokodiyamua nella Vrouincia della Truffila; e finalmente^ 

' per breve /patio di tcmpoTrencipe della Tranfiiluania» Dolche comprender 

fi pifofr »chtnonè sì siabile il Trono dell humane gronde ^ , ou altri felict- 
mcnterifitede ichenonpoffia t fiottofopravolgendoji ,effer dagl accidenti varif 
* del Mondo fommerfo in profondo awiffio di gran [cia%Hre « e in mille biafmi » 

etriflemijèrie; e che lincominciataambitione, dove terminare dewebbet pre~ 
para aTretuipiprecipicio dipingendoli dalla gloria a gl opprobrij, dalle por*- 
pore agl habiti vili , dagligaudij all amare trifieitj^ >dallavita finalmente, 
alle ceneri ; E ben fip^o auMiene » che ^Ue Tefie , che viue j riverite fi veg- 
gonodhonoraiedi fpeffi inchini ; efimte poi fi guardino pallide tfcapigliate ,pie^ 
ne di lardella >e difprexj^ - 

ìion così toftodWalacco riportò con sì profiperofia felicità lavìttoria di que- 
llo fatto, dahàmcdefimo non creduta, eh’ in tempo sìbreuc con tanta /m.zj 
II Valaceo buona fortuna , e difff’atiaprande del Cardinale fi potefie ottenere , che fubi- 
cìSa * to con il fino Ejfircko ad udiba Giulia fi ritirò , LaFamadiqutfìo Euentoef- 
fendofit per quei contorni diffvfa > per lo terrore » che fe nt prefero le Città 
tutte della Trouincia > jcnTia dilatione di tempo gli mandarono Deputati a 
ir5ifan?Dc * * b^fittne tendergli obedierr^a ; tutti Himando , 

pifàtiaraile ch' a nome di Cefare j com’ apunt’ trafi pubUcato, e dall ifleffo dopò la fegur- 

battaglia era Stato detto , che prefa > e guadagnata Ihavcjfe. E per- 
venuta ancora la fama nella Corte Cefarea , eh’ ottenuta hauea si degneu 
littoria ; I Esercito del Cardinale dibatto ; egli fiefìo effierui flato mor- 
to t e la Trouincia hauer conquiflata , fecefi in quella il yaiuoda , fpe- 
Dcbì man- abilmente appo di Bpdolfi) per così celere ifpeditionc » acquiflo ds grandiffima 
datf da'ce^ credito. Terlaquàlcofa l Imperadore gUmandòricehijpmo donodimtgliata 
la«o*^ molte é toleri , e pretiofa Collana d'oro y nell estremità della quale pen- 
dea Gioiello di gran valore > e di lavoro non ordinario » con lettere , e par- 
tenti y che’l diebiarauano , e confemiauano Goueinator della TranjUuannij . 
Vaìacco fco Ma non molto tempo pafsò, eh’ in luinunifefli fegni ftourironfii atadoocev- 
puor pntore T iranno ; Tot che in .Mba Giulia fatti citare li Trintipali dellaTroHÌn- 

raiw«^ àa a generai Dieta yfigiurare fedeltà afe fleffo , e dopò lui aTetrafeo il FigÙo, 

invecediriceuerlaa nome dell Jmperadore Bpdolfo» dicuiegl eraBfiprefen- 
tante ; proteflò bene di conjeruarla a fcr.uigto , e beneplacito diiuaMaestd 
Cefiareoj . 

Die onoy che molto bene era nou a Cefare la peffima infedeltà di coflui»e qual 
Pf encipe di tenuta baueffe in f or fl giurare con il F^iuolo per Signori di Tranfiìua- 

poc.ifauic^ nia; maòcoflrottoy pernonvederfi in campagna ballante Ejfercito,òperche 

fcmaffied'bonore il dichiarare fintentioH fua , per all bora i^ran- 
dcfididtbi* "Sia del fatto egli fimulò eh' appo dimoiti ancora occulto fi ritrouaua ; In- 

truWi fropie quella vera ragion di Stato » quali, che quel Trencipc feffU di- 

petuumifo, mqfira di pocafiauici^^a , e poca prudens^ , il quale all bora altrui fldichiara. 
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per fittmieo,i{uatKft> a quello inferiore di fi>T7^ firUofiofce, elf’ateontra^onM 
ben prouiflo . 

Tuttauia il Bafia Ì ordine deli' lmperadore.,andò ad abuoccar/ì con il Valac~ 
eo, da cui fu con émoftrattoni bonoremli riceuuto . Conobbe a pian C afliito Tilt- 
chele con quali regole i imecchiata prudenza andane il Bigami furando le pro- 
prie anioni, e che quelli era vn Capitano j in cui fiorili an fingolar mente le pià 
degne prerogatiue » che rendono perfetto > elodeuolevn Generale iC Ejferciti . 
^ll incontroil Bafla a motti fegni chiaro comprefe , che fauiditd del yalxcco 
non era così regolata , else fi doueffe fermare nello Stato prefente, e eli egli non 
erahuoMO di qualitadi, chonorcnole lo rendefiero; an^ conobbe, chela For- 
tuna poco ài mento in lui teneua, dal che argomentaua vicinala {uà caduta, 
effendo di queUamodeiiia ancora fhogliato, la quale è fola, &vnic a guiditi 
nelle più liete profperitd . Onde fra quefii due Terfnnagjgi nacque pojfente anti- 
pathiadt contrario genio, natanan fola daldiffcrente temperamento , ma da 
fitti ancora dtjfomigliaitti , per gli quali ciafclxdiino di effi già procurauail go- 
dilo acqmfio i rna vera miUtar gloria ; OnJ il Bafla folcita dire ,( tal' bora 
del k'dacco parlando ,) che fpeffe fiate Natura, Fortuna , e Va:^t^ia itficme fo- 
glion dare ambitionda'Prencipe ad vn picciolo, e debil cuor di Caletto, e che 
l' afte fa alla gran profperitd di THichele era di vetro , la Cima vit terremoto , la 
difeefa zmprecipitio ; però ebegid mai non permette Iddio , che tranquillamentt 
fi goda quel , che con inganno , trifl' arte , e con mala sterra tacquiiia . 

Tamtofi dunque dal Caiacco, trasferiffi toSio alt Efiercito tulle frontiere 
dellaTolonia comandato dal Conte Cauri^ , iuiritrouandofi per certi fuf ci- 
tati romori dal Gran Cancelliere Zamofeh* a fauoredi Ciercmia il Moldauo, 
ingannato con fallaeipromejfe da due Confìglieri del f^alacco , clx di concer- 
to còl lor Signore t haueuano ingamKuolmentc inuitato al facilifjimo ac- 
quino della Troiiincia , per trarlo nellarete opprimerlo , e di giiìman- 

daua il fuo Effcrcito ver fola volta di Tranfìluania, fatto la condotta d'vn 
Terfonaggio di Cafa Bàttori ; ma pofeia accortofi dell' piganno , preflamente a 
dietro chiamdlo • 

La Contea d yfifamofiffima dentro i confini di Tranfìluania , non lontana da 
quei di VoloniaMoldauia,cf t'ngheria Superiore; oltre il gran negotio dèi Sale, 
hà la fua Forteti fabricata fopra altiffimo TAortte , che non piàdvna faglila 
baucndo,rendefi per ragion di Sitofortiffima , & ttwfpugnabile ; perciò cite ha- 
uendo iLnatcfi ,eda lati pianure beHéffime , & alle fpalle afpriffirtn Monti , non 
può efftre da parte alcHnabattuta,nè affalira ; e perciò effendo poFìain quelLu 
parte, eh' é paffo ordinario diqueileTrouincie, e clx fronteggiante le figno- 
reggia , non è di poca confideratione • Si ritrouaua in quel tempo in ^^uta 
potere d'vnGouematore , H quale con l'occafioue é quelle tante riuolutionif 
refill venale , diede a tutti i Confinanti materia daffare all' acquiflo def- 
fa Portela , mouendofi pnmo il Gran Cancelliere per liTolacchi ; Sigifi 
mondo per li fiat fini di Tranfibionia ; Gieremia il Moldauo per fé me- 
defimo , e Michele il t'alaceo per maggiormente fiabdtrfi neÌF vfurpato 
pofsefio di ipieUa TTromncia ; c tutti , eccetto quefi' vlthao , qual fecrctament* 

trattaua 
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traUaHdconl*Ottomaao j erano vnitt » acciò mmcafcaffe in mano éiCef art \ 
e di già fubomato dalZamofchi il Gouernatore , afpettaua il TrefidioVo- 
' lacco: inondo il BafiapeftofL eoa l' Effercito , adjfrdà foto dtcct LtffxLj 

lontano dalla kortex.'^* » cormnciòconnutuccieapornon m'éocre fof^tto» 
UGowmi ' co lijuaU il Hcgotio poflofi IH trattamento» 

torcdiHuft ft terminò però che vfcendoejfo » elTrefiéo > ebev era dentro » rr/W 

f Tiaxxa al Sorgente Maggior General Caurioli , circail fin di De- 

BaAa. cembre deli^pp. Qual vintrodufie trecento Fanti co' l Couemator Memanao; 

reiìando tutti gl' altri dclufiddT inafpettatarefa di quella. 

Fattofi fteffp Tiaxxa C acquilo » furono fubitovijìtate dal Baila quelle^ 
frontiere jcbe gli fu occaftone di corfiderar bene»come s'hauefjèro potuto impeti 
re in quelle parti le /correrie, eh' eran di molta rouma agC Fuglieri, ^ in parti.- 
colar quelle , che con tatua facilità far fipoteHaaoverfo.Agria;equairimedif 
per trattenere i Tartari, eiT urchi, e fuggite t danni , eh' cfji apportauaao , s'ha~ 
uejfero potuto trouare . Ond'egli hauende confiderato i luoghi , i ftti, e i Vat/ì, 
limò , che mentre fortificati ftfuffero fopra il fiume Sago , potuto s'haurebbono 
afficurare da ogni danno ; perche quello feendendo dalle Montagne di Filech > clr 
attrauerfando tutta la frontiera d UgriafinalTibifco per lo tratto di cinque 
Vnghcre leghe, barebbono potuto vietare il paffoa qualunque voluto bauc/fe 
venire c ouftor rerie a danni, & oltraggi di quella Trouincia ; mentre in ciafeun 
luogo haitefjer o fatto vn picciol ridotto capace almeno di trenta,ò quaranta huo- 
mini/:ome s'i veduto piò volte; &■ ancorché fofficientifiati nonfofferoadimpe~ 
dire vn formato Efferata, farebbono però Rati a propofìto a qutflo effetto , cir 
. haucrebbono ageuolmcnte traUaiuto il Nemico : E quando l' Imperadore (Lu 

molti trauagli, eh alLhorabaueuain diuerfè paiti, impedito non foffe fiato, m- 
-■«4 co^tderationegC hamrebbepoflordifaruifHbitodueFortexp^e.idihcperlcmol^ 
cc fpofc accadute per diuerfi accidenti in vn tempo iiieffb,couofceuj,cb‘ ali bora 
difar penfia o non eratempo . . 

Danid Veo- mentre Dauid ygonod Vrincipale Barone d .Auflria d ordine del. 

iKjHmaiiSa- ^Imperadore nella Supenore Ungheria erafene paffato , per rimediare aileij 
neceffuà , nella quale fi ritrouauano quelle genti per mancamento di de- 
tiore Vn^e nari ; acciò impcgimdo alcuni Cafielii di quella Trouincia ,fi poteff 'e prouedere 
alSmi fià i quali compre fo tfiendo T occai ; il Baffo per eff'er queilapo- 

CaftcHi . flQnelmexp,éi nonminor Fottexgade gi altiì,eperle tante, e gran mutationi 

ria^feett' « fofpcttù ogni cofa xéé impedimento a quelli trattati, per lo gran danno, 

tari dell’ V- c'iiautrÌMperciòpotntofeputr<,trattandofiparticoiarmentedidarloaSteff^jn» 
fm'i^ar*^i Ecchiemolto JofpettQ ,e della CUI fide dubitauntuolto - E conofeendo 

efio ygonodidoHer riufcire laJua:vemita.deltutto mutile ,efenxaefiitto; cri- 
trouandofi inquefieparfi neitetnpoditnouimentisigraadt,eperiMfiuitirifpet.‘ 
UvarfAlopUiiotide fucceffi xviueacowdefìderioardeuttfftmoéivedernel’eifi- 
l9,fiù(offo per arrogare a fi parte é quella gloria, cheli fottohaueffe portato 
fico-. cbiperaltraciqgfoBcipeiceià,periinfiam'a,eh'egiittc feetalBafia defe- 
ftire qualche militar fio comimdot wmhauendo fin ak'bora fcouertoxcome per 
naturaitonétioHeegL'eta diStram(riuaHica,eoltnadi fitperbatmbtnoaeper- 

fècutor. 
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fifUtor «fi Catoiifi » è Jitr^ alcuno penfiero di giattjr altrui ; ateonfentì vo. 
lontieri alle fue dimande , non tanto per compiacerlo di co fa , eh' e^ reputà co- 
sigiufia, eom ancoj acciò tomandojfi in Corte, tefitmoniar potetemi f anioni 
futi al quale per maggior fegno di cot^dena^, e dell' ottima vàontàdi fefief- 
fo , diede tre Compagne di Caualli, accioche per anticipar tempo quanto prima 
à Saubmar con quelle n andaffe , per foUecitar d Gouernatore , che teneffe 
genti in ordme é quei Comitati , <S- appartcclàaffe altre si alcuni pe:^ i jtr- 
tiglieria, perche fifsero in pronto aif arriuo filo: Ma egli per fua natura prò- 
fumtndo di fe fiefio pur troppo, tir maftrando ftmpre in ogni anione fila , per 
defiéerio, c hauea tk gloria, che meglio fapea efìeguire di quello , che gU er.tj 
impofio,ndafciòf ordme , che gli ^dato, fin Tranfiltiaoia pereamm dritto Daokl Vgn- 

fene pafiòàtrouaniLyalacconeìlaCittàd'^tbaóiuUa, co'Lqu^ee^eodo^ ^ 

rallegr atapublKomente dell' hauuta vittoria ,£ lodato la degea ri ffòbomuL^, TO-ì”vakc! 

che con tanta magnani mità hauea prefa , comrnendà fio mvumeme r attiomjm. • 

Onde i T ranftluam vedendo l' P^onodimprouifamentegumo al raiuoia,* da, 
lui con corte fi tetmim tueuuto , gudicarona fubito , fapeudo , eh' e^ ira di ^ 

qualcheaiitoritàinCarteCefareaió’effendoaccompaguatQdaqu^UJeilaCa- Z 

tutileriadel Bafla, che fi» f te if aréne dell' Imper odore venuto àritirogarlo;i{- 
cbeittoccafione à quei popoli étor fi fuori iogm {lupetto, eéeredete 'tf 

mtute,ch' egli àuome po ^Ife murato . Ouéntoiutuoflr andofi ben af mi al " \i 

hlonxéC^are , finganeffiunaéfficidtÀvolentieri aiiralaccofi fompafttj, 
d quid a»n^cndo,cìf altretantodopimomhaueuafi perciò guadagnato, quan- . 
tocheglieracrtfcmtal' autoritàxucentiàfygoaodcoaremàergli gratietufim». 
ta- (f ogni fua buona volontà; acciò penetrata, eh' egli bauejfe quello >c/k_> 
fiabdtto haufua .adeffeguirlo non gli fofse Ì impedmatta , ouerameate anui- 
fiaffiiinCorteli fnoi éfegm-;nonhauendo-»oltttoawora,cbe'i7aaLfpinaìiwu- 
cio^Afufiolico, qual dall' arriuodetCardimdoé'Polonia erafifemprc tratte- m 
mito per gli mcéfimi rilpetti nella TroumcLx , più lungo tempo ut fi fenm^ 
f» , per meglio poterfi afiicurare . Teraò dopòL loro partem^a gli si dtede^ H Valacfò 
eia/chedmna torteci tutti gli refàQobeéeuga,es' impatroni d' ogmluoga dTnìtnThw 
feta^a impeémento umoro^ 

PìeUa.CoTteCefaxeafràquefio mentre éxuurie eafe fi éfeonata., e vana- iniii^x^Cc 
mente frntùiafi del Vaiacce ; poiché addormentati qtiaUbiaudaUe file fieoéo- kiea «fci 

lenti parole , neon prettofijfinii doni raddolciti da quella, à per rendere lug„ * 

^arde le lettere, che dal Basia mmo jeritte ,comr emuli inméofi dellxt, 

fita gloria, k> predicauano per molto fedele all' Impcr odore , t per Capitano 
di merito ,eé valore fabiane. E tanto più prendeuano fpirito tu ptrfiiadct 
fitaMaefid à farlo continouareneK ammnifiratime dell* Trouimia , quanto 
che m quei Tnedefimigjomi à punto per me^o de’fuoi .^mbajciaàotid V alac- 
ca hauea figmfìcato à Cefare, che molto volmueri fi farebbe partito da quel 
governo , con motti non pienamente inufi , aecemando , eh' egli à graué Im- 
prefe app-esìauafi fuori é Tranfduama ,hauenèo Efiercito in Campagna , co- 
me éceuano , é trenta mila faldati [celli , e contralta confederatione firettqfi- 
via con vnvalorofo Barone BnlgberoM qual feguitato da éece mila br OHI guer- ^ 

,.4 rieri 
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rieri della fua Nafme medcfma , rendeuaft in quei tempi molefto e farmida- 
bJe a’ Turchi. 

7ila altri fpogliati i ogni pafjxonet conftderando bene al dì dentro^ artifici» 
€ le fraudi del (balocco , concludeuano férmamente , eh' egli non era più per vf. 
ciré di Tranftluaniaje non neceffitato da [ armi ; f apendo beniffimo » che negli 
huomtnt fraudolentil' auidaambitione del regnare con la fatietd vàcrefeendo, 
I.’AniHtion e che' Icuor Tiranno dif copre la fua infoiente cupidità con qualunque mafehera, 
con lafanc' ^ » feruendogli di preteflo tulC in^iufla rfurpattonc de' iiati altrui 
ti"và crc^ f imagmaria dtffidctn^ del denaro, ouero il di^ufio de' MituRri» àloro , com'effi 
caldo. dicono , palliati Nemici; e feben quefli al vero appigliauanfi»eche'l Bafioj 
ragguagliato bauefse f Imper udore quali fofsero del yalacco ifini»quali i ma- 
neggi» quali confederationi co'l Tureo»e con VolacchiL' mtelligena^ ; preualfcj 
nondimeno la bugia alla verità, e la barbara ajlutia d vn fraudolente» olii pru- 
denti configli (t vn fédelifjìmo Capitano ; Imperochc non andò molto » che fu- 
rono mandati da ecfore al f^alaeco T olcrt cento mila per pagare le fue milit 'te» 
^ denaro hauean di bi fogno ; E'I Bafla , ben preffidiate Toccai » Calò » Sac- 
co To*uf ' cornar» Far odino »& altre Tiofgge di là dal fiume T ibtfco » e di frontiera » per 
«n*® '”‘Jc ejfer gagliardi li mouìmenti de'Tolacchi»come éceuafi , e grande appò lutla 
!^foe*^l'i- SffidenT^a del Falacco» da dolori colici afialito , fi ritirò in Cafsouix TlletropoU 
if Batta af. ^ fuo gouemo»hauendo prima lafcUto il rimanente delf Ejfercito ben trin- 
Ulitodado- cierato in Debrit^ folto il comando del Sorgente Maggior General Caurioh, 
ridia?^'m ^ Falacco»pronùfe à Cefare» i¥e lofio» eh' egli potuto ha- 

Caflòuia . uefse cauar dalle Hamgei Soldati » por fi voUua alT Imprefa Ì.4gria,e di Giu- 

la»e di Solnoch» feltra dar fpefa à SuaMaeftà di altri Efserciti ; fignificando- 
le, che per render jegli per ogni tempo Jn maggior ficuregra la Trunfiluania» 
httuea inuitato Sigifmondo nella Vromncia»per mandarcelo poi prigione; fiit- 
H Valafco to in vero di poco rilieuo apprefso d vn VreneÌM , c bà per fine la clemeit- 
aoaifail Ba ga,enon la vendetta: Soggiunfe ancora i'ch'eglt aueràfse à gl' andamenti <à 
diVdarc Giorgio Basia,poich' egli in vece dtprefiargli il douuto foccorfo contro il Cardi- 
nal di già morto >$ hausa occupato in fattioni friuole » inutilmente perdendo 
il tempo , oltre C hauer fi finto ammalato» e che acciecato dalla cupidità del 
guadagno , potendo in lui più r interefsedelvtile»cbe quello della riputatione» 
franca riceuuto gran fomma di danari dal Cardinale » che per me^ delComis» 
acciò nonio mòlrflaltt»gf haucafattopagare» e che perciò efsendofì mofso con 
tnolta lenteggaconle fu; genti verfolaTranfiluania»tralafciò Coccafionedi 
poter entrar con e fio »? Ila "Pr enuncia . Menzogna falftffima » & impoftura da 
Traditore »euaciiata daefso Baflatonla continoiiationc de fatti egregi ,epiem 
digloTÌa»econlarara»efempreincorottaintegritàfua. Maquefii fonoimo- 
dt ordinarij de Detrattori , e Maligni» li quali procurano con l'opprimere altrui; 
dirn^a^i gratta aiiangarfi de' lorS^ori; I fatti però erano del tutto diffimilida 
Cefare ilTo Quella fedeltà da lui di nome folconofciuta» andando hor con vna ragione,^ 
fer fanol>i e vn altra differendo la iibara B^tunax della Vroumcta ; .Augi per dar 

cipc'dcl Sa- priiicipioà quelli, negotif , eh: tirando fece la negatiua» poteuano efsergli di 
«o Imp;> mendicato ésgt^ottufcher ali preteriti dimandò àBpdolf od efser fattoPren- 
' cipe 
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eipf del Sacro Impero* e t ordine del Tofane-* » 

Fri tiXnto Cefare con fna gran marauiglia hauea intefo , ( altramente fri 
Je prefuppofio bauendo > ) che negl’ effetti il alacco era in tutto diuCrfo dalle , >; 

ftameffe ; ne hauend' egli punto riguardo alla data Fede , hauea rifolto (U 
non voler cedere laTrouincia , poiché coni armi fattone acquifio * fiima- / ^ 
Ha * che gli [offe ragione fistiente di poterla per feritenere. Onde , perche ^ 

eo’lmettergli tnconfiderationeUdaupaiola * le fatte promeffe , e Raccor- 
do fegato • fiéfponefje a mutar penftero , e'i far lanfiitutione di quella 
notigli foffedigUde ; mandogli circa tifine d .Aprile del i6oo. fuoiCom- Cefjrcma»* 
nàfianf , fra quali fi Michele Zacchei , acciò non potendofi fciogliercj Ha (|ioi C6- 
quefionodo , recidere fi poteffe con larijolutione dell armi ; siche tcneua- 
fi per fermiffitno » che fe perla fpatio d'vn Mefe non s accotnodaua queflo li^di Tran- 
negotio , [ at mi adoperar fi douefiero in cafiigo Mia fua i^uta ribellione-*. 

Tdanen fi lofio li Conimijfarij in .Alba Giulia furono guniti , che Manife- ^ ^ 
ftametite s’ auuidero » che troppo dominato egli offendo dal defiderìo di poffe- 
der e quella TroHincia > cofuneffunapotearimouerlo dalla dehberatione pre- 
fa ; né meno il proponer moui partiti cffer patena di giouamento ; perciò p jp _ , 
eh’ egli co’ Iparlar loro Uberamente » e con qualche feuerità » lafcioffi men- \\i|^oalli 
dere , che la fola fortfa dell armi * con la quale guadagnata l' hauea* Cnmmina- 
neceffilar lo poteua a rcfiituirla; Il che fe bene era flato referto prima al^ 
f Imperadore * e l’ autorità grande * che $' hauea prefo nel reggere ■ 

nel ttrarweggiare quei 'Popoli ; e con notabile pr^iudicio » ^ uic[cnfabi~ 
le fellema hauer accolti V .Atnbafciadoti del Gran Signore , mandati del- VaJacco.*’ 
la Porta con regali di momento non picciolo , frà li quali zm Stendardo 
Verde in fegno deUa protettione Ottomana , Caualli * e Vefii dallo va- 
lore » e trattener tuttauia con /eco i Chiauffi con ogni termine corte- 
fiffimo di ben flabiiita amicitia ; tutti fegni <f animo ribellante aUa^ Il VaUcc» 
Maefià delC Imperadore ; si eh’ effo V alacco vn altro Proteo poteua qual lAioiio 
dirfi fe trafmutaiue in forme éuerfe ; no» fi potè però ritenere Fpdol- 
fo (non potendogli cadere neir animo , che foffe per vfare mancamento fc 
si grande j) che di rumo , non hauendo la prima .Ambafciata operato ef- 
fetto , mm gU mandaffe il Dottor Pc^en fuo Cenfigliere di Stato ; acciò else cdàieman 
procurajfe anch egli rimouerlo da quefla fiia delibcratione ; al qual giunto cf da al Valac- 
fendo t e le poc’ an^iaddut te ragioni reiter afido , & imiaiKt^i a gf occhi po- 
nendoglnlmal , eh era per aunenirgli ; e ianecffitàcofbingcme » in che jr-verfòda! 
poneua C imperadore , quando almmenti baueffe rifoUo ; non lo potè pun- 
torimouere da quella fua deliberatione- Ond egli nonmancaua d' vfare ogu »olcndó''tc" 
arte , come quel * eh' era molto perito > emolt aimverfatomtalimaneg- Ti^'^uiuia’ 
gì < acciò che alla fua volontà f adJuceffe ^ dalle quaUcofeveggendo fi molto 
tiretto j e dalla forz^ delle ragioni molto conuinto * lafcio^ intendere » . 

chaurebbe dato all’ imperadore fodisfattione di, riconofcerlo con dargli il gin- ^ 

ramento di fedeltà * nè chaurebbe inn'Hiato nella Prouincta cofanefiuna feur 
e^a il confentimento Cefareo ; chaurebbe concefjo a TranfiUiani i lor pri- 
uileggi * nè hattrebbe alterato gR ordini loro ; lo che hauendo mtefo U'Pei^cn 
u ' N ’ 
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gli fatue non poco bauer guadagnato, e con tali rì/pofte» e éfpofttkrù fm ri-i 
tornò. 

zi" olchi’' ‘ J'/ F" alacco m tanto Jjouendo mtefo , che Cieremia il Vaiuoia confederato eoa 

cóSigifmó- ilzamojchi,econSigifmondo,ch’ambiua di mouoil'PreHcipatodiTranfìlua- 
raa roiìm li madìouea formato potente Ejfercito é beu^uaraaita mila Soldati , e chel attetf 
Vabcco . jgfia ne pii principali paffi della Troumeia per doue necefsariamentegli conue» 
con niua di douerpafsare . OniT egUraguagUato da [pie fedeli de' difegmdegt 

1 1 ComhM- fnici inuioff con trenta mila ,epiù Combattenti verfo la volta della M oldauia , 
-e per altre firade peruenne inafpettato,e!r ardito Jiauendo pafsatiluoghi dificili, 
inacceffibiii ; e contr ogni credenza de' Collegati fuperati afpriffimi Monti ,fifè 
vedere laro vicino fchierato in Battaglia. 

Il Moldauo, e Sigifmondo rimisero attoniti , efiupefatti della fpedita crleritì 
II Valacco conia quale il F'olocco fi duro viaggio compito baneua; tattamia tTMumonott 
alfjRo (far perdutifi, yennero già al fatto ddt armUilqualduratoperiofpatiodihoredue, 
iTga^ « Collegati r^aronofiqferatUdisfattùcoanonpoca perdita^ danno delC Efser- 
^ cito v^citore ; a gran bonaFortuna poterono aferàuere Sigi /mondo con Gie^ 

remia , eh’ opprefsiidalla gran calca defiggenti loro Soldati, non reflafse Jom- 
merfi nel Fiume Nefter» ^edopò quei dóroconflittoferuì di cupo, acqualo fepol- 
U VaUcco-^® ^ più di tre mila huomini; Et il F’alaccovittoriofo,riceuuto con cerimonia 
vtoriofo foUenne da Trincipalt della Moldauia il giar amento di fedeltà , in T ranfUuama 
fi ritornò, 

ti Valacco il Faiuoda Michele mà che mai éuenne arrivante, e gonfio per tanti projpe^ 
ajr^ fnccejsij e per quefla nuoua vittoriahauuta ; e dmenticatofi deir vltima- 

ce per la^ mente fatte promejse al Dottor VcT^jincominciò a farnuoue leg^,enHOMÌ Sta,- 
fKW m Tranfiluania , aggrauar quei T opali di tributo, e tiranneggiarli,per ogni 
picciola colpa confi fcareihr beni, priuarti delle più care coJe,cbauef}eroì cok 
Cimmodcrata fua cupidigia ,e difordinati appetiti, tmfeonrendo toni oltre, clx 
fìfacea lecito tor da’ Maritile proprie Mogli. 

LicuriofiddlecofediStatofaceanomùtirevarijdifcorrt,tt(mfolamentefo^ 
fra la reftitution della Dranfiluania , ma etiandio (opra Hnuouo acquilo di 
quelle parti della Moldauia . Giudicauano alcuni , che contento Michele d" ha- 
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uer aggiunto al fuo Stato di Fdachiaqu^a parte di sì riccaTrouinaa, douej- 
f e facilmente piegarfiarcfbtuirelalVanfìluania; tanto più ow dì feourendofi 
iTranfUuani ajsaiéfguflati delle vituperofe lAidiai di quifà' hnomo nemifti- 
mo, e del far efsigerc il danaro fottotitolo , e pretto fMfifsimo de' bifognidi 
I guerra , ma in fata per fecondar d fuogenio inclinato alla tirannide odtofa, tfi" 

alla rapida yiolan^a-. Finalmente coneludeuano, che li doni, e danari portati 
da’ Commifsarif i mperialihauerebbono fatto rifiduer quefl’ buomo tutto vena- 
cFoltre modo amator dell oro Difeorfi tutti* cberitcneuanoUlar fonda- 
YaT^oìuxK mento nell’ apparem^a. 

.Alcun altri opinione fermifsima adduceuane , tra i quali il Bajìa , che P oc- 
mJìo della Moldauia doue fse Jèrnirperefcaatf ambinone infili abile del Fa- 
tacco, di maniera , che gonfio , e tumido per Fooenuta Fittoria , uifupi rbi'o per 
gPeucntijortunatifsimi, iigagliardttoéfor^aéFkfsalli, e danari, doneJie fi- 
nalmente 
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jMÌ»ientó fcomirfì delf JmperaJore Nemico • Confider ationi afsdbettfond^t 

4aaemtcate poi dd^ccefsoconforme alle preditimi. • nBanafoi»»- 

Era in tanto U Baila, nbauntofi dà dolori colici , formo inCampagna ; e c*> cito m Om 

i$MtoC£fiercitodailefiaK:i^diDc^i^,poftofi alflmprefa d^^ia. Sììwfi’cU.do 

che oltre modo ancora compar fi u promefit foc- lori colici . 

eorfi.cbecoìidrme la minaramandatagli da TragadoMenanopaflare diecenas 

laSoldatiye molto più per la penuria del danaro, non potendo queilt pagare, che 

con effo luihauea nell’ Efienito ; lerpiaU auMa(amno k paghe d’vn anno intie- 
ro ; tnt tanta con taniarotgilanga t tir ardore con fi poca gente , non eccedendo tl 
numero di fette miU yflrmena jtgria , cÌm nelle tuoni fen^’ alcun dubioglkfa- ^ ^ 
rebbe caduta, fe non foffe fiato imptditodalC impatiengai alcuni yn^en ,ch h 

erano nel fuo Efferciurrpoi che cffindl etto ridotta a:termine di quafi^ender^ 
fil vna. mattina bene per tempo fetK^ ardine, o comandatHcntodm Bi^a,g[ yn~ 
ghert fatto rapido impeto contrai difenfori della mni agita , che jUmanano più vnghcri p« 

vUtitol'accordo,cbennuafione,epr€flamenteapegpiitaglMtiti, calaronfida di 

melia parte nella Città , mettendo afacco le C afe , e t Tempi] ; &auenga ,ehe p,| 

Ulorointemiones efitndeffefolamcntealBoWno ,eno^^^ acqinfìo della Fot- < rJmc dd 
U^a,firitiraronofuiitocarrkbidi fpoglie, ediprcdeconmfinito fdtgno dei 
Badia, il quale hanerebbe voluto me^o , che moHratohaueffero Uhrva- 
lare contro il CafteUo, che quello Ufuofcopo princi^ mquel- 

la lor mal penfata ingorda fattione ^ effendo afiretto di ritir or fi da quella Im- 

^ 7Ha non gh riufeì però vana vn Imbofcataprejfo Ctdo,wUa qud furou ^ 

tUati apcTzi fià Tartari , e Turchi più di due mila ì eh effendogU daUe Spte^ ^ 

itfcrtolcifmque, contorni feorreano^anTruope di gente Barbara, comai^o 

al Conte Tomajo&argente Maggior Generale, che con mille, e auattrocento So^ «B'ian ^ 

ciati feelti per le riuiere tir i mdodelrapaceTibifco,verfoilBofcofirauiaffe,cbc ^ 

dalla parte delF Ocadente lafirada termina di Cali,e quiui con lejuegenu m- «ri , c Tur- 
bofcatpfi.cercaffedidarlaftrettaaNcmici: L’effetto forti a punto pan aldi- *»«• 
figno ; poi che il Conte Caunolo , effendo fi nel defiggo poflo tmbof^o ; z/hj 
Martedì Colende di Mt^io ,le fue Sentinelle afcenderono fopra alti^mtadlbe- 
ti , feouerferogf Immiti rchc come del fatto non confapeuoli, con poca difiipli- 
aa vemuanoi»econ ordinanza ninna , aguifa più toflo di Mqfnadieri ,e^é Prc- 
diroriyche di Soldati , li quali proffimi all’ Imbofcata , tir aecor tifi d’effer col- 
ti in aguato, toflamenteficero alto, ordìnandofi in iptel tttodi^glme, ebe^ 

Vanguflia del tempo potè a coneedirgli-' ,Auuedutofi UCawnolo dell mtentioM 
deU Inimico , dopò jpeffa fatua £ ^rcobuggfate , comandò al C onte CamUlo 
fuoFratello, (Caualure , di fi nonmeno , di prudenza, evalore, quaiart- Ca- 

eìntfia di Giorgio Sofia era di ^à venuto in Fiandra,) che con riolo venuto 

atdmana delTaefbjlUmarma, e con U Compagnia de’ f^allm dMaGuardta . 

vrtaffe toflo per fianco ;• Et egli poflofi in tu la flrada , vrto la fronte con sì 
grai^ impeto , che impeditili Turchi iallorpropnodifordine , emolto piudm 
valore de’ genero fi Cefarei, inmaniftflarotta fi pafeto, rimanendo tagliata 
peggi più didue mda , facendone molti prigioni, e Scbiaui , e ricuperando U 
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SlfAd^ f^ittorion al Balla, che £taui 

parare i promefi foccor/} ritirato in C 41 oma;noM fenra penftero di Ulciar 

ancotlferuitiodtCefareJeno^i'cradatn.Tnavainrrrmj,>^. • ' ... 



defidcMbili - r-r"""/'//""* J’^fi>=Po>ma piu tolto JoUeata infermità ; U molti 
cìuu& *^o>mnciol{pdolfoafcopm^ confifieua il gran male , eh' impedia f/S 

a 1 ^ '* . l^aciì'cravn incomparabile cupidi. 

quella feUonia feompagnata, 

b lingw bugiarda , U cuore infedele , e le mani ladre ; Tot^quefi’ buo- 
motuttoambitione, hauendo determinato di non feruire aW ImperadorecM 
quella purafincerità , eh' era conueniente ad animo generofo , e leale', anri voi. 
gendofrà fe mede fimo , in qual modo poteffe meglio fermare il piede nella Tro. 
umaa, addano da non capricci , concepì nelf animo fuo moaruofi pcn/ic. 

n, Uefecuiionede quali accelero l’itfèlice fcoffadella fitaprecipiioJaLL, 

^ r , , & imprudenti la profperitàgenei aPorS. 

„ v,u<„ iu 

S« J?r1V jlTl.’ (ianhgtUKsakfm a Tor- 

filuaiiia,ci/ j ^ ** ^ /°S^onciiìidiirreioneffohro, Sito»- 

iìifi ‘te t^SLhT"7‘‘f 

Bafta. nocoupoteiUi/fiiM H^eper entrarfene-tn Tranliluarua , pregandolo con oew 

giungerecon 

dd Valac- yjfiurage a buone giornate almeno da due mila Caualti, Strata- 

«>• gemma malitiofifiima, perifeemare le forge dell’ E(kreao Cefareo ; acciò pii 

ugetiolepoigù/ò/seiltqg/iar/oape^tcosidirgiuiuo, e daini con fedem/aty 
neuole afiicurato ; tantopià tenendo per fermo , che’l Sofia impeéio da infer. 
mita non vi farebbe andato in per fona ; trouandofi in Cafioiaa , eomehman- 
Kf sé detto , molto troHaghato di corpo , ma ajsai più mollato it animo', 
s^^»ef tesogli niai venute le promefse genti dalla bafsa lungheria , perriiifor- 

f ^rrefolutoegU trouandofi ,donegl‘aUog. 

.. . • ^0» eomparurrè peri mai idodeami- 

^SPfiocomparuero folamentc 
Jtif tiif) /oliUdcHaSlefiai ctof U CplonellpBpttOHÌìiew mille CauaUt S^tri, 

vnJ{eg- 
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tm T{eg^^rHaito di titiUe Ponti ptnediSUfia , col l{e^imento del Te^en di tre 
nula Alemanni * coi quali, e infìemc co' pochi , che ritrouauatifì nel Taefe, 
e con le quadro Comparirne pur ^lemamie di Cauolleria ordinarie , elaCom- 
pag^ della ftuCuardu éCauallcria tallona con alcun’ altri pochi f'’Jian, 
€ Aiducchi fi rtfiilfevfcire in Campagna , per attaccare alcune Tia:^Tur- 
chefclx di non molta importami ad ^gria vicine , che gl' barcbbono ageuo- 
lato la prefa ancora dt quella ; e per trattencrfi con qualcìx profitto > ttel 
tempo lìieffo esercitando quella rmùtia , per ajfuefarla a maggior Jmprefe, 
qualhor maggior forge hauefs egli haimto ; emendo cìk tutto queHo Efìercito 
eccedcua di poco d numero di fette mila Soldati ; conducendo con feco fola tre 
peggi di Cannone di batteria » e fei da Campagna co fuoi ricapiti , e munitioni ; 
Conlequali farge il fecondo dì di Settembre 1600. ESendovfcitofaordiCaf. 
fonia, a buone giornate t'incaminaua ver quella volta ; quando in partetidoft 
daW alloggiamento facondo, che fatto bauea con l' Effercito , gli capitarongP 
,4mbafciadori fpeditigli dal Caiacco , olii quali , come accorti ffimo , e pmden~ 
tiffimo, eh’ egli era, rifpofa, clx non potè uà, fé non con nota d'imprudenga, angt 
di biafmo cternojoltre il periglio, priuarfi delta CauaUeria, la quale douerul' e^ 
f affare con /’ Esercitò fpati^e Campagne , baurebbe fp alleggiata, c faficniita la 
panteria dall' impeto de' Turcbi^òlaccbije T artarije f haueffero voluto offen- 
dere per camino; promettendogli però con la maggior preftegg^a poffibile inuiar- 
fi alla fua volta , per obedire a comandamenti é Cefure , e faruir lui in cosi bella 
occafione ; La qual rifpofia véla il F alacco, dubitando, che le fuefroA feouer- 
teftiffero, cercò di far trattenere fecretaroenteiMiniJinCefarei, cb’ ancora uu 
fuoi confini fi ritrouaiiono . 

{{pdolfo Cefare inquefto mentre haueaimùatialFalaccodtriCommifiarij 
con Àcce mila T cleri x con altre cofa di gran vatore,acciò/acendo Michele la re- 
fiitutione della Trouincia,co’l riceuer in tutte le Fortegg^e di quelUjguarniggion 
,Aletnannajgli faffaro prefantati uffieme con altri portatigli dal Dottor Tegenx 
liberamente donati. Ma perche quefio ne^tio effegtàr fi doucua per via £ Oflag- 
gijnonpotendofi C esborfo , e l’introdur alemanni nelle Forttg^ ,farfi in vn 

tnedefimo tempo, fi farmaron quefl’vltimi h Sachmar Fortegp^a della Superiore 
Fngheria,doue raguagliati da Compagni, & auuertiti dal B^a degl’audaine»- 
ti del Falaccojil negotio fi refe difficilijfimo,arrgi piti tallo maccortKdabile . 

Strano intanto adunati inTordaliprincipàli Baroni, e CauaUeri di Trare- 
filuania per ordine del Falacco , tutu armati attendmdo la fua venuta, e li fuoi 
comandi : Quando (com' eglìfuoleaunenire flaminuta gente facendo le fuefoli- 
teconuenikote , cominciarono alcuni a lamentarfi delle grautgo^infoppor ta~ 
bill ; altri delle rapine delle proprie foflange; alcun altri Mk libiém,e violeth- 
ge ejfar citate lon le lor Donne ; & altri delt ingiufiitie ,ecrudcltdgranA vfate 
ver fa de’ loro .Amici ,c de’ Conofeenti , da queSi’ huomondnanano ; frd le qua- 
li ìK commemorauano vna fopra agri altra crudele : Ch' effemh flati ima 
mattimi inuitati molti de’ TrincipaU con fico a pranfa ,C vno non fapendo 
dell' altro , fece, che diuerfi di loro, quat egfi odiaua , e molto ttmeua , fi 
tratteueffaro in vna Stanga } gjr egli paftofi in a tauola mfieme^ 
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con gF altri , fece ver fa il fin del Conuito portar fuori le T effe gocciolanti di fan^ 
gue di quegl altri infelici in mano de' Cingari » che di fuo ordine l'haueano poco 
augi decapitate ; e dopò fi fiero fpettacolo , a Conuitati dando comiato ; fi Un o 
effordij di far aUrctanto alle loro perfone tfenon gli foffero fiati per fanuenire 
óbeéenti » e fedeli ► Q^flì attion bar bar a , efr inbumana piando gU all' orec- 
chie di molti, tutti refi arano fopraprefi, & in fé fieffi pieni é timore, non hauen* 
do ardire Mffuno di sfogar [tntemapajfione te fi ^ ficare il fuo de fiderio di fot- 
trarfit dall iniqua Tirannide di così fcUo»e peffimo buomo. 

THa Stefano Cbiacchi vno de' Trincipali di quella coi^enga , eh' odiauoj 
mortalmente il h'aiacco per aleuta termini d alteriggia altre volte confeco vf^ 
ti; ma moltopià per egli vederctche la Nobiltà Tranfiluana fofse in tal modo da 
quello Barbaro vilipefa eruppe il filentto in quefle parole - 

Signori t io vorrei j che fi come le parolct che fon per dire , efeono da' pià vim 
a f etti dell’ ,Anim a , così anctrviuamente efprtmefscro il cordòglio , eh' io fento 
per le tnijerie hormai refe naturali ollaTraufiluantat pertìneofianga de' prct» 
prifTrencipi t eperla tirannide de' Forafiieri t auuidi fuor dimodo del nofiro 
fatane ; e delle nofirt foftange ; e infieme bramerei , che quanto fon priuedele- 
ganga, e domamentOffbfsero altretanto efficaci t e potenti» che difponefttroi 
cuori di tatui Nobilifsimi Caualieri» Baroni^ e Gentilbuomini, che qui fi fon rau- 
n^ con [armi in mano tacciò fi rifolnefsero» la/ciatavna volta la fimoiatione, 
e'I vano timore » fcuoterfidal Colto il giogo indegna dvri Huomo barbaro » e 
flraniero, cb'infolentementeafpiraair afsoluto Dominio diquefiuVrouinaa,- 
con la ronina di tutti non E vaglia dir ilvero Signori tnonpotrdpafiarfijcngt 
nota di viltà grande» e dhabituataferuitù » fe bora , che fiamo vniti» & arma- 
ti»e quel »cb'è meglio, pocolontano [ Efserctto di Cefare rfopportcrentoancora 
laviolarga»o la tiramide del Polacco. “Per qual cagione credete » cltequeli' 
buomo afiuto » t infieme crudele bahbta fatto qui raunare U fior della Nobiltà 
diquefioBfgnoi Nonper^aitro,Signoriifenon per far doppio', ma infame acr 
quifio xrimanendo noi efiìnti trà primi acomefiromenti infelici delle fite fitto- 
ne ; Qitindi poi ,fattofi riccadeì nofivo hauere finga contrailo » allargar mag- 
giormente la mano alle rapine »aU'efiorfioni»tdle vtolenge,altreta»topiùgra- 
mi ,quamomfolite aquefiagenenfiNatione. Trouo»cbe gl' animi de fudditi 
per tre coje principrdrnerttee fi guadagnano »òper fperanga »òptr timore »ò per 
beneficiff: Cofiut nonmeritalaiiofira afettime» augi accrefee [odio nofiro» 
emuer tendo le proprie fperaage in difper ottone ; il umore infpauento teli bc- 
meficifinvfiirpattoaiiBgufiifiime delle nofire fofiange^ Ne creiùjte» che[ef- 
fer noi qui tutti raccoUi»fia fengagran mificro ,e recondito feareto della faura- 
naProuidenga ; Teribeifi come primaforiamofiatiopprefsi»che infieme tut~ 
tivniti ; quandofott' altrotitolo fótta fi fofse queft' vnione ;■ così noi bora po- 
tremo agetrolmerge opprimere lacagion principale della viemasufira oppref- 
fionc; quando co'l (olito neftroaribre impuntando qutfi'arme»e fotta feikàfsi- 
miaufp, afidi Capitan brano »4^auueuturato porteremo lé anoipreparatero- 
mtnefoprai'tfiefso jtutore,e THacbinatore di quelle r Nd'mem crediate » chefia- 
molto difficile djaodudaibatttrcilTirqnnQ, c infime agtuolare Ufirada-: 

alta- 
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4ÌUa tanto da noi pii folio fofpirata , che mai ottemtta pace , e r ipo/o ; "Poiché 
io vi p»n per propor partito » altreuato degno delUnt^ira fede verfoC inuitt'^ 
fimoRtpdolfoImperadore , quanto fuuro pcrlavittoria } Tercb'io farei di pa- 
rere j che s’ imiiajfero jimhafciadori al Bafia Generale dell' Ungheria Superio- 
re» che qui vicino con Eflercito si ritroua alle frontiere ; fignifìcandogli la de- 
terminationede’ noJlriCottfigU» gC inganni del y alacco, e l' opportunità delLtj 
congiuntura nella quale può acqufjiar la Trouincia à Cefare » vendicaiulofi di ^ 

qu^' huomo falfo • e traditore » liberando infieme noi tutti dalla non meritata 

tirannide- Sia dunque tale la riffolutione » ò fta con qwfiijò con altri mex}>pnr 

e' babbiaper fine la /cacciata del V alacco» che non eejferà iddio di fauo nre le ' 

atosire armi» impupiate fola per la giuftitia, e per bonorata vendetta , 

Furono di molta efficacia le parde di quefl' huomo i accorta eloqii^ga, non Pjlorc «lei 
già ad accrefirer odio contro il y alacco» ma ben alla determinatione della ven- 
detta. Onde tutti rifolutiMlparerepr«fofio»inHÌerono.Ambafciadori con let- «'=»■ 

tere fottofcritte ,t fuggeilate da diece de "Principali al Bafia » militandolo dgo- 
uemodelf armi loro cantra il comune Nemico» (e ben fintamente .Amico, fup- nl3l1.^ano 
plicandoio con ogni preftegga poffibdegiaiuarfiinTordaconeffi laro; Vera- 
chequefi' eraoccafione vnica,e /ingoiare di racquiftare alT Impcr odore ioj chicdcn- 

TrM^ùuania,com' effi à punto d^tderauano ; nè pià preflajfe fède al yalacco» t° 
procurando con la diuiftone delle fon^eCefareepià ficura comodità di rouinar- Tcnoredd- 
tot ‘PonendogUinconfiderationet'chesaUhora Cefare non ferì impatroniuu catc^da'^ 
off Otto, faneèhono poi Hati vani per fauuenire tutti gli sfòrzi fuoi;e cbcj j 
hauemt effi già flainlito divolerfi fottrarre dalla Tirannide di Mickfl^» gH ft°" ^ 
proteflauam,’chequarut egli Io fperato foccorfo non gliprefiaua» farebbeno 
flati neceffitati di procurare la lor fatueT^T^a » ò richiamando di nuouo Sigifmon- '*^5 

do» dì era à Confini con ^ercito potentiffimo » onero impetrando foccorfo dal ^ 
gran Signore de Turchi; E che si come questo farebbe flato fvltimo Coofiglio '• ;* i- 

re' bifopii pià ciiremi» cosi volatau » che fuffe il primo l’ìnuitar li itUnikii di • 

Cefare per la deuotiene, che gli portauano» come vero» e legitimo lor Sigmorc ; ' '■** 

"Pertanto non induggiafieì andata» che molte cofe s'acquiUano con la celerità • 
che con l indugiare fi perdono . _i 

Erafi partirò il Baflatouil filo Effercieobensnoréne,nutrchiando alla voU 
ta di /occorrere il F alacco ; e paffatoil Fiume Thihifeo , t le Campagne di Co- sotiac il 
li, era giunto vicino à Saethmar poco più di due miglia » net viUagpo detto 'Ambdcia. 
"Mai tin;quando figli pararono uman^gì ^mbafiiadori T rah/ìluanidelC mio- He’ Con 

ve di T orda »Crin atto humilifjìmo, e riuerente telar Cornmiffioiii così efpofèro, j 

Ftuendo i Tran fituani con ogni firma /per ain^a» che la bontà vofhafia per 
eorrifpondere allaClemarfadèlì Jmperadore» della quale permamfifli fegvi» 
che mdiucrfioct afiamhanno veduto f parendogUnonhauerdadubimret^u Hnrì aJ Ba- 
con ogni humiltà ricorrono per ottenere t aiuto 6tò , che in Caufa giufla fptra- ’ 

noj che non gli farà negato ;peroche efjendo ie wutationi grondarne» c base 
vedute; eperlodubbio,rhetengono ,theàmag^ri nonfìa,(flaHteLatottdk- 
tioue de tempi) fonoptfla lami fcra"Prouincia» giudicano, aas^ conofeonodi 
certotche non fono ^ prendere r^p/o,rknperare la perduta qpùete » godere 

la 
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U fatuità» chamo dentro U toro Voefa epoffeder ieproprie rìccbn^»fin 
to nella grafia é Cefarericenuti » pojfano ficur amente vmere fotta lamotet^ 
tione fila ; perciòcongiujlaragione , quando il P' alacco entrò mTranfmania» 
fperarono» cheti fuodefiderio fofìe bauere tlbramato fine ,ecl}eUpofjeff» 
prefo a nome delf Impcradore, corn egU écea» dalle miferie» che per tante nrn- 
tationi haueano foffcrte , e che di nnouogUfopraflauano ,gt haudffi a liberare ; 
L’abb^a- in che » per lavenuta dell' ygonod»connon^o fuo contento ficot^rmarono, 
ro i Onde le Città tutte non fola mandarono Deputati a congratularfi , eh' egli fofje 
entrato nellaTrouincia a nome di Sua Trlaeilà Cefarea » ma anco ad offertigli 
SSrof aiuti » & a rendergli obedienga ; TUafeorgendo dopò in lui grande auuiétà del 
loro fangue , cupidità delle lor fcftange » & immoderato appetito delle lor Don- 

■ . ne, fi fono auueduti» che la fper arrida gCbauea ingannati, e eh’ in breue tempo 

I deu ifjerguafia , e deftruttJ dalla fua crudeltà, Terciò non potendo cadere ne 

gl' animi loro , che Cmtention delT Impcradore , da ciafeheduno Siata feouerta^ 
*■ ' ottima, e Santa continuamente, bora altrimenti fia per monrarfi,ein tutto di- 

uerfa da quello , eh' i fiata fiimata fempre ; né che fia per fopportare , eh' vti* 
•/ Trencipatodiqualitàtale ,pertinentcallaCoronaé rngheria,allacuiprotet- 

tione é tenuto Ce fare » pajjì in Tirannide , hanno voluto con ogni viuo affetto 
pregarla, pria, che'lP'alaccovadapiUimpatronendofi , e^ajficurantùftnelto 
- ■ ■ Stato, che gli venga a liberare da quella lor fermò ; ni confentire» che i denoti, 

e fedeli di quella Corona filano tì vilmente , e contanta crudeltà da vn Barbaro 
fenga fede,nemico del Nome Chrifiiano,far^ demerito alcun trattati. Ciò detto. 
Con ogniofiequio riuerentc inchinando la fronte prefent areno le lettere fuggcUa- 

Werari prc tc,e fottofcritte da' Troutnciali . 

feotano 1^ Dubitaua , & a r-agione il Bafia , ataf era più che fiteuro ieffere ir^aunato 
* dall afiuto7Hichele,maaffaipiùlorendeua fofpefo alla deliberatione ilritro- 

W uar fi agretto ad appigliarfi ad vno de’ due partiti di pari necefjità, e fvnoalr 

S^f^r C altro incompatibile : Tot che , fé marciando per nncominciatocamino, pre- 
V^c. ftauaalTroditore f' alacco Ud^tputo foccorfo,veniua a porre indi fperatione 
Serari' Tran fEffcrdtodc Tronfiluamvtàtiin Torda,U qualiprecijiitandone protefiMtpar- 
filtiaiùi haueriano ogn bora più pcfloin dubiolo Stato all lmperadore,ricmaman- 

doSigifmondo ,ouero richiedendo foccorjo a Turchi per melode vicini Bafsà, 
eh' in poco temoo poteuano por n^teme foccoefo bafieuoliffimo ; Effetti tutti 
,, danno fi a faidoìfo Ce fare , e contraiij del tutto alla prudenT^a mditare ,e politi- 

‘ ca; Oltre , che s'era vero , com' egli giudicaua veriffimo , cbe'l V fiacco /offe 
' vna volta per échiararfi mtnico all' Impcradore , qual occafi one più opportu- 

na raprejentare fegli patena , quanto , eh' abbracciando f offerta de Tranfilua- 
tu, preuenire con lagiuHitia deli armi le frodi , e Itti ijiifjiini inganni di quefio 

'ti b palliato Nemicai NoHeraforfcvhmaggiormenteconferma»einStato'Miche- 

u iOiutando'Ojnm fola alla definutione de’fuoi Nemici, ma anco a cafitgare, tìr 
opprimere quei Grandi della Trouincia , che come affettionati a Cefare patena^ 
no tener alquanto in briglia la fua Tirannide , oltre eh: non fapeua qnd, che do- 

luffe fucceder ài buono al fuoEffercito, ponendoli alla difcretiontdvn huomo , 

eh' altri finim/e non bautua» cbe'l fuofartkoidtc intereff ei Mottui inuero , 
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i^pcteUimtk'irfecòiàrJopentirnento t dopòCejfecutìone dtiièirbenmatmo 
con figlio . Date a^tra parte, fé riuolgendo £ Esercito verfo Tarda, aiutaua i fol- 
leuati T ranfilHoni cantra il y alacco , qite£i' era vii efpreffo difobedire a’ corti- 
mandamenti di Cefare, ebe ordinaua, che £ aiutale fecondo £ occorrente : E qual 
Cofa rifiutargli poteua in dishonore maggiore , quanto , che riunendogli mala- 
geuole, ò indice £ Imprefa , il Mondo hauejfe detto efierft gouernato il Bafia é 
fuo capriccio contro le commijjioni di Cefare^ E qual fperan^poteafibaue- 
rediprofperofo fucceffo contrail y alacco con quella in anone , chauca altre- ^ 
tanto per confuetudtne il folteuarfi, e f alterar/i, quanto è naturale a l’acquo- 
foMareilflu(io,ereflufioi Ma chi poteua ajficurare £ imperadore, che coti- Natuialcg- 

giungendofi tl Bafia con £ ynione di Tarda, fdegnatoilyalacco, e fatto pau- 
rofo infieme della propria folate , per veder fi nel di due potenti Efscrciti , 

qualeraquclh di Sigifmondì co’ Tolacchi , e Moldaui , e del Baila vnitoco' 

Traafiluani , non bauefse , chiamando il Turco, reja più difficile , e più perigUo- 
jalaguerraf E quando aiuole co fe tutu- fòfsero contro il y alacco profperoi'a- 
mente f ucce f se , chi affii uraiia il Bafia, che vedutifi i T ronfi luani liberi dalìei^ 

Tirannide di Michele , abbandonando affatto la parte di Cefare, non foffero ri- 
tornati ne' primi humori , e -nolgergU l'armi contro , con pen fiero di ribauer Sb- 
firmando Bàttori , che tratteneuafi uè’ confini per appigliarfi a qual fi voglia 
ben che picciolo occafiom f 

Ter quefie, e per moli' altre ragioni pofe il Bafia in confulta quello , eh' in ne- 
gotio di tanta importammo fi poteua con maggior ficureimptafare . Onde tre furo- 
no i principali pareri fondati fopra degm ragioni , che non foto baueano dell’ ap- 
parente, ma anco del neceffario . 

alcuni addufsero opinione , che nè al£ vno, nè al£ altro fi focconefse,ma 
che s'andafse temporeggiando, fin che la chiareT;^a vedendo fi dd negotto, la ri- (bccur wc 
folutionefofse portata alt’ efsere delle cofe quali fofsero» e non quali pareiiano, 

,Altn,ch in conformità delle Commifjìoni di Cefare, fi douefsefoccorme il di, òii Va- 
yalacco , non prefiando orecchie a quefi’ huomini ammutinati m Tordo , defiofi • 

mai fempre di nouità ; & altretunto alieni dall' Imperio di Cefare , quanto con- 
tumaci, r nemici a Muhek il yaiuoda; t che non dimandauano £ aiuto del Bufi a, 
perche amafsero meglio l’Imper odore, che il y alacco; ma per efser sformati dal- 
l’errore dell amtnuunamcnto a chiamare il più vicino foccorjo, Von manca- 
uano difoggiungere alcuni, efser bene ,che il yaiuoda repnmefsela fuperbia de’ 
folleuati , come più ferocidi fpirito,e fempre pronti alle nouitiì; efsendo che la 
T ranfiluama farebbe Siala poigouernata da Ministri di Cefare , dopòla renun- 
tia del y alacco, più tranqiiilUmente, e pacificamente : Ma qucfhf Menano fup- 
fofiito al tutto falfo ; perche né quello penfaua alla renuntia , nè metto era ragion 
di StatOsOpprmiere, & ahbafsare i Grandi, mentre fi dubita della Fede di chi go- 
uemaperiofuofourano Signore. 

G£vltimifinalmeiuedifsero,cb' ÌHogmmodofidoueuanofoccorrcrg£ vniù ^ . 

in T orda; jl famre dell a quale fenterrga U Conte Tomafo Sargeme Maggior Ce- def 
ner ale ragionò con molta efficacia , e con ragioni dimosiratiue , che tir arano 
anco gl' altri a quefio parere . Tei che, diceua egli , qui non fi pone dubio, 

0 Signori, 
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Sirnori, fe fi debbano ò nò, fotcorrendo il ydacco, adempire U comandamenti di 
Cejarcelfendo chetià ci fumo inmati a quella voUa. perpreììare Uferuigio de- 
bito ; TiUfi ricerca , sedendo noi qui sàifatto,conofcitori de’Juoi aruficiofijft- 
ni ingoimi , (cofa fòrje non penetrata hen all orecchie dtSuaM aefià ») e detlcj 
fraudi con chi tenta rouinar queflo picciolo si , ma valorofo EfieratOjfia meglio 
diffimularle , ò Jeguir il nefiro viaggio in fitofoccorfo (i mpotenti per bora a ca- 
ftigarlo) onero bollendo noi opportuna» an^ fingolarijfimaoccafione di fea^ 
.ciarlo della Tromneia , con l'aiuto di quefli TrincipalifoUeuati conm di lui » fia 
Mcn accingerci all' Imprefa , e caligarlo della fua ribellione , & ojtmata vfu^ 
pacione . Quanto al primo pormi » che ilfoecorrere il F alacco » qual a mamfe- 
Qi fem hi fempre dimostrato, e dimoHra animo da Nemico » e libello a Cejare, 

porttreconotaanoidiviltd.tdiferuilcfimulatione»,q,^lKrnaccìm^ 

VaaUa Cc/area Gronderà, come che vergognofamcntc dfjimul, la cofluip^fi- 

diapcrtiLredelle/ue^rmc.Tilacofide^^^^ 

fulta in bene, ò in danno di Sua THaeSU . logmdico» che ò yiacitore , ò yinto , 
abe rimanga il Valxcco de’/uoi Nemici col met^o deW Mme tufire ,fiaperef- 
fer vgmdmente daimofo alla Tdaefià di Cefare ; Toi che feprouando la Fortuna 
profpera , vedrà foppreffione di chi defidera ,fi rcnderàfuperbamente ìnfoppor- 
t abile verfo tutti , e pili confermato nella Signoria vfm pota , con vn fol penfier 
poi di rouinare noi altri» come diflurbatori della fua Tirannide imqua . E non 
sò come faria lodata dagC efperti nelle cofe militari, la rifolutione di condur Sdi- 
dati» e Caualieri così eletti m loco doue preudler pojfa vn Capitano , che noiflefji 
ripHtamo Nemico, t cupido della nofira rouina : Mafie restando perditore» fof- 
fie dificacciato della Trouincia , chi non vede , eh' efifierd egli tenuto perTrÙrnSìro 
di ecfore »eGouematordellaTranfilnania ( fe ben hor procura dmUrannirfe- 
ne) farebbe ancora di Cefare, & il dishonore il danno i Oltre la perdita di 

quello Esercito , eh' altre per confequerr^a grandijjìme ne trarrebbe. Se poi 

eOHfiukramoraltropartito,parmi,ch' altre tantoconfecoportidÌMnoref glo- 
ria , quanto di fieurer^a » e d vulità ; Toi che qual anione piu bonorata può 
intraprender animo nobile » quanto che non difiimulando vilmente ingiuri^ 
fatta a! fuo Trencipe , apertamente farprofèjfione di puture » e caftigarchi l oj- 
fetè i L'autoruà del Trencipe mantiene lo Stato ; maella non può lungo tempo 
durare, quando vien difpre7giata,ò non è delle fue ojfefe ben 

Urdolutionepiàgloriofapotriamoprendcte,qHanto,c^euutM^quclUmj^ 

opprcIfidalirTiunnide di qiujl'huomo» liberar loro dalla violenta» c»w^ 

penero ,rimct tendo laTrouincia tutta fiotto ClementiflimoTrencipe, > 

Signore dt quella » difcauiando quefio vfurpatore T iranno i Li Mintflri es 
Trencipì Grandi fon ubligati all' effetutione di quelle opere gewrofe, nelle qua- 
li maggiormente fi fcoprcla grande^a dellor Sonore i E febeneìaCommi)- 
fton dell Impera dorè di preftar foccorfo al FaUcco par , the ajlringa U Cap.tjm 
nofi-.-oalt' effecuttone; Non però gli vuneprefcritto di no» abbracciare qv.tpa 
occafioneinepcnfatadaSiiaMaeSiàì maera foloprefifìanellagranTrout e^ 
gaDittina,per reintegrarlo dtifhtnort»dtUefpefe c di quel fuo Sta, o. 

fgU l'ordine sì, ma non già la diferettione , che non mai vkit prefcritta ammano » 
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tanto mefioalTrudentiffìmo Bafla. Che fenoianco ricolmeremo CoccbiOfél 
petifiero alla ftcure:^» tir vtiluà»ch’ a noi rifulta dall' effccution dimefio par- i 

tito»fare>no cofiretti di confeffare^clìa quetìo ,e non ad altro i neceffario appi- 
gliarci;. 'PoicÌKCongiuttgendocinoiconqueftifolleuatidtTorda,ilcuiE{ierci- j 

to j come dicefi tèdi dodeci nula » e più Combattenti , veniamo a far mmerofo 
Corpo, poffente a debellar d yalacco ; E quel , che ci lo facilita maggiormente , 
é che ignoì andoTrlichelei noHri difegni, fari da noi colto impromfamente , e 
con fatica pocbifJimaé(Jtpato : lintiUti finalmente è di non poco momento ; 
poicìjefemf altronuouodifpenéo,ingroffcriCefareiLfuoEfJercito-, e dopò Cac- 
qmiio della yittorM,la qualprimacon l'aiuto del grande Iddio, poi con la pru- ^ 

dcin^, e valore del noflro Inuittijjimo Capitano, tengo fìcura , quei Vopoli fi co- 
nofeeramo altre tanto obligati all' Imperadore>quanto liberati vedratmo ft dal- 
la- violem^a ivn' huomo barbaro , egoucrnati dalla manfueta giuftitia de' firn 
prudenti Miniflri . Ond io concludo , che fi debba prefiar aiuto a quelli di Tarda 
a danno , e defiruttion del y dar co ,riferbando fempre , e rimettendo il mio pa- 
rere alla de terminai me de' più faggi , e de' più efper mentati di quejlo Con figlio 
di Guerra^ 

Si riuolfero tutti a quello partito, reflando amarauiglia fodisfattiffimi del On'nione 
éfeorfo di quello Cioume d dto fpinto genero fo , e defpettation fingolare . E'I tÓi^X C i 
General Rafia, eh' a quefia fentem^ era già ri fólto , fapendo beniffìmo , che uriolo ctadì 

maniere fpiaccuoU del yalacco dotieuano effere grandemente dall’ Jmper odore oau!™'**' 
abbomte , potendo quelle fargli perdere la deuotione de' Sudditi , li quali danno 
le forile ,elo fpiritoaVrincipati, e non le mura delle Città-, riuolfe il pen fiero al 
foccorfo de' Tranfituani ; con modo però , cosi nel principio indiffo eute , che fe 
non trouaiia gl” aiuti promefsi in Tordo finceri ; onero il yalacco , iui prima di 
lui giunto , non sbauerebbono potuto interpretare più in vna , che in altra par- 
te U ftioi di/egni -, molto bene fapendo quello buon yecebio , che'l ripcntirfìfegm-- 
tai configli precipitofi, e la vergognale rifolutioni incaute, fiiceunto dunque 
dinuoMoìdagC ./tmbafciadoriilgiuramcntodi fedeltà, edi fecretexg» perito- 
dolfo ; fece chiamar afèli Bfiotdt Capo delle quattro Compagnie ordinarie Te- nwecfiTor 
de f che di C aualUria deW yngheria Superiore, al quale altresì c on fuggello di f e- «lanno il 

cretegg^ commife , che ver la volta di Tarda con lafua Caualleria timi affé ; e 
fe quiui ritrouaua lecofe ficure , e quali haueano promeffo g{ ,Ambafciadori ,fi 
fcrmaffe con ejfo loro, afsicurandoU, che’l reflo delC Efsercito in cinque giorni jj 
colà fccu congiùngerebbefi Qjundipoi efio imuafst de' fuoi più prattichi a 
feoprireiLVaefe atorlinguadoueil yalacco , e conquali forge fi ritrouaf- 

fe; Che s’ei per c afe preutnendts tutti gl' altrui difegni, fi fofse congiunto, e riaaTorda* 
rappattumato co’ Tranftluani ; mutando configlio; l' andafse a trottare ; noti- 
ficandogli , che caserme alle commif stoni di Cefare l’ Efsercito in fuo foccorfo 
veniuiL. . , 

Efseguì il Rfiotalt le commifsiom del Generale , che giunto poco lontano da - ' . . 

T orda a fece f correre vn Luogotenente de fuoi , il qual dtfiendcndo per quelle^ ^ 

Campagne fcomtori diuer fi thebbe lingua , e ficuroauuifo tutte le cofcpaf sare 
contiftefsi termini diprima, eli folleuaùTfanfiluamflarfollecitisùleguardse - 
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coiitr il y Macco, &o/ tre modo deftderofi dclt aniuo dei Bafla. Si fconerji 
n Rbotalt ^^>*f‘ii<^otaitmbeHorénau Squadroni; econdmoflrationi dÌMonpocaaL- 
^oraa°còn UCaualleria riccuutoin Tarda , datido^U ben agiato Sartie- 

dimoftra't^o ’ •^‘ì^urò quei PriHcipalt Confederati, che'l Generale defiderojodi aiutarli, e 
liberarli del[ iniquo Taicìxle, marcinaua a buone giornate con 
* ' le fue genti , per vnirfi infallibilmente frà cinque giorni con efso loro ; e per ar^ 

ra di CIÒ , rhaueua con la ftia Cauallerta imitato per ferunli frà quello tempo . 

THefso in dietro al Generale con dar auutfo delfuo operato, t 
Mcffì*^afW ’ bdodeci Caualli leggieri , acciò battefsero la Jlrada non folamente 

/«"wc déu'i Gwlia , maper ogni lato ,fm che fcourijsero , e saecertafsero , do- 

pe.ato, *f5 fi treitafseil y ilacco; Il qual nulla dubitando-di ciò, in ,Aiba Gito- 

Uà fi ritrouaua , facendo la raccolta dell’ Ejsercito , d’armi , e dt Tilunitioni, c di 
tutto quelloutb'a lungaguerrafofse bafteuoie, e neeofiaric; tagUe feotendo eftra- 
ordinaxie da miferi Sudditi, cì> in fin alf ofso bauea f corticati r Né nona alcuna 
l>ie Soldati ^‘*‘*^^‘^^^‘^>*f*perauuemuradi quefi" "unione del Bafia con li Cotfeder ari in 
del Rbntalt Tordajt nonfofsero Siati prefi due Caualli leggieri del Bfiot alt Ji quali poco cau- 

nVd!>/vfl« “ proprio lor Capitano, fcourironoaTnichelefvntoncurh’in quU 

fp,lcou«ono scorno iflefso doucafeguire ttà [ Efsercito del BaRa,e U Tranftluani Confedera- 
C^&ad “ • ^ y alacco , pieno di rabbia, e di grane [degno , co», come tro- 

T ui dUjiaiu qua mejchmi , volfe cb' in premio d’hauere a lui detta la verità, aU'ho- 

Tdil-Bafla ^^‘^^^oraappucatifofiero- 

^mpoiim- ^‘^ff>”P<>po»ufiofKruenrieUBaflaaTordaconilfMoEfsercìto, dove fu 
Atichele .* f* liobiltà riceuiito con termini é grand' aff'etto , e Ictitia ; c dopò bauer- 

II a "conbreue, majaggioragionamentoringratiatidellagrancoHfidcn7a,che^ 

«ulto dl*^' batter nella fua per fona; fi dtflefe a raccofdarU f oblir ariane dei 

Yma. r^oppiato giuramento ver/o C t mper odore t U Clemenza ,e la boutàdel mc^ 

defimo verfode fum federi rafsaUi ; LAgiufUtia . afeuentà. eh’ vfur C 2 ,li fuo- 
U cojuot \ubtUt ; Le lodi, e l vriritd,clMficauano dalUleaUà ,ee^anxa , 
.1 - ^be fi mantiene verf ì il fao Trencipe ; c cotm fempre C eterno Iddio ferieita , t 

I profpera ri fucceffi tanto di guerra , quanto di pace di quelli T opali , c barino per 

; efsercitio l obedierrga , e per continuo fine la fede : e che fe bene ,per qiielclx ve- 

ai li fiferto , di gran lunga erano inferiori dt minierò al yalaeco , fpc- 

raua non di meno fortunata V ittoria , combattendo per UigiuflUia dt Cefare yC 
per laliberatione di tantaNebiltà iediqueiVopidi ingiuflamente tiranni ggia- 
ti; efsendo che quel fola, clx refifte a’ fuperbi ,fouente con dcbolijfimi mcr^i Cor- 
H Bsd.i fcr potente atterra. .Apparecchiafiero in tanto animi ,ei corpi, che 

ri^lloeav fitrouerebbouoconcbibramauoHo vendicare le tante bor^- 

^édcdxoi *»^if‘ceuuteoffefe. 

EJ^unuia.e a il Cefareo Efscrcitorìpqfolfii per gli lunghi vù^gii 

xccctito rtfiJaMco in poche pofatc, per giungere a Tordo alprefiffo termine . Il terra 

Vanniardia j ';■ ^ \6oo. il General Bafiafort'icon ardine [ingoiare 

a TrSiiiiani ^cg‘'f*il<>ggianu/,rico’ Cdltgatiia larga pianura; orénandoal Sorgente 7tfa~ 
Oeneralcji bc ponefie in battaglia tutto l'Efscrcito; Biuedcndolo poi egli co- 
bu Giuia , viutQ t e [(bieratg a truppa per truppa , lo giudicò , pajsar quello il numera di 

.i diciotto 
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‘SeiottomilaSoìdétìi . ^cflòperò afsMcanfohtodcUadifpofìtione, eprmttii^ 
:^ddeTranftlHmiid quali jcosìdddjìrichiefìo ,eper termine d honore »edi 
bu jngoucrno , dié la yanguurdia ; pigliando I t flrada di jllba Giulia » doue^ 
prejHppomuafì , e dulie Spie » e da fconitoi i venia riferto , cb' ancori dimorafit 
il Caiacco, ingolfando U fuo Efferato attendendo di giorno ih giorno (un 
Figliuolo Vetrafeoj che di Moldaniu , c di alochia » douea condurrei piedi j 
& a Camllogran fctlte genti : Nè fatte baueuan due Leghe a pena j che i' Ejfer- 
cito conuennefermarfìtpi^iando alloggiamento in Oiuaros preffo U Fiume Ma- 
rufiotmercù delle Fanterie dd Balìa *flancbe dalle paffute -pìgilie : La mattina 
feguentepoideUi 17. fi pofero co' Imedefìmo ordine con tutto il Campoinca- 
mino verfo U yillaggio di Diirislò . 

Caminuua l’Efferato Imperiale per vna Campala lunga fei miglia in cir- 
ca, midi largheggia <t vn filo; cofteggiando il Fiume, che da fìuiflro fianco fecr- 
reuagh; agiatamente calando, fmchefk vicino al f'illaggio, il qualepereffere 
fituaco in aperto piano > rendea di fegratiofa villa ; oltre il quale verfo Leuante 
flendeua fi coltiuata pianura di gr ondeggi d vn miglio , la qual terminata da vn 
Torrente molto profondo , che da profjmani Colli nel Marufito fcolaua , per tre 
camini diuerfi i Taffaggieri conduce ad vn Tonte adie per diritta firada guida al- 
la Città S ,AlbaGiuUa, Di là daqueflo Tonte etafi accampato il alacco, la- 
feiatafi tanta Campagna dal Torrente a' fuoi Tadiglioni , quanto gli foffe fiata 
bafleuole per Tiagga (t arme da maneggiare il fuo Effercito . Erafi partito egli 
con ogiu poffibil celerità , dopò lauuifo di quei due Soldati irffelici , con Combat- 
tenti quaranta mila in àrcade fe ne veniua con quello ^iercito, pieno di crude- 
liffim.1 rabbia ver la volta di Tordo , per cafìigarefeuer amente , s'haneffe potu- 
to, prima , che'l Rafia con effo loro fifòffè congiunto, li Tranfiluanigià foUtuati 
contro di lui . Erano gl Mlog^giamentifuoi dt maniera forti,& in così vantag- 
giofo Cito» che non poteuauo in modo alcuno hauere paura é qual fi voglia , beth 
che potente, e valido Effercito ; poi che a man defira, che nferiuafi verfo il Fiu- 
me, lunghi fftmo tratto bauea di Bo/caglie, che l’argini ,ele riue vefliuano ; ^ a 
finifira continue Colline, e Monti s’ergeuano,cb’ infino alla fchtena de gf .Allog- 
giamenti lo circondauano; la cui /alita era folanuntepoffibileper vn firettopaf- 
fi con ogni vigilanga guardato ; Alla fronte era il Torrente poc angi detto , che 
dal Tonte in poi, qual in ogni occafionepoteafi rompere, con difficoltà gli Squa- 
dionipoteanpafiare,nè fengagraiiffimolorodanno , y eniuaì Effercito lmpe<~ 
naie ih due corpi diuifo , interna a marehiart verfo il yillaggio ; quando i Trau- 
fitl ioni, che gmdauaHO la fianguardiaffecero improuifamcnte alto; E parendo al 
Rafia, che tratteneuanfi più di quello , che comportaua il tempo , e'I infogno ,fè 
pafsar parola,cbe fi marchiaffe;nel qual motiuo trasferitofi il Conte Cauriolo al- 
la fua prefenga, gli rifirì, come alfrimo alto, che C Antiguardia haueua fatto, 
trafi incatmnato t olà fi videfibe la Caualleria Vranfiluana haueua attaccata la 
fcaramuccia contro due mila Cavalli Tolactbi , eh’ erano di quà dal ydlaggio ; 
quali a fuogiuditin credeua, che a nconofeer ( Effercito inuiafie Michele ; tenen- 
do per certo ancora , che non foffe lunge da loro la fuaperfona} e eh' effovedeiUr 
do,ch'inutilmente il terreo perdcuqfifiaueua interdetto lafcaramuccia;ritirare 
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facendo li Tranfiluani a i loro Squadroni; orinando al Chiocchi lor Capo che 
nonpcrmetteffè ,che fimouejfcroda/uoi pofli i aneotchc foffero pnouocati ■,ftn 
ad altro ordine ; con penftero di farli poi carricare viuamente dalla yarviuar» 
dia»datone parte a fua Eccellenza, Commi/e ilBafta adeffò Conte ^ che colà 
fiòitoritornaffe , acciò non fucceda alcuno di/ordine, che molto bene haueuiL» 
operato i però ch’egli farebbe venuto prefio a daraTiÀficchi quel trattenimen- 
to i che defiauano Ciò detto j fece vnir li due Reggimenti jUemanni » del Te- 
zen ^e di Slefia,invnBattagbone guarnito, con due Tdaniche di cinquecento 
THofchet Iteri C vna, e nel mczo delle picche; lafciatoui tanto vacuo, quanto ba- 
fiaffe per li fei pezzi ^Artiglieria da Campagna » dotte li pofe conia ftia munì- 
tione, tirati a mano dalla medefìma Fanteria. , che per la foltezz^di f(ft "Picche 
non altro» cix lo Squadronefcopriuafi „ Con queflo ordine di buon p.iffo ,facen- 
doft far largo dal rimanente delC Esercito-, marchiò verfo le prime Truppe del- 
la Vanguardia , dotte giunto in fìto pii* rileuato ; il Battaglione fatto hrmare ; 
vide tche i Volaccbietanfi in Squadrone fermati nella pianura poca del V ili ag- 
gio lontani ; ine foluti , che partito prender doueffero; Quando fatta por. a fegno 
l’A rtiglieria,fèce improuifamente aprire in due de Li fronte delle Tic* he, e ber- 
fagliar t Inimico con tanta mortalità d Huomini , e di Caualii ddle palle flr ac- 
etati , eh' atterriti , in feomptglio fi pofero y <à* in diforéne - Nè qui laihagge 
fermoffi ; che nel riunir fi lo Squadrone ,le due "Maniche de' Mofchettiiri atempo 
auanzMeft» fecero fucceffìitamente li tiri con tanta imprefjìon ne' Polacchi, che 
dirottamente poflt fi in fuga » pochi ffimi furono quelli scheda sì fiera ».edtiriij 
tempefia danno non tictuefiero ; hauendo nel fuggire barbaramente attaccato 
Fuoco attac fftoco a quattracantoiiLdi Mirislò;acciò nonferuiffe d alloggio alt'Effercito Im- 
rato a qtiac- pende ; e nhebber l’intento, per eh’ arfe tutto : Maeffhndo fconfideratamente di 
di MuisJò. là dal Villagffo troppo trafeorfì y incdzvida contro Cordine i fuggìtiui ,..dcttrd 

yffariTranfduaniquafi tutti furoutadÌMiap^z**foìtiinmezo dagente^ 
frefea mandata da Michele in aiuto de’ Tolàccni; Ne volte il safta, loro foffe 

dato foccorfo,parte per nonmpegnarfrfuoriditemùo;e parte, acciòchegf d- 

tri imparerò adobedire, & a non intraprender,Mtre le commi jfioni del Capi- 
tano, fattionix carrichi di capriccio . 

Soilecitauano alcuni il Bafia,ch’ auaitzafie legfntèdentroil Villaggio^ cer- 
cando efiinguere il fuoco , quid piantaffe gC Alli^iamenti; mapcrmoltiri- 
hettindl volle mai , tnafjìmamcnte dubitando affai della munitione, vedendo ■ 
ancora rapido li fuoco m molte parti di quell’ Alloggio , Fè fermare in tanto 
e&ffercitadt quàdaMirisIà a Tenente, in filo , che parte in pianura fi diHende- 
ua , eparte dzauafi in Colle foauemente , oue riutdendo co' proprtj occhi tutti 
quei luoghi , <ìr hauendo pofli Lomfsime guardie é Tranfiluani aUe tre Auenu- 
te di Mirislò dlafomniilàJtvna.CoUina, ou era vna Chic fa ,ehefoprdìa- 
. ^ uadViUaggio, lafciatoui gl- Vngberi ; Fece rche’lSarg^eMagporGcnerd 
Z__~' Caurinlo con tuttala Fanteria Alemanna , e S Artt^cria occupile la riuadel 

Marufio da mano manca ,■ qual era vicina a i Quartieri dell' Inimico quanto 
'T fofse vn tiro di Falconetto ; Don egli giunto , fè [abito alzare vna T rtneiera 

trai Fiume ,ttVdlaggio ,a!loggiandoHifi,e con £ Artiglieria cominciaron') a: 
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fare colpi beUifsimi Squadroni di Guardia del U etnico , e ne' firn i^uartieri ; 
Locbenonpoteuano farei Cannoni del (balocco, effendopiit coucrti i Ce/arei. q ^ ^ 

Circa la puma muta delle Sentinelle della "Notte, furono fatti prigioni da gf i^chi, "fatti 
^ lemanni quattro di fei V alacchi, eli inaunediaamente, penfando qualche Sen- 
tiiuUa forprendere , diedero del petto in aguato pofìo dal Conte Cauriolo al de~ re il VaUc- 
cLuio del fiume, li quali menati al Vadiglionedel Bafia,e minacciati dallo me- 
deftmo del Capeftro, fe non diceuan la vcritd ; Bearono effere di làdal Torren- trcw^nuLi, 
te alloggiato MiclHlVaiiioda contrenta md*^ e ptii Combattenti , e quaranta f Com- 

pegg^Cdi Cannone trà gfofsi, e da C ampagna j e eh’ a fpettaua da bora mhora fuo 
Figliuolo Tetrafcocan fóccorfi diuerfi . 

BoUia di [degno in tatuo il Caiacco, vedendo rabbuffati in tal modo, e sì ma- 
lamente trattatili fuotduemilaTolacchi , cb' erano il nerbo della Vanguardia 
del fuo Ef serata , e doleuafi di vedere sù gP occhi , c pigliar poflo * congiunti co .'r 

fuoi Solleuati i T edefehi co'l pià efperimentato Capitano , chatufìe l' Imper udo- 
re : "Ma come aflutifsimo, eh' egli era, tornandoli conto per all' bora dif simula- 
re lo [degno , mandò al Bafla circa la meT^a Notte Tietro Armeno 'uno de [uoi Pietro Ar- 
Capitani piu brani , a chiedete la caggione di sì rifoluta , impromfa guerra con- 
troélui; Nonefser qucfialaFedc ,chaucuaiulla perfonadisìbuonCapitano co al Balla 
a lui amicifsimo ; Non coH[ormarfì ^ueflo alle pvomefse di Cefare, dal qual fa- ^ 
feu egli , che di frefeo haueua haiiuf ordine d' aiutarlo , e noni opprimerlo in- di 4? fifili'i^ 
gfufiameiae ,foccorrendononaBjibelUaliii,inaaCefareiliefso; E che fepu- 
rehaueuaordine dalT Jmperadore dimouergli cantra Carmi, gli lo mofiraf- ^ 
fè;Cofa però da liiinon creduta : ^fcriuendo tutto ciò ad emulatione , ór odio 
prillato, eh’ efso Bafla portaua a lui: "Ponendogli in confider ottone li varifca- 
fidi fortuna, else le Vittorie fonomeerte ,echegr errori rulla guerra non fi 
correggono , fe non con la perdita della battaglia ; e che perciò douefse bauer - 

riguardo al pericolo , mi qual [iponcua , fe egli tionguadagriando , lo che di cetC’ 
to promettere non poMiafi , hauefse lui poi riportata de fiata Vittoria ; Douende 
molto bene fapere ,e conftdcrare ,cbe doueuaalTerditor fourafìare lo Spadone 
citi Capo, 

^l quale rifpofe il Bafla , else quando Tdicheie ìsauefse ben efsaminata Iaj bÌìC’^* 
fua coufdenga , haurebbe , fenga chiedere a lui , molto ben penetrata la cag- lacco.' , 
gione non foto , ma lagiufliiU delle fue ^Aimi . Ne haueu egU occafìone di 
ter fi della fua Fede ; poi che mentre Pbauea tenuto per fedele all’ Imperadore^ 
fuo Signore , ancor egli l'haueua amato , e tenuto m conto d'amico ; ma haiien- 
do([e ben tardi ) le fiu frodi feouerte , eia egli a tempo di caftigarlo, e libera- 
re queir infelice , opprefsa Trouincia dalla fua crudele Tirannide • Quanto poi 
etile eommijsioni di Cefare, ÓT allo Spadone; quelle gl' hauerebbe 'moflrateil 
fegueiae giorno in aperto Campo ; di rpuflo non banca ,che temere ,non mai ba- 
vendola meritato; Lafciatulo fimii pesfftcro ai fuoTadrone . £ licentiatoìo , 
fece , che dalle Guardie fofse ricondotto ficuro fuor delti E fsercito . 

Bjifcrì egli al V alacco quanto hauea per rifpofta dalla bocca del Bafla vdito : 

Dal clKchiaramcmcTompreJc non poter fchifareil fatto d^rme: Determinò 
thtnque affettarlo in quelfito di naturaforttjsìmo ; Bgndendofi ficuro, ehefegC 
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Imperiali tenUMmo il p/^aggiotlelTbrrente,s'hauerehbono efpoftìi éfsvr^ 
dittt midi nù ,c che forfè hanrcbb' nli hitatto qualche bella occafione, con van^ 
ta^to (Caccclerarft là tanto da luibr amata vittoria . 

" La fctuente mattina il Generale Cefareofece paffar t Effercito con buon or^ 
Sne ,diììcndendofi in battaglia lunare nella coltiuata pianura oltre Tairislò, 
con ijlabilito difegno diuemre à giornata con l’ Inimico ; &■ perche non fifidaua 
afsolutamente de’ Tranfiluani, circa la facilità di pafsare UTorrente ; detertm- 
nòcongli occhi fuoi proprij fame ficura fcouerta ; Tanto tnà,che molti Co- 
> “ pitoni, e Caualieri f'enturicri rendeuano afsai più difficile il pajsaggio di quel» 
c haueiun rifcrto li Tranfiluani . Colà per tanto in fubito trasfiritofi » conob- 
be j che farebbe vnejporfi ad euidentiffima perdita , volendo temerariamente 
Parole dd tentare il pafsaggio, peringprdiggia diuenireuHe mani con t Inimico. Onde 
' dicono , eh' inarcando le ci^ia quello buon V occhio , dtfse ; cr amici mi fa- 
^erauf^ ceuanhorarieeuerevn fcacco matto» per deftderio, c’hanno di venduarfi, fé 
nfljrc il ^ cuffia lor brama io non cauaua il netto co’ proprij occhi; alludendo à Tranfil- 
TortcDte . f.' haueano detto efsar facile» c comodo il pafsagvo del T orrente . 

Chiamò dunque cosi armato,&àCaitallo»com’ eglieratl Configliodi Guari 
ra; e con buone ragioni dimofirò il pericolo, al quale ejpofloftrebbefi il loro Ef- 
fercito, fe tentato hauefse di pa/saril Torrente» perafsabrC I nimico ;conchitk- 
dendo» eh’ era di neceffità di pigliare rmouo partito . {^urnài leuandoft perguor 
Crandeim- dugnarc pcfto migliore» conobbe efser granì imprudcm^ i vn Capitano» il qua- 
prudenza d' le trouondofi inferiore di ffin^ealf Ininùco,vogha ancora antjuffarftfeco con 
TO, ^lanl dijauantaggiodifito: tanto piit che il condur l’ Efsercito altra à torrenti fomra 
dofiinfrtio- gl' argini de fofsi , ede fH>ni,&oltraà ponti» éf vltimo partito, che in fac- 
eia dell’ Inimico nelle cofeeflreme fi piglia. Effi non efser confiretti da fimil 
f^i conri neceffità, ate^ pof seder la Campagna Uberamente; flaado in arbitrio lorota- 
uaìrgarfit»o’lritirarfi ,come piàerail fuof»ere; acciò l'/nitmco ingannato 
di iìto. dalla finta apparenza di fuga ; disloggi andofi»prÌHaffe fe ftefso di sì grande^ 
vantaggio» qual era la fòrteT^a del fito . 

Gl’ vnitidi Tranfiluamnon foUti àmifurarc si fottilmente U vantaggi della Guer- 
Torda ricu- ra; nè ben penetrando al di dentro lecirconiiange di così necefiOrio partito ; ri- 
^in ”^a fpofiro con animo alquanto follcuato ; non efser eglino auegT^i con tanto pregiu- 
deir luimi- ditiodeUanputation militare far in faccia dell' Inimico tal ritirata, la qualpo- 
tefse efsere interpretata per fuga manìfefliffima ; Efsere di gran conjequcw:^ 
ne’ principij della guarà tal mantaiimento df honore , dietro la pcrdengadtl 
quale par» che fier ordinario precipitila fortuna de gf Efsere iti; perche, fog~ 
giungcuano effi, qual maggior iìf amia potrebbe nccuere qiieSìo Efsercitova- 
lorofo, quanto m sul fiuto di rifoluerfialla baitaglia,Vitnperofamenteritrar- 
fi per non venire alle mani con [ Inimico i Gf a(salti»chenfolutamente fiitcn- 
tano»ctiandio con difauan faggio ; fi come argomentano grani ardire» e gran 
Molteroltc confidenTa,cosìrendonoftupidol’ Inimico, e di manieratale C aMli(cono,che 
picaoli Éf- nel mcdejtmo tempo, eh’ apparecchiafi alla difc/a.pcnfa ancata alla fiiga£fser- 
tS'no”gl> fi veduti molte volte piccioli Ejserctti » fuperar argini » afeeoder bafiioni,di- 
nofe Vitto- flrugger fofse, fpianar trincierc » c portar C armi vutoriofe nelle vHctre de- 
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\t aUoggitmerM'nmici tfpaiientattdoU tanto Cardite » quanto fe fìnie > e pii* U 
rifoluta confidetTT^ ielC Jtrme h(^ili . Ecìxperò eroìto di parere , chefu^ran- 
dofi quella poca difficoltà del T orrente con la bravura j s affai ifie il Nemico; one- 
ro nell' iiìeffo pofio fèrmandofì^fpettar opportuna occafione di combattere . 

Il Baffi aie ÙKontro» cheshauea propoftodi vincere fenci^a tanto rffchiOi 
dimoflròt queflanon e fferc ritirata ^ ne meno /pecie é fuga» ma benmilitar 
Clratagcmtna ; per far, che C Inimico fen venga fuor della Forte^T^ del fito ; 
fupponendo , che da timor procede ffe quel » eh’ era regolato dalla prudenza , cj 
militar difeiphna : La riputatione pèrderfì ne’ fucceffì infelici » deriuatida im- 
prudente configlio ; ma ^ueliaeffer occafione tCaccrefcerlaaltre tanto j quanto 
che dal buono fucceffo sargomentaffe la rara perfittion del configlio , e ì eccel- 
lenza delC hmentionci Vrecipitar la Fortum de’ grandi EjfercitinelC imprefe 
con poca difiiplina tentate ; ma fferaua nella Diiiina benignità , che quefto riti- 
rarli farebbe in aumento >e non in perdita della riputatione »e buatta fortuna di 
quello Effercito : ,/ìcquiflarfi nota d’ infamia nella vera vitupcreuole ritirata , 
ò nella fuga efpreffa, apparente ; non già nel procurarfi» conferme le regole mili- 
tari t il vantaggio Ì vn miglior pofio, éetro tir andò fi C Inimico j cofìringcndolo 
affo volere ài conflitto ; "Piacer di gran lunga più a luigi' affalti, eh' argui/cono 
buona cognitione « e matura prudetrza nelC arti belliche ; che quelli , che per te- 
merità ricfcon felichò profperiper pa^p^o ardimento; tanto piùjche li primi qua- 
li fempre fortifiono il loro effetto ; però che li fecondi di rado hanfìne lodeuolc te 
fortunato : Ncn ritrouarfi quelC Effercito in ìiato talctch’ ad incerto fucciffo di 
dubiofa battaglia doueffe efporlo con euidente difauantaggio > e qua fi auuentu- 
rar dijperataminte la Fortuna di Ce fare ; Tila fi come riputava migliori li fuoi 
Soldati te nella proféffionc di guerra viàpiù periti , che quei del y alacco; così 
voleva ancora all' iHeffi procurare fito opportuno , acciò quanto a questa parte 
non inferiori a Nemici ,potefferogcnerofamente effercitarìvfato valore . Il di- 
morare in quel pofio ifieffo a ninno modo piacerli; effendo che l’accorto Michele 
pei- non priuarfi del ffo vantaggio , non mai s'hauerebbe moffo di là t afpettan- 
do dove fi rifolueffe la temerità noflra : Il temporeggiare tcffere di gran confo- 
quemta al Nemico , il quale da bora in bora afpettatta ffo Figliuolo Petr affo , 
che con Effercito non Iprez^abile calando d^aMoldauiat era in viaggio per 
vnirfi co’l Padre ; Onde éffcoltà maggiori rifiiltarebbeno t e minori le Jpi ranre 
di ffperai e vn Hofie potente, c ben tngroffata di Fanteria, e Cavalleria. Sirmle 
diuerfione non poter a' tra , fé non apportare grandiffìma vtilità ; poi che s’ egli 
non fi partiuadei prefo pcfto,volea l’ Effercito trasferire verfo Mba Giulia,p.if- 
fando li Ponte ad Oiuaros [opra il Marufìot per mantenere gl' .Amici in fede, & 
atterrire lipartiali del yaiuoda y alacco-, e fors’ anco haurebbero hauuto forte di 
peruertircgl' aiuti , che gli ventilano , cogliendoli dall altra parte » & improui- 
fameneefugandoli;Di modo che poi Michele defiituto da egri vno ffo ffe ncccfjita- 
to abbandonare quel Pofio, er* auiientiirarfi alla Battaglia; affìcurandoli voler 
egli congC .Alemanni quellaritirata benfare. 

Ma non di ueft con fìlentio puff are firauagautifflmo cafo occorfo$mcntre il Ba- 
da s'affaticaua perffadere aTranfiluamilgiàdettoparttto sì necefiario* d^ 
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cui foto pQ$eà dipendere la Fittoria dejìderat<u> .» • " . 

Faceuafì qucjla Confulta é guerra j come si detto , in Campagna» a Cauol-l 
lo , t angujlia del tempo sì richiedendo » bauendo tutti quei Signori interuementi 
fatto vn Cerchio di lor mede fimi intorno al Bafla , quafi che dalle Cannonate l9 
’ volejferdi,/rndcrejgrandinatedaogniparte»poftea/cgnodavn tal FincenT^ 
Bomhardicr Trlantuano , che ferma per Capo al F alacco ; Quando vn Soldato 
Fugherò defiofo di fentir ancor egli quel » eh’ era uel Configlio di guerra deter- 
mmato » accojìoffi al Cerchio » tenendo in man la Celata ,prs' anco per riueren- 
t 7^a»&- ceco eh’ vn tiro di Cannone poHo a fegno per colpir nella \adunanga di 

quei Nohiliffmi Caualieri » portò via di man la Celata al detto Soldato , fim^a 
offèndalo in parte alcuna , nè meno il Cauallo , che sboccatamente fi pofe infu- 
Perialodi ga » [correndo la palla vicinifpma al Conte Camillo Cauriolo » che da quelltL» 
ftQ S Cwi" cinudeua il giro della Confulta» con pericolo di mortale offifa; ma fu diftol- 

tc Camilk) tadagratiofo tenor di Stella perpreferuarloalungaglma di vita Caualeref- 
Cauiiolo. ^ Il cagione » eh' efiendo hormai tutti venuti nell' opinione del Bafta ; 

conuinti quei Capi Fnglseri» e Tranfiluani dall’autorità di tane huomo; ma mol- 
to pià dalle fue viue » e falde r aponi refi appagati , fi ritirarono a i luoghi loro » 
étliberati di obedire con ogni offequiofapronteg^ . 

il Conte T omafo ridottqfi óUeTrinaere »&• al Quartiere » e leuate le Guar- 
. die » cominciò ad inaiar ver fi il “Ponte [opra il Marufio la Fanguardia , dopò la 

quale marchiana tutto il Bagaglio con altri attellaggi; di bottiglia morchia- 
I uano tutti gl' aiuti di Fanteria» e CanalleriaTranfiluana con beUiffimo ordine ; 
fcklti però prima due mila Caualli per rinfonio della I{etroguardia » nella qua- 
le rimafe il Cannone , & tutta la Fanteria , e Caualleria alemanna , e per ficu- 
rcg;ga dell' Artiglieria , difle/cle dietro due gran maniche di Tdofchettieri » chiuJ 
derido la coda delC Effercito le quattro Compagnie ordinarie della Superiore^ 
Fngheriai eia Cowpaguiade' Folloni dìguardìM delCenerale ^ douevolt egli 
vltimo di tutti trouarfi col fuo Guidone »e Caualieri Fenturien ; fi come hauea 
promeffoaTranfiluanijpertefiecutioncde’ fuoiéfegni. Eratutto quefioEf- 
fercito formato di dodcci mila Fanti di Cationi diuerfe , ma tutti di prouato va- 
lore i La CauaUeria non paffaua il numero dt otto mila ; Tre pe^i di Cannone 
‘SiO0gK0‘ia, e dodtci da Compaq ; computandoui dentro gl’ aiuti de' Confede- 
JÈfi • C’Canui co'l Bafla , oltre U due Fratelli Conti Caurioli moli altri Nobilif- 
J^ttni Caualieri T dekhi » Fngheri , Francefi , & italiani » nel valore » & e/pe- 
rienga de quali compiutamente confidaua » li quali » come else JìaJfero attenta- 
mente del Falacco i motiui eonfiderando ; Ben ttfio in vederlo mouere dal for- 
ti)]tmoPoflo,e precipitofo con f Eflercito fequitarli ; sauiddero quanto foffe fla- 
tagioueuole la rifoluiione di Configlio sì faluttfèro dato dal lor Generale pruden- 
ti vaiacco hlaeiìro di Guerra . 

infunato Pot che Michele , tielT attioni fue dall eccejfo accompagMto mai femprel 
^ pu^cò fubito» che viltà, e timore fofie quel »ch' era martide artificio »e mili- 
tare pr^Hga ; Ch' effendogli dalle Sentinelle » e Spie rifèrto , che’l Campo Ce- 
fareo sera leuato » e che marcinaua verfo la volta ond era venuto » a pena po- 
teuafi indurre a crederlo: Quandopoivide»checosìeraincfetto;altieromfe 

fleffo. 
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fieffo . tumido , e gonfio dilla vanità fua natiua Sorridendo àfse : Doue fuggt, 
auefio Cane Italiano i Non sàegU , che per tutto rarriueròf In conformità é 
che» abbandonando il fuo pojio tanto ficuro » fi pofe aperfeguitar iCeJareicon 
grattdiffimafuria, e con non minore é [ordine; oCn^ dubitando pur molto di non. 
poUrliffungcre a tempo con tutto f£ffercito,fpittfegli dietro gran parte della fu^ 

CauaUeria con alcune TYuppe di Cofacebi » la ^ale pero cr a tenuta à dietro non 
foto dalle Cannonate; ma con beUiijimo ordine le maniche de' Mofebettieri mae~ 
flreuolmente fuccedindo tvnaal altra» fecondate dalla CauaUeria legger a»an^ 
dauano trattenendo U Nemici fent^a dar fegno damo di auairt^arfi ; lidie fom-y 
mamentc placca d P'dacco» defiderofo di giunger egli in perfona con tutto il cor-- 
po dell’ Esercito » per metterfi in battaglia oltre Wrislò [opra quella fpatiofin 

Campagna; credendofi pur tuctauia/:hefi4ggilferogfImper'idi [incontro. , uo/v,- 

ma il Bafta» che tracd>eggiando pian pian marchiana» per ritirare il Nemico 
a fatto fuor della Forteti del fito ; erafi hnrmai auanc^ato in poSìo opportuno» wi». 
e prima da lui per combattere difegnato » qudgiuafi a poco a poco foauemente 
drando» tanto» eh’ a CauaUere rcjlaua a tutto il reflante della Campagna. Qui- 
uimaeftrcuolmente voltando facciacontutto [Efferato» fi pofe adojfemar g[ 
andamenti dclC Immico. 

michele flandopurtuttauia su la fua credenTiamedefima ,(jr affrettando fi 
eupìdifiimo di giungere a tempo »folÌecitaua al marehiare la Fanteria; e fecefi 
in tanto condurre mnaiet^i la fuaprefein^vn Caualier Tranfiluano » c hauea 
prigione » chiamato Baldaffar Bomemijja : -Al qud molte interrogationi fatte interroga.^ 

[opra la perfona ddBaFìa» d.t quello molto ben cono fduto , dimandolo quafi 

per fcherct? ^’fgh credeua » che lo doueffe afpettare , ò fe pur drittamente fe ne Cauaher 

fuggiiiainCafiouia : Mcherifpofeil Bornemi{Ja»ch e^teneapercerto»die'l 

B^a non era per ri fiutar la Battaglia » quanif effo michele glie [ offerifie ; ef- s'egii crede- 

fendo»chel'hauerpermolt’ anniguerreggiatocongrMi fatiche nella Fiandra^ 

con fama di valorofo guerriero» che pochi pari aluifoffero» [induceua a ere- afpetnitoin 

dere facUmente»che ne anco in queHaoecafione annientare voleffe[acquiftata * 

concetto » ne perdere [honorato credito » e che quefla ritirata non [òffe fenica mi-» 

fiero ; che di ficuro volefje combattere » con ifperatn^a ancor di Fittoria . . 

llFdacco fmulando dé fuori grande aUegre^a a quefie parole » perh al 
^andefiderio»che<ùmoftraua hauerdicombrUteret fenttndvoeròcoH dtjgidi^ 
levereiodi del Cibano; comandò fubita »efiendo arriuato uelpta^dtre mi-'i 
rislò » che fi facefje alto » ordinando [Effercito dia battigia iti quefta formai » 
fece di tutte le fuc genti vnafTonte eguale» pertrauerfa tutta la Cmpagfla oc- Ordinanza 
CHpando ; ponendo nel dtflro Como » cb in fino alla ripa del Fiume fi dificndeua » d' ElTcrcico 
nquattro Squadroni tutti li Cofacchi » e g[ Meobuggieri a Cauallo »alatoa’ r 

quith fif Lantie a qut$^% vìtuto VQ Battaglione di F antaxia Sicuu^ iiai VaUc- i 

Htffciana je Fdacca;poaeKdoui dia fronte quattro p{\ij <f .Artiglieria minuta» « 

fpaUeggfatodalLtfptiflradavn dtroSquadrone diLancie'Polacche tcmolda—' j 

ned afciandoui dia cura Sabba Nuacco I^afcianofuo Generale della Caudleria» 



fuoi Boiarri » < con tutta^ 
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'^Ua. Nobiltiì, clxgC era rimafla amicanella Tranfiluania » e che lofegmua £ 
moldauia , e di Tal orna . Nel finijlro Corno terminante con lafolda del Monte , 
dinife in cinque Squadroni il rimanente della Caualleria » compartita a’ fianchi 
£ due altri Battaglioni della Fanteria Sicula , V alacca t I{afciana , e Moldaua , 
quali fortificò con alcuni pe^i da Campagna ; Di modo che veniua a terminar 
quafi siila flrada ,ch' addila Giulia conduce. Vofio C Esercito in battaglia in 
qu^a manier accomandò a due mila Fanti odrcobt^ieri eletti Siculi, eh' a feen^ 
deffero la più ùropinqua Collina j dr eminente t poncndofì /oprala fommitàdi 
quella oltre alcuni vigneti j che dolcemente s'auairt^auano alquanto all ordinane 
^4 dell Effercito V alacco,hauendo defignato feruirfenein vn fuo non ben fondO’ 
dife^oifacendo continuamente nel medefìmo tempo da i tre Battaglioni je dal- 
OrcJuaiiza tempeflare lafua jl rtigheria contra /’ Efjèrcito Imperiale . 

au incontro, commije al Sargente Maggior Generale , che dijlendcjje 
ajt»' battìi ^ Ofàinanga delle fue genti informa lunare; collocando nella punta del Corno de~ 
5lu. Siro st'i lajlrada d'.Mba Giulia vn Squadrone di Fanteria T ranfiluana» & Vn- 

glteraja lato al quale pof e vn Grofso é Lande de' Corfederati, lafciandoui Stef- 
Jkno Chiacchi Baron Vrincipaleje Capo de' Traafiluàni,a par a quefìiana con de- 
biti hiteruallijyaui vn altro Squadrone di Fanteria,pur de Confèderati,fcguen- 
do vngrofso di Caualleria l{aitra della Slefia fatto la condotta di Melchior I\pt- 
toMÌ^,e £ Giouanni Sebepr atuig. Nel Como finifirot che per efser l’ordtiiauga in 
forma iarcojcorrijpondtua al defirojòpra la ripa del Marufìo,Jlauano duegrof- 
, I fidi Lancie T ranfìluane,pì efso U quali eraui in vn grofso la Caualleria del Vro- 

fofluarixlr al fianco di quella vn Squadrone di Fanteria Fugherai Tranftlua- 
tMiComandato da Sigri£o Trunig^Morauo, fiancheggiata ddla Caualleria F'n- 
gbera^ della Superiore y ngberia,comandata dal B,_agog^,apprefso la quale cra- 
ni mi altro Squadrone £ f{aitri, fatto la condotta di Baldafsar BpUouigt Cugino 
diI*Iflehiorre;trà[inteTuallodel quaUiCir ilBattagUondellidue Bf^imcnli di 
E anteria .Alemanna ,comandata dal Colonnello Gio: Batti/la Te^èn, ftaMaùt 
Terfona del Generale Baila , alla tefìa della valor afa banda de' funi y alleni , e 
de Caualieri yenturieri, e del fuo feguito . Nel megp £ qucfl' ordinanti^a, che ve- 
nitta ad efsere il centro deli Efsercito,collocòa:ome di rifcruajn vn Squadrone le 
quattro Compagnie ordhutrie £ Caualleria Alemama della Superiore yt.gfie- 
ria^omadate dal Bfiotalt, ponendo in qutflo Squaùonc l Impcrid General Sten- 
dardo corfìgnato ad vn Giouine CaualierpriiKipaliffimo Vnghcrojl quale fili fat- 
to /piegare daefso B<fla,£cendo,che moflraua al y alacco l’ordine^ la commif- 
fione £ Cefarc con quefìa Ban£era I mperiale;Finalmente fù pofla C^rtiglicria 
co fttoi ricapiti /oprale più eminenti parti della Campania, la qual con continui 
tiri /parati ter £ /opra li Squadroni amici finfcriuaìta danno graut/fimo a Ntmi-^ 
à. ydle il Generale, che così fofseor£nata l'ordinantia di qu^a Battaglia} 
perche , £uidendo It forge T ratifiluane co'l porre gl' .Alemami in met^o 
niuaadidficHrare,edella fua fede, che non hauerian potuto cosi difunite of- 
fenderlo, t del fuo valore, che p^emidatione, eper forgahauerianconuenutn 
£moftrare; lafciandol ydrti^eria /opra quelC emiuemia , per leuarfì Simpe^ 
dimtntq » ottenerne più frutto» (he fe nel/ oìdiiwaift 4fU<t Battagba f ha- 
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iefje polla} àoue neìtamifehiadd fatto darmi gli farebbe riufcita pii infrut- 
tuofa , atnQ di granàffmo damo , Così formato f Effercito, fi diede nel 
Campo CefareoU fegno della Battaglia, e'I Nome Onnipotcntiffimo é Ciesà afif°ba«^ 
Triarioj . 

StasMno ferme rordman^ del alacco ; marchiando per lo contrario a lento 
pajfo verfo loro CEfiercito Imperiale , attentamente confiderando il Bafta i mo- R,cor.Io or- 
uimcntide' Nemici} Quando il SargenteTnaggior Cenerai Cattrtolo prejentan- 
doJegU innanzi , gli figmficò poter fi agenotmcme nel primo impeto impatronire Conte cL 
delC Artiglieria Nemica polla [opra la firada ; quando con buona Ttlanicadi 
mojchettierifofse anco con buon concerto afialita ; E che fi come era t Autore di gfòr 
quel configlio , così s’offèriua Capo di quella f anione ; E che tanto più x/olontteri 
tentar fi doueua , quanto , che da e[faArtiglieriariceueua I Efièrcito loro non 
mediocre incommodo . T tacque al Bafta , e lodò quello fico Cotfiglio , e che per 
ogni modo fi doueffe cfiequirefubito . Fece per tanto fortire dalle gitarmioni del 
Battaglione trecetuo Tdo/chettieri de' più buoni; e fattofi ejfoCauriolo Capi- 
tano di quefiaFattione, s' auan:^ ébuon pafsoalla fiUda di quelle Colline, 

CT" alla fronte , cinquanta pajjt innanti al deftro Corno , per voltarfi poi a fuo 
tempo [opra la Guaréa de' Siculi, el^afciani, eh’ er on di conferua all Arti- 
glieria^ . 

!l Caiacco dall altra parte dubitando di qualche ftratagemma , vedendo ri- n Valacco 
folutamente marchiare quella "Manica ; comandò al più vicino Squadrone di nc 

Lande, eh' huteftendo [Inimico, percotefse per fianco li Mofchetticri guidati 
dal Cauriolo ; di che efsendofi accorto il Bafta , per vedere quefto Crofio di Lan- 
de, fiore, come fi fuol dire, sù [ale, per mouerfi; ordinò a Melchior B^tto- 
che co' fuoi \aitri lo gifse rifolutamente ad incontrare , preuencndo i dife- 
gni del! Inimico, quando mof so fi fofse. L' Artiglieria in tanto del F'alacco Cominciala 
continouaua a tempeftareda ogni banda con qualche danno d Imperiali; c mag~ Battà^liì . , 
giorimpreftìonehauerebbe facto, fé [ordman:ia del[ Efsercitonon fòfie fiata é^vaU«o’ 
difefit in qualclse modo dalla qualità del filo, che per e/serc in molte parti inegua- 
le , feruiua in fimile bifogno di riparo a' Squadroni , foprauolandoui la furiai 
delle palle , ò colpendo in terra . "Poco , ò niun danno dierono ancora li Siculi, 
e g[ altrilor amici Arcobuggieri , ch'eran prfii foprail Colle, veggendo gl 
Imperiali auanrarfi a dritto loro . Poi che non ben mifurando la dt^nga 
cero vna generai Salua , lontani poco men di ducento paffi ; Mouendofi nel me- 
deftmo tempo lo sù detto Squadroadt Lande; del qual fofpettaua pur afsai il 
Bafta, e'ncuiilP'^alacco t^fua fperanga locata haueua: E a dir il vero, 
s'haue fiero hauuto l’intento loro eontra de Mofehettieri , patena efsere di non 
mediocre diforéne ; MaMelcbior Rpttom'gcon non minor ordine , che bra- 
Ultra li folienne, inueftendoli co' fuoi Bfiitri, e con pronto valor combatten- ^ottouì*» 
do, e per odio, e per honore di modo s' adoperarono, eh' in breue rouerfeia- 
reno in dietro lo Squadrone nemico , tagliandolo quafi tutto a peg;gi con pre- 
fiegga , e brauura mirabile. Schifato in quello modo i Molchcttieri[ìm- 
petodelle Lande y dacché , attaccarono le Guanfie dell Artiglieria Nemi- 
ca f non ancor feouerùdaeffi per grcfti nenftfidi fimo, e poluere, per lunga 
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tratto r aria, o^nfeanti ; onde improuifamoiteagUtfliftmo tiro giunti j /tro i/ Zar 
sifaro addoff ì a Nemici , li quali mto»che procurauano di difender fi , riufeì lor 
vano ogni fuo éfegno , eh' ordinatamente ricarricando,gli raddoppiauanoicoU 
fi 3 cadendo per tutte le parti i Nemici a terra ; e fitto le carrette delf ^rtigUe-: 
ria da effi imprudentemente > e malamente dijfefe, reiìaro opprefii, e Cartiglie- 
ria occupataifacendofubito il Cauriolo rimlger le bocche de CannoniverfoCort 
dinaiiT^ nemiche . 

Nonftaua a bada il rimanente degt Efferciti 3 effendo cheneltempome- 
defimo di commiffione del General Bajla la Fanteria 3 e Caualleria Tranfil- 
uana > fecondate di buon pi^fi dal Battaglione della Fanteria Memaa- 
Ha nmfiirono del yalaeco Efiercito il Corno finisho : Ma fù Jofleimta 
da Nemici con pari ardire la furia > e farebbe per auuentura ilatiLt 
dubbiofa la littoria da qttefla parte ejjindo , cltr gli Squadroni del- 
la Fanteria Nemica fiauan fitldilfimi 3 e in ordinare^ , fé sbaragliati non 
gCbauejfe Coniglieria couquifiata 3 la qual fcarricata verfi di loro , ne 
fece miferabile firatio 3 precipitando da cptclla parte a fatto la Fortuna del 
yalacco . 

Ceffaua fid tanto il frutto 3 eh' ottenebraua per tutto T aria nel punto 
tfiejio , che’l deflro Como de' Cefarei hauea rotto > e tagliato a pf ^7* qn<^fi tut- 
to il finifiro Como de' Nemici; Quando il yalacco feouerfi u Rafia 3 eh' a- 
uanT^auafi come vittorio/o vere’ il fuo Como deflro , è verfi il centro dellt 
battaglia * doue flaua la fua Terfona 3 con bellijjtmo ordine , e con Cor^ 
dinaria brauura ; onde incominciò a vacillare » determinando non affet- 
tarlo ; tanto più vedendo , che ‘I rimanente del fuo Efferato erafi fuor di 
modo auuilno per la rotta del Como finifiro > e perdita dclC Artiglieria, 
e per lo contrario il Nemico ancora intiero mantenere la fua ardinanga , 
e ded profperofo fuccefio venir formidabde verfo loro - E mentre nella ri- 
folutìone haua perplejfi , vuf anco il fuo Corno deflro a poco a paco pie- 
garfi , con tutto cheti General delia CauaOcnaBabbaNouacco mirabilmen- 
te s adoperafse , affalito da quella parte dalla CauaUeria del I{agoi^i , e dal- 
la Fanteria y righerà del Truniccio , e dal rimanente della T ranfiLuna Canal- 
kria , ediSlefia , eh' vnitavtente con gran rijolutione haueano munito , 
de’Nemui facendo tagliate horribiU^ Deliberò dunque partirfi della ntifebia , 
vedute le co fedrquel'f atto iarme indifperatione; Che però fio* abboffarci 
la LaatÙt’^ìi la qual era inalberato il fuo Generale Stendardo di bianco Dn- 
mafeo Oliera dipinto vn Corno ftpra verde Ginebro , c hauea nel rofiro 
vermiglia dupiieata Croce , Infegna , efj" Imprefa antUhiffima > e princi- 
pale di y al acida ; e poflofelo in feno , die<U de' /proni al fuo Caualh , a 
fiidta briglia fiiggemh , feguitato da quei Totacchi , e d altea Caualle- 
ria , che potè Jabitrfit , ttdtofi fuori della Battaglia con peritolo Ì effere 
colto in me:(o , fe ancor vn poco badaua , dalla Compagnia de yalloni * * 
d alcuni altri CauMett , cheto fegmuano , con grandiffimo de fiderio dhauer 
l'bonort dt condurlo prigione al Bafla, Ciunjein tanto , continuamente^ 
ferfegiutatodagf Imperiali ffipra le fponde dtlMarufio vicino all' abbruc- 
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€Ìidò “Miristi ; tijuìfieTMnente fofpiran&la ftrXroHUia, e dttenddfl de Hdj 
«mtraria Fortuna j ^o(fì alt actpta confidundofi alla bontà di velocij}i~ 
mo Corridore ì Neiiufcivana la fua creden’^^a» poi chetilo di grandijjima 
lena portoilo a nuoto fitori ogni peì'icolo alC altra ripa . Onde conofciutolo Uf- 
fa » /montò Michele, e per così grm bette jieio baciatolo, e tiratogli il Ciuffo, 
lafciollo andare in libertà ; e rimontato /opra vn altro ; dopò h^uer vol- 
tatolo ^uardp alle rouine del fuo Efferato» tutto éffipato , e tagliato a peT^- 
-:t}»ftPofe, fatto già lungo giro , in faluo nella Forte:^a di Fogaras . Qtieflo 
Caualìo fHpoiritrouato da Cefarei,& ammirato per vn bellijjimo Turco ba- 
Jlardo, /auro infocato, mandato già vn tempo in dono dal Duca Fincen^ di 
Mantoua a Sigifmondo , Trenctpe off bora di Tranfiluania ctmt vno de piòheU 
b, e più buoni deUa fua ragga, 

■ Fiiggito/i il Polacco , tutto ilfuo Effercito fe n andò in rotta , e fi così gran- 
de U veci fumé , else per due miglia erano le campagne ,ele ftrade piene di corpi 
morti , e di moribondi : Onde fattone il computo ,ritrouarono , che dalla ban- 
da del yaUcco eccedeuano il numero di diciotto miU eftinti , fenica gli affogati 
dentro ilMarufto,con perdita folameme di quaranta Ce farei. Succeffe (jutjla 
fornata li i8. di Settembre 1600. dopo megpdì. Vittoria i^ramente fegn4{- 
latiffìma acquiiìata dalli meompartd/Ue prudenza, e valore delF Inuittifftm 
Saffa. 

■ Fu oltre ogni ff ima grande il Bottino, ricco, & abbondante il Bagaglio, e con 
t acquiffo di trenta pegg^i di jlrtiglieria tràgroffa, e minuta fiche non vifì Sol* 
dato , che non faeeffe preda dt bettiffime feimitarre , diCauaUi di gran valore, 
,^rme, df altri ./imefi, che fi portano pervfo di guerra j Ter la qual cofa à 
Bafia , qual volle porrei Tadiglioni , & allogiare nel luogo ifleffb del Conflitto 
infiemeeo' fuoìTrmcipaliCanalieriychonoratamente fi fegnatarono in quefta 
Battaglia, refe gratie alV Immortale Idèo, afcriuendoconhumiità difptrtto 
quefta Vittoria èia fua Totenga , come vero Dio de gC Efferciù . 
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LIBRO SESTO. 

OTO' sì glorioJayktorUilBt^iifè fcorrerclafiM 
CJudleria leggera ^ accompagnata dalla maggior 
paru della Tranftluana fin sàie porte di jllba Gitt- 
lia facendo prigioni, O" vccidendo quellhcbedalU 
rotta cercanano porfim fatuo . Onde apportaronosì 
gran terrore agC amici del yalacco »&al Vrefiéo». 
ch’era in quella; che deponendo Farmhintroduffera 

_ , nella Città i Cefarei; F attiene, che in altro tem-^ 

po,e in altra occafione hauerebbr portato feco molte difficoltà t fe gt animi 
di tutti non fi(ierorimafi opprefji ,& lUibattuti dalla nuoua dirotta (lata st 
grande ; feruendifi benijftmo U Bafta in ftmilt congiunture dell’ occafione , chs 

la qualità de’ tempi fomminiHrauagli . Bjcuperò l'arme ,che dall’ Impcr odore 
al yalacco erano fiate mandare, perche pià comodamente gli potefje ^rgere 
aiuto ; e probibi, chea quei Steuh, che volontariamente deponeuano i arme, 
non fufic tolta la vita ; parendogli , che quando guadagnar hauejfi potuto gC 
animi loro , che molto s'haueria potuto promettete del fuo valore - 

"Ma nacquero non dopò molto alcuni éfirufii e differente dalla parte de Ce- 
farei verfo de’ Collegati Trunfiluani , tu particolare del Capo loroSteffana 
Chiocchi, caufatc da vngraue mane amntto di fede ,c hebbe per fine vn infolitd 
crudeltà ncS allcgreg^i a punto della Vittoria . 

Haueua , come fi àfie , il V alacco nelf cminen^ d vna Collina fourafionte 
(d luogo della Battagia,' fatto falire éienvla Siculi di gente felta ; ftimando , 
che doue fiero per [altegp^ del fito far grand impreffione , e danno alC Efsercito 
Imperiale con la continouata tempefta dcglifiioi ^rchobuggi,U tmali,comc,clx 

hjueJscrocoTTtfìtijJioTifdifionfftouftfìdilÀ^ fcìtoH viaCTO tagriPHOpf 

fpettacolo, fumo fpetatori delf infelice lorogiomata .Tèrrea partirfi del luo- 

go loro . Teroche veduta la firage de compagni , e della propria lor vita mol- 
to temendo ; fatti ptà volte fegni con le bandiere di volerfi arrendere , furon 
dal Sofia , con la [olita humaniià verfo i Vinti riceuuti a mercede : Mafopr aue- 
nendo la Notte, e per auentura a fsaitenebrofa;il Chiocchi chiamati a fe li pià 
Nobili , a lui Confidenti trà la Tranfiluana N ottone, incominciò con parole 
piene dirammarico a doler fi del Balìa, per haucr riceuuti quei Siculi a mer^ 
cede *ch’ erano a punto quelli medefimi, che contro la Nobiltà foUeuati a prò 
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della pube , haUeano f eflerminio tentato della ntedefma ; Di mmìerat ch’ejji, 
fi baticuam con l'vfato loro valore ottenuta cosi chiara littoria , non poteuuno 
per gtùderdoH delle lorfaticlse pigliar (odisfatione , benché picciola» di Nemici 
cosìmpLicabili iond' egl'eragiàdi parere t chelafciar impuniti non fi douef- 
fero ^uei fcelcrati ; ma che in rpull' ifiefj'a Notte fi ponejTc termine j e fine all'ini- 
jniiitK idr al vinerc di ejuegl' huotmnijdi f anione tanto lor contraria tnfefiai e 
nemica , potendofi co'l Generale feufar benijfimo , cù' effi non hauean niente 
pronte/ so a Siculi ; e per confequenota ne/sun mancamento bauerian commeffo 
facendo vfeir della luce quelli difturbatori della quiete commune . 

Tiacquero a quegl animi alterati per le già nceunte offejc , e di natura Ne- 
mici della Clemeirs^a '» & oltre modo auidi di vendetta , le parole del C biacchi ; 
Onde communcmtnte tutti rifol/èro siila mega Notte tagliar qu:‘ miferi à pcs^ 
:^i , li quali su la parola dal Bafia datagli rignoranti di fi baroara effecutionc , 
/penfieratamentCiò dormiuanorò difarmatamente vegghiaiiano : H attendo dnn- 
que aggirato il luogo oh eglino erano fequefìraci ,nel filentio più tacito dell, u 
Notte, laute dal Quartiere alcune migliaia di Fanterie ,e Sàjione , & f'nghere , 
guidate da Capitani j che per e/scre Nobili jcrano mortali Nemici di quei mef- 
Óàmiodvn fegno trà laro dato, per diuerfe parti fi fpìnfer dentro , don' effi 
erano , e con perfida, e rigida crudeltà tofio fcamiandoU , e trucidandoti in qua- 
lunque modo gli ritrouauano , prete fero con sì abboreuoie fiacri fido gratifica» 
gl' animi de' Nobili coti la morte di due mila mfelici Sieuii , tutta gente /celta, 
e fiorita; attiene altre tanto crudele , e barbara , quanto , eh’ ef serenata da huo- 
mini , ò della Natione medefima , ò di leggi, e di coftumi confórmi, e /otto if vn 
nu defimo Trendpe, legati infìeme et amiciiie , d' obblighi , e Tarcntele. 

•Difpiacque oltre modo l' empia yendetta àtutto l' Efsereito Imperiale; Nd 
vi mancarono perfua filoni di molti al Bafla,à fàrne qualche rifent mento; mà 'I 
^udintifjimo Capitano , tuttoe'bauefsedi ciò fentito di/guflo efiremo , per all’- 
hora non volfie farne émoiìtratione ; cosi comportando, e la qualità de' tempi, 
e gl' interelfi graui di Cefare ; non fapendo ancora oh egli tene/ se fermato il pie- 
de : Maofseruò con molta attentione , e fpccialifjìmo fèntimcnto, l’bauer l'ifief- 
fo Steff ano Chiacchi con indebita autorità mandati in Mmas fuo Cafìello alcuni 
pez^ut MtigUeria ,dr altre publicìsemunitiotti appropriati/} delle fipoglie di 
quella Batta^ia;mincipij non oficurid'animortbellantc,& inquieto. 

Erafi il giorno fiquente ridotto tutto t Efsereito nel primo Quartiere dell’ ab- 
bruggiato Trlirislò ; quando il Bàlia /pedi il Conte Tomafio Cauriolo ali' Impe- 
radore con cento quaranta trà Bandiere , e Stendardi degl' acquifìati , il quale 
ancorclx fofse nel camino af salito d or denti ffma febre cagionata dalle gran fa- 
tiche /offerte , efser citando il fuo Carneo nel giorno della Battaglia , & ait ami; 
gamfe liondimeno alla Corte in diece giorni , riceuuto da Cefare, à nuiicio cosi 
filìcuok, con efìraordinaria allegrerà , e con dimofìrationi di /ingoiare affetto; 
MfsendoqueHoTrencipe oltremodo amatore di /oggetti valoroft,e gueirieri. 
Qnde vols' efsere raguagliato minutamente d ogni fuccefso cantra il yalacco;al 
che còpitamcntefoùisfcce il Conte contermini da foldato,e congratia di milita- 
re eluquenz^a: Bgetuendo dalla magnanimità dell' Imprr odore , molto appagato 
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i^?cciifOn' 9^^* Ciouine riguardeuole , e manierofo , vna Collana di FalorcL» 
gin*da cui di fciccnt' Omheri da cui pendeua rilucente MedagUon dt oro » o*’ 
liiccnteMc prefi antifptna impronta C effigie di Sua Trlaeiìà Cefdrea , Corredato 
dagJion d* r da ogn intorno di riccbifjime Cioie; rimandandolo con altri doni di non me- 
daCcftr^ valore rulla TranfUuania ; partendo con imprefjioiK lodeuole fattoi 
al Coiittj rrclla mente ddC Imperadore Rodolfo » Rimando non hauer egli trattata 
Tonufo. pgf qualche terreo con donane di pià maturo difeorfot e i efperien^ pià 
lodi dar«_> *’'*'''* fiima j e le lodi date da Grandi , e Celebri Terfonaggt feruono per 
digradi te* tejlimonio perpetuo <T infallibile verità. 

wi’Ti^iliK. Hauerebbe con tutto f Efferdto il Baffa feguitato le fuggenti reliquie del 
biJc Tenti. V alacco di là da Fogarast fapendoj che T ijlepo Tdichele s’ haurebberieoue- 
rato in quella Fortei^ fitasulpaffoper Folaccbia^ doite tetualaTlloglìe ,e 
lecofe più pretiofc; fenon fofie fiata impedita qiieflafitadeliberatione da vna 
Sigtfmon- j innanefi la Battaglia eragli (lata da molti riportata per vera ; 
doccllcgaco Veroebe vniuerfalmcnte diceuafi , che Sigifmondo Bittori , collegato , come 
cScdIicr'di fi dtfie,co'l Gran CanccUier di "Polonia » e con Gieremia il THoldauo j de' qua - 
Polonia eco libouea temuto ancora il Falacco» fi ritrouauano con Efferdto poderofo tulle 
Moidwo.'* ^OHf/Vre dilla Moldauia ; minacciando voler entrar rulla TranftluaniatCr 
in effetto baueano inuiato Zaccìxl Trloifes Trindpal Siculo con nulle Canai 'i 
nella Siculia» per fami qualche foUeuatione . Non refiò però é farlo feguire, 
inuiandogli tofto dietro alcune tmppe di Caualleria^e la feguente mattina^ 
ancora dtri mille Cauallijli quali trafportaù dalla cupidità del rubbare C ha- 
unto ordine tralafaando , fotta pretefìo , che in .Alba Giulia fufiero alcune 
Molli Citta robbedelFalacco, entrarono in qiiellaCittà , faccheggiandomolti de Cittadi- 
G"ill*a ^/a? auuifato il Bafla , per rimediare a diffordine così grande t e 

che^atf'* perchelatemerariainfolenganon fi faceffemaggtore ^venneU feguente gior- 
dalla Knte f/g p/effola Città con r Effercito > non mancamdo A ogni pojfibile diligenza ÌA 
del BaJU . ^ haueuano riceuuto a haueffero qualche fodisfattio-l 

ne ; ma conofeendo» che tutto ciò s’ era cagionato per mancamento» e defedo tf- 
H BaAa al- alcuni "Principali con gran pericolodi far nafeere ecceffìuo tumulto frà quella 
gente, fmulò il tutto con foffereitga»inutandofìverfoFogaras col rimancn- 
r» di Foga- tedel fuo Efferdto, fottolacui Forteggaallogiandofi» fubito co'l Cannone fi 
’ refe ; In effa non ritrouando nò il F alacco né cofa alcuna » che foffe di valore 
pcrlacagione ,choradiraffi. 

Giunto micìule tutto ffancho »e pieno Ì affanno con qucltipochi» ciré coru 
effo feco fuegiano in Fogaras » andò raccogliendo nel luogo ifleffo al miglior mo- 
do » ciré fù poffibile le reliquie fpauentate de' fuoi , che cotru in ficuro a quella 
1^. volta fi ricoucrauano ; fra quali comparfe Sabba Noacco , nominato di fopra 

vnode' (uoiCapidiguerra»fèrito,&abbruciatolabarba,eiCappelli»hauendo 
fiuto nel dì del c onflitto il debito fuo»con hauer effdxitato in vn tempo ifte/fo f- 
Patole di valoTofo Soldato ;paratofi qucfU alla preferrga 

aiU>4 No- del fuo Signore diffé fofpirofo»e dolente. Siam vinti, &abbatuti»7dithele, 
più dalla nostra aduerft Fortuna, che dall’ .Armi dell' Inimico •,& acciò eh 
egli non refU affatto confolato con la tua morte ; monta a Cauallo, e fialuo 
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tmù'tf in yalacbia ; Non efsendo questa tanto ftcura sìam^ ,cìit non pofsa ef- 
Jer prefa dui ytnoriofo Balia» U quale pur tuttauiavà per fcgmundo del nofbro 
mifero Efsercito ledifperfe reliquie; E ircdami certo » ch’io hauerei piùtoflo 
volutojrimaner morto fra tanti braui Soldati , vccifi nella Giornata ; che fug- 
gendo foprauiuere u tanta perdita si lacritneuolc , e mifer abile, fe non fof se fla- 
to il defto dhauer nona gradua di tua Jalute con pronteT^a di feruirtt fin all' vi- 



rigiàdtfperfi,e rcfrfiendo in fino alla morte contro a i Nemici. 

Binfrancatofi alquanto il y alacco , per la fulute di quefi." buomoda lui molto 
filmato , determinò efsequireli fuoi configli ; Nè f apendo in qual modo faluare 
tante fpoglie <t infinito valore , eh’ et con mole Oro , Gioie , & .Argenti aduna- 
te hauea , Hate altre volte di Sigi [mondo , hauute al conqurrfso del Cardinale , e 
da altri tirannicamente tolte ; alla fine fatto carricar queflo sìgranTeforo fo- 
praCaualli ,e Carriconfufamente daSchiaui , lo fi condurre in ombrofiffimo, 
e folto Bofeo , non molto quindi lontano , nominato del Drago ; e quiut da me- 
de fimi Scinaui fatte cauare di Notte tempo profónde fof se , tacito in quelle lo 
fouerrò. 

Bitornatofì pofeia michele in Fogaras, diede a facco tutto il rimanente a Sol- 
datiy che quiiii fi ritrouauano ; ritirandoli poi con efK fri Monti ne^i Hretti, che 
la Tranliluania diuidono dalla yalachia, con B^a Noacco; con tutto , che 
quefii reHarvolefse a difendere con alcuni di quei Soldati quella Fane:e^»C-> 
trattener U Ce farei, che vmamente il perfeguitauano ,fin di egli in] duo fi ri- 
poncua ; anteponendo con ejsemplargenerofìtà la falutedel fuo Signore alla pro- 
pria vita . Ma efso Michele non voUe partirfi feluca di lui. 

Trefa,come fi difse , Fogai-js fensf alcuna Bottino ; lafciatoui buon prefidio, 
Ittutoffi ti Bafia a confini é Corona. Erafiintantoil y alacco accorto del f er- 
rar fuo, autlito; ecomeper lagiiriceuuta rotta gfera troncata In tuttoognt 
fpeme di più, rimetter fi nello Stato, eh’ ei guadagnato poc'anzi hauea, perla 
gran perdita c hauea fatto così di forile, come <f honore , e riputatione prtfso d 0- 
gfìuno ; giudicò bene , che ’l ricorrete alla benigna Clemetn^ di Sua Maejìi Ce- 
fitrea , eproponer partiti al Bafla per accordo , gli potefse efser digionamento , 
per liberar fida graui danni , chautrebbe potHiobauere nellt propria Vrouin- 
cia di y alai hia ; /per ondo , con l’ordire altri trattamenti ,d ottenere altri Sta- 
ti, & poter peruemre al colino Ì altre grande^; Che perciò preuenendo U 
Balìa; perche’ l tutto ageudmente riufeir gli potefse , fptdigli quattro Amba- 
jciadori de fuoiVrincipalt, per trattar con fecodipace; offerendogli in ficu- 
rez^z^ds quella la propria Madre, la Moglie iHefsa , e fuo Figliuolo Vetrafeb 
perOftaggi; ricercando con grandifsimainlìam^a alcune mumtioni da guerra 
per difendevi di là da’ Monti dalle forge di Sigilmondo , e de’ Volacchi ,eMol- 
daui ,ehelovoleuano etiandio fpogliar della yalachia; e ffibendoglialC incon- 
tro ogni fuopotere ,& afficuranddo tchecon^’ eficttiadognifuoceimohaue- 
rtbbe dato euidenti fegai della buona jua volontà 5 come del tutto li fuoi penfieri 
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erano Jempe j^ati diuerfi da (fuella fiit»a,cr opinione > eh' eraft formata di lui . 
Fù la fomma , che f Umixafeiaria contcneua , /piegata dal Secretorio é 7Hi- 
chele» Soggetto di buone Lettere » e deloquern^a non ifpreo^abile , in queito 
Rapemmé tenore^. 

VsUiÌAoir fi^mo mandati , Inuittifùrno Capitano » dal F'aiuoda THicbele a fupplf^ 
VjJacchi al coruidipoce, dopò il fiero cimento , mai fempre a noi memorabile della Ouer^ 
Hafta. . acciò fe gC humani Conflitti feruono di vino Efsempio a gl' infelici degf al- 

trui errori , feruino ancora in tanta vofira profperitd arifuegliar l'innata Cle- 
meuT^a, eh' alberga nd voftro petto i amando più lofio l' Inmicoracconcilia- 
to , che morto : La giunijicatione c propria degC Innocenti t fi come a dtlin- 
quenti appartienefi il chieder perdono ; Nel che la mifericordia di quelli , che 
fon dalla Fortuna conflituiti in fomma felicità, detiefscre altre tanto , e fa- 
cile , c piegheuole ; quanto , che contemplando le cote humatte , per gli /ubiti , e 
repentini accidenti vedrà > che Michele , U qual bora per noi ftipplicheuolmen- 
te VI dimanda la pace , fù poco fi potaite , formidabile , e profpcrofo , & bora 
abbattuto nel fóndo delle miferie , deW infelicità , c pericoli. QjieSie ifleficj 
■ V mifere anguflie , ò Bafia yittoriofo , foprafianoatutti gl' ìmomini , e fi- 
'*■ miniente a gli Stati tutti ; Efsetido , che l'infana Fortuna con le fuc vicende 

fcambieuoli gli può concentrare ne gl' Infoi tumj , ne quali hà già locato Mi- 
chek; E però efsamwaudo -voi con prudenza f incefiànte /degno di qudiu., 
t vfo)' deuete la prefeute felicità con modefiia , e con temperan ga , le miferie no- 

{ire guardando , elipafsativr^i difgufii con occhio più tofio d' hunianità ,e di 
comuteiidataCleniciiT^ , chi d' abborrcuolcrigidet^a ; acciò che l opere nofirc 
fiano allaprefeiK^a dclfotnmo Iddio del tutto accettabili , irreprenfihili , er al- 
la veduta del Mondo fittndan lodeuoli tdf efseniplavi . Noi fiamo quipcrri- 
ccuer da voi la Tace con quelle conditioni, che per noi migliori vi farannofom- 
^ mmifir afe dalla vejir a or dinaria Clemen'ga ; _ Offercadoui per OJiaggi in ficiir- 

* tàdellanoflra fede, Tetrafeo carifsimo Figlio del Signor nofiro in/kme corc, 

fuaMadre ,e fuaMoglie; enoiatC incentro non cbtedem’ alno, che la Gratta 
di Cefarc, gìrvH poco é munì none di guerra , per rc/ì fiere , e coni battere con- 
tro Uvofiri , e nofirt Nemici, che dilàdà Monti accampati. con Ofiennmrefa 
ci attendono . Seruird Michele, feruiremo ancora noi tutti per l'auueme con 
irreprenfibile fedeltà la Maefià dclC imperadore ; riconofccndo voi per eìajche- 
dun tempo foUeuatorc delle prejenti nofire mifiric , e Ciementifiimo largitar» 
della da noi de fiata Tace . 

Fù accompagnato quefio ragionamento da anione conueniente a fimili occor- 
rente . La onde commojso il Bafia non fola dalla naturai fua pietà ,ma dali’vr 
file ancora ,chetrar poteua dal mantenere Michele in piedi ; acciò:- opponendosi 
a Sigifmondo, eh' afpiraua continuamente a rimpofscfsarfi à Tranfiluania, ve- 
nifie con efsofcco in battaglia, /limando non mediocre guadagtio-U vedere quefii 
^•*^^^^^'^V^ff^'’{^^>‘ff^afHopericoloefserefpeitator€di queUi,per 
mandata pa P®* oddofso, {fecosi Uferuith diCefare ricercafse,) alla pai te , che refiatx. 
« ^ Valac- fi)fse vincitrice, potendo flit facilmente rimaner vincitore di vno ,elx di due Ef- 
firciti f HeUbtiQ intanto concedere lu dimandata Tace al Valacco ; prouedendor 
. . lo ancora. 
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io ancora di quella munì (ione, che bafìeuoU fofse fiotta ad opporft al Bàttorii c>* 
al Zamofchi ; mutando mila Fcrte:^a di Fogaras gl OHa^i nominati di (opra . 

La Jomma della Capitulationc jC ftabilimento di qutflaTacc in rijlretto fi ri~ 
ducciu. 

Che per l'auuaùre Trlichele s' intitoli^ yaiuoda di y alacbiafolamente, ri- Coixliriom 
munendo fedel yaffallo all’ Imperadcare; Goucrnando quella Trouincta afuoNo- ^ ”e 
me con obligo di quel Tributo , che ragionatole fòffe parfo a Sua Ttlaefià jC dim- fatco, c-1 Va 
piegare ogni fuafor^a cantra qual fi voglia Nemico del Sacro {{ornano Imperio 
con riferua del Vlacet. 

Che fetrga dilatione di tempo paffaffe i Monti con queUe genti, che ritrouaua- 
fiiC nelLt Moldauia calajfe per opporfi all’ Effercito del Zamofchi a: di Sigifmon- 
do , come communi infefii Nemici . Le quali conditioni accettate , c tofiamente 
partiti fi gl’ ^mbafeiadori yalacchi ; hebbero molti da dubitare , eh’ elfendo in * • 

Michele penfieri di fmifuratagrandeo^T^ai fifoffepreualnto all bora dell' burnii- 
tà,vfata nonmai con altri per giungere a determinati (noi fini. . '! 

Ma perche in tanto al Generd Bafia verme all’ orecchie da buona parte j che’L 
gran Cancellerie con il fuo E(fercito a ^an paffi andauafi approlfimando ; con le 
fue genti, anch’egli mettcafi in ordine dinmarfì verfo Corona, per poter poi 
conforme il bifogno prender partiti, il che penetrato il ^anCancelliere , per 
leuaril Bafia degni fofpetto, gli fece intendere , che per far incontro, e per mo- ai 
teflarc quelle Frontiere , e per apportare a quelle àfiurbo non sera tnoffo con il 
fuo Effercito ; ma per folamentc mettere in confiderai ione a T ranfìluani , che ìi fuo Eflec- 
fiati fojipbbonolj propria romna di fe mede fimi, & a circoruiicini apportato 
danno gratuffimo , quando per loro Trencipe non elegge ffero aicuno dell' ifief- 
faVroumcta ; e l (olito tributane’ tempi paffuti pagato al Turco , che gli 
era fiato fempre occafione di quiete , e pace , non (afferò prontamente per 
dare ; conofeendo eh’ ogn altra lordcliberationc Hata farebbe ancora a “Po- 
lacchi molto pregntdiciéàe ; giàche poteitaneffer ficuri , cbenegl'occorrett- 
ti bifogni loro poco s'baurian potuto promettere degt aiuti dtCefare ; non tan- 
to per la lontanawga de’ luoghi , quanto , ch'egl’era necejjitato , tener 
le JoiT^ fue impedite in éuerfe parti nè limerebbe potuto in vn tempo ifief- 
fo difendere , e fe medefimo , e porgere aiuto altrui . I quali vfficif noiL, 
hauea potuto fare di meno , che feto non gli paffafie , per C mteì^e parti- 
colare , eh’ in quefio fatto egli liaHCua , e per lo bifogno ancora , eh eico- 
Kofeea , hauer eglino di quefiaauHertemta , e perche mch’ egfi le difficolti 
potejfe conofeere , che far ebbono fempre a Sua Maesià , in foSìenere quella 
Trouinciu ; le quali tutte perle f attieni mai fempre fiate ; per defìderio, 
e'hannodvnPrtncipe naturale , eperlatroppav'icinanga, c hanno co’ IT ur- 
eo , betùffimopoteu’ egli conofeere : Il Bafia a quefie cofe forrife , e pocbiffima 
refieffioae vi fece i Era però egli aimertito ; che la fperan^ , che gl’ apportaua 
la buona volontà delTrencipe di potere còl fuo (more facilmente afficurar&j 
que iPrcndpato a fuo Figliuola ; gt hauea accrefeiuto il defir e dtconfegutr- 
lo , fperandoehe le difficoltà feemar fidoueffero , e che perciò hauea prefa : 

fkffii freteSli ^ tr vlato quefìi artifici] ; acciò eh' effendofi tanto approffima^ ^ 

tom-' 
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to » minor fofpetto fi fofjè prefo degt andamenti , eh' cgti teneua ; di che diuerfi 
trattati bauuti con molti , e molti de TrinctpaU Cbanean feoperto ; ne hauendo 
potuto far corrifpoadere alt intentione gt effetti ; fe nepartt , creando yaiuo~ 
Simonc Pfa dadclla Moldauu prima della partem^a » Simone Fratello di Giercmia» con 
tcllo di Gie obligo di rendere oiediem^a al di Tolonia ; che per impedirlo noti fece il Rafia 

to"^inoda tnouhnento veruno » effendo con le for^ impedito per affari maggiori ► 
della Mol- // y alacca in tanto con le fue genti ritirando fi al dritto di Falachia > non era 

confapeuole ancora dell' operato degl' ^mbafciadori mandati al Rafia , né pur 
ficuro da effo ottenere pace, nè triegua ; quando dagt Efploratori gli fu rtfer~ 
to , che di là dà Monti , per li quali ncceffanamente douea calar fi » ricouraudofi 
inyalacbia,erauiStgifmondoattendatocongroffoEffereitodi'Polacchi ; La- 
aneS«o!h poteua pajfare , fe con Carmi nons'apnna la Hrada ; E vedendo fi itL> 

li da* MofK di èie paffenti nemici Efferciti , procurò » fèrmandofi a piè di quei Monti •. 

^onhumiLimbafciata impetrare dal più feroce, e brano lapace, peropporfi 
Polacchi, poi a quell' altro con fpcraa^a di vincere {Il che ottenendo dalla Fortuna , de-- 

liberò nell' animo fuo, non offeruare La data Fede, ne anco alprimo^ Sprona- 
ualograndemerMafar quefio Cintante neceffità, la firefea ingiuria ricemita da 
Stgifmondo ,il quale con t aiuto del Zamofehi ,toltaCoccafione opportuna ,ha- 
uearipofio in fiato da queltapartedcllaMoldauia ,cb' egli haueaconqiùfìata , 
ItT" ^ Giercmia il V ùuoda , poco rbrttrtn da lui fcacciato di quella Trouincia per Jor-^ 

^aàarme erafi ancoradiffufa voce, dà afpirauano alt acquifio di^a- 
tacbizj . 


Ter tanto nel ritorno de* fuoi ^mbafeiadori del Ce fareo Efjèrcito ajficura- 
lofi , di cui più che d'ogn altro temeua , Cf impetrato , fiante t accordo , munì- 
tione bafieuole ,e polue ,epalle ,^rcobuggi ,ecorda{ e raccolte ditoni parte 
coamaggior quiete le reliquie del rotto E/iercito; E molto più rincorato da^ 
quattromila forti y alaccbi , eh' opportunamaue a maturo tempo , Juperati 
riÌohi*e*^ ^P^^!fi^P*jfi» w fito foccorfoerano giunti ; rtfolfe improuifari Tolacchi, e ve- 
^liìat**?' mreon effo loro aUe mam , fen^a imeruallo alcuno <fi tempo . La onde fatte^ 
Fbucchi. fcenderlegentiinvna yalùvkina, di quelle fecerafegna, riordinando , eri- 
farcendo le Compagnie ; alle quali afiegnaudo i fuoi Capitani , dr alle TYuppe , e 
Squadre i fuoi Capi ; ritrouoffi hautre con qudla gente , che in foccorfo gl' era 
•venuta, poco meno di Combattenti qmndicinùla{ li quali in due parti bauen- 
do èuifi Li yanguarèa commife a Babbatioacco ; ordinandogli , che incon— 
taacntefi rauuiafie con ogni fecretCT^a ,e diligcm^a poffibileverfo la volttL» 
dell' Inimico , qual per fuadeua fi , cbefenfialie,efengaGuardie,e fem^pen- 
fiero ; però cb' egli poi nonguart lontano lo feguirebbecol rimanente^e'n qual fi 
vogl' bora , d> arriuafie avifta degl Inimici con brauura poffibdeirtiff- 
fi dentro , che fecondandolo con arèta rifolutione , harebbe amb'egU fatto il 
medefmo fenga rifparmio alcuno di vita j rififiuto àtfporfi ad ogni pe- 

Bahha^ 

Noacco ben BabbaKoatco , chi' oltre teffere valore fo Soldato, riguardeuole per virtù 
n^’Mobd bene difciplinato nell’ ^rti belliche , eaminòcon taniordi- 

lich&™ ' *^*f<bligen7^aperCombredeHatacitaNotte,ch'insù'l far del giorno fi tirro' 
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vè in m^to Bofco , non molto da Nemici lontano , ferrica che (offe fiato fcoucr- 
ro ; Et aue^ , chepreuedeffc » che rimaneado il Nemico vinto > ò mal tratta^ 
to in qnefia Battaglia, farebbe non falò rifìorata la riputatione del fuo Signo- 
re, ma afiicuratòancornello Stato della P'alacbiay e Moldania, ^hanreb- 
be affla vantaggiate le fue conéttoni con Ce fare , determinò ninna cofa iafeia- 
re, a dietro , per rimaner (Vincitore , gt Inimici afjalendo . Ejfolje pertan- 
to far breue ragionamento a Soldati per rincorarli, e rinfrancarli MÙ perdt- 
ta gidpaffata-, acciò vidorojamente fi porti^fferos Onef a Cauallo in luogo emi- 
nente così parlò. 

La Battaglia ò valorofi Compagni , else fiano per dare inafpettatamente a y Hoacco 
Nemici, ricerca il vofirovfato valore, e forter^a', atrfr fePvno, e l’altra si iiiaiiima i 
richiede ne' più gratti cimenti dellaGuerra , bora con ogni termine di viuaccj 
bramirà deuefi effercitare da voi , per eompenfare la frefea perdita convita^ 
gloriofa littoria , e follcuareil grane rammarico della rotta poc atrfrrice- 
unta da Cefarei con C allegre:i^a dirompere, e dijfipare il "Polacco Esercito . 

Queflo è quel giorno, ò prodi Soldati, nel quale fe ciafebeduno (U voi con intre- 
pido cuore , an-fr oflinato in voler v&tuofamente vincere , il fuo valore dimo- 
Jirerd , dir noi potremo , Ì batter fuperate le più importanti , e fatico fr difficol- 
ti. l^eflo è quel giorno dico, neiquale fipotrà fare, non fola chiaro , e vero 
gitidicio del valore di ciafebeduno ; ma s’ha da contendere , e della vita ,edel- 
Cbonore ,e dellaVatria doue fiamo nati , delle Ca(e , nelle quali fiamo fiatinu- 
triti, delle TUogli, e Figliuoli noflri ,edi tutte le noflre proprie fofiain^ ; La puf- 
fefsìon delle quali cofe dalle vofire braccia dipende , e da vtfrri cuori : Coloro , 
else generofamente combattono , hanno per lo più fauoreuole la Fortuna , e co- 
loro ,cb’ antepongono vna vitupero fa fuga ad vna honorata morte in feruigio , 
edifcfadelproprioVrencipe ,prouanomaifempremaliuolala meJefima , e po- 
co fauoreuoligl' huomirii ; Ejfendo vofa molto ben chiara , che nelle perigltofe 
Battaglie fon molto più quei che fuggendo moiono , che quei , eh' in combattere ^ 

foprauiuono a vita celebre, e glorio fa. il morire è cofa commune a tutti; ma iicatunZ"* 
il morir gloriofamente non è conceffo fe non a pochi a Valorofi . Nè vi de- 

tte fgomeiuar,ò atterrire ilmaggtor numero de’ Nemici; poi else con l’efiempio 
de’ già paffati, e di voi mede fimi ben fapete , che le littorie fempre non fono de’ 
grandi Effercitì numerofi , ma ben de’ mediocri , e!r arditi ; le "Palme non fi deb- le p,ime 
bono alnumero ,e!r allacopiofaapparen:^ ,ma all' Ir^egno ,evero valorc-3 . j^> fi <lcb- 
SoMuengaui quante volte fine ftativittoriofi contraTolacchi , e come di voi méro^d'e^* 
pochi fsimo numero babbia poHo in rotta grofsifsimi Efserctti de’ medefimi . Soldati , ma 

ducetcui a mente le littorie nell' acquifio della Moldauia, da voi ottenuteti 
già puff at’ anno; perche quefie vi feruiranno d’ejf empio, eécoraggiofoccn- , 

/orto contro quefli Tolacctn , /« ogni parte ,& 'm ogni tempo da voi fiiperati, e 

vinti ; U quali bora ejfendo gf ijtefsi fatto i Capuani medefimi ferma fperam'a 

douete haucre della tutoria ; quando con l’ifiefso ardore , & ardire farete voi 

p:r combattere , collii quale altre volte contro diloro già combattefie , \icor- 

ti iui finalmente la riputatione , la vita , e lo Stato iìffìeme di TUichele amore- ’ 

lìoltjsi». 0 Sigiir vofiro , il quale , come che dalla fède voSlra dipenda ,edalvo- 
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Jlro gencrofo valore , deue in ftmile occaftone Jeruirui d acutifjìno , e ftmgjmJ 
tifjimo [prone ad incitarui a virilmente pugnare; e con la iìragge j rouina . c [te- 
ga de' crudeli noftri tremici à lui afficur are lo llatOj chi egli per perdere Jlàltor- 
mai ;dravoi afficurare la vita , la rol/baj la Tatria , Uproprij figli ,e quello ■ 
cite trà tutte le co[e mortali è malfimo ^ l'honore ,ela riputatione nella Guerra - 
indiamo dunque a repeminar gl’ Inimici , che colti improuifitmente [aramo 
poca di[e[a alla vofir tra, & al voftro valore; facendo ogfi vno dt noi penfie- 
ro, ò diglorio[amente viuere , ò d'honoratamente morire . 

Soldati de!? Fremeuanod ira, e di [degno tutti i Soldati della f^anguardia , e dimo- 
Nm£co Brando vnde fiderio non ordinario di combattere , e di racquifiare la perduta^ 

battere? TÌputatione nella pafiata battaglia co'l Bafia , s inatiimauano f vn con [ altro ; 

out;/ fcambieuolmente effortauanfi a c aminare per arriuar più prefio il Nemico. 
£ in vero a quefia Gente non mancau animo ne valore nè Capitano de fperien- 
"i^a j quando non lefujie mancato il [attore di benigna Fortuna , come hot bora 
éraJjÙ. 

S i narrano di [opra , che Sigifinondo , mofio di nuouo dulia innata [ita leg- 
gere^a di ritornare nella Trouincia daeffo tanto imprudentemente altrui re- 
Hunciata; haHeuainuiato nella Siculia ZeccbelMoifis , per far in quella alte~ 
rationi , e fitfeitar co[e nuoue , come a lui altre volte beniuola , e [edehffima ; 
Nèilfuo difegno riufeì -pam , poicbe tali erano li éfgttfii , c haueuano receuuti 
i Nobili dalla Tlebe , per gli fauori del Valaccco diuenuta influente , che je ben 
erano per auanti poco fodisfatti da Sigifmondo ; tutta volta , perche l' acerbiti 
prefenti ajfaipiii ci mouono , che lepaffate ; ali’ ingreffb di Michele molti é lo~ 
ro fi follcuarono , [auorendolo , c feguitandolo ; bramando il ritorno di quel 
fi c6"p^cciÌ !Prc«c/Of > dopò la caduta di quello , compiacendo fi i Tranfiluani pur affai del- 
iwdell’lufta Clnfi abilità. Mora per cffereZecchtlMoifes nella TrouiiKia, era raguagliato 
minutamente di tutto quel , che nel Cefarco Campo nattauafi ; Efieudo cite trà 
li molti Nobili , eh' in quefio Efferato ritrouauanfi , v’ erano alcuni , che bra- 
mando il ritorno di Sigifmondo , & altri , per effer naturalmente Nemici a Im- 
periali , mai volontieri [entiuano , che [ofie conclufa pace co'l y alacco a danni 
del defiato loro Signori iQiufti erano quelli, che faceuano il tutto intiere al Moi- 
fes ; & egli poi [fedi a Meffaggiei-i al Trencipe Bàtter i , minutamente auuijan- . 
dolo di CIÒ che cantra di lui ,e [uoi Collegati sera concliifo; auuertendolo , che 
fteffe [ollecito»cffendo che Michele il yuiuoda farebbe per improuifarlodibre- 
ue; e troppo vana farebbe fiata ogni diligerne del Moi/es; poiché niuno de' 
Meffaggieri capitò nel Campo Tolacco ; così bene haiiea il Faiuoda chiù fi li puf- 
fi , s'egli in per/ona diuertita non bauefiè la piena , che if iniproiiifo sù quell Ef- 
, [eretto [iiriofamente fi [carricaua . 

7acrliel Dubitando dunque Zecchcl Moifes , che li meffi rnuiati a Sigifmondo fiati non 

Modi» fc fojfiro trattenuti, come già erano, dalle Guardie che nelle flrettetcf^ dc’paffi 
la > determinò egli in perfona con tutta quella gente , che raccoglier 

rr-imadeir potcua, come pratticbiffmo del Taefe, [eguitar la traccia dell' Esercito del 
vl!laccò“ ^ improutfameute difcoprirjegh alle [palle , quand' egli haueffe a[- 

[aUto il Campo de Toìaccbi , c cercò per ogni poffibil ria farne confapeiiole^ 

. Sigifmondo 


faiUd 
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Sìgìfmondo ; Fìngendo egli dunque di partlrfì della Sleutia ,per rltrouarfi affai 
f nfnior di forile al Bafla» ftmiilò d" in.narft ver la THo'dauia per camin dritto; 
ma toflo riuoitoper altra fìrada» mcamiuoffi con cinque mila Soldati fedii alle 
Tdontagne , che dwidono a punto la T eanfilitania dalla Trloldauia » e f^alachia ; 
tra le quai flrette^t^cera anco il Caiacco con le fuegenti; effendocolà vicino 
egli giunto C quando di breue Sabba Noaccocrafi mofsocon la yanguardia con~ 
fignatali da Tyj (chele) hauendo muiato prima alcune Spie al Campo yalacco, 
thè pratticauano ftcuramentctfingendo dì efser Soldati fih' a lui ncorreano , co- 
me dtfio/t di eftere al fno feruigio;efsendo accarrejp'atidagl'iUtrit come co- , 
nofeenti della Nation Sicula , molti della qude amicijfimi delta Vlebe , mdtta- 
uan fatto Trlichele ; di notte pài ritomauano al Moijct , informandolo d pieno di 
tutto quello j che haueano potuto fpiare . 

^uualorati Sabba Noacco li fuoi Soldati i rifolutod attaccare i Tolacchi.ft 
mofse con quel tnigltor onUne , e difeiptina che puote , & feppe , e con gran fi- 
lentia inuioffiverle Barracbt teTendenemidie* fatto le quali fenegiaceuano 
I Soldati fen'tf armi in profondo fanno fepolti con poca regola militare dt Guar- 
die, e di Sentinelle . Nonfìper’jj che giungendo f Eftercito del y alacco , non l’olaccbi. j 
fìifse toflamente fentito ; che peròda Tolacchi datofì all' armi confufamente » »- 

dall' Inimico vedenéoft fapra prefì,vfcirono ad incontrarlo congrandtffimo ani- ‘ ‘ 

mo;tnanonlo poterono foficnere , però che inucflitofi con impeto cantra loro 
lutti quelli che fe gf oppofero pofe in rotta ; e fouragiungendo sul far del giorno 
ardito Tilicbele in foccorfotf efso Noacco j sì valorofamcnte entrambi fi dipor- 
tarono , che fcompigliatiiprimicri ordini , videro la yanguardia di Sigifmondo 
infugarhaniféfiifftma. e mentre quafi Torrente precipito fa con la rottura di 
foco ar^ne penfauano il Campo intiero po> farne con i ingolf arfi dentro À' To- 
iacchi , eh’ al meglio , che poteuano s’andauan riordinando ; ecco che dalle f pal- 
le feouerfegii Zecchel Moi/ès j che da tiri del Cannone aulii fato della Batta^iaj Zecche! 

haueua accelerato il camino per giungere al fato d'arme . Ffitrouaronfi intanto ^ j ^ 
in incoio a Nemici ; laonde volgendo faccia la Setroguardia cantra Zecchel , è'I P EITcrmo 
rimanente delC Efsercito combattendo co 'Polacchi , erano e gl’ vni , e gf altri *l®’l^Jacchi. 
inferuorati fi fortemente , else per buonpeg^odubiofa la yatoria fi vtde]e l'efft- 
to del combattere incerto . 

Tila r onnipotente Fortuna , c'hd parte maggior nelle cofe auuerfe , che nelle 
fauoreuoli,e profpere, nonhauea precipitato Miclrcle delle perdite al fóndo , parte nelle 
per follcuarlo cosi di facile alt alteg^ delle Palme t e delle y ittorie ; però che 
in qui fìa giornata m come parte piè debile , dopò ofìinato e duro contrafio ,fk co- f àiiotcuoli^. 
ftretto a fuggir fenc con Sabba Noacco t e con pochi de' fitoi per afpiijfima fom- j| ^ ^ 
mità dt THontì , e per folteg^a dì horridi Bofehi , Je volerà faluar la vita > la- fnf g/ ISu 
Jciando il reRo di Ile fuegenti parte efìinte , e parte prigioni t& il Bagaglio ia^, 
man de’ Polacchi ; con morte però dt quattro mila de lor Nemici . dV 

Gl Iniqui j c federati penficri fortifeono di rado buon fine , Il yaiacco 
r alena fuper^e i Polacchi , per poter romper la fede al Bafia , (ir CC- raiatcromik 
co che negl' agnati medefimi , eh' egli tende » rimane auitiinpato , 
irretito ; mette il piede m mego dell' herbe delle fue pcfjime praiutà « e ’ 
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v'mtr<mtMgiupeJlifiro»cÌK toflo attorca ifuoi difesi. 

Verta morte di quefti quattro mila Soldati, e per [ingiuria deìlaSUtgione m 
che con leneui , & horriè ghiacci , benché a tal pena pffe Nouembre , in 
quelle parti azgio non daua di campeggiare nè di refiiiere alP feouerto , e /otto a 
I Vudiglioiii hantiare ; com' ancora per ejfer[ Ejfercito de' Tolacchi di gente li- 
bera , e volontaria , dopò quattro , ò fei giorni tutti sbandaronft , riducendoft 
alle loro Cafe ; e Stgifmondo rithoffi preffo Giotian Zamofòi Gran Cancellier *’ 

Volonia, , , n. , 

Il Balìa feorgendo la Tranfiluania di pale fi Nemici Sgombrata a fatto , ha- 
uendo co'l Sol della fua prudem^a , e del fuo valore rifatto il nubilofa Cielo della 
guerra in Mre tranquillo , e pacifico ; non ad altro penfaua , che trouar modo 
difoésfare lefue Militie ; lapcndo,che le macbine degC Eserciti fenga il /wi- 
damento del danaro ben prefio Slrabboccano in precipitio. N'hauea più fiate 
riehufioCefare; matardando Cefiecutione , haueua inpenftero canard Mdo 
dalVaefc - macomechequtfi era vn Imprefa, che Juol portar fico di moke 
difiicultà , & odio ne' Vopoli , non lagtudicaua buon me-gp p- caltiuarfi la be- 
nnolen^ade'Tranfiluani. B,itrouauafi egli alloggiatone Confini della Sicu- 
lia, vicino alla Città di Corona ; di doue leuatofi con f Effercito , adjtlba Giu- 
lia fi ricondufie penfando de ini rifiedere j rijerbando faUmente la Guardia per 
la fua Verfana, compartendo il rimanente delle fue genti in diuerfii QuartiCr 
ri, &inuimdo i Soldati della Superiore f'ngberia alle loro StanTp, e Guar- 
niggioni. 

Vareua mal fiteura , e troppo ardua Stanga al Caiacco la "Montagna , & u 
Bofeo , /apendo bene , che fe procacciar voleuafi U vitto , forraggiandolo , non 
battendo chi glie lo lomtnimfiraffe , correa periglio trouar la morte ; perche lef^ 
tiranniche attionihaueanoitf ammalo in tal guifai cuori de Trarfiluam, che 
non credeuano poter efiinguere le lor fiamme fa noneoi /angue équeSìoVren- 
cipepieno d'ogni fceUrate^a. Quefia fartetT operationi tramutano le C^^ 
egUScettriècrudeUTiranni; cangiandoli da oro maficcio in ^ 
tro. Ver cauarfi Michele quefia acuta fpina dal cuor e, fi rifalfe con Babboj 
Noacco di mandar Mejfi al Bafia . eh' a nome loro lofupplkalfero , conceder fal- 
uo Condotto al ^aiuoda per poter andar a piè di Sua Ma^à , e de luot misjatu 
chieder perdono; & al Noacco di venir aferuirlo nel/ Ejfercito con qualche cor- 
ricadi Caualleria . Furono vditiU Meffaggieri, e moltoben ponderatetela 
propoiie ! Vna delle quali per aU'hora ne fu rifolta , che fa di concedere a Mi- 
chele il faluo condotto, qual bauuto mtfelo tofiamente in effetto, poni^ojt inca- 
rnino ver la Corte Cefarea , con pochi, <ù" incognito caminando ; L 
lar del Noacco fa ptfio in confulia dal Bafla, e ne fucceffe quel che più a baJJoA- 
raffi compitamente . Il licentiare i Meffaggieri ferrea rilolution del negano dei 
Noacco , fa vn /ingoiar tratto della prudenza del Generale , il qual conofecuagf 
animi auuelenati di quei Configlieri contro quel Verfonaggto,perche le prefie ri- 
folutiom in fimili occorrente fono fempre biafmate , fi come le mature nonjono 
compiutamente mai preuedute. r r j 

In quefio ifieffo tempo li Tranfiluani fpedtrwo di commune 
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UmbafcMdoriaCefàrepcrraguagUarlodepj^atiJuccelft .edelloStato dellaj ,<iri *r«n- 
TroHiticia con homaggi eonuementi per yalioUaggio dt quella ; E pochi gtorm giiaw à Cc 
dopò ritornò dalla Corte, doue fu, come dicemo , si degnamente trattato, &ac~ ' • 

toltoti Conte TomafoCauriolo, mMba Giulia portando fecovarij difpacci, RitomoHel 
^ ogn altra coja , chauefie faputo bramare il Bafla ; fiior che danaro per U ante 
Trlilitia ; e lettere particolari deu Imper odore di ringratiamento ,edi molta lo- tiolo della 
de,eTatenteinfiemedoueeffoBajlaeraéchiarato General di quella ‘Prouiti- C^e. 
eia , lo che fà fegno dimoflratwo é quanto fìimaffe il fuogran valore . Delle tate 
nouità della Corte efpofe il Conte , che trattauafi di mandare a risedere in T rari- arte ^al 
filuaniavnVrenape del /angue, e eh' egli doueuaeffere , com’ altre rolte fà mag,. 
terminato , r. 4 rciduca 7 ylaffimiliano Fratei di Suamaejlà Cefarea; e che di 
già era defiinato Don Ferrante Cont^aga il Zoppo , Gouemator della Superiore 
Ungheria , e che corretta voce ficura ^chc Cefarefi voleua aualer del Balìa per 
Cenerai dell Esercito delC Ungheria Bafìa , per non haucr per alt bora 
più di lui idonei al comando, né più prattichi, & ifperhnentati ; pofciache in 
/patio men di tre me fi in queir Efscrcito eran mancati tre Terfonaggi tenuti per 
celebri Capitani perifperien:^, e valore} cioè il Conte di Suar^pnborgp ,il 
Bfteder , e’I Valphi ; tanto più non v'efsendo all’ bora 7 Haflro di Campo Genera- 
le ; Mal Duca fol di Mercurio fupremo Luogotenente} efsend' anco da p^e mor- 
to in Vienna Monfignor di Saligni Fratello di efso Duca, del cui valor teneita 
molto conto ; Ma ebe ftgiudicaua con ragione buonijjima , ebe fe f Arciduca 
TUaffimiltano in Tratfiluania fofse pafsato , non bauerebbe in modo veruno di là 
lafciato partir il Bafìa , sì perche molto caro Pbaueua ; com' anco perche ne fa- H , 
cea gran /lima ; Et auenga , che l’hauefse più fiate in molte occafiom ifperimen- ^ Maffimì- 
tatO}foUafoucnte dire dt lui, che nell' egregio valor deU’ armi ci non haueuaa lai». 

ebi l’agguagliafse. ... i- u- 

Hauerebbe il Balìa afsoi volontieri , per la aulete , e tranquilità di quei To- 
poh , Sacrate f Ama , appefi i T rofei , acqu^atift in eterni fregi di gloria al 
Tempio della Tace . Ma la (per ottona d alami , che Si^jmondo tornar douefse . ■ 

neUaTrouincia,rendeualifeditiofi,etumultuarij: A ciò volendo egli ouuia- 
re con ogni commendata deflreo^a, andana come prudente procurando i necef- 
farii rimedij ; preuedendo il contumace loro volere di viuere dall’ obeéent^a-, 
lontani ; e non auucdeuanft , che quefle malfondate fperant^e doue nano riufeire 
vaniffrme : N on fapenano , che l'i nflabilità grande di queflo Trencipe ,ele pre- 
eipitoferifolutionil’haueuano fommerfoinvnTelago , onde più mai non denta 
riforgere ; e che [bauer egli abbandonato lo Stato , e'I non e f ter fi contentato di 
quello , che gl' haueua af segnato Cefare, l vno fà fegM di troppa pufillanimità, 
l'altro di leggiera incoflam^a. Lo che deueua loro ritogliere ogni certegp^adi 
poter fare buonfondamento nel fuo gouerno , ma più toflo al T ureo di foggettar- 

fl,òf<atentr are nellaTirannide di qualch' altro, che tentafse conturbare lame»' 

te di SuaMatHà Cefarea. ... •' 

T utti quefli mah erano notifsimi al Bafìa} ma per alt bora non poteu’ egli api • -l 

plicarui mediana gioueuole : Ter la qual cofa terminando l’anno 1600. fCT 
non efsere Stagione opportuna é metterfi ad Jmprefe , chefofsero di rilkuo -, ri- 

a manen- 
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‘‘u ntoneniegliin^lbaCudìn» comefidiffe,ìnuiòla fuaCaHalleriadiyJlotda 
Juemare nel y diario di Bertelonne lontano miglia cinquanta ; il l\n 7 Ìmento 
delTet'en in Natania , e quel della Slefiaco’lrmtanente della Soldat^a nella 
ir B.fta rcr Et £ Mglieria.e mon, tiene cb'egUha^ 

rhetienSf. . E fu buona rifolutiong il mandar fuori della Tro^ 

(è j;£(rcrd. macuqu^e gemi J perche per cfsere in poco numero, ogubora, cbeiTranfil- 
U T>’ouin- •*f”‘’^‘f<>^^^‘fif^‘ro,correHanoperigl,oéefscretagliatiape7^^ nonhauen^ 
cu. do potuto ottenere fintrodur g£ Jilcmamii nelle Fortey^p'e , poj sedendole quafi 
tutte efsi i Nè per all' bora potendo egli riceuere foccorfi maggiori ; facendo di 
aecefsitU virtù; mojlraua di con fidar in quelli, Hli quali mcn fi fidaiia; Ne^ 

gotiasia fìcttr amente con efsoloro : Dana ad intendere , che per efser il Taefe 
penar lofo di viueri , bauer di là sloggiata la Soldatefca , per folleuare quelioa 
Trotmcia, con ifperienga poh eh' ejsi, ricercandolo d bifogno, barebbono di da- 
nari proiiiflo, per darne almuto al P^eggintento del che mi, ;acciatiad am- 

mutinar fi . 

Diede parte diqueflifuoi ben affetti penfìeri in Tranfiluama al Confi^lio ,fa. 
tendo ridurgli Stati: Gli riferirono il buon animo »che'l Cefareo Generale mo- 
ftrato hauea con C bauer foUcuata la loro Totria dall* incomodo della Soldatefca, 
c come fi confidauanellalorfède; appena bauendofiriferbato guardia per la pro- 
pria perfona ; e l'vrgen:ì^a , ciré s’ hauea di rifeoter danari , per qualche paga al 
Tninfi’luaìii ^^«^0 tù detto ; acciò non fi (olleuajfe; ma lamina non riufei ; per else ere- 

alpi rai» al- dendo mandar in aria ogni feditione co’l folleuarli , fece che molti alla l{ibeliio - 
h Ribcllio- uc afpwafiero , fcagendo i nerui del corpo Tolitico affatto debilitati . I{aguna- 
uanficonifcufecouertein fecreti ridotti ; etanto fecero , che per effetiuarei 
fuoipriuati penfieri ,il pubiico interejje alterarono , facendo intimare , finto co- 
lor di trouar danari , & altre occorrcua^e in feruigio di Ce fare , generai Dieta in 
ClaudiopcU, 

^w«di/yi<o«o di queflefdfe voci alt oreccbìedi CafpareCornisu; a Segnei 
piici Pane ni Taucratio , che molto impedirò i loro dijegni , Qjufii due Terfonaggi erano Se- 
titttori incorrotti , e fedeliffimì Seruidori ^ SuaTdaeSlà Cefarea; Che perone 
,c diedero auuijo al Capitan Generale , eh’ in ogni modo a tal Dieta doueffe affifie- 

re-, molto temendo, che fen-ga lui fofiepcr fucceder e in quella qualche dannofa 
inconueniente ,e JeruiJfeloropermafclxradimanifefia ribellione, Pedata, e 
credeua tutto ciba Bafia : TÒa come Capitano prudente, che non mai dettele 
Jue dcliberatioiii ej}cguirc,fe non fono da' fuot ^ffeffori prima approbati ; vol- 
le , chequei Senatori confcrmafferotl loro detto nel Configlio di guerra > per poi 
iid'cófiElio prenderlo in vna ^fcinblea particolare . E fù conchiufo, che 

”i guciVa , i ttlìa Dieta non ritrouauafi>faf ebbe fiato V» fomminiiirarevenfimite/cufa a 
rfetba ^alh- daccrcfccre , & aumentare quegl' odif, clx la maluaggia loro Na- 

lìcre al|a_j tura hauea gran tempo già fomentati; e che fe ne ^e feguita ribeìiioue , hareb- 
Oaulo'p^' detto Emuli fuoi alla Corte Cefarea, che ciò originato fifoffe per effer da 
li . quella fiato lontano , temendo egli forfè refiarui morto . 

li Chiocchi per quefic riffdutioni giudicando di poter facilmente ottenere il 
-Trencipato , & rnmpito é fperatni;a per la partita dclii JHemaimi, vfaua ogni 
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arte acciò da tutti vmutrfalmente fofje eletto Trencipe > fperando che il fegui- 
tOjgli congiontifeco di [angue, le pronte ffe fatte ,&le fperanT^e ihonori, eca^. 
richi offerti di già a dhterfi , gli dotte fferoleuarc ogni difficoltà, ne hauere altra 
contrarietà , fé non che il Comis coni' auttorità che haiieua anch' ef]o nella Vro- 
mnciagli haueffe potuto effere d impedimento a tutto ciò eh’ egli haueua ordito , 
& trattato; Diche tanto più dubitaua, guanto che per [odio antico (fffendo 
di moli anni [ito capitalnemico) nonbauefìe mancato (fogni diligenza quando 
hauefie penetrato quefli fuoi pi nfieri , di rompere i fuoi diffegni , & ancor che^ 
per qurfti rifpetti fi potepe poco promettere di lui , per poter però meglio gion- 
gere ajuoi firn , cominciò con molta delirerà ( per non dar di sè qualclte fufpet^ 
to ) ad vfar terminijche fin alC bora non haueua ancora tenuti (eco,non fcoprcn- 
dofi in lui, come prima , [degno , ne ira , ne atto alcuno di mala volontà , il che 
eraoccafionea molti di dubitare, f apendo com’egli era accorto , [agate , er 
auueduto nel coprire le [ue paffioni, che in lui non fofiero mancati quei penfini 
di vendetta , che [empre s erano [coperti ; Et che non [offe in tutto [pento quel- 
l'odio, che cefi grande mofhò [empre d'hauergli contro, mà ch’egli con tante ar- 
ti tutto ciò andaffe fimulando : Mà pcrch’ egli parimente andana dubitando , 
che [artificio nonfojìe conojciuto , & il fine [coperto, che perciò fi poteffe pretta 
dere [affetto , & perche [aceffero maggior effetto le [ne fimulationi in prefinga 
del Rafia, prendendo occafione da difiorfit ÌMuiui , & clx più volte proc uro ba- 
uerc [eco, auantt di lui lo giurò Tadre, & che non mai,per qual fi voglia ri[pet-. 
to fi [aria allontanato dàUa volontà [na,prcgando il Rafia, che dì quefia intel- 
ligenga , & reconciliatione [ràdi loro figuita ,ne voleffe dar parte aU’Impcr a- 

dore; il che con tanta maniera andana fimulando, che neceffitòil Cornis apre- 
flarfideallefiteparole ,<ìranondubitard‘alcun inganno, & ancor che [offe 
fi grande [artificio del ChiaccÌM,& in tempo opportuno, & occafione buona 
vjata , che da tutte vere, O" non [alfe fecero credute le parole [ue ; Ter U gran- 
de auuer tenga però c’ haueua il Rafia a quefii [noi maneggi, da molti figtii pren- 
dra[u[petto ,f apendo eh’ egli cosi ardentiffmo de fiderio affiraiia a quel Trtnci- 
fato , eh’ egli non procede ffe fincer amente , ér ch’altri penfieri haueffe nafeoHi 
dentro , di quello mofiraua fitori; di eh’ egli tanto più dubito , quanto , che per il 
gouemo, che [ Jmper adare gli haueua dato di quella Trouiwia, erano fiate firit- 
te alcune lettere, cìr ordini olii Stati di quella, male hauend egli hauuto noiipre- 
fentò, màhauendole trattenute [empre prejso di sò , non ne baueua mai dato 
conto alcuno alliMagifirati ; nel quale [offetto egli mt^giormente s andana-, 
coiffirmando per la rclatione , che gli era [atta , eh’ egli hauejse [ecretta intelli- 
geiiga con Maisè Siculo, che di continuo gagliardamente lo Himulaua, acciò 

non frefiafieil giuramento di fedeltà all’ Jmperadore , come pareua, eh’ egli 
n hauefie hauuto qualche int emione; il che egli perglivffieij gagliardi, chedt 
continuo [eco [acca , hor con vn proteflo ,&hor con vn altro per vedere [ efito 
di quelle ragunange [andana differendo : Olirà di ciò dal[ iSieffi [amigliari del 
Chiocchi de quali s'baueua con targhi doni ffiadagnato[ animo loro , imendea , 
che per quello , eh' egli dtcea con molta aUegreg^,& fuo contento , non poten- 
il più delle volte tener celiato i proprij affetti , quanto prima era perfigui- 

requat^ 
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ir qualche mutatione ; Et fe bene il Sofia con qualche ragione potei Iterare Ji 
che ciò non fofseper fuccedere» mentre gli ^mbafciadori mandati in Corte dx. 
Trouincialit non fojsero tornati jnon émeno non mancaua de follecttar t Impe-^ 
radoreper danari, & Gente, non douendofi credere ,cbe quella Trouincia fipo-^ 
tefse mai ridure alC obcdien^a,cheperforo^a(C ^nm,nonpotendoefsereco)r. 
queiTopoliifalcungiouamentolaclenun^a, mailfoloterrore; Etperchedo-^ 
pò t elettione delli ^mbajciadorigtà fpediti in Corte ,queUa vnione erafi ttifciol^ 
ta, non volendo alt l?oraaltrorifsoluere,fiii tanto iionfofsero tornati, per pren^ 
dere dopò delibcratione in conformità della rifpofia , cbauriano portato . It 
Chiocchi conofcendo , che JettT^ t vnione di quei Stati, non potea ottenere l'in- 
tento , &• fperando per t intentione , chegt era data da molti di quei Trincipali- 
ài poterlo confeguire , non mancauadi penfar il modo per trouar altri partiti^ 
per ridurgli di nuouo in/icme per f intcUigenge e’hauea , dr promefse date, acciò( 
per qualche accidente ehauefse potuto occorrere in quel tempo , tutto ciò , che. 
per I trattati tenuti , potea fperare^nongp riufcifse vano ; onÌ egli giudicando» 
che il btfogno , che vera ditrouar danari per pagare la Soldatefca , come èlv- 
fanataloroinfimilicafttglipotefse feruir dipretefìo, fece, (hauendociò per- 
fuafo olii aderenti fuoi) chiamar i Stati di nuouo per altra Dieta , il che diede 
maggior fofpetto al Baft a, eh' egli prcualendofi di quefla occaftone i volcfse ri- 
durre a perfèttione i fuoi maneggi, & conlutto eh' egli sopponefse a quefla lua 
deliberationemoflrandoliLxpocaneceffità,chev'era dvnirgli vn altravolta 
per queflo effetto, non hanendoperò forge darefiflergU , fu neceffitato con de - 
feendere alla fua volontà , auuifando fubito in Corte , che per la debolegga delle 
fue forge , tarditàde focorfì ,e per la mala iaclinatione d alcuni > v’era dubio di 
perdere tutto ciò ,che con tanto trauaglio erafi acquifiato . Hauea tanta ficu- 
regga prefo il Coarnis [opra le parole, eir il giuramento del Chiocchi tanto di' 

lui fi prontettea, che eon tutto ciàgp/ofse ri/erta la mala volontà, elrpejjima 
intentione con quale trattaua quefli negotif > & come tutti erotto imdriggMiu 
proprio interefie, &a/uo danno, non poteaperò cadérgli neU animo , eh egli 
fofse d altra intentione , ne tampoco rimouerfi tLdC opinione prefa , eh' efsendo 
fiata tanto la fiuttegga, <jr arte, che nel fimulare hauea tenuto il Chiaccht» 
eh' egli non prendea alcun fofpetto di quefitrì. niilBaiìa per quello , che feorgea 
di lontano mancaua di perfuader il Comis , sbe aprojfimandofi al termine Habi- 
htoper la Dieta ordinata in Claudi opali , noirui fi riduce fie fengabuon ordine , 
Cjr affifleiiga , perche quando non bauefte di ciòprouifio, feg^ipaeparaua vna 
eertifiitna ruina,&vn danno ,che non bauria potutoatparare, ^ quando per 
fua foditfattìont volt f se intetuenirci , che per falute emmune bauria fa ito -ve- 
uire il Tegen con il fuo Fuggimento , & tdtri sà le frontiere , pereiò che non vo- 
Undofi efio rìtrouare inClaudiopoli ; Si faria remato nel Cafietio de Samofoi- 
uar, oue fiondo promfio fi potè» fperare , che nmjolo nella fuaperfona non hu- 
uriano pofioìa mano ,ne tampoco neUi altri Cefiatiani per il terrore chaurtan» 
hauut» per il vicino aiuto ; 7Ua promettendofi il Comis della fede del Cfùaccbi, 
tir non dubitandone punto,giudicò bene U lafciar daparte il partito , che perfi- 
eureggamaggioregjierapropofto, ponendogli di nauo inconfideratioae, ebe^ 
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•optando ciò ftfifjfe efequito , che il fofpetto » cìh per queflo hauriatio prefo, del 

■quale fi fariotio feruiti per pretiflobauria dato giuflaoccafione aìli Stati di far 
■qualche nouitd, ò almeno in quella maniera (f accellerarla , onde <f ogni difordi- 
■ne fucceffo,ne jaria fempre incolpato eh’ egli rw /offe fiato principalifiima 
€agione; &• per ciò ,perleuar l’occafione <ù biafimarlo , che per fuo difetto 

ft^ro feguiti cosi fatti dijordini » giudicò bene di non mofirarfi con tanto fufpet- a 

tOt effendo ciò di tanta fo^sfat rione al C omis» qual non/ ipendo^be doue fi trat- 
ta di vita , di Stato » e ihonore > non ft può hauer fofpetto di fouerchio j troppo fi 
fidaua : perciò U Bafia per non alterarlo , tir per compiacergli , non volendofi 
in quefio fcqfiarfi dal fuo pen fiero tfebenelo conofceua non picciolo errore » non 
frouedendo a cofa alcuna , come non vi foffe Rato U bifoffto ; battendo egli pri- 
ma, per U dubio chauea , fatto intendere a tutti t Gom matori , Capitani del- 

ie FortegT^e , else per qual fi voglia accidente di fòrga , ò i inganno » che haueffe 
potuto occorrere , non prefi afferò fede alle fite proprie lettere, quando in quelle fi 
ératt^edi raffi gnare le Forteg^aTranfiluani,ò difar altra cofa pregiudià ale 
olii Stati dell' Imperadore, 

Edauenga , cheperferuigio del fuoTrencipe , filmar non fi deuelaproprioj 
•Ulta; il B^a perdo s'accmfeatC andatavolonterofo, e fiifenTia guardia folta- 
mente accompagnato da quei due Tranfiluoni Signori nominati di fopr a ; dai 
■due Fratelli Conti Caurtoli ; dal Dottor Cefare Veuerelli; da Nicolò fipffi fuo 
Secretarlo, c co' Irefìante della fua Corte; Giudicando tutti communemente • 
che quefio viaggio allargar deutffe amplijjimi termini alla fua gloria. 

Cìiins’ egli nella Città di Claudiopoli , alloggiando nella folita habitatione del II Batta già 
Trencipe; effendoriccuuto con grande honorc dalla Nobiltà de' Stati , li quali J 
all' arduo fuo cominciarono a far le fue follie raunange, hauendo nelle prime ri- ^ '* 
folto per mantenerlo meglio m fperanga, che fegUmandafie il Conte France fio Retto m Un 
F'afìo con alni otto de' Vrindpa / a nome di tutta la Trouincia per vi filarlo , e S' 
rendergli grader quanto hauea fatto per fuo feruigio; eh' effondo il Conte non 
meno intelligente dell' Italiano Idioma, che del fuo proprio , con gran prontcr- 
^a sì gli parlò. 

Conofeendo beniffimo i T ranfiluani lagrandeg^a delt obligo , che le debbono Arnhatt ù- 
per lo riccuuto beneficio ; prima iCogn altra cofa hanno voluto darle certeg^g^a , dru” ,J ai^ÉÌ 
che memoria indelebile ne riferbano, e che non filo fon per mofirare l' ottima vo- nelja_j 

lontà loro, prima chefifiiolga quefia Dieta , ma mko di lafciame tcRimonian- ckiìdio^ 
s^4 a Tofleri fuoi ; acciò conofeendo quelli , come co'l tnego dei valor vofiro fono • . 
fiati liberati i loro Maggiori da vna tanta Tirannide , poffano ancora conofeer 
l obligo , eh' eterno dette fi al vofiro Nome ; non dubitandoeglino punto , che dal- 
le dimoftratiom , che fin per fare, non fia per reflarficura dell' ottimo loro af- 
fetto , & a formare /opra qualchune mal rclatiom , che potrebbono ejfirle Rate 
fatte, quel giudicio, chegiufiamentefi può /per are dalla fimma,e degna pru- 
denza vofir a; con che chiaramente vedendo , che nell ordinare quefia Dtetxj 
non altro fine fi è bauuto , che’l feriàtio di Cefare , e'i bene piiblico , potrà rt fia- 
te più cbefìcura * cheneffuna cofa rifolueraffi, che del tutto di Juo gufi o non fia ; 
fregandola in tanto a non dar fede ad alcune jàlfe , e vane parole , che'l Topolo 

^ garrulo. 
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garrulo , cofn i fuo [olito , và [parando ; e percìye non debbi dubitar punto del- 
ta pncera lor volontà» hanno voluto pptipcarle» che quand anco alcuno vi 
fof[e , che per iniqua malignità ò per priuaco intere ffe prozio altra inten- 

tione; per la memoria, che tutti ferbauo in generale del riceuuto beneficio non 
potranno altramente difponere , nè rifoluere di quel che Uneceffita, e firingeU 
grandiffima obligatione »in che gl hàpofti la fila bontà, Gliri[po[eilBafla»che 
t»ito quello »ch’ egli hauea fatto» fa, che così il feruitiodiCefarericNedea; in 
«lori Hefij cheperCvtile » egioumento ,c hauea veduto »erifultaua aloromedefmiera 
filiiani- infinito il guflo ; promettendo d ejfer fempre prontijfimo ad adoperare ogni 

[ho potere in lor beneficio . ,Ancor che con sì cortefe rifpoiìa li rimandaffe ; co- 
nofceaperò» cheli fuoipenfieri erano diuerfi da quello, cheglivoleuanopre- 
fitpporre; di che ogw giorno per li trattati, chefeguiuano [ràdi loro »prendea^ 
certegga maggiore » li quali erano tutti afinedefcluderef^^lemamia Natione » 
e crear vn Trencipe della propria ; Ch' efiendoui molti pretendenti » ciafciino per 
la Iperanga » che riteneua dejfere eletto » bramaua sì fatta rijolutione ; però che 
parte d'ejfi neljeguito » che baueuano , v fondo qiiegC arttficij » eh' in fimili ma - 
neggi fon necefiarij» grandemente fper ottano d ottenerlo ; &- altri d ejfi fidando/i 
ticllè propriericchegT^ » & alcuni ponendo {labile fondamento nella nobiltà del 
fangue» nutriuanfi della fpeme medeftmaieli Tarteg^ani per t vtile» che da lo- 
ro Trincipali afpettauano » quando f afferò fiati eletti , viueuano con ardenu de- 
filo di nouellaelettione. Ondeciafeunoafemedefitmo non mancauacon quelle 
pr attiche, che ricercauan filmili cafit , & ancorché molte in piedi nefoffero, nul- 
la di meno haueano tutte vn iHeffo fine ; che prima , che piu auanti fi giffe , & 
altro fi propone ffe, che gl’ ,Alemanni vfcffero fuori, ni in modo alcun [egli con- 
eedeffe di trattener fi più inTranftluania . Tela i loro difegni » fecondo che l B 4 - 

fi" 


tra liti , 

Ciunfegià il tempo determinato »efìi il ventefìmo di Gennaro , cir alla Die- 
\èot> fa fi diè principio . Fù ella co'l concorfo formata di due particolari Deputati per 
*^11,0^* Contado, e Communità; IFIobilinelValag^opublicoragunaiianfitela'Ple- 
E i>ca. hg stella Chiefa maggiore della Città , le propofie attendendo de' Trincipali , e i 
trattamenti , eh' Ma giornata faceuano i Configlicri alla prefenga del Bada,» . 
Indi egli prendeua quelli partiti , eh' al /uo profitto quieto » c paeificogiu- 
dicaua coniienienti. l primi giorni s'impiegarono alla n^otiatione dirrouar 
danari per le militie , e qu^' eravnpunto prindpalijfimo , effendo , che 
il danaro è il nece(fario foftentamento de gC Efferciti » e da quello depen- 
dono per lo piò gF eucnti profperi delle guerre. Vn altro fforno conferma- 
rono , e pubUcarono con lietifimo applaufo General di quella Vrouin- 
cia il Bafia , & in conformità di ciò gli fò prefentato di effa il 
gran fuggello > con il quale ijpedir poteffe tutti i difpacci , memo- 
riali» 


fta andaua [coprendoli , per quei , eoe i occajtone portaua . 

Ima in m-iiuto» erano da e/fo interrotti : dell- delf 

ter romperei difegni dcir altro; e ponendo ffà di lorogelofta »e fofpetto, 

tosi ter aua gC animi loro; ch'era cagione di gran diffidem^a» & che viueffe- 
ro on imore d'inganno » c di non dar fede alt altrui parole » dubitando deffer 


Dorainpumico »ar 
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fÈtó » & 0^^' occorrente-» , '. 

Stefano Chiocchi t che come fi diffe . pochijfmi giorni auanti crafi al B.tHa 
efsibno , che mentre riconofeiuto l'hanefieCcfare di dargli Sarros ,e Satbar Co- 
fielU della Superiore yngheria » a tanta pafettion quefta prattica egC haurehbc 
ridotto, che femta vjare fòtjaverunaharebbe fattoi che iVroutnciali cott- 
Va il giuramenti prefo non facefjero nouità t e eh' accurato hanerebbeno a 
Sua THaefld Cefarca fenga Strego d'armi quella Vrouincia ; bora jcouren- 
do Fanimo fuo , & a qual fine indri-ggatt foffiro i fuoi penfieri « eh' in fin al- 
thora chtufi, e nafeofii tenuti hauea » Spirando a quel Trencipato ; andò in que- 
flotempo medefinwaritrouare il Cornis fuo già fatto amorcMole , erferigUi 
che la maggior parte de' l{egnicolt haueuan in penfiero crearle "Prenci^ di 
quellaTrouittcia ; che falò vi mancaua il fuo fauore , per ridurre a finque- 
flalmprefa ; afiicurandolo , che fi come da lui > e non da altri quefi'honore 
harebbe riconofeiuto , così mai effercttato non ballerebbe qtiel Vrencipato» 
fe non per aumentare i & accrcfcere le grandcg;ge fue t e de fuoi Parenti , e 
cìx'l douea farei perche racquijlata s'baurebbe la beneuolerr^a di quel Popolo , 
già perduta'. 

^ quefle dimande si temerarie rimafe per buona pCT^ga iìupito il Comis , e 
ojutft fuori di fe medefimo ; non potendo capire vn tanto ardimento i e la tanta 
audacia di queiì' buono ; Pur con parole colme d'af:tto gli diè rilpofla , che fi 
raccordaffe > eh' ancor viueua Flmperadore loro Signore ; Chela Cafa d'.Aufiria 
è digran valore , e potenza : Che nella Città , doue fi faceuan quefli trattati i 
trauiil Bafia i Cb' erano tre contrapefit pur troppo grani per le fue fpalle. .Ac- 
comparò sì ville parole con affettuofe preghiere , che trafportare non filafeiaf- 
fc da configUo cosi protemo a rifoliitione si per igliofa; proteftandogli con le la- 
grime a gt occhi ,che queHa faiita ,/e pureChaueffe potuta fare ,gl' hanerebbe 
feruito d irreparabile precipitio ; Cottchiufe il ragionamcntoi else della fm per/o- 
ma pctcuafi ogni co fa promettere , eccetto i che qucFìafoiaj in cut fi tr altana del 
danno del fuo legitimo Preucipe. 

- Parajf dal Comis turbato il ChiacchiicSr andò fubito a ritrouare Segnei Pau- 
cratioi per vedere , fe e^tiel , che non hauea potuto ottener da Fvno ilo potejfe per 
muenthra ottener dall altro. 7ila perdx qut fio buon Gentilhuomo, come dice- 
uamo, non era men fuifierato j e fedelifjmo Seruidore di Sua MaeHà dt quello , 
che gl' era il Comis ifi recò ad offe fa fingolarijffimai lefflr tentata di quefta gui- 
fiala fède fuacontradel fuo fpecial signore; per la qual cafa nuauloUo a dietro 
con termine trà modefio e feuero . 

- Molto confufo fi ritrouauai augi intricatiffimo il Chiacchi ; egindicaiia , che 
calche gran male douea fuccedergli , fe n9nrimcdiaii.t a ecceffi , ai quali 
l audace fta arroganza Fhauea f atto già traoaffarc. E perche gF buomini fee-, 
leratii quando taChora da amici dilorogi^onon fon fcmiti i capitali nemici 
a quelli dinengono; Quindi auuemci eh' a procuufffe con fitlfii emafeberati 
preteFìi di conculcare quei due Barotu , clxpcr allargare il Cefareo Stato i ha-* 
rebbono loffirto diefponcrca rifebio dellatnortc la propria vita; però che di-^ 
chiaratofi loro aperta nemico ijifolfe trouar rimedio opportuno i co’l quale-» 
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togliendo loro C autorità 3 onero a partire necefJitandoU 3 nonpoteffer» htemrno- 
perei fuoitrattati;epercbeiltuttofèlicementefuccederegU poteffe con <^Htia 
da alcuno non penetrata ; fi vnì con Zecchel Tiloifa ,foggetto ttella Trouincia di 
grandtjjimo feguito , e con al tri della fattione del Vrencipe 3 di auouo altre prat'^ 
fiche ùuominciando 3 per nego delle quali pensò di peruenire a fitoi fini 3 etur- 
bare gl’ humori de Topoli 3 che di già s eran quafi acquietati; ponendogli prk- 
ma tCogn altra cofa inconfiderattone , cU di maggior danno , erouinaper 
lauuenire dubitare doueuano di quello 3 che fin all" bora baueuano dubitato; 
mentre tutti dvn volere medefiimovnitiinfieme non fii rtjolueffero dtfcacciare 
la Catione alemanna ,e prendere feuero cafìigo dei Comis 3 1 del Segnei itone 
coloro , che pià d egri altro a quella aderiuano , e jomentauano: Lo chequai 
bora eseguir volefiero 3 mancati non gli farebbonopreteili giuflijftmicomrit* 
deffi ; eh' efiendo loro nati cagione principalifpma 3 che il y alacco conunte 
forgeentrato Jifie nella Troiància ,perCopauone3cbuueHano,chcltHttofof~ 
fe per rifilare in giouamento di Cejare3 poteuafi giufiamente procedere contra 
loro ; Ter lo che offendo dopò feguiti tanti difordini , coiì opportuna occafiione 
non doueuano tralafciare ; eh' in quefio modo toglieuanfi dinanzi i Nemici; met- 
lemno in ficuret^a fi fiefft ; e finga periglio di riportarne biafimo ò nota 3fa~ 
ceanocofanon f ol amente a tutti grattffima 3 ma ancora affai profitteuole ; già 
che in queflaguifa puniti refìarebbeno i ^ei,indeboLtala /attiene CefareanaMf 
loro liberati dalla rotiiva, che fopraflauagli ; che quando qui fio foffe feguito» 
haueriano con ogni ficuregp'a potuto eleggere vn Vrencipe della propria Na- 
tione 3 allenato fra di loro » e nudrho , dal quale haueriano potuto fperare d efr 
ferfemprecufloditi, Ramati con ogni affetto. 

Quefleparoie a particolari fottocolore digelo ,cbaueffeverfolaVatrìa 3cl 
bene commune , tal volta fogerite da lui, r tal’ bora da juoi intimi 30 confidenti { 
erano dette hor in publico , & bora in priuato ; le quali talmente comoffirogl 
animi é quei Topoli che fi bene non intendeuano le caufe di quefìa fua feruida 
alteratione ; non dimeno in loro vedeuefi manif^o lofdegno > & ardente il dC'^ 
fire di tumultuare ; le quali cofi quantunque il Bafla conunciaffe appertamente 
A feoprire . e per quefio mede fimo a didruare » che li Cefariantfojfero m grana 
pericolo; nonpetòtgli dubitò mai y che fi ritroiiaffcro nel Chiocchi penfierisì 
iniqui 3 e si mar ajft tti> i he di tanta rouma mouinte cagione poteffero efferc 3 che 
poco prima sera mofirato tanto dinoto vexfo di Cefare . Teixie commendo 3 che 
yubiaauano a nuoui tumuUt , e folletutioni , e chefràloroeranflrettilfime inteh 
ligenge , & altri maneggi molto diui rfi da quei di prima , parlo a gl Ordini 3 C 
Stati della Troutneta pubUcamente m questa maniera 3 facendone partico- 
lari vfficij con molti , prima che con queste ior peattiche più mnangi paf- 
/infero. 

Non cosipreflohebb' io pojlo il piede in quefìa Trouincia > thè fubitamcnttj 




bbr 


m 

m 


i prefuppofi 3 e ben con ragione 3 che tutti quanti communementc fiouerto ha>- 
_ ;fjiro , che in mefo 's ottima voiyntÒ3 affettogrande xierfo di ‘or o\pt< ò clje 
prendendone tefìimomo dagt effetti mi defimt 3 mi chumarono Tadre loro • On- 
i io per maggiormente femarU rnipuUa medefima opinione , feci fempre con 

mio 
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mh fommonnktao /fuegC vfficij bemgni , cìje connengmo ad vn amorenoltL» 
Taire ver lo de Figli amati ; nè maij coni in gran mut ottoni fuol amtenire, heb~ 
bi altro fine y nè altro fcopoj chelavoftra folate *Hon hauendo gidmaivoluto 
ferme fitfforifoluere cofa alcuna »comehaucrei potuto per l’autorità» ffcerr- 
tengOyJè prima non gli ne diedi par te all Imperadore, & affettare gC ordini 
futi ; acciò 'he dt mio proprio volere non vi poteffe nafcere darmi alcuno , nòdi 
quanto per qual fi voglia rifpetto hau^e concepito in voi di dtfgufio ,/ofs’ io ri-- 
putato prima cagione , & anco perciò io poteffi c òl differire » onero co'l prender 
altri partiti leuar il danno »clie per qualche rigorofo ordine thauerebbe potuto 
bauere ; quind è che per quelle ìfficoltà , clx vltimamente già fon occorfe , uon 
negai , am't fui de’ primi a proporre » che quanto prima fi mandafiero ,Amba~ 
fctadori all' Imperadore »per poter fcourire qual foffel’intetnionjua ; acciò cl» 
in cafo di vefira paca fodisfattione » fofs io polente , e valido metto » perche-» 
tuttoquello ouener pote/te , che fuffe sìatoéptacer voflro ;ch« fe bène fràiTo- 
poli eran varie levoci»che fi fpargeano , non ho però già mai dubitato y che 
prima »che fi ritornino gl’ jìmbafciadori di Corte» fofle per innouar cofa alcu- 
na»e fopra quello »eh'è fiafnlito^ramutatione facefle i perciòprima ^ checò 
trattati diuerfi » e pr attiche varie da voi tenute fi puffi auanti» bò voluto ridurr 
ut a mente il beneficio rieeuuto » che oltre l'opinione dt leggere^ti^a » tC iniiabili- 
tà » ebepreffo il Mondoguadagnarefie » quando meno ci penfarete » tanta roum* 
/opra verraui »e si grande farà la mifètu vofixa » che molto bene v’accorgerete 
di quanto pondo fiaCingtufiaoffefa diDio» e’ l mancar dalla fede data ai fua 
TrencipC} dt ebe bò voluto con ogni affètto darai gioueuoleauuertimenta ; acciò 
ponendoM mnamfi gf occhi il timor é Dio , efobhgq »clìe delgutramento tene-- 
te»daogniinnouationev’aftiniatei prette oltre il liberami dallo fdegno di Ce- 
fare » nello quale potrete incorrere » v'ffficurercte pur anco di non cadere in ba- 
lia del Turco» e che qiulC arme mede/ime» cbepoc’am^i tfvna Tirannide vi 
fottraffero y e liberarono » cantra f Ottomano volgendo fi» v’habbino acoafer- 
uare » e tenere nella primiera libertà vofìra»la qual da me non auerrà mai» che. 
VI fila turbata » mentre lafciaudo >(per quel che da molti mi vien tifèrto ) Hùh- 
uiha cbaucte contro il Comis , Segnei » & altri » per efser fiati fedeli a Cefare» 
non farete caufa d alcuno danno » e foUeuatione ; altramente v’afficuro di certo, 
che m' eleggerò per mia propria la loro iflefsa Fortuna, eh’ a me farebbe dtjémmA 
gloru»tcfiimoniaiKta al Mondodell' ingratumUae v<fira»&efiremarouiaa.» 
queila Trouittci* - 

Qt^eparoie ptrgr vfficif fatti poe atofi con aUuni particolari » fecero non 
poco frofittoì cn efsendo quei Topoli già rifoltt a tumultuare per la malatm- 
preffimte centra Cefarei , amntinctareuo a racqmetarfi »& a cefsar quei r omo- 
ri » che fi feutmeao > Egliammi mmbauendo » come prima» alterati »prffen- 
tanmo alami mtkóU»makapui moicrati di akuiì altri »che fatti ÌMuettano » 
de quak-felamento» dpriena neu fi accettato ; perche contenota » che fofse di- 
chiarato il Chiaecbi Generale'Prefidnte deliaTrouincia» con autorità di dar 
ordini» pume ,epremiare ciafcuuo fecondo! meriti »e’l voler fiur,locheù lar- 
gamente non gf era fiato eontefso auonù » Ter la qual cofa parendo al Sofia» 
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che tutto ciò molto pre%iudìcaffe alC autorità j eh' e^li haitta da Ce/are t è gfu* 
écaado , che tl concedergli tanto grado » ficuro principio gli faria flato di tener 
alta la fua [alita , e di preflamente arriuare a juoi fini deftderati ; e perciò al^ 
tri del Con figlio furono eletti con ejfo , con egual auttorità , acciò da tutti infie- 
me feguifferol’efpeditioni ; di cheejfi moftr ararlo particolare fodisfattione ; non 
altro efiendoui da proporre» che le coiUrihuitioni Juc [olite, coni è di coflutne 

Il Cliiacchi Chiocchi mal [odisfatto. 

cwi^iilìcr di quanto era feguito , zìiuendocon fotlecito animo , c con penfieri tumultuane 
di tumultua Htgiua penfattdo mone maniere con le quali aumentando le [orge, & accree 
^ feendoa fe fleflo il [cguitopoteffe ottenere [intento fuo ; c dubitando» cheda 

Cefarei interrotti non foffero i Juoi di[egni » nè fperando con altro rimedio di rac- 
jAmhafóa- quietarli , che co’ l timore; introdu(fe nella Città l'^mbafciadore Moldauoqual 
Ho^mtroilot poco diangi era arrmato» per far prona» e tentare s'in quei tumulti hauejfe^ 
w in Clau- potuto far qualche effetto , perfHackndofi » che con lettere del Turco» chauea 
■ pr^o di sè , poteffe fare gran profitto» & ageuolare l' Imprefe fue » e che 
fintelkgenge [ecr«te»chaueaconZecchel?Hoifes»econaltriScgiueidel Vren- 
cioè Sigt/mondo , lopoteffero aiutar molto ;couU quali efiendofigià vnito » ope- 
ro di prender quella vetuletta del Cornis » e del Segnei, che tanto defideraua;. 
parendogli di poter fi prcualere deg[ ordini » e conflitmioni della Troutneia ; di- 
fponendo quelli, else prima tfogn altra caufa fpediffero le crimiuati; facendo 
htftanga »chc i querelati foffero , ò condennati , ò a(iolti;.prejupponendofi » che 
per la querela data al Comis , zif al Segnei d'hauer introdotto tly alacco hu» 
Tranfiluama , non douefleroreflar impuniti; perfuadendofi anco di moUrarft 
per tal caufa non meno fedele all' Imperadore , ^quello, che efil crono ripu- 
tati ; e perciòconi f noi Seguaci focena gagUardsffima inHanga , cheprimti-» 
delT altre caufeque^a terminar fi douefie . Oiid egli hauendo tutto ciò dato a 
credere allamaggior parte di quei Topoli , molto più inchinati a [cguir lià, 
che altra [anione , ottenne con non moka difficoltà » che contro di Uro fi 
procede ffe ; per lo che quelli infiammati dal de fiderio d opprimer quefli » e l 
Cafpor^ Chiocchi tumuituofamente iiinalgire ; eor/eroper le flr ode cott furia arma- 
crauo*’se-* ti » [enga chi li riteiieffc , ògtudafft » circondando le Cafe del Cornis » 9 
gnaprigio- jgi Segnei » come fk foffero Siati Schiarati Ribelli » li fecero prigioni , 0 
conparolebruttiffme oltraggiandoli , e minacciandoli , come [e non n ha- 
uefleroconofcenganefsuna , ò non fapefsero le qualità é Soggetti sì merde- 

Wk’ b' ^ydlcuni in tatuo deTrincipali mandarono al Baffo a nome de' Stati ,dan- 

fta. * dogliparte di quant era ff abilito fra loto » e che non baueano potuto fare di 
meno .» che non [eguiffe la lor prigionia , non potemhcontrauenire alle leg^ 
gi » cr ordini fuoi ; che però Regnare non fi doueua » fe queHi J^fu di 
Ciuftitia voUuano dimoffrare , e fe mentre il proceffo formar doueuafi » 
gU voleuano ritenere , e tutti i lor beni inuentariare . Eran le coft-> 
tant' oltre feorfe » e talmente gl' animi accefi dira » e infiammati di 
vendicar fi contro di loro , che il voler impedire i fuoi gran furori » 
era eofa vana ; Ondil Baffa non potendo porgerli aiuto alcuno , ne 
diuertsre quella rouma * c hma preuifto venivi Uddoffo ; rifpofe lo* 
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nf » che fé bette non fì mai dintcntione di trattenere il dritto corfo ddh» 

Ciuftitia , non potea però far di meno di non poncrgli in confideratione , che trai-» 
tandofì IH (pteJUcaufadi Tecfone di tanto merito , e qualità , dotiefjer procedere 
con quei termini^ che la lorconditionefaceali degni . Ma quelli riceuendo-il friit^ 
to troppo acerbo dalla molta confidenza ,chaneajiohauMto nel Chiocchi, non 
fi puote impedire che non rejlafjero carcerati con loro notabilijfimo danno . ZcccBel 

HaueuapenfieroZeccijtlMoifes , che con [ociafion di quejla Dieta fhfie di- Moits.lefi- 
chiaratodt niiouo Sigifinondo Trencipe delta Tranfiluania ; £ perciò il Chiocchi 
svnì con fece a coù pejfima eperatione ; Irauctido prima ben fra fe fieffo conftde- tàto* ■! Bit- 
rato , che fenga la bona gratta di Ce fare , mn batterebbe acqtitjiato il Bàtlori di tori Pi&ipe 
nitOMO il Dominio \ per la qual cofa fi daua a credere , eh' in quefli emergenti, per (luliji 
efer benvtduto dal 'Popolo, dotteffe peruenire a (noi firn defidcrati , effendogli 
fiata ancor de figliata la Conteadi Fogaras indono; e non s'auuedea,ch'eifabria 
caua gran mole in aria; però che quando quellaProtiincia contro il -voler dd- 
l'imperadore shauefse voluto reggere ,nonhauerebbe eletto altro ,che Sigifrnon- 
do,oltre l interefie dt Stato douendofi feirgtier di due il più prode, &- il più poten- 
te 3 per poi opporfi con le fue forge a chi moleìiar f hattejfe -voluta . Pur traf por- 
tato da quefie vane aeree /perangCj/t riduffe ad vna fincflra dclC habttatione fua 
propria, eh' appriuafi sù la pubHca Plagia , circondata dt numerpfì Soldati per 
l'occafione della Dieta;e mentr erano ragmati i Comitij,fpaIlerati da questi con lira 
l'arme in mano fin alla Maggior Chiefa , da quella affacctojfì , hauendo in mano 
dorata Mag7^,e rotandola ficriofoperi aria^idò ad altavoce,òSoldati, yiua dando SirìC 
Sigifinondo Bàtter i noftro Prencipe, e Signor della T ranfiluania , due, c tre volte 
ciò replicando : Portò la Soldatcfca quefia voce alla Chiefa , con akre acclama- pc della Tiì 
tioiii diuer/c ,e fecefi sì grane tumulto , che Lt confu fionefù caufa di molti difor- riUwoia, 
dinoti fuccefji. 

sì gran firepito il Bafla fecefi alle fhnfire del Palagio fi -vede ndo tal noni- ' 

tà, accennaua con mano, cl» fi quietaffero; ma perche fimili tumulti, e follcua- ' 
meiui s affi enano più toftocon tarme, che con altro, non ce ffiauan perciò da' loro 
furori; e non potendo quelli reflringere con le forge, con C ingiurie non volle di fa- 
ter borii ffieee ben chiuder le bariate, eftaua attendendo qual fine hauefse quefto • " 

negotio. Q^ici Gentilhuomm delfito feguito e i Seruidori veleuano vfeir fuor dei 
Palaggo per vedere di reprimere alquanto tmfolenga di quei primi Blbeili , che 
in altro non trouauanripofo,che nell’inquietitudinepropriaima non confentijche 
vemfserofuorhfapendo bene, che' l lor coraggio l'hauerebbe addutti alla morte. 

Fattoti al nome di Sigifmondo ogn -imo BjbcUo alt Imper odore , e Claudio- 
polidogn marno tutta commo(sa,nfio svilirono iPrineipali, e per tema^ 
dello /degna di Ce fare, che (opra é loro non fùlmi»afse , biuiarono al Bafla 
Fiicolò, -uno de’ Fratelli Bugatri, e Vas Fereng, entrambi dell Italianità Traniiliant 
t/auella molto ben prattichi , con alami altri de' Configlieli ; acciò pafsaf- màdanoNi 
fero ifeufa con efso lui , s'haueuano fatta etetrione di Sigifmondo per 
ro Prencipe ; perche Cefare in quella conpuntura df tempi , per lo rai2 ct)ru-> 
-molte guerre mofsegli in altri Paefi , non bauere potuto attendere ai- 
ia conferuatme di Tranfiluania lor graf4'PMria clx fe. vi fòjse mtrodot\ 
t. . t9A 
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to il Biffo// Jm Hotural Vrencipe ^Chaurebbe difè/A dall' ima/ì<m de' Itr Ntmi-. 
tt t cotta per f adkcro ìunea fatto ; qucfii due colori aggiungendo ; [ vno che m 
ogni occafione U Gran CanceUter di Volonia hautvbbe foceorfo Sigifmond^t coa-r 
ti anco a Hemict deli' Imperio ; C altro, che ritornauif egli nella Vromncia, vif-, 
futi Pirehbouoingran quiete^‘:^a che i Ottomano in tal cafo , per rijpetto dei 
Bàttori, e del Zamofchi, molefiati non y»/ banerebbe, comeT acccrtaua con lette’- 
reprefentate doli iimbafciadoreMÒldauo nella Dieta, che per fauorir Stgif- 
> ; mondo voUeua mteruenire , con promeffa é perdono a tutto il Pregno dell' ojfefe 

ritenute , pur che gli fòjfe pagato il Tributo folito, qual Ijaurebhono foéffattoi 
compitamente fena^a trauaglio alcuno de TooolL 

E perche il Balìa era pur anco da quei Pjoelli riuerito , e temuto , tentarono 
di cangiar la paura in dtnioftratione i amore , con offerirgli indono ( fe desia- 
to fi /offe di trattenerfi m quetlaVrouincia} laContea éFogaras , de f igno- 
ta poc am^i al Chiocchi ; tanto fa la pagga rifolutione di Gente volubde , iip- 
incelante ; cSr oltre a quella lo Contea di Comaros , gj- altri luoghi ; £ quando 
baueffe voluto di là leuMtfì , ^vfeire della Trouincia, ch'egli farebbe flato 
Tadronea fuapiacimentoé farlotCche Cbarebbonricooofctutodelle fuebona- 
rate /àttiche » 

■ ’ • ^dvn imintogenerofo incorrotto X così fatte prtffertefonanotabiUffimeinr, 

el i giurici fenort /offe fiata chudalaTorta, e mottoben prouifla d ^Aiducchi ia^ 

Città X a/pettato non hauerebbe > che quefli^mbafetadort vemffero alia fiut-r 
Cajaper ifcolparft i mahauettbbe fatto forga di ridur/i alle fue Genti in Cam~ 
pagna, e fpauentato gC animi loro xrifpondendogli con tiri di Mofehetti , e Can- 
none; ma perche le nardit erano firetti/Jime , fùdi me/lieri ,eflèndogli vietato 
( vfetre , /renar /efle/fb , e totrare con paticnga ; per la quai co/aalquaniofit- 
giato rifpo/e loro in quefla maniera ^ 

Miurauighomigrandenunte X che coatra ogni douere vogliate macchiar con 
gatti, Fe t>na perpetua in/amia appò del Mondo il vo/tro honore, & t/imatutue fcou/tr- 
Ti’siihulii'' concetto, che tenete appreffo di motti delta voftra yoiuhtltà ; e ceffate 

eliVranafc^ dal rigiro debito , mancando della fede promeffa.. TerlocheCefare , che con 
“ • tónto danno *e dffpendio daile voflre oppreffloni vhà liberati ,bauràgiuflaoc- 

caftone di prender non picciolo fdegm cantra di voi x &• di non perdonare perpe- 
tuamente a voflri eecefft , egr<uu misfatti : Cominciate piure a temeredi rtgo- 
rpfax e dura vendetta x dalla quale grauemente abbattuti , convoflnr eterno 
fcornoxC vergapoaefjèr deurcte agl' occhi del Mondo mi/aabtiteffempio d «jr 
gratitudine . che maigradodi voi è vero Vadrone di queflo kfg>*o , darà 
C eSktemo x e fini fuppkcio a vo/iri nequiffirm maneameuti ; e non a^à uiol», 
<b' io.ru vedrò-iu flato sì, mtfsto» & infelice, che le yoQre foflan^ x£Ì*propria 
. ^ Vitadag^Effecutovide fuoivoietidependerà.. Bjnftcaoui ititaatù-tgraube- 
ìf ' mfleq.ebedamsrtcemiòauete; mentre xoltre kcommiffiod é C^atemiu 
^ Signore , iofuect dvnnmiomtU fC aìaeco > riuoltai C arme a venire preghiera.^ 

mntnodtlui ; e- vincendolo, temo voiben fapete ,vì ripoft con miofommocom 
^ L; ^ tento nella primiera libertà voflra , libar andam dal trifliffimo g/ogo é lla /m 
ptruerfaTttomde- Si katimeUtiQpervr^roVrempe.Sigifmonibt, noni egli 
. punto 
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putto da dabitoretcbe^ hauete fabricato di mono U Sf^o si i fondamenti dì 

Gente perfida, e fediUofa»va^tffimadirtbellione; E s egli rientra al vofìro i 

gouerno , farà del tutto prtuo dt lume , feì filo non fcorgerà delle fiu fperam^e > 

efier molto debile ,e tenue ; e eh' ei di meno non potrà fare , che non foggiacàa ad ^ 

vna Fortuna mutabilijfima . In oltre poco anneduta farebbe l ingordigia del 

Turco, (he certa ai agri bora édiuoranu, fé credefie alla voflra Fede} cono- 

feendo, e fapendo molto ben egli* che quegli per ifaicraie fi pitbltca,ematufe^ A 

Ha j che fedeltà promette nel mahiaggto operare . L'offerta , che m fate tkFo- 

garas , e Coiuarox in rimuneration delle mie fatiche * t>ren malamente fetta da 

VOI , non effendo mai flati di ragion voflra , ma tirannicamente al vcfiroVmi- 

cipc vfurpatt ; oltre eh’ egli non hà pnr molto , eh' altri nhauete fatto Padrone . 

Se voi volete a voflro modo de' miei [udori guiderdonarmi; mandate a pormi ai 
piediquei fèrri, che fpeffe volte hò fatti portar ìieUamtaCorov^a , per incate- 
nar a voftri Nemici ; fate quelle funi portare , eh' alle braccia delf Éftercito di 
Michele erano dtflinare , e con quelle legatemi dì ognintorno . Se vi difptace, 
eh’ io viua , per non haucr modo di cancellare i peipetui obiight * eh’ alla nii/u 
fpada tenete; habbiate almeno a grado la vita diqneSU due Fratelli Conti Ca- 
tn iolr, che con nano v addito ,cbe nel fottrarui dalla Tirannide , fi fono dpofii 
a manififli , e grauipericoli della morte , ef serenando il loro valore da gcnerofi 
Guerrieri intrepidi j yerfo di quefli , eo't rimanente inficme del miofeguito hab- 
^nai furare dille voflr armelakcnignitade il fuoluogo. Di doumnond»- 
ehe quei, che firn (iati tu voflra difefa , efpofli ad ogm nemico oltraggio, fien fat- 
tiberfagitc de’ vifiripcfftmi iniqui (degni. Vorreipiàdire, difte eoH Volto ,« 
kn^a alterata ; ma qui poncndc.fi in atto tacito il cèto in bocca ^ termini tl ra- 
gionamento . 

^ così efficaci parole flauano allapeferts^a del Bafla quei "Mefiaggieri ripie- 
ni di cemfufime , e rofsore ; alti quali hauend ei ricbnflo voler di là fubito di- 
parnrfi , gli fù dal Bugatti rifpojìo t che per alfhoranon fiipotiuaimachetrà UBanatrat 
poco con i'aggrratiamcloj’c^tto ne farebbe fegato ; Ma quelli apirtatolfer TiiWuanT’ 
iicenga , che fùtoflo attorniato il Palao^jp da quattro cento , e pià Fanti di quel 
Taefe; prohibeudorvfata a qutUié dentro; Et acciòcheilSegnei, e’IConiis 
non poiefsero in qualche modo mpedtre i loro dtfegni ,enon fofse da’ fuoi fòglia-^ 
et , & amici preHato lor aiuto , ò Configlio , furono mandati prigioni in lontane' jj Sf-ng,- 
Carceri ; Efsendo nel medefimo tempo fiato trattenuto Sabba Noaeeo Capita- Con« trah 
nodel I^aiuodaTUicheie con vn "Prete hif teme di Legge Greca fuo Cappellano, «r 

eh’ a cedo in quelle turbJenge , e tumulti con fperan:i^ad efsere accettato olii fli~ tanef ^ 

pendi di Cefare fi ritrouò, per efser flato accufato, che per fua colpa fofseromol- 

Hincenihf feguiti nel tempo, che foggtogolli il F'alacco. Onit in fodisfattimc^ OrMIanir 
AdTopvlo, ch’eragiàrtuoltoin furore , e che tutto di vendetta bramofoalla 
erudtltà té aboi chcmde émoflrauafi,furono con furia legati , e prigionieri con- llliutii. 
dotti- Il Bafla pojeui ogni fuo sformo , per fottrarlo fuor delle C làceri, mofto 
dalla {lima > e l concetto , c’haueadel prouido Capitano ; ma eofa nef turni non 
potè fate; elsendcgti flatorifpnflo , chelgiud dodi qutilaCaufa allaGeneral 
B^unah'ga de' Stati di quella DìetavoUtat rimetterti efsendo eertiffimi , thè. 

l'hareb- 
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condannato itcht f autorità Ì ^oBailà doHèuatfferempftfitte* 
Cappellano MoUtcomc feguì toflo [effetto; Vero che quei mijeri , & nffelici furono condM- 
^1 c'ntJ'vk'ii entrambi adeffer vini ignudi arrefiitt . 

abbnl^ati! Et à punto mentre il Tala:^o era dalle Militie guardato , fu condotto 
ignudo Sabba Noacco con il juoVrete in publica vifla, per effer dati à qiteflo 
genere di tormento qui già de ferino . Comparuero i Cingati ( feruendo in quella 
Motte del Trouittciapereffecutort TUmiftri della Giu/htiaJ cr afferrando per trauerfo U 
Nracco c corpo di queimefehini , li circondarono di Catene , e'I collo intorno di grofto fèr- 
lalno . * ro . Iné ciafeuno fatto dijìendere fopra lunga tratte gli legarono tutti i membri 

sà quelle jcon le catene medefime: Quiui tra i éti Schidoni era acceffo fuoco gran- 
diffimo cocente di viuaci carboni a &■ Icgnie d ambi i cui lati » (opra due forti» t 
fkde forcine , àguifa di ben lungo fchi^me » furono trapojle le tram fojienenti i 
mifericorpi ,[vnodacapo »el'aUro da piedi; nelCeflremità delle quali erano 
due rote di legno » che con mani , e pieé da Cingari moffe in giro , quelli lenta- 
mente f arcuano daU ardore percotere; T ormcnto veramente barbaro ,& mì>u- 
mano; che mentre incominciarono À fentirele cocenti offefedi quello, d ama^ 
ri pianti» d acuti ^idi feriano C aria ; e doue il fuoco già più cocendo , feruido , e 
gagliardo ti dimoHraua,iui d acque frefche fpru:^auano»per apportare mortai 
rifforo ,epiùluhgapena àmijeri membri ; e pajfando tanto à maggior dolore» 
quanto dall' arfiira crudele maggiormente erano crucciati» magiari flridi al 
Cielo mandauano; Ma’ iTrete armato di commendeuoletoleranga» con parole 
di gran cotforto , proferite in Giveo Idioma , confolaua C infelice Noac-. 
co » che d'intenfi ardori languiua ; Cosi per lo fpatio d vn bora» e met^ , di fé- 
facendo fpettacolo» e fi crudelmente entrambi penando» fpiraronoalfinelado-^ 
ient' anima . 

. • Mentre à fronte del V alaggio del Bafla efjeguiuaft sì fiera fentenga, Giacomo 
Crtmonefe CauaUeriggo , paffeggiande effo Cenerai per la Seda » dou erano an- 
i coi Conti CaurioU , e tutti queUi della fua Corte » accoftofe^ì fiipplicandolo con- 

'■ humilvoce» che s’ occorejfe di là alianti raggioneire con quei finbelli » douefle 

più moderatamente proccckre uclf ingiuriarli » ricordandoji , che non haitea gC 
^cretti intorno , e che offeruaffè bene loftratio » c’ haueano fatto à quei mifer a-, 
bill. MtroUo con oeelno fiero ilBafta,egU diffe , che Umanicra daini propoiì* 
di parlare , e tr.ittarc i era conueneuole a Giacomo ; ma Giorgio non doueua » nè, 
polena con diri termini raggionare di quei che faceua . / 

J Ribellati pofeia che hebbero ef seguito cantra quei n^cri quanto hauemo. 

dettodi fopra , parendoloro »cbeconqualcheragioneuoleifcufagiulhficare do-, 
IfcnCi de* uefsero le juepcjfime anioni »mandarono alcuni de’ Vrincipalià perfuadereal 
S'b" B jjid , che non per altro affetto qucfhi mouimenti hauean fatti , che per timore 

del Turca, dal quale dubitare poteuano, che quando non hauefs’ egli qualche, 
fodisfationc » per ifdeffw entrafse nella Vrouincia » efsendo con le fue forge poco, 
lontanoje depredan loia , à facco non la mettcfse » già eh' eglino per rcfìficrgU . 
non haueano forge ,ttè vicino foccorjo; fopiail quale far poufsero fondamento;, 
che perciò lo pregatiam ad bauerli per ifeufati , e che volcfse dar parte olì Im- 
peradoredegf rifp€tii»ch'àqwfio [haueano nfcelfitati» e che ciò non haueano,. 
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futoì perche animi tfro fofsero a tjueflo inchinati, ma che coflrctti, noyts 
poteano far altrimenti ; facendo iflair^ , che rimoner voUfte la Soldate- 
sca , eh' e^liteneuasù le frontiere , perleuaral Turco , dr a Topolio^i 
fofpettione, chepcr Im rifpetto potefser prendere . £^/i però con tutto clx fifse 
nailelor for^nonvolle accettare le fteragionf, ma con ifdegnofo forrifo gli 
rimandò . 

Dopò che fà gridato Vrencipe Sigifmondo , furono della Nobiltà varie Copi- 
nioni, delle (juidi la maggior parte g!ud:carono da principio, eh' In ogni modo 
rilafsar fìdouefse il General Balla , e togUer via quelle Guardie , che gli bone- 
nanopofto; acciò per queftelor mal attioninon ne con'ieguijsero biafmo , enon 
sacctefcefseio fdegno all' Imperadore , ponendolo in fretta necejftà di mouer- 
gli contro nemico Efsercito , eia Soldatefca , eh' in sù le frontiere fi ritrouaua , 
nonhauefse fatto qualche gran danno . Era l'opinione d alcuni , che'l liberar- 
lo, m fentencna molto pencolo, potendo fi credere fermamente , eh' ei fom~ 
mamente offe lo tenendo/} , /offe per conferuare lo fdegno ,cla memoria di tanta 
offefa , ond' a procurare egli haueff e crudH vendetta , diche poteuan dubitar 
molto , H per ejfer (oggetto di gran valore , come ancora per la gran pr attica, 
che ri t enea del Va, 'fé . Ver la qual cofa fe c onofeendo efer da più cantranj ab- 
battuti, gC eradiramaricogrjnde , perciò che non liberandolo , erano più che 
certi, e ficuri, che non haurebbe i' Imperadore lafciata quefla offefa impuni- 
ta ; e liberandolo dubitcutano , ch'est fleffo nonlaprendefie t e mentre^ 
r ambigmà nella qual viueuaito gf impcdia la nftdutione , non maneauana 
con ogni vigile diligenza di cufl adirlo , e di guardar infieme i confini ver quel- 
la parte , oue trouauanfi gl' alemanni per impedire loro f entrata.- Maj 
egltno dopò vani confici , e per non ef a macchiati d'ingratitudine , e per 
nota irritar maggiormente P Imperadore , nfolfcro di la farlo ; e per teuar 
dall' animo fuo ogni olteratiom; , che perciò haucjfe potuto prendere ; cono- 
fecndo tP hauerlo pur molto offefo ; gl' of'erfcro ancora il càflel di Dcua infie- 
me co’ fuoiTcrritorij , facendogli altre ejfìbitìoiìi ; -quando gP haue(ie volu- 
to cedere Samofoiuar , tit'Cleoiuar , che nella rotta del Falacco hauea gua- 
dagnato ; a i quali dopò , che hebòero con preghiere , e con oblationi diuer- 
fetcntato l'animo fio , non volle mat egli cedere quello , che ricercanano, nè 
meno accettare quel che prontifìmi gPofferiuano, Ter la qual cofa hauendo 
tl Senato conofciutowal fojfe la fuacoflair^a , per non darli occafione di mag;- 
■gior fdegno , fi rifoìfcro concedergli libertà , e eh' a fuo piacere firmar fi, ò 
dipartir fi potè fse ; prcgandolocon ifangagrandiffimatratuiterfi , finche 
gP .Ambafeiadori, chaueudhodeftinatim Corte Cefarea , ritornati fi foffero, 
e non vfeir filori della Vrouincia; e prefio iprieghi, che fiitono caldi, ò"af- 
fettuofi, gliprefentarongranTagi^a doro con freggi intorno divarie pietre di 
gran valore , ben cumulata , e ripiena d Ongari ; ma egli di tutto fè lor rifiu- 
to , e rr.ndendonele afiaiffime gratie ,aiffe , eh' vn animo ajfettionatoverfoil 
' fuo Vrencipe non fi lafcta incatenare con oro. Vofeia fegutrono trattameirri i 
ch’egli poteffe condurre fuori della Vrouincia l'Artiglieria , ch'era in Sa- 
mofoiuar, condottauiinlor foccorfo f conchiudendofiinfine , eh’ eglipoteffé 
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di là ptrtirfi liberamente con tutti quelli, che fi trouoMu eoo ejjò bà , è etf 
/uoibugagli. 

Tubluoffi in tanto la fua partenza; e grandifjiiHa quantità di gente fi raunbi 
drejieudo^già inprouto; ilpopdo altre tanto defiderofo, che fi lafciaffe, 

J uauto bramo/a la Nobiltà, che fi tratcneffe, fem^a afpettare ordine alcuno , 
comandamento , gC aprì le porte della Città ; oue lubito comparue la fiuta 
Compagnia di galloni , che per tenario , hauendo tutto ciò prefentito , era venu- 
ta. Oni e^i accompagnato dal Chiacchi,e daZecchelMotJes Capi de' Ribel- 
lati; v/ci fuori della Città con tutti i fitoi à Cauallo, bonorandolo ancora^ 
la maggior parte de Nobili ; alli quali , per haueregli penetrata , che per 
fofpetto , c hauean di lui ,gU era di nuouo entrato in penfiero di impedire la fua 
partem^ *echegli fofie vietato il pafio , prefuppofech' era per trattenerfi ’m 
Samofoiuar per alcuni giorni laccio quelli, fatti certi di ciò, non prcndejjèro 
per all’ bora altra rifolutione. Ter la qual cofa non giunfe fitt/loàSamofoi- 
uar,cheper maMtenerlim quella credenza, in che lafciati li baueua , diè nona 
alCbiaccbidel fuo arriuare ,nè che di li era per dipartirfi , fin tanto nona 
foffe data comodità di condur fuori C .Artiglieria . yifitò Jubito la Forteti 
:^a , die non bauea più veduta , e trouolla più debile di quello , ebe^ 
la fiimaua , non hauendo da vna parte nè fojfi» nè fianchi , ma fole vn poco 
di terrapieno , e picciola tanto , che non copia più di ducent’ buomini , 
e pernia alcuna comodità di poter riceuer foccorfo ; però che ejfendo fi- 
tuata oltre la Terra di Des , non potcuano gl' Alemanni foccorerlxj , 
quando flato vi foffe vn formato Esercito ; doueudofì necejfariamentc-f 
imbarcar fi (opra il porto nello flretto di quella Terra , ch'era da Tranfil- 
uanicuiìodita, e guardata: Maeglipn quel poco fpatiodi tempo, chebbe, 
non mancò di prouedere à Juoi difetti , ^ 4 bifognoàvittouaglie , in che 
fi ritrouaua ; la qual hauendo dopò la/ctataalgouemodel Colonello Rebis , 
inutofi ver la volta di Des; per lo cui pajfo comtenendogh di poffare, ritrouò 
quel luogo ripieno di Soldate fca fattaui venir da Ribelli , la quale veden- 
do l’ arriuo fuo , preje fubitamente C immi fotta colore di bonorarlo te- 
tneua il Generale Cefureo </* ejfere da quelle genti arreflato , e dubittauoj 
di non auuenturar vn carriaggio con alcuni bardi , oit erano fettanta mila 
Tolleri della Cantera Imperiale, hauendo in quel tempo medefimo hauuto auuifo 
ch'era fi inaurato nel fiume Samos; per lo che mandar vdendoiCaiiaUidel- 
lei fua Car<K^ per trarlo fuori , fuggì dalle mam d vn Vulafreviero vn no- 
bUiffìmo Caual Arabo , che correndo rapido , e calcitrmdo , auuentoffi frà 
quelle genti , alquanto di tumulto faceudofi. la quello mentre adocchiò il 
Rafia frà quei Soldati Torda lanos già fuo conofeente , e dimandatola , 
eh* rumor era, gli rijpofe non efler niente ; a cui replicò ; di tratta fatemi 
dar da bere , e fate ancora accompagnar da alcuni de yoflrìquefli Caualli, 
eh imio al Samos , per cauar fiiori vn mio Cart uggia carneo d alcuni 
barili di diutrfi falumi per mio vfo , (eh' in fimili eaft non mai fi la- 
feiaua intendere U vero ,} e fe per ogni buon fine vi volete andar 
wor voi , mi farete maggior femore t ^egui U tutto promiffimatneutcj 
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ìrordaIamid^aùpr(mte7^7iarimafemoltoptflatoilB3/U;efÌHèco!lotgli 
ejfer di <fudU , cb’ in fintili occorrenxe rkfcmo amici ottimi . Indi egU licvjfimo ^ , 

fafs'o ilSumoSjC pafiato oltre di là due Ic^ alloggiò in vua C afa forte a Capi»- Caplano. 
no,cin poche bore di notte intatto il carriaggio ricuperò . 

Da quella Stanca [pedi THejfo preftijfimo in Nacbania per foecorfo digente^e 
per guardia fua , di doue veimerafnxa Infegne trecento Fanti ; alloggiarono 
tn alcune Trinctere , che’l Generale comeffo banca , che quella notte iSiefia vai- ^ 

^afferò a man finiftra verfo la froda »chepoteuano tenere i l^bellt , fe fi fofse- 
ro rifolti afsatirli ; e di là poco lunge effendo , ridufsefi in Coiuaros ; Scrinendo a 
quelli di Claudtopoli tche fecondo l' appuntamento , mandaffero alla Forte^ga di 
Samojoiuar 1 Boni , per leuareCjlrtiglieria ,eSaluo condotto ancora per effa, e 
per quelli > che la doucuano accompagnare ; alGouematore lafaando ordi~ 
ne» chef tmtiafseoHunqM egli fofUt che Hata farebbe > comeeicrcdeuafim 

Naibania. x ri ^ 

Eranfi i Tranfiluanipentiti i hauerlogià fatto vfcire per lo timore , chaue- 
non d'efsercmoleflati i e molti giudicando , che fofse flato errore g^auiffimo^ ner libeuto 
haueano fitbito mandato ordine a quei à Des , che ^ aiuti ricercati dal Bafl/t^ 
denegati gli fofstro ; e cb' egli puf sondo in ogm modo lo trattenefsero fin ad altro 
auuìfo . Olitili però per £fiderio grande t chaueuano , che gf alemanni do-> 
quei contorni quanto prima s edlontanafsero, baueuano preparati è Carri» e Co- 
malli , e quanto era Ì buopo con ogni pojjibile accurateg^a . 7ila egli per lo die- 
bio » chaueua ,pervfcirfuori delle lorfwxe era ,come s'i dcuottrapaffatogià 
imanxi- il ChiaccHdi^' opinione c hauMta haueuareftò non poco ingannato» 
perche /per ondo , che nm douefse pafsare innanzi . né prender di loro fofpetto 
alcuno , non dubitò di non poterli impedire il pafso s quando hauefie voluto { pf- : ' 
rò vedendo , che i firn penfìtri erano riufeki vaniffimi » non mane ama con yffi- ’ " 

ciofiffime lettere it oscurarlo ; fin tanto acquifiate for^e maggiori » impedir 
Ibauefse potuto di teuare [Artiglieria »edi neceffitarlo a partir fi dalle frontie- 
re ; di che il Bafia non picciolo fofpetto prendeua , ertfeendo à contorno il nume- 
ro delle Tranfiluane genti » che coneorreuano i ogni parte ; chegU fà cagione kt- 
feiar da canto [omamfi fatta rifolutione di mandar alcuni CaudU perleuar 
qudla »ea Coiuaros fermar fi , pigliando pr enfio co' Tranfiluani d afpettar mi 
la comodità» chegf era negata di condstrre [ Angheria» per mmfcotirirliU dm- 
bio, chaueua di quantoprima non rkronarfi ingran bifogfio di vittauagfit ;juU 
che (e ben dimofiraua di premer tanto, bramami però » che fi éfferifse poter 
hauerefrà umto qualche rifblntione é Cotte su U riebiefia , ebaueua fatta éelli 
ricapiti necefsarìf > 

Il Cbiaecbi in tanto co' fitoi Seguaci ,eonofcendo» che per tfserfi ritirato in 
parte finirà » non poteuano da quel rmoutrb , fi non con fomma difficol- 

tà» echi erano di quelle fperange m tutto friui , delle quali fin a quell' bora 
eranfi mantenuti ; e dubitando pur molto »ebeuon[ harebbou potuto ueceffitare 
a di partnfi dalla Trouincia »tdi prillarlo di quelle Fortetex* »cbaueuain ma- 
no ; deliberarono di far pretta ficòlmexfidegf inganni, elrinfidiepotefstrot' 
tener quello, ebt con akramatàaa ff eraimpedito di guadagnare » Efacen- 
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8*Trwfilua fondamento sù la Fartela di Samofoiuar, da TrtuìftUtani flhnata md- 

ni ^amoloi- to t fecero offerta al ^ebis Gouematore di quella <t v»a buonarico^nitione , e 
dargli appare ffo il Gouerno dt Forte:^a maggiore > fe data l'hauefse m loro pote- 
re ; il che dal R^bit j preferito Cvìile , e l'mtereffe alla propria fede , c riputatio- 
ne 3glt la coneejit. 

Deferittion Samofoluar è VioT^a tra Claudiopoli t e’ipi^o fretto di Des , pofla in Cam- 
^^mofoi- pa-^a aperta, che con vn de fuoi lati appoggiafi al picciolo Fiume chiamato 
Samos » e ne gt altri tre lati di fuor recinta , e fabricata all' vfo moderno, 
tnoìbrafta tutti di qualche conf'tder airone degna , nella quale il Rafia , da^ 
Claudiopolidipartitofi , per quel che pmvolte nhauea fentito , volta fcr- 
tnarft ; ma hauendola dopò giudicata pià toflovna Cafa forte , cìx altro, 
erafene partito : Et ancor , clx'l Rjebis mofirato fi /offe pronti ffimo al tra- 
dimento , non poteua però efieguirlo , quando con le fue /olite arti il Chioc- 
chi non haueffetrouato modo ; il quale dubitando , che gF alemanni , clx 
dipreftdioeranodentrxy , non fofiero per accottfentire a così peffimacnormi- 
y ti ; con rocca/iom di mondare al Rafia t Artiglieria di là da Des , comeha- 

A luna del »caprome(ìo , n vfeirono cento di quei Soldati folto F Injcgnai or dine del Go- 

c biacchi, uernator per accompagnarla} acciò eh' offendo minore il numero di quei , clx 
dentro reflauano , /offe minor la difficoltà di peruenù-e a trifli di fegni: Ondef- 
fiitr aitati non penetrando tenuti dal l{ebis co T rarffiluani , vfeirono fuor con 
t Artiglieria , tauiandofi ver/o Des , li quali effendofi poche miglia fatti 
lontani dalla Forteti^a , furono dttZecchelTUoifes fopragiunti , & tmproui- 
ftreoforpre * e fatti prigioni co'l Capitano, reflò fubito occupato il Cannone con tut- 
fo,& occupa to quello, eìxconduceuano. "Ber quefia preda fatto già fuperboZccchcl , ferh 
Sow"t?A'lc° ff frodare r ArtigUerixcon la fiamficme , chauea di Campa- 

jraiim , che P>a , verfo Oiuaros , &■ aceampatofegfi intorno , l'mcominciò fortemente a 
Ìianolla l!c“ accorrendola de Ribelli . Ageuolarono poi F arre/a c o'I per- 

che! Moi- fuadcre al Capitan Monte , clx co'lrcfio del Trefidio era dentro , chefoffe^ 
A^relà di Sa F Imperodore , e l General Cefareo' filato , e che la Trouincia pofiafiht 

mofciuar. armi , fffie ogni cofa in loro potere ; perciò non ritornando qtwi cento , ch‘ vfei- 
rono con F Artiglieria ,rii featendoftnuoua alcuna di loro > con aggiunta d’al- 
tri artificif , non fi al J{ebis cofii difficik il perfua dere al rimanente di quel T>re- 
pdio , eh' a Tratffiìuani rendefje quella Fertegg^a . Lo che intefo il Generai Ra- 
fia non picciolo éfgtffio ne prefe . Ond' egli non fola raddoppiò gl' aiuti a quelli 
Vrefidif , auuertendoli afiar vigilanti , ér vfare ogni éligpnga per render fi fu- 
ente ; ma imaò ancor vna Compagnia dt quelle del Veren aComarot ^ per effèr- 
gli fiato di gran fofpetto il Gouernatore;rinforgando nel mede fimo tempo il Tre- 
fidio éSomHo » in che gli conueniuaeffere auedutiffmo , non tanto, pcrclxman- 
tener fi poteffe nell* Trouincia , quant' anco per fuggire lelmgue eie' Mali^te- 
uoli , cbenonceffauano di continuo in calunniarlo di quantoin CiaudiopoUcret, 
f L’ Ardduca fiiCceffo r Nel qual tempo al tramglio d animo , cìf egli baueuieeran fommini- 

1 argumenti di moUHia , e ramarico j però che F Arciduca Mattias 

fta della -pre/upponendofi , che la perdita di Samofomar proceduta fofjc da pochi ordini ,e 

’ jnoioaìar . ' frouifiont ,/e ntdoìje /eco con lettere }. ed effatdo quella molto filmata, facto fi 
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,/etnpre (opra é effàgrj» fondamento j infimtamentt gU rincrcfcea » non hauen» 
dola /peculnKateprouiftadt Couenutore fedele; per lo cIk colpenole giudtcan~ 
dolo , Caunertiua che per £auuemrefòffe più canto ; acciò non feguiffero nell' ai- 
treTws^e finiigliantiineonucnienti . Ma fapend'egltlafuamnocen:^a,cif‘ef- 
fere tutto cjueflo efeguito fenica fuo mancamento, defiderauagtujlificare l' anioni 
fucj parendogli dejfere prima condannate j che fententiate le fue ragioni iquan- 
tunque ficurijfimo egl' era^che tutto ciònondall' odrciduca» ma da MaleuoU 
procede fu i U quali dubitando di maggiori progrejjì, inuidiauano fommamentc lo 
flato fuo. Onde rifpofe » che non mai egli per tutto il tempo » ebauea ftruito fotta 
quindici Generali » banca veduto , che a femplici calunnie di Detrattori , fi folte 
peruenuto ai cafligo,oueramentc alla repreufione^fe prima non era ben comfeiu- 
ta la certeo^a del fatto, e che perciò a lui non pareua,cbe per le fue ragioni hauef 
fe ciò meritato , e che ne douefse confeguir biafimo » Je vn Capitano .Alemannot 
ì^obile japprobato da Commiffarif Cefarei , c’hauea feruito per lungo tempo in 
quelle frontiere Jiaueffe tradito quella Forteo^je dotta in mano de' T rafilnani . 

In tanto ritiroffi in Nacbania , riducendoui il rimanente del I^ggimento del il Bjftì in 
Colonnello ch'era fparfoperle viane frontiere jC non andò molto, ch'egli ^ Kuoua al 

hebbe imoua,cÌK dall' Imper odore gt erano inuiatidiuerfi aiuti thauendo di ciò Bafta ditU- 
con più iiflam^ prima follecitato Sua Maeflà;la minuta delti quali foccorfi era- 
no , feicento Fanti , e quattrocento Caualli talloni; il ^eggf mento del Colonnei-' Ceiàrc. 
loTrainer di quattro mila Fanti .Alemanni; due mila ^Aiducchi dell’ Inferiore 
lungheria ; nulle .Arcobuggieri a Cauallo della Slefia; mille, e cmqueccntohbeti 
.Aiducchi della Superiore lungheria ; & altri mdle, e cinquecento leuati dal Go- 
uernatore di Saccomar; Le quattro Compagnie ordinarie di ggutri dell' f'ngììerta 
Superiore, oltre gl' F'ffari f'ngari, qual fomma tutta potea formare circa dodeei 
mila Fanti ,e tremila CauallUhepiùjche troppo fiatifarebbono, quando arriua- 
ti fofsero a tempo ; ma fempre in fimili fpeditioni ternata il Bafta della tardan- ^ 

,poi cb’ era gid tutto fcorjo il Mefe di Mar^o , nè era comparfa di qucHa S ol- 
^efeapur Truppa alcuna. 

.Amuò in quefto medefimo tempo Sì^fmondo Bàttori nella Città di BiflriT;^:^ Arriuo di Sì 
con piacere indicibile di quei Topoli,arrogandofi vn altra volta il nome di Tren- * 

cipe della Tranfiluamo;vogliofo di venScarela morte del Cardinal fuo Cugino, 
fe gli fojse flato poffibileje a allargare i Confini del fuo Domnno di là dalla Supe- 
riore Ungheria . Il Bafta iìaua tuttauia attendendo i foccorfi in Nacbama ; ma 
•vedendo,clK nonghmgeuaaoarifolfefi al principio d .Aprile,fempUce Trefìdio la- 
feiato in quella Città é trasfhirft a Saccomar, doue pur alla fin dell’iftefso Mefe 
ffunfero i mille yalloni nominati di fopra, e'I refio de' deftmati foccorfi andaua- 
no fmilmentegÌMngendo;ma a poco a poco; ftimando pur anco,che fe tutti gUfòf 
fero arriuati per lo Mefe à Maggio , barebbe facilmente abbafsato S orgoglio 4 
Sigif mondo, & a quei BjbeUi; nè cosi tofto s'hauerebbe impojsefsato della “Pro- 
itine la M mefso in Campania Efsertito fuffieknte,per combattere,& abbattne 


Flaucuain tanto ti Bàttori, (entrato già nella Tranfiluama ) fatto carcerare VaiuodaÉu 
ia7dAdrc^laMogfk,€lfigUoéMkb(Uyamda/(beeQmOftaggi dordiac 
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éel BaJìafitrattneuanoinFogarasjperifdeffio é non bmer trogolo arrtfiatdj 
come frefuppojìo shauem il General dcU imper odore. Trafi ffe queSlo occi- 
dente il cuor di Michele » però che haueua negptiato nello Corte Cefarea lo refii- 
tution dielfi >eV trattato haueaprefo qfsai ^umapiega ; Efsendo poco dopò fia- 
to ami/ato do fitotfimort Corteggiarli »chepotea comparire auLuiSuaMaé- 
ipSdiCe ^ qualche ficwregga» come giàfece: Dotte giunto, & a fuoip^dcpro- 

fire. epo- fidato, molto ài Bafiaji querelò xcercondoé metterlo in tnfia fedele che così 
«/VbX ordmiàSuaMatfià » quandoperoàoparttcolareho- 

iii catana & uendeli trafgreéti , soffi r}e compagno a Tranfiluani ,per opprimer lui fcàlif- 
fimo al Sacro Bramano Imperio ; e che poi anca hauefse hauuto fi poca, cura à' 
/uoi più proffimt , quali bauea fattoio jrà fuaper Oftaggi lafiiati ; fotùpofcia 
perfuaaegbgen^^aprigmiàSigi/mondo; e che fa SuoMoefià Cefarea nonha- 
Mcuo altri Mimfiri per conquifiare lo Tronfìlumma , che uè pur quefii era buo- 
no j lajciandoft tt^ìierfiiordoile mani quei eòe la fortuna benigno gl' baueoj 
arrecato . ’Prormfe.f Bjodoffb tolaudolt vanto , à ricuperargli ben prefto quel- 
la Vroumcia, qumd' egli rifaluto ftfiofse d impiegarla ad Imprtfa tde ; che fatto 
gì haurebhetaccarconmanilipragrrffi delUfnaSabLa,fa ffedrarlhauiffe po- 
tuta fattoi ombra del fuo Scettro . LatrifljJfima conditiou à quei tempi» fa, 
Ccfare tim J y^tofofse toccolto prudentemente con dtmcfiration diclemcnga ,e con fac- 
^ c5 vnfauera»econefa dalla benig^ Sita Maffià . lo rimandò , confargli 
^^orfxreTolencentomila;aKÌàafiuniOMciafa$ldafse tfamiperentrarnclLx 

dei Balia m doueodo diuertircilalla banda di 
y aradino, onero per eor^ÌM^erfi eimefso fecondo l'occafione fofse venuu- 
conaffignamooo dà neoite migliaia é Zecchini al Mefe „ clx baSìaffaro perla 
mantcmmemo à fatte mila Fami , e qmttro mila CaualU „ à' quali far 
n V ^ ; acciò dtmoflraffe dinuouoqual fbfae lafiuc» 

•* * Corte, miUantandefi , e mmaccianàa ceotraia- 

córro Hi Si. tefia di Si^fmondo . 

fiJfmSo fallecitato il Bàtori con -pìue dimofirationi d affetto da Tranfiluani ad ' 

m c^gtu •^cire in CampagHa,atutenriffimamen^defiàrando ^ni fua buona factluà; Et 
to ragunatifattal' Infagne,in breue tempofarntacono paderofa Efseraeò ri- 

pieno di Nobiitd ^militante quafi tutù fatto U StettdarààUaCoMaHeria • non 
jttmcefsmdòàfappluarlo, che uongl' abhandonafse; volendo piùtofio morire- 
^ffterra femla juaCarona,cl)e’tHuerein pacifica quiete fatto. limpenaie^ 
Diadema . Ma vedend' <g// ogni giorno più f Efserato ài Bafa*tngrofsarfi 
Don Ferrantetimr^tagaottimameHte banca prxmdnto paria fakeggadeàa 
Snpemore yngheria ,dcm gommo etf era entratoffipochi me fi ^ hanenà à 
nominHfiondiBipdoifa. accolti »ereg^Lin.Caffouia4nvHtempo^effoilEifia, 
di y alacco ufcon parokà.ggan pudenda { fa refiatnfofaeper findeqnalcbc^ 

1) Bafta,e’l 9 ^'^^^fermcorey.fattiiiinfieme abboccare, rappotifiaandek,. fece che Cv- 
nooll-akroiafiinàflrafmgeffe ; nella qualattìone Idiebete qm^ cenfitfa »nan 
maihebbe aràre dajfiffar gl' occhi , agl’ occhi dii Bt^af egU dannane 
funi’ affetto, mnpetdfimimire,^&’ infingere la paffion eh' m sèritenena» e di 
Bonmffraee dé fuori queLriHaLàdentrAltatateiatOiEfsendofi in quelf at-^ 

• ~ taà 
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^dipàcecmmoltotrmoremitatoìnvifó; EtaMeggcndo/enelmfiefto»ti^lo 
di/Lorrerefifcusòt che 4pfd primi moti fiatinon erano tnpoter^o; Teriache 
ioaUi /tra gittéùo , eh’ egU non fòjte fetida penfura dt prender caitempo quella 
vendetta,\b' in animo grande, ofifo,eburbarapHÒ cadere ^quantunque vfafte 
nelraggionare ogni arte, ogni Ingegno di ricourifft; moflrando» che altro fine 
wnerainluJ^che'lferuigiodiCefare. Quinitr attenuti ft oleum giorni »guiat» 
um^ltando inheme del modo di ben prafeguir qnelC Imprefit , HabUendo dv- 
nir kfor^* quali difgùmuriufcùefiarebbeno tmprofitteuoli per^intentoprt»- 
cipdifjtTtto, ciré thauetuk\& anca vmte,prefnmeuan9,feeoniogS auiufi,.ch' 
effer douefiero i^sai infiori a quelle é ^ifmondo ; qud akreù éffidaniofi 
é-fe fUfjo , e dulie- fue for^e , fiaua trà penfbfo * e pnpUfto a quei che fi demefit 
appigliarci poi àr egli fico da vn cauto trattar coUTurco» cbes'inqu^a jka 
mcafwnclo foccorreua»datogl‘ haurebbe ,e Lippa , • tn ^treTijqje 

dimportantifjtTneconfequeK^ : daW altra parte e^perfiutdtndofi , eboéque^ 
jlifuoi trattati coni’ Ottomano non farebbe Cefareraguagltatoieprefumendt0 
•omammte, che Sua Maeflà riceuerdouejfeaftngolargrotia iafita atmcitia/s~ 
Sricaua gran mole in aria. 

Si n^e pure di farteiitare con affettuofiffime offerte fanimo di l^pdolfo^er 

raequiflarr la gratta fka ; & aitenga , eh' è mifftmagnetalt de' TVen^ A non 
puflareper qualunque congiuntura di tempi fede , a chi vna volta fu itffedcU » 
(ben eh’ al Caiacco per oprad alcuni Emoti iti Sofia , altramottefoisofusce^^ 
non fàa}coltato,ereSlomueJeiufo. Terquefie repidfè non sotterri, madafle 
àffierfità prefo cuore *fipofe arditafnente in Campana con nùnaccie d attaccar 
yar odino t a:udorat* per anuentura dalia fperm-ga» che dodeti mUaTartari 
yetiiuanoht fuo foccorfir. Erafi quella Tiatja pronta ditutteleeqfi.neM^- 

rie pcrlofuobuoMotuantcmmetttOi.Maefiaidopfi>idicataUprattita di ibratm 

•Cenerai yifter , che per guadagnare H bcmfieio dei tempo , hanea cominctatoA^ 
trattar étrtegua con cèjaK<t j tirando però ut lungo il trotto pc* titronarfi il 
Juo Signore afiai traiu^tata dal Terfiano; i tnartdi ia fperaaga al Bàttori 
d hauer da lui alcun foccorfo ; quel ch’era peggio , non hauea modo é pagar k 
JUiUtie» che feguito l'haumano ; ondetemea non doiter durare nel po/ufia dh 
TrMfiluaiiia; accrtfemhfiil fuo timore tnydtrt , cbeiiyalaecoconEfstrci-^ 
to poderofe doueuafi binate co’l Sosia per difcaecìarlo , jC qtufta fama, corte-^ 
uanoqueiVopoUiuttidtilepontierea ùietUdelCeneraleCefareo, jùpplicanJo^ 
iadbf /i riceuefie in grafia, che fi farebbero fottopoHt a qualunque legge , e Do- 
eretiche ^sero loro date da Cefare,cdigiwrar fedeltà perpetua aSuaMaefià, 
pur che ferbaiigfhauefse mefiti barbaro,& iniquo Miclxle. yedendoqiiefie 
diff calta , dubtUua afsai Sigijmondo di nuouo é abbandonar la Trotuncia ; ma 
moìtimato dalla protaegg^i e per fiueran-^adt quei Bfbelli , che della propria 
falucT^'s^Honfi curauanotpwr ebe fottrar s hauefsex potuto dal ben meritato 
cafiigo , che doli’ Imperatore afpettotumo , fi rififife fjcir in Campagna , fpin- 
geudolo la difperaHoneàqual fi vòglia Impaefa d^de , accingendofi prffia- 
mcntc d attaccar l'vno de duiEfierciti flbé pi* ^i fofse tonuto annodo pria 

che s ag^inntajsero infume . , *< • . . 
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I fi Hiftoria delJa Tranfiluania. 

^onèdatiarome^Uo impiegato daTrencipij e Generali di che impìè^ 
die ipic Spie : a quefie il B^a non fol porgeua , ma donaua profufamente , 

Baib’mtcìv ^ togcnto. Intejo hauendo pernegO(feJfe,che Sig^mondo it^ffata 
de ntroim- botmai il fuo Eftercito di Caualli quindici mila , c di numero tdtre tanto di Fanti 
do^cl^ir- "veia’^tto peggi d^ Artiglieria, e ben ^oui^iod'ogn altraco/a»era perve- 

cito di Ca- nire a combattere, ò Michele t^aóioda ,òluine' fmi pofli, mentre dìfgiunti {k 
h,cFÌnriaÌ 7>ouò fubitoifpeditioHetche quejli due corpi dEjJercito prefla^ 

tré uiiri . mente svniffero;i^g»ando per Bende fuo s vn buon pofto da lui con gran prudm- 

ga appojìato , e riconofeiuto , preffo Maitin due leghe lunghe da Saccomar . 
Defcfitión ^ picciolo V illaggio,p(^o nel megogiamo;hd due rami d'vn iJleF- 

di Maitin. riuiera, che da sènon molto lontani fi congiungono infìeme,^ ancorché 
piccioli ftano , hanno però le fponde a guifa di gran fojjato tanf alte , che per 
pafjarle, ilTontev ènecejfario ; hauendo, aie fi congiungono i rami , allx 
difìra paru , & alla fìnifìra , vna Campagna de /patio fa larghegga di due mi- 
la paffi, eh’ infrontc a mille pofciaauangandofi, fi reflringe ; Occupano dalle 
bande il recinto groffe fiumare, paludi, e bofehi ;per lo che chiunque v alloggùt 
fard fempre ficuro , quando del vantaggio del fico feruir fi fappia , di poterfi 
gpierofamentedifenderedaforgemagff9ri,& ancoéritirarfiaSaccomarcon 
molta comodità ; mentre pcroil Nemico , per prohibirgli le vittouaglic ,noa 
fcntalJedivcnirliallefpalle,ilcbeimproui/^entefarnonpotrebbe,conucnem- 
dogli , per r acque ajfaijjimc ,thevi jonodi farVontiinptùluoghi. 

Il Yalacco Quiuigiunfe prima U y alacco , e dopò tre gtomi , che fù il fettimo dì di Lu- 

b^^^i^n%^l°Z}^fi****lB^^*^oli^oppf>''^tunamente,peròcl}ein giorno anco medefina 
iìeme co'I credendo Sigifmondo di certo, che in quejlo pofto firitrouafje foto il yjiuoda, 
-Baila . ftimaua forprenderlo co' l fuo Effercito , e d’tnfanguinar bene le Scimitare ; Efien- 

Sidfmondo do arriuato à Somlio , cinque leghe da M aitino lontano , vid pià s'inoltrò, si che 
fodt^ifuc aUagiamern Cefarct non era lunge pii di due leghe . 

leghe Ionia- Quando dal Bafta fà mtefo quefto , tenne di certo , che rifohi fofìero l' im- 

I^amcntì ad attaccare ; Ond egli tronandofi in quel pofto sì vantaggiofa 

Caard . nulla temeua haueiia alle /palle vn largo Vantano , che dilatandofi da man de- 

fira,tutt’ ilfiam-odrittocopriuadcl fuo Effercito , e da man fmfìravngran 
Bofcho , che difendena mcdefimamenteilfiniftrolato ; non altro reftand<^U di 
guardare, che la fronte della Can^agna ; /opra la quale ordinò tre Forti /' vna 
de qualidoueuaefferdiffefodagl’^lemaimi,il fecondo day alleni, il tergo da 
I ^ ^ ngheri , effendo flati compitamente pofli m difefa in ventiquattr bore. 

Ma iBdttori hauendo intefor vniondeliidiic Efferciti ,e lafortification delpo- 
ft 0 ; conobbe ,ches d giornata volca venire , egC era vn metter fi a graue nlchia 
Sigifmaixlo di manifc5ìa,e rìdente rotta iOnde rifolfe ainouedelMefegid fopradettOMÌalla 
inofdirVi fronte girando, e dal deflro lato delf Efsercito Imperiale (fror della vifla però di 
icrcito Va- quello) por (egli alle /palle lontano folo due miglia , e ciò per tre fini particolari 
P" ^»ello,che fi potè giudicar dall’ effito, ò per vedere fe poteua fr.ir a sè bua- 
leuaiì dal na parte di quelli ynghen,chemelitauanoco’ Cefori'i , fuoiaffettionatini nan- 
melo , I ^ P^f" oftmation del fuo Efsercito d gl' occhi del BaHa , sì eh' egli rifo- 

luto fi fo/se à mettere in trattato la tregua , che di proporgli haueua in penfie- 
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ro, i per qualche tempo fofpeuder t armi ; ouero, perche s andana credendo» che 
^lidoHcfse giunger foccorfo da Turchi» òTartarigP affettale jritrouandoft in 
quefìe per plefjita, fol nutricandolo la fperam^a . 

Tita'l Bafìa , che con altr’ occhi vedeua » che con quelli del corpo , imtigilando 
tontinuamaite in tutti quelli particolari» che ridondar poteuano in bene delle fue 
fmtiitutto che dalla natura del /ito fi •vede/fe ficuro;volle pur mofirare a Nemi- 
ci d'efsere Capitan di valore, e d ijperietn^a; eh' efsendo a tergo del fuo Efsercito, 
oltre tl Vantano , e quafi contiguo a quello vn Ftllaggio , f occupò con due mila 
Fanti, due pc^i di Cannone imbofcandoli in maniera tale, che non potcuan cfser f, 
fcouerti;perfuadendofi,cl}e fe t Inimico allettato dalla comodità di quello, venu^ Uurc,* 
tofofsc ad impatronirfetK , di farglielo caramente co/lare , nonpotendofi in o^i 
euento né anco impedire la ritirata al grofso delti Efsercito ,ecbefe i Nemici ne 
fofsero impatroniti, non poteuano inferir damo alcuno alti fuoi Quartieri. 

Dtfpoàe le cofe in quefta maniera,e locata la machina militare sii così fi abili 
fondamenti ,fece auam^are alcune Cornette di Cauallcria y allena ,per difeourir 
gt andamenti, else teneuano b Nemici , e per trarli con l'efca di legger i/ftma fea- 
ramuccia nell' imbofeata; ma procedeuano i T ranfiluani lentamente,c con gran 
riferua , japendo con chi haueuan da fare ; £ mentre da vna parte , e dall' altra 
qualche abbattimento giua feguendo • fpiccoffi dalle Truppe del Bit tori vn Sol- 
dato, il quale aiian‘:^atofi pre/fo gP Imperiali, adaltavoce chiedette di voler 
ragionare co'l Rafia . f « corte femente introdotto , accoflandofi al Generale 

riuerente gli diffe , che Sigifmondo fuo Signore lo pregaua compiacer/} mandar- 
gli due Cnttilhiiomiìii , eh' eì parimente mandati n'harebbe ancora due altri per 
trattar di co/e molto importanti . In quefio negai io trouaua il Rafia alcune diffi- 
coltà; bt n vero di sì poco rilieuo, eh’ alla fine rifai fe di compiacergli,prometten- 
do,cf}efopra la fua parola chiunque gli piacc/fe mauda/fe, che fharebbe volon- 
tieri a/l aitato; con quefia condttione per ò, (così /limando e/fer decente all' armi, 
e riputatione di Cc/are ,) che niuno dc’/uoigiffe alla pre/en-^a di Sigifmondo . In 
rfccution di quefia rifpofia ,fù mandato al Ba/la dal Bàttori Nicolò Bugatti il 
qual parlò in nome del Treni ipe in tal tenore . 

Ver U fperant^a certa, che tengono i Tranfitluani, di non trouare in lei minor nì«,ió Bo: 
bontà, di quelia,ch'vsò quamf eglino, oppreffi dal Vaitioda Michele, riceuettero 
i fuoi aiuti , non dubitan punto , ancor che qui fi mofira apprefiato con fòrte Ef- ^ * 

/eretto a cafiigare i fuoi mancamerui,cbe non/ìa per deponere ogn‘ira,e /degno, 
che con gin fia ragione s'haueffé prefo , & ifcu/arli de' loro errori ; fpccialmente 
quand' ejfi facendo la loro debita emenda , pofiano manifefìare con quella la de- 
uotione, che ferbano verfo l’lmperadorc,e Cofieruan't^agrande, che portano alla 
vofira Ver tona ; diche maggiormente accertar potra/fi , quando PEjfercito 
T ranfìluano , dijlcfo là per quella Campagna , verrà advnirfi infieme co'l yo- 
firo; acciò le lor fort^e invito congiunte le potiate impiegare in feruigio di Cefa- 
re cantra il Turco ; eh' oltre il grandijjimo beneficio , che potrà rifultare a 
quefia Vrouincia , in Cafa altrui portando la guerra ; farà C Ottoma- 
no coflretto a diucrtire le fonte fue ; per la qual cofa tanto minori li 
fuoi pi ogrejfi fi feorgeranno , quanto maggiore farebbe f vtile , che ver- 

V, ràafen- 
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rk a. fentirne Flmper udore, e l’vniuerfale Chriflianità : Lo che dal Trencipe SI-' 
gifmondofommamente viene de fiderato; acciò ritolta alTurco ogm fpemedi 
poter haucre quefia Troiiincia per flradu aperta a quelli difegni , che tiene iicl- 
i'k'ngheria ,non fiegua fra Chrifliani fpargimento di [angue ; e’ t danno j che lor 
poteije perciò auuenire > cada tutto /opra il commun ibernico . Verciò prefuppo- 
Kndofiil'Prencipe , eiTranfitluani , chetutto quejlo poffa fuccedere ; propo- 
nendo prima alcune conditioni alC 1 mperadore , che per [ accommodam nto frà 
di loro deuran feguire; ricercano tch' in cantone fiegua fofpenfion d'armi per 
qualche tempo, fin che il negotio infiteme tratmndofi ,fi venga a qualche matu- 
ro Sìabilimenio . 

Sorrife il Balla a quelle parole j e confacela rifpofia difse ; Io prendo a c atti- 
uiffimo augurio del Signor f'oHro ,ede Tranfìluani Shaucrui mandato nelf ha- 
bitoinch’toviveggìo (cr a egU di lugubre veflito) ad e/seguire qucHaamba- 
feiata tutta contraria, e molto diucrja da quel concetto , eh io haiiea prima ;nè 
per altro effetto hò creduto , chegt apparati di guerra fofsero da effi fatti , che 
per combattere ,e non per parlametUare . Onde come comtiene , drbògiudica- 
to efsere il voHro intento , m'era apparecchiato ricetiere il Trencipe , e gl' altri 
mfieme al modo, che l'vfo bellico infegna, non hauend io potuto vedere per tut- 
to quel, eh' in voi hò fcoucrto» che intcntion cifia dirtdurfi all obedienga di Ce- 
fare ; E perciò quando liberamente» deponcndo prima l armi, e licentiati i cbia- 
tnatiaiuti, nonvedrò alcuna fottomijjione »non fofpenderò quelle ; non cfsenda 
quello IH mia poteflà come anco il trattar pace; non hauer.do Clmperadore que- 
st’ Efsercito vnito mfieme con tanto fuogran danno»e difpendio , acciò cfje dopò 
a [empiici parole iohabbia da diffrire quello»ch è di [ua mtentione , e che eletta 
s'hà per Juo fine : Et eficndo , che non v'à guerra sì grande » che la pace not^ 
fmor^ > ò cl>e non la termini; né trugua , che non la fofpenda ; & ancor C hab- 
biate potuto feourire, e appertamente conofiere il tnc'go , che tener bi/ogna^ 
quella eSiinguere ; non taccio però , else non v è altro mego » che quello delht^ 
guerra ,per dar termine alle tante difcordic , e leuar l occafione de mommenti , 
che continuamente vi fono ; già che co' l megodel trattare »edellaJolita[ua cle- 
met>X,a» l-t qual' bora co’l differire in vn modo» & bora in vn altro» hauete tan- 
to bufata »fin adefso non s‘è potuto far altro ; Elei dye bora vò dubitando , che 
faranno m vigiori diffìcoitk ; già che'l Trencipe per la buona volontà» che [co- 
pre ne Topoìi.per le (perai.ge grandi che i fuoi Seguaci gli danno»epcr l Ejser- 
ato dal quale circondato fi vede ,èintuttodiucrfo da quel di prima , & opera 
dt ridurre di moun in (uo poter laTrouincia; non penfvido a gC infiniti foUeua- 
menci » &■ alle Ita. noie fattioni, che nel tempo della fuaaffengafufcuatesìfono» 
r.'^ 'tile lo.gc » eon le quali bora qui Celare fi ritroua . E pcrclx tutto quejlo con- 
fnvte .1 luot difrani lucccda» e iiifkmes'aucggaquant' egli importa il trattare 
(t!.. 1 .-.mm’c con Celare da quello » ch’erafi Jtabilito » puòec^lircslar ficuro» 
cb: a.<a>d<ìHOii rendati Oliarmi » io fiejfo mi partirò di qui » per terminar 
Jet 9 , n la b.utaf s ogni differenza » e per dare a Tranfiluani quel caiìigo 
Ui ^ tXepergii tanti lor mancamenti , cr eri ori fimo già degni ; e conqutfio 
ti»u.a.eual Signor f^oflro . llTraiffiluano » apparccibiauqfi a replicare» 

ma in- 
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ma interrotto con feuere parole ft dipartì . 

yoìle rcrÀereSigifmondo maeflo fa la fua ^mbafcìaria ; per la tjualcofxÀ 
mentre trattauafi co’ Cefaret j fè veder il fuo Effercno tutto in armi ,fchierato 
/opra quelle Campagne con l/quadroni di /» onte affai prolongata , eh' in vero , 
laCauallcria fpecialmente » /acca pompofa, e juperba moflra per glt pretinfi 
fomimenti([oro>ed’ar^ntodicb’ eie era fornita j che cantra i viut ra-^gi del 
Sole vtbraua mille ardenti baleni abbaglianti ogni oechio 3 che l’ afHffatta ; Jtla ^ 
perclte l’apparcn^ ingannano folamente i /empiici ; accrebbe nd Campo Ce fa- 
reo più tojio ardire , clje non che altro , e defidcrio ardentiffimo di -penire alle^ 
mani 3 pir far conqiuflo di quelle Spoglie. Dimorarono poco tempo però losì 
fchierati in pompofa rifla; però che giunto 3 cbsjù il Bugatti a Sigi/mondo con la 
rifpofla 3 gli fè fubito ritirare a i quartieri . 

Se’l Bajla s’baueffe potuto fidar degl' ynpnri 3 al ficuro non hauerebbe riat- 
fato tl combattere ail'hora; rifpondendo a Sìgifmondo più toflo co'l Cannone ,cbe 
con la lingua; ma perch’ eglino erano in maggior mimero di qualunque altr tj 
Catione 3 che nell' Effercito bauefse 3 non volle cofa alcuna arrifcbtare . Il fi- 
per fi accommodare al tempo è così difficile , e malageuole, comencceffario ; ma 
quefli j eh’ era Capitano , che di gran lunga ouanT^auagC altri > feppc ben /pi t- 
nare la firada alle molte difficoltà co’l me^ di tolerantc flemma . Vn Capita- 
no di fauie‘3 ^ , e d tfperien's^ non s’hà da mouere a far giornata per capriccio * 
ma per determinata elettione; Nè perche il Nemico gbe la prefenti , ma per- 
che cosi lo richiegga la ragione di guerra 3 da neceffità lo coflringa ; & egli fora 
fe Charebbe fatto ; efiendo 3 che molto dio fpingeualu tepidei^a dell' Inimico » 
s’a qiiefle cofe non s’aggiungeua tacommiffion dell Imperadore 3ch’ cgUafpet- 
tajse due mila CaualU delta Slefia 3 e mille , c cinquecento Fanti dalla Superiore 
Ungheria, quelli fatto il commandamento d’ddamo yinceslao Duca di Teffa, e 
quefli fotta tl gouemo del Signor di Bpthalt . 

Sigi/mondo trattennefi in quei Quartieri per tutto il decimo dì di Lstglio ; e’I dì SifiiCnódò . 
feguente rancò fEfftrcit03 e ritirofft prefso il y illaggio di Santaj lunge dagC Im- 
periali due leghe con ifperanga pur difoccorfi di Turchi, c Tartari . Lo che die- 
de occafione al Baila di fargiudicio 3 eh’ egli venutoli per fi anco 3 non haueua in 
penfiero di rcttirarfi, ne di fuggir la battaglia , dando più toflo figno di voler at- 
taccar il y illaggio; Terciò 3 anch’ egli ordinando il fuo Effercito ,pcr impetUr- 
Io3che più oltre non s’auanì^afìe; pofe la Fanteria yaUona con qualche pesi^ 
d .Artiglieria preffó alcuni paatanurffrndo alla lor defltagl’ .Alemanni 3 e più 
in fuori due mila .Aiducchi ; e dentro i Bofehi su l più vicino Colle 3 ouc il giorno 
fiteneuavngroffocorpodiCuardiapofegt yffari 3 aquali fù aggiuntalaCa- 
ualleria y allena c on penfiero di douer efier quello il fuo poflo , quando foffe fla- 
to il Nemico per aiianT^arfi; ma quegli moftrando altri penficri 3 che di volerfi 
fpingmiimangi fi ritirÒ3bauendo incaminato l’Efiercito per fifleffaftrada on- 
d’erayenuto. 

Stauafi ancora il Cefareo Effercito nel poflo mede fimo di Trlaitin ; moiìran- TT Val»«» 
do il yalaccovfficiofiffimo offequio al Baila 3 dandogli a credere voler dipende- 
te totalmente dal fuo volere , e che facefie gran filma del fuo valore ; gy egli fi 
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benconofceuaildiltn procedere di frode naturale condito » finiva tutrvùa ài 
riceuere dalla fua mano ogni co fa per più che perfetta , & irreprehenfibile , pur 
che dalla finta fua affettione il tfero feruigio dt Cefare ri/ultajfe . Due giorni do-' 
pò la ritirata de’ Tranfiluani fpedirono di commune confen/o cinquecento Ca- 
ualli y alacchi t &yngheri, per tor lingua; li quali incontratifi per camino 
conMoldaiii altretanti » per Fifieffo effetto mandati daSigifmoitdo la mattina 
medefnna dal fuoLff eretto ; agp^ffatifi crudelmente infieme , rimafero i 7dol~ 
daui rotti con morte di più di cento cinquanta , e perdita di due Stendardi > che 
fu il decimo fefto del detto Ttlefe , offendo fiati prefentati al Rafia con gli Sten- 
dardi alcuni Trigioni , dalli quali intefe , che Sigifmondo fi ritrouaua vicino a 
Somlto , antica "Patria di fua Famiglia, con Combattenti trenta fei mila>ech’al 
detto luogo tene a le [palle > sì per effer vno de' puffi [iresti per lo qual entrafi in 
Tranfiluania ; coni ancora per haucr hauuta fperarr^a certa , che per l'infian- 
c^e reiterate con efficacia da due fuoì ^mbafeiadori ad Ebraim douea^ 
affettare trà poco tempo gran numero di Tartari » e Turchi , eh' am- 
majjattanfi verfo Salnoc > e Ciula . Fù riceuuto quefio fucceffo del- 
la rotta di quei THoldaui per augurio felice da tutto F Effcrcito Im- 
periale , argumentando da quefia poca la total Vittoria con la roui- 
va de' Tranfiluani. Nf/ qual tempo gionjèro le Centi del Duca di Tef- 
[a,& Rfithdt. 

Giudicò per tanto il Rafia , efier bene» dopò r ipofati fi alcuni giorni quefli foc- 
corfi t riueder la TUafja delle fua Canti , facendo raffe^a , e generai m<fira ; t 
ritrouòhauer egli in efiere diece mila Fanti , & otto mila Caualli tutta Gente 
valorofa , e perita . E fapendo j eh' vna fpedita celerità fuol nell’ hnprefe re- 
car gramf vtile,egiouamento ; Eficndo cagione fouentemente » che l' Inimi- 
co fia colto fprouifio A inapparecebiato ,fi rifai fi; tofio for prender quello jC pre- 
uenir/o pria, che gf aiuti porefiergitmgeritì e CvUirao dt luglio apprcjiotofi. 
alla partenza , per più fptditamcnte marchiare ,diede ordine ài Sorgente Mag- 
gior General Cauriolo, che diuideffe F Effercito in tre parti , volendo nella^ 
Vanguardia affiftere efio Rafia : Compartì il Conte le Genti in quefia maniera . 
Co'l Generale fece marchiare la Caualleria Vallona , quelladellaSiefia , due 
Croffi di Lande Vnghere , vn Croffb d .Arcobuggieri a Cauallo del ZcccIkI ; fc- 
guiuano apprefio quefia Caualleria cinquecento Molclset fieri V allotti fotta il co- 
ntando d .Annibal Cra:;', diuifimdue.Ale , anpò le quali eraui la Ter fona del 
Sofia co’l fuo Guidone > e compagnia di Guardia , acuì dietro marchiauano Jei 
«f ^Artiglieria con tutti i fuoi ricapiti, e mumiom; prefio la quale mar- 
cbiaua il Reggimento del Colonnello Tn^n , feguiuano dopò quefio le tre In/egne 
delia Fanteria Vallona comandate da Mon/icur dt Rearieù , chiudendo quefia 
Vanguardia éiccnto^rcobuggieri a Cauallo Vngheri;: E la volle cosi ben for- 
tùta , per poter in ogni cafo ( douendo marchiar per Taefe angufio) traitcna 
ìlnttnico , fe /òffe venuto per incontrarlo , fin che arriuaffe la Rattaglia , e la, 
B£lroguaidia. tifila Battagìiamarchiauatl V alacco con le fue Genti Vngbe- 
ri , Tilvldaui , e Cofacchi con pcttS! fi* fimilmente di Cannone , che marcheaua- 
mo alla tefia delle fue Fanterie , bauendogU il Rafia per buona ragion di guerra * 

e di Sta,- 


Libro Scfto. 


»57 


i5oj,' 


f di Stato , riciriefto mille Caualli de Juoi , acciò marchiaffero nella l{etroj^uar^ 
dia ; in cambio de' qualt ^li diede le cinque Compagni: dt JL rcobuggieri a Ca {al- 
lo Silemami del Colonnello Pian:;' ; Dietro aqurjli mar chiana timo il Bagaglio* 

Trlunilioni, e Carriaggtjdopà i quali vcniua la Bptroguardia comandata dal i\o- » 

thalt sformata dagl' jiidHcchi,e^ altre genti di fua carrica,e de i mille Caud- 
lidel Caiacco * alla Coda de’ quali marchtauano le tre Compagnie alemanne 
ordinarie dt ^rcobuggieri a Cauallo della Superiore yngber'u , & la Caualleria 
del Duca di Te ffa. 

Con quell' ordine nello /puntare del giorno vltimo del Mefe di Luglio tinca- 
minò il Ce/areo Esercito ver/o la volta di T ranfiluania ;ein quattro alloggia- H Cefarco 
menti perueme avifla delC Inimico, il quale vn giorno aitanti della moj/adiu h^tolta*<Ìi 
Tllaitin de gP I mperiali , lafciò il Tojlo di Somlio ; e dando in dietro *pofe il fuo TrifiluànU. 
Campo a Carafnat . E mentre l'Ejfercito di Sua Trtacjìà marebiaua alla fua vol- 
ta per combatterlo, & oragli già vicino vn' alloggiamento, Sigifmondo leuò il 
fuo Campo,venendolo a porre per fianco, aleggiando per vna l'aLle tanto pro- 
fonda ,tb'impediua il vifta aU'vno*& all'altro E{fercito,con penfiero(fier quel- •, 

/ Ojchegiudicoffi) cC ine aminar fi verfo gli jhretti di T ranfiluania ,e preoccupare in 
tal modo i pajfi . In queflaguifa ambidue gl' Efferciti caminando ; cioè quello di 
Sigifmondo per l’arco* e quello di Cefare perla Corda . ^lli tre i ^Agofto, nelle 
none bore della mattina fi feourirono Tvno Poltro ; É I Tranfiluano trouandofi 
auanti,ncl veder /puntar l'Effercito Imperiale, rijblfefi dt occupare vu Colle af- 
fai fpatiofo,&- a fe vicino, ecosì fe n impojfefsò . 

Lo ette veduto bauendo ejfo Baflaifubito anch'egli ne prefe vnaltro,fe ben al- 
quanto infcriore-,non hauen^ voluto metterfi peralPhora ad impedir P Inimico 
già che con tutte le forge vnitofi, auangauafi al Voflo; ritrouandos' egli di /giun- 
to per non batter feco tutte le Genti del fuo Efiercito;efiendo fola con la P'anguar- 
dia*/eguitando , come fi diffe , alquanto indietro la Battaglia, e la I\etroguardia 
per effère il Taefe affai flretto • Era quefio Colle a mano finiflra della firuda mae^ 
fir a *ch' egli focena , conducente al l' alaggio di Gorislò , alP incontro quafi per 
dritta linea dell' occupato da Tranfiluam ; rejìando il ydlaggio alla dcHra degl' 

Imperiali nella P'alle , formando quafi con quei due Colli vn perfètto triangolo , 

£ perciò in quefio Toflo vedendo il Bafla,dalla nemica ^Artiglieria non poter efi 
fere offefo,ne effer afirettoa combattere, sei non voleua, per trouarfi quel luogo 
ben a propofito da metter la fua Gente couerta > e ficura > iui trattenne fi fin che 
giunfe a rimanente delP Efìercito. intanto da TranfiUiani molte Cannonate fpa- 
raronfì; così dalla parte aiKora del Bufi a andauafi cet fuoi fei pegv tirando,fe- 
condo P occafione porgeita;E mètre in quefio fi tratteneuajegeti della Battaglia, 
e Retroguardia andauan di mano in mano arriuado,e nell' bore dicinoue del ff or- 
no erano già tutte arriuate: Nel qual tepo jxr P occafione,ch' insula Tiagga del 
y lUaggioeran due poggi,ond' auidi,e fitibòdi i Soldati^ffendo la Stagion calda) pad^ 
efiraht uan dell’ acqua fre/ca,correuano quelli delPvmje l’altro Effercito per im- 
patronhfene ; Dal che ftguì pieciola fcaramuceia, else pofàa ingroffatafit,gagU- 
ardifiìma dittemie; concorrendom dalPvna,e P altra parte, per dar fomento,e ca- 
lore a' fuoi de Compagni^ intiere con bandiere fpìegatedpccialmentegPy ngber^ 
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eTranfilmni; conucune parò a quelli del Bàttori cedere li CJ- Ulococon 

lor gran dumo. 

Et efsaido detto al Ba/la da Capi, cì>e la Solduefcagiungeua alquantoflrac- 
H Bafta CÓ- ca dal viagf^io , cl>e perciò non parerebbe lor bene ft attaccare alt'hor la batta- 

riÌo'\Pfi libito conitocarConfìglio, per deliberare, ol combattere jò’lnpofarfi 

d'^Ja com. fin alla feg/iente mattina ; dr essendogli pur tutta via da tutti a fermato, thè le 
/ar"^' ' ritrouauano molto flanche , fu concbiufo, che fi lafciaffero rinfrefeare ; c 

J^Eetl^aiac in tanto andar ofscrtiandoidifegni dell’ Inimico ; ilquale ,fc fi fofsemofioper 
combattere, eh’ all' bora fi douefse auan'^^are, per prcfentargli la giornata ; ma fe 
non faceita altro motiuo,cf afpettar fin alla mattina con proponimento di met- 
terni buone guardie , perch' egli con l’occafion della notte non fi potefse partire , 
• profeguendo il ftio viaggio [tuga faperfi , e fargliene render canto ; Con penfier 

ancor, fefermauafi quella notte in quel poflOyd" artaccas-e due bore auanti il gior- 
no il Quartter delC Artiglieria qual' era in siila cima del Colte > che riu/cendo > 
barn ebbe dato vinto il gioco agl' Jmpei iab • 

WofTa <lan- dt ciò fi già dt/cor rendo, videro, che i Tranfiluani fi mone- 

ro(a a Tran uano,e ritirauanfi; s'indufse il Bàttori a quefio, cantra ogni militare ragionerai 
liJiuiu.. mormorare de' Soldati pii vili,dr efeminatt, e forfè anco dalla delicategga de' 

.... fuoi Baroni, eh' impatienti , mal volontieri in quella fiagione, dr in quella bora 
tolerauano la fommitd di quelle Colline, da lor Carruggi lontani , da' quali non 
]■! • • poteuano hanere per aggiatamente cibar fi ; Si che lafctoffi dar a credere , chc^ 

• ; co'l prefidiare, e ben prouedere il Vado dell' Artiglieria sàia parte più eminen- 

te del Colle, pote/se co'l rimanente dell Efsercito dietro la Collina aobafsarfi in 
vna pianura pur afsaì comoda , doue era fi fermato tl Bagaglio , e comodamente 
ripofarfi ; non llimando cosi, arditi gl' Juipsrtali , che douefsero intraprendere 
quello,chcfeu7'a dii at ione di tempo mifero poi inefscaitione, quando videro da 
douero,che rompendo i foliti ordini, disiojgiauan la maggior parte : Per la quai 
cofa fubitoil Bafla , non volendo perder quefià occafìone , diede ordine al Conte 
ine^clm^ Tomafo , che mettcfse in punto C Efsercito di ftendendolo contro iHoflendmodo 
niettefì mor ifiefso, eh' eran marchiati; E volendofi egli riferbarc il finiflro Corno, dotte 
ftircd'xtaji tlpf ciglio eramag^ore, variò folamente il Conte; che fi come per l'ordinario 
Àuano . la ragione di guerra chiede ,cbe CAnttguardia venga a formare il dejlro Como , 

la battaglia il corpo , od il centro ,ela Retroguardia il fimfiro Corno ; casi fatto 
fjpecie d'honorareil alacco, gli concefse, dilungandolo, il JeHro, cir ai Bpthalt 
iicorpo ; che veniuauo ad efser diuife , e fnerborate quafi le forge di coloro , ne, 
qmlt non pienamente fi confidauano t e tutto il particolar Efsercito dt l Bafioj 
vnito , c contiguo nclC inuefHre cantra il m^iggior sforgp de' T ranftl unni • Di- 
fpofic,eben accommodatelecofc in queflo modo, [Efsercito quafi tutto é fiori- 
te aeir bora quinta dopò il Meriggia cominciò a marchiare alia volta de gl' Int- 
vtici,Uquaii rtftarono quafi attoniti , vedendofi fegmtare ,frfctiidere fchierati 
inbatta^iagt Imperiali, afeendendo arditiffimi pèrcombatterli; dal che ajìret- 
H,fiibét 0, ma con qualche difordme voltarono faccia, confermandofi ne' prtmic- 
fàposh ; affettando la battaglia .. E così di pafso in pafso procedendo il Cefareo 
Sf strettoi il Bafia confidtrtmdo, eh' (dCiofontro del finiflro Corno, eh' egliguar- 
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daua con la Fanpiardia , oue efso era pcjìo a’ primi Squadrcn: , era tortiglie’- 
ria nemica a^ihftata tgran mira banca d occupare il Colle , ciré pcrnòli duc_f 
Battaglio/n delia Fanteria alemanna » e F altana fi gtuano valorofarnente 
auam^dn ; afeendendo , co'l mantener t fuoi ordirA j quell’ ^Itet^^a . T\la ve- -• > sM 
dcndo jchcpntcìia ejfcrajfdlttoperfianco, òalle {palle dalia Cauallerianemi- ' 
catcb’ataf ejfettofiauasùr^lenelfòndodellaFalleifitronoperciòfatliauan- - \ 
%aae quelle ducale di feiccnto Mofchetticri , che fempre era {olito ilprouidiffi- 
mo Capitano tener {eparate dal corpo dell' altre Fanterie per fimili occorrente ; 

^llc quali dal Sargente Trlaggior Generale fù affìgnato vn Toflo vicino a cer- 
te rupi , che gtau'fidogli per fianco nonpoteuan effer bffefi da!f hoHile Canai- c 

Urta; an'tiiuttoU finuflro Corno copriuano; e con i lortiri continuatirintut- 
tarono l' ut dimento j e fecero perdere a quella l'occafion d auantarfi tenendola 
di lontano. 


Dato dunque il legtio della Battaglia j con grandijfimo impeto {haffaUtala 
Fanteiia , eh' era adifel'adel Cannone t & arduamente vrtuta dalli Battaglio- ‘ 

m su detti j riceuè i’afjdlto al principio con gagliardo contrafio, e con mo rte d al- 
cuni Imperiali ; hauendo anco nel medefimo tempo rileuato il Bafla vn .Arco- 
huggiatajchepafiatoil fini fìro orecchio del {uo C audio, riceuè U colpo la {ua 
Corattff/prutt^ndogliil piombo della palla la faccia fentalefìone; ma inùre- 
ne atterriti cefi'eroil Toftojfaci ndonegt Imperiali gran ftraggcj refiando alla fi- 
ne tutta tagliata a pettii occupandoti Colle, et .Artigheria. 

Erafi posta in qualche dijordinela CaualUria di Sigifmondo nella Falle » per diii'^fn'on 
effer molto trauagliata da 7Ho{cbettieri » dal che prefa occafionc laCaualieria Alòidi 
di Slcfiaj tnuefiilla per fianco, quella prima parte mettendo in piega ; maftgue»- **'" 
do app iffo altre Truppe di Caualleria Kemicaj eh’ ofiinata vedeuafi per rimet- 
tere ,fe Coppole il Bafia con la Fallona ; e con sì vino valore tutti diedero den- ^ 

tro * che ben che trouaficro repficns^at fu pii toClo efiinatione , che altro : E do- 
pòhauer fattoi Tranfiluanil’eihcmo sforgo, gli conuenne alla fine cedere il 
Campo, e potfi in {Hgamanifefiiffima»la quale con l’ arme hofitli alle {palici »»• 
partorì dtjordinet e terror talcj che molti penfando trouarla vita s'incontraua- 
no nella Morte . Fìt grande il lor danno , e maggior fi fece dalla lor propria.» j j y^Ucfo , 
.Artiglierìa » che rhwltata cantra di effi piu volte fi {carricò . Daif altra parte .e’i RothalJ 
il FalaccOic'l Bpthalt, fecondando Udifegni del Bafla, adempiasdo gl' or- 
dìni fuoi » con le fue genti fi diportarono cotanto vaiorifi,(ìr intrepidi » chefaci- 
liffimogli fi refe difordmare il réfi ante delf Efiercito hoflile, con molta flra^ge , 
e mortalità ponendolo tutto in fuga .. E Sigifmondo con tra ogni fila credenza ab- j” 

bandonato da quelli » delli quali tanto s’era promeffo » e ne’ quali , non tanto per ntiurii,c ce 
lo molto ardimento, c banca da principio {coucrto in loro, quanto anco per lo de- 
fidetioardentiffmo.» che di Battaglia haueanomofirato » e pcr-Codio del quale 
cramffì nutriti contro de gt .Alerà anni, locato hauea non poca fperanga;efien- 
dofi preftippofio » t he più prefio con vna faldifflma ofiinattone foffero per morir 
combattendo , che ccderela Fìttoria fetida inofirare picciolo fegnodi valore-» , 

“Pereto, vedendo egli tl gran fgomento di quelli Efiercito , e'I manifeflo loro fug- 
gire ,cha::eano prefo , priuo di f per anga di poter più rimettere la Battaglia» » 
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ifor dinar le fntarhe genti ,/kctflrettoanch' egli di ritirarfi ,notthauettdo fat* 
to vn minimo moto di refiflem^a, connenendoglt cedere la littoria ; non hauen^ 
do potuto moHr or parte di rjuel valore j eh’ in tant’ altre occafionihaueua fatto 
conofeere : £ fà gran Centura , che fi JaluafJe , fen'^a lafciare la vita trà'lfo- 
toreikUarmi,e fràicadaueridel fuoEffercito,dequdUrcfiaronosùlaTia:^ 

piià di dodeci mila ; ò che non rejiaffc prigione : Tdala Notte che per tutto 
ghia ingombrando » fu caufa t eh' àlui ,&a molti , e molti di quei Rubdli Fvfo 
della luce reftafie, E s' vn altr bora quel giorno fojje durato * s’ hauerebbeno 
niuni tò pochìffimi potuto fuluare. 

Conquifiarono li Ce farei , con la morte filo di cento quaranta d ejfi in qutfla 
fignalatay’ittoria,qnarantasinquepc:(pfié Cannone, e cento , e vinti cinque 
tra Stendardi^ BoMdierejoltre il Bottino di molti Caualli, & armi belli fme , 
e tutto il Bagaglio douitiofiffimo , che da Soldati auidamente fà faccheggiato ; 
frà'l qualeiCarriaggidellaCamera,e Cappella di Sigifmondo erano pretiofifi 
fimi.S'allogfò COMI' meglio potè il Bafia con le fulgenti Fittoriofe nell' ofeuriti 
delia notte ,nel luogo medefimo ou erafeguitagid la Battaglia , rejìando la fua 
Terfina con la Fanteria nel Tofìo, onera [ Artiglieria Nemicaci Conte Tomafo 
con la maggior parte delia CauaUeria due miglia é là lontano Ja quale, hauenda 
dati^la caccia à Nemici , erafi dilungata ; e da ejfo riordinata, fu pofia in Squa- 
droni su quelle Campagne , che fondi là da quei Colli ; acciò che con F occafione 
defjere intento l Effercito al Bottino , non haueffe ( efiendofi faluata gran parte 
della Cauallciia Tranfitluana ) fatta qualche ardita rifilutione co'l fimento, 
dr aiutodi quelle tenebre , divoltar faccia contro di quelli, che difirtinata- 
mentegFincal7^auano;E dopò la mc^^’S^a notte riduffefi con buon ordine al Graf- 
fo delF. Efferato J/uone guardie ponendo; e lafciò eh’ ogrivn s' alloggiaffe jdou 
erano i fuoi Bagagli , per riflorarfi . 

La mattina jcquente nell' Aurora ficc il Bafla fchierare tutto l' Effercito ,e 
follennemente cantar la Tileffa in rendimento di gratie fitto ricchi fjìmo Tadi- 
glione difìcfo nella fommità delhfteffo Colle, con Fintcruento de' mietei Fleffi di 
Sigifmondo, eh' erano pregionieri ; nell'Introito della quale, nell' eleuat ione 
del Corpo Saiitifjimo del Signore , e nel dare Santa Beneditione , tutto il Can- 

none, che co'l conqiiifìato erano pet^p^cinquanta fette» fece tre faine ,rifulutata 
ciafeuna volta da tutta la Mofehetteria , er Arcobuggieria d-.lF Efiercito . 

fu bella cofa il vedere ancora, fccndere dalla fommità di quei Monti, clx <T in- 
torno erano inacceffibili , molti Contadini auidiffnni di rubbare , li cjuali fintilo 
~ il Combattere delta precedente fera , e vednido quella matt ina vn filo Effer- 
cito, lo fìimaron di certo per quello di Sigifmondo fcourendùlo nell' iflcffo fuo 
Toflo,e che foffe rimafo Fittoriofo ; fi che gran parte d' efjì f incanii naiiano à i 
Tafsi più flretti » acciò de gF Imperiali pur yno non rimaneffi; ma delufi , e del 
Succefso chiaritijpar irono in vn bdeno da quelle fimmitaai ,edai Tafsi . 
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07*0’ U Sdlemùtà della. "Mefsa in rendimento iH 
gratie a Sua Diuina Maesià per sìgloriofa f^ittoria ; 
conofcendoil Bjfla diepiantogiommento , & vtile 
gli fia fiata; per darne parte al[ I mperador e , [pe- 
di fubitoUConteTomafo Genera! Sargente7\1aggio^ 
re , come quegli , che conto migliore ne polca rende- 
re ; bauetidopi dato aréne efprefiO di migrar la ne- 
ceffità , che vi era é perfona , chaticfse cura parti- 
colar del gouemo ,elgran bi fogno é èie a! tri I{cggi- 
menti alemanni » acciò li progrejji non haue fiero ad efser tardi, econferuar fi 
foteffe ,ciò che nella già Hata Battaglia erafi guadagnato ; e infiimegli figiùfi~ 
caffè il duino , chaueua di poter/} promettere del y tdacco , del tpéoie , ancor che 
in pubUcohonoreitolntcnte paritele , nè datohaueffe tir qu.Jla fattione fofpctto 
alcuno, e mofiratobaueffe molto valore j n'tenteémeno volle , chelConueon 
tgé fccretcT^a , non filo a Ce fare, ma anco a parte a Carlo Lidifiain “Mag- 
giordomoTdaggior deir Itnpcradore, e TrtfiéBteneltoìifigliadiStato,5ogf 
getto duninènte valore, e /ingi/are prudenza i dimofirafie li molti Ittétq» 
che vi erano delta fita ni ala volontà , e' Idubio , che poteuafi bauere della fua 
fede; Velò che poco contento èlio Hata in che riuonaitafi, andana ordendo 
fecretamente altri trattati, e con molti maneggi , cIk in piè tencua , afpirando 
f affare ad alti éjegr.i , banca fempre Camma a cofcnuoue, le quali con ogni 
ageuoligp^a bauria potuto efieguire , sì per la vicinità élla yalachia , ond egU 
fempre gioucuoli aiuti patena bauere , c niiouc forate Jpeffo cauarne ; com anco 
per io gr annumero d'yngheri, eh' appo di fèritencua ; potendofi fpecialmen^ 
te promettere d alcuni Trafifiluani, e de’ Siculi, che hi buon numero alC bora 
fi ritrouauano nell' Effcrcito , C ammo de’ quali co» diuerfi maniere ÌMueuafi 
guadagnato, e de quali per lo molto valore poteuafi dubitare . Nelchemag- 
giormintcprendca fofpettOibaucndoH f'alact» vn Cuuaneuo fico nei Cam- 
po la cui prudenxa in varie occafiont ifperimentata , non poco fperan:i^a gC 
haiieua dato , che di gran riufeita eg 'i [offe » e eh' affai é lui potefie prometter- 
fi ; che perciò imtaghito delle fiie ottime qualità , gli fife per dare vna fua 
tigliuola ptr Moglie ; ajfignandoU per dote la Tromneia é yatachicu». 
'iC Gioitine era Marco , che fù Figliuol é Tietro CirctUi , altre volte 
et X Fmoéi 



t. 


"fi 

\ >'t 

axe) 


a 




li Valacc* 
Hi iiuouilo» 

fpcTO, 


Marco Fi^ 
nolo di IVe. 
tro OredH 
amato oltre 
modo dal 
Valacco. 


Il Conte 
Tomaio Ca 
uriolo alla 
Corte Celà- 
rcacon iiy. 
tri Stenda t- 
di , & Inli;. 
gne. 


Genetolb 
Deftnero 
donato da 
Cc£irealC5 
te Tomafo 
Caurìolo- 


Infcgne , c 
SiÙatdi ti'l 
ti a SigiftnS 
do» portante 
fegati per 
fallo per la 
Cioitf Pu 
gba. 


fjclidcriocli 
C;elarcin ho 

jjO* atCjC dc- 
forare il cg 
cc Toniafu . 




Hiftorla della Tranfiluanla^ 


Véuoda deinjlejfA Vrouincia ; St altro non baumdo a che dare al pròprio JSo 
Figliuolo Tetrafeo > era opinione comifiune . chauea gran fperatrs^ d impoffef- 
farfi di Tranfìluania tperle quali ragiom, evoeijche contmuamente fentman^ 
fi dubitaua molto ejfo Balìa ; Il qual trattenutoft duegiomiin quel luogo ijlef- 
fo , per far éligentemente condurre C ^rti^icria acquiltata in SomliOj e dar or- 
dine ad altre cofe accejfarie ; Jl Lunedì j ebefà il/efio d,Agoflo fi dipartì drig^ 
:^ndo i puffi ad altre yutorie- ' 

^ndò dunque alla Corte Cef arca ti Conte Tom afot carrico di trionfali Tro- 
feit ma più di militar gloria ; conjeco portando cento, e venticinque trà Infegne» 
e Stendardi» tolti dalle man de Nemici am lorq mifejrakle ilragge , e in none 
giorni iui pcruenne . Ter viaggio al General Gongaga in Caffi ma , dr a Vien- 
fiaalC Arciduca Jdattias coleri si felice noua»congtdio» egranpiacere é tut- 
ti ; E giunto dlaprefenga di Ce fare » diè fuhito minuti fimo conto a Sua Mae~ 
fià di quanto egli era facce ffio nel futa d armi ; dal che pre/o gioia indicibile» e 
non ordinaria allegrezza ; volle, olirci termini della follia bemgnitJ fua , cb' al 
ConteTomafo foffieaffignato ricetto Epggiopreffio al Cafelloj ou eidimoraua- 
La feguente mattina ^mper odore fecqgli prefentare perTaonfieur di Suomber^ 
Marefcialdi Corte Nobile, e getterofo Dejlriero tenuto tri piùfiimati » e più de- 
gni delC Imperiali Stalle »corredato di pretiofiffimi abbi^menti » afferman- 
do effio Signore al-Conte, come-dinoomprefa Letuia,€ di giubilo incJpLcabile era 
ripiena Sua MaeSià ; e che d affidi erafodisfatto delle fue compite maniere » e del- 
la puntual narratione de’ feguiti fucceffi » fattagli con viuacità difpirito , e gran 
generofità d animo . 

Deftderaua oltre modo Cefare » che quelle Bandiere sì fegudate non filocaffi 
fero così prefio nelle Guardarobbe ^eali » fc primanon fofjcro riguardate yni- 
uerfalmente dalla Città . Comandò pertanto , cbcpubiicamente in jtrborate, 
per le Contradedt Tra^a portate foffiero aperpetuo faSìo de' y incuori . •An- 
dana innairn alle dette tnfegne ilConteTomafo sA’ Inabile carperò donatogli» 
dafeguela Ulufire honorato di riguardaioli Caualteri ; cuidietrogìano i lor Cor- 
ieggiani , a tre per fila difpojìt » procedenti con honeila éflanga l'vno dall’ al- 
tro » ciafcua» de' quali unendo in mano vna é dette Jnfegne, ò Stendardi ; gj- 
rand^^”^ f o» trtoifale, e pompofa mofha le Strade tutte della Città : al che 
d ogni banda infinite genti ripiene di brillante allegregp^a » e con ac- 
^fittUationi fffieuoli , dando gloria al Totentiffimo loro Trencipe »•& à valor o- 
fifiioi Capitani ; efaiitifinaìmciue il Cafidio » a i hettffimi occhi di Cefare quelli 
^td‘lar ono in .Aria »guardandoU con gioia» e giubilo inenarrabile da fiiblime 
feneftra ; e non dopò molto difeefo nell' Imperiale Cappella ,fi follennemente^ 
cantare in rendimento é grafie L’ Hinao Te Deum laudamus > con isbarodi 
ximbombenti Cannoni» & .Aruglerie . 

Defideraua Bpdolfò honorareil Conte con qualche dimofiratione daffiettoì 
coiiojcendoil Juomeruo: Ter la qual cofa andana ptnfando d armarlo Caita- 
hcre .Aureato ; .Attioue» che per farfi in publico di mano di Cefare» radevol- 
Xe»ò non ma; vi fi riduceu i;ma jmre per defio dhonorarlo » rifolfefi tn ogni mo- 
ia d iffifttuarlo ; e fattagli figni^are quefiaffi a ottima volontà con prefigerli il 

giorno 


Libro Settimo^ ^ 


giorno proprio per tal cerimonia ^ & lionore : l{ifpofe gratiofiffimamente il 
Trudeiae Ciouine » che ne rendeua gratie infinite a Sua THacild > facendole hu~ 
mlmente (opere » eh' alla fua Vatria , tutti del Ceppo fuo nafeono Caualieri, 
feudati, e titolati da fuoi Tredccejfori Inuittiffmi a centenara di anni . Lo che 
imefo l'imperadore j defiderando pur decorarlo > come il fuo merito richiedeua , 
cantra il cotnimmc HiL della Corte coi^ermogli con inufitata maniera^ con 'Pa-‘ 
tenti honoreuolijfime il grado di General Sargente Maggiore ; impartendogli al- 
trematie-, donandogUvn altroCatenond'oro divalor dimille, e più Toleri: Bj- d’oro dopa- 
ceiundo lettere al Bajlanelle quali Sua Maefià Cefurea ,oltre le lodi, egli Eneo- ro 
mij ,■ che gl' attribuiua , ringratiaualo deW operato in feruhio del Sacro Rprna- 
no Imperio; annefsainuiandolilaVatente di General dellaTranfiluania; Fa- 
cendo fubito /peditione di due Reggimenti di Fanteria ^Alemanna per confer- 
uationc , e difefa dell' ifìcffa Trouincia , affegjnaadoli ancora in dono la Contea 


In oueSlo mentre, come fi diffe ,fece il Balla condurre a Somlio tutta T M- * 

ù^itrìa acqiiijìata , & ordtnaua le cofe neceffarie per gli fuoi progreffi : E per 
dare! tempio agi altri , che di LefsMaeilà erano macchiati, ordinò , che nel 
mcgpdel Quartiere fofje per vn piede impiccato viua il Luogotenente Colon- 
nello di F’aradino é Nation ynglxra , prefo nelC antecedente Battaglia . Ha- ik> ifiRjcaKv 
uea qucflo federato rieeuuto danari da effo Balìa fotta pretefio d’ i^oldar 
gente per feruitio di Ce/are , & erafent a Sigifmondo pafsato ; il mag- 
gior delitto ,cT)Uomo far pofsa , è il prendere dal fuo Trencipe il Joldo per 
fargli guerra ^ Il Balla a 

Si ridufse il General Cefareo con tutto rEfsercito , anch' egli in Somlto , e^- SomJio. 
fpedì fen^a jfr ometter tempo Mot fteur di Boerieù con tutta la Fanteria y alio- 

iMi e cinque Infegne JUtmanne con quattro pez^i grofit di Cannone fClaCo- 

valleria del Flan:^ per ricuperare Gialù ; ForteRga , clte ben che picciolo , è tU 
confequen:^ afsai buone . Qtiitadeue genti arriuate , attaccarono lofio il fuo- 
co al primiero abbordo , alla palificata della bafsa Corte, e figliati a prgzfi gC 
.Aiducchi , che la ptatdatiano , il feguente giorno il Camello fi refe a patti . 
TMcquegrandiffimamcnte al Balia lefpiivnation di queflo CafieUo; però che Gialli' rdo 
rbauerlonel fuopotere.a fuoi difegni patto compiiua; fapeudo, chequimfi 
potean facilmente ridurfi genti yper dar fomento aClaudiapoU ; Efsen^ di là 
non molto diftante; e con [ efserji impatrotuto dt quello,potea cagionare in qkel- 
laCittàmotiui,etumulndigraHriÙeHO- 

Hel tempo ifiejso fpedì ancora le quattro Cornette della Caualleria yallona , 
camandaudal Conte Camillo Caur alo, inMmas,CafieUodelVatrimonio& 

Steffano Chiact hi , doue giunte , e circondatolo (f ogn intorno richiefero, eh a Aloias Ca> 
nome dell’ Imperadore disdoro renduto; ma quei di dentro nomaltr a rifpofU c&hil 
diedero, che trar delle Cannonate^ Era mhabde laCaualkria fola ^r quella 
Imprefa » non potendofi efsercitare da prefso > efsendo quel Camello sul dorfodi 
picciolaMoutagnalocato,afsaimalageuole,& inegtiale. Si rifolfe perciò il 
Conte alloggiar L Cornette con il Bagaglio nel y illaggio » dal quale il Caiiello 
raogltesl Home iponetuio corpi é Guardia in maniera corrifpondenu,cbe non 
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poteua ninno entrare , nè vfeir di qm l luogo tper dilungar fi ; vfeiuano ben tdeu^ 
ni però a e.iloret& (ottola muraglia a fearamuo^'gare ; ma conueniua a Vdtlo^ 
rù rifpondcrgli a piedi j per le diffuoltà , chaueuano i Caualli d'afeenderui . Fe^ 
eerotoflo faptrealBaftal'impoftbiliti; e che (e gC haueffe mandato vnparo 
di Tct tardi con fo/curitàdcllanotte, baurebbono tentato forprenderlo. Ma 
egli ri/olfe mandargli quella Soldatefcamtdefima, chautuaprefoCialii» che 
per condurrei Cannoni tticardarono alcuni giorni I enon sitilo furono giunti » 
che piantata l'artiglieria co’ foli gabioni , ferrea trincere, cominciarono it 
tiro di Mojcbetto a battere quel luogo a mina . Si difvndeuano valorofamente^ 
quelli , thè lo guardauano ; ma vedendogli Imperiali il loro corag^ , còl Caa^ 
none i colpi reiterauano q fegno tale , che la muraglia infìeme con alcune Log- 
gie in gran parte cadde ; ir fafft delle quali rottine feruirono di fepolchro a mot- 
ti t e fptcialmente ad alcune Donne ‘Pi incipaii , che fatte deU'^ma:^one imi- 
tatrici, fapcuanocosì bene lanciare dalle mura le pietre, come nelle loro Ca- 
mere adoprar t .Ago . Quando videro gC Immìci queUa apertura , fubitamen- 
te parlamentarono ; e rendendofi a patti vfcì tutta la gente tn quantitàgrande , 
rifpetto dluogotcon armi, e bagaglio} ma/òloperò queltanto,che fbttoìL 
braccio eiafeuno potea portare , 

Entrò la Fanteria nel Caflello, elopofe fùbito a facce con di/guflo della Ca- 
uallerk tche fatiche efìreme v’bauea foffierte ; e fetrga premio era ilota la pri^ 
ma ,e l vltima a’ patimenti : DopòU facce fàpnfio aquattro Cantoni il fuo-^ 
eo ; sì eh' arfe tutto quelCaftello . Si congiunferequcfle genti còlBafta nel fe- 
condo Alloggiamemo,cb’ egli focena, dopòpartito co l rimanente deli Effer—, 
eitodaSomlio, ouerafr dimorato fei giorni } e mentredilàfelicemcntemar- 
ehiaitam tutti vnitiverjo la volta di cUmdicpoli; Ecco, che s' abbatte L fmt 
Untigtiardia in Luctas Deiac Capo delU fetta Arianna con due altri Trinci- 
pai cittadini Claudiopolitam ; c tutti tre a duolo -vefim con le cinture al collo r 
fiironocondotti,cosieglÌHorichiedvndo , alla prefem^a del Bafla, al quale pro- 
firati a terra jfnpplicbeuoli in atto >cbiedaian mifcncordia ; ma egli non volen- 
dobper aie bora afcoltare, gli fece confìgnare al Treutfio Gtntral di Campa- 
gna , Tot giunto a veduta della Città , hauendo ifchterato l' Eff erato , lo poie in 
g^ittasba, fecondo il fìto, come jecon penfieroegii foffe d'muilhrla ; ft fece ul- 
[bcracondurre quei tre d auanttbtfua perfona ; e tiebiefìo a Luccas quel, eh' et 
voleua i quegli in talguifagU fuuellò . 

Sapendo noi con quanta ragione fi poffa tffer partita diClaudiopoli piena di 

difgupo, edifdfgno e che giuftamentehabbupatutobauereprtificn di pren- 
derne verdetta a fuo tempo, nonefìendole fiate o/feruatc le conuenttoui; cche 
folto pretefio difeA data ,ftfiatr aitato d vfaric inganni > a bà fatto dubitar 
grandev t nre ,eh’ell»cou ragione giufhffima, riputando Coffefe grami, e (erban- 
dome memoria ben falda, ne u fta bora, e'hà l'arme in mano viltariofc, il Nemi- 
co rotto , è vede gl animi di tutu npiini di Loufufioae , e fpauento , per entrare 
con ùgm furore in qnfla infelice ,rtriQa Città ; e lafuandola preda dt quefio Ef- 
fercito , far che ne refli in tutto difii atta , e few^a quella degna apparetK^a , che 
per le molte doti cowefide daNuturmbauea, più deli’ altre della Trmncia-,--. 


Libro Settimo. 


ì6s 


vi: 


7Ha effendoaTtoinotatafuaclemen^a , equaiu cUafiaóem^at&’hHmaual 
punto non fìamo per dubitare» checonlapietà» che ciba liberati» non ftacon 
l'iftejfa pertonferuarci ; non effendo men proprio del Capitano di combatterei 
per far fi acquilo di ^orla , di quel » che conucngagU il perdonare» e di dimo^ 
ftrarfi indulgente » majjìfae quando per tale effetto con ogni bumiltade gli ft ri- 
correi fi come {annotanti Innocenti » Umtaniffimi d ogni colpa » chenulla fa- 
pendodi quel che firijolfe alla Dieta » fiata di unto fuopregiuditio» né ciò che 
da' Sutifù fiabilito in nefftn modo co’l fuo parere ratificato » di cafiigo nefiti- 
no fon meritcuoli . Tralajcio tante mifere Donne» tanti fempUcetti Fanciulli * 
contro de quali s'effercitarebbe , ( come in tali occafioni fuole auuenire ) più la. 
crudeltà , che cantra alcun altro ; effendo »eper etate , e per feffo in tutto incoi- 
peuoli; lo che molto bene confideratofi dell' ottima fiiaprudeirs^a, ci fà /pera- 
re, che fìa per rimetterci offti errore » (ir per traleffciare ogni fdegno » che can- 
tra noi per ciò poffahauere i potendo/i é certo promettere della dtuomne» cJ* 
obedm-ga deffa Città » & ajficurarfi d’ogni aiuto » che per fe fieffa può ella^ 
dare ; M che nfpo/e effo Generale » cbauendoeglino già camme fft errori gra- 
utffmi» di graidfjimo» e non ordinario cafiigo erano degni; tuttavia» diffe» 
tornate a dietro nella Città; fpalancatcmi le “Porte é quella» che' l tutto fari 
ripofio nella mia difertuione , e volere . iifiefie parole arrecarono a Luccas » dr 
a' Compagni fpauento tale , eh' appena fapeuano sù qual terren caminafiero per 
tofio effeguirle. Il timore, e la fperanga ritrouarono ben prefio le chiaui per apri- jj fpjjjcano 
re le Porte ; Me quali fubito pofie Guardie boniffimc » il Generale co' Principali al Balla le. 

del fuo Efiercitocntroffene in Claudiopoli;^ndà di fubito alla Chiefa de Ceftti- c?aSiopo~ 
ti»oue fùronorefefollenncmentegratie al Signore ,ripo]andofi t Efiercuo»per lu 

qualche giorno » ne' Quartieri alC intorno della Città, df In perf jna fua nè fotta 
Borghi. 

Non sì toHo {enti Michele yaiuoda farla foaue é Tranfiluania » nè quel ter- 
reno egli I alpefiò» che le vifeert tutte gli fi cotnmoffero » producendo nelf anim» 
fuo i fini mcdefimi»chauea qual' hor vi tiranneggiaua;Ter ciò co' fuoi Capitani» 
e Soldati commemoraua benfpeffo il paffuto tempo, molto detffiandotl prefentCf 
eUcendoglijche i ei foto il Bafionc ttneffe di quegl' Ejferciti»ia volontà fua ferma 
farebbe» che tutti loro opulenti»e ricchi ffimi dtucnifferodt beni»e comodi é quei, pc niellò 
Popoli; mentf egli affatto difiruggerebbe quella Trouincia»tutta mettendola » 
ferro a fùoco\fapendo,che ben prcHo farebbe fiata ritolta da Turchi a Cefarc. I n- 
nalgMa in quefle occafioni il fuo valore » e de’ fuoi Soldati ; edeprimendo quella 
delia Natione Tedefca, dieta fafiofo»che guai al Bafia»fe nonfofkfiat’ egliinfie- 
me co' fnov-Arrogauafi il buon fuccefio ^lla poe' augi fiata battaglia; e con fini 
tanto profondi giua afpirando acofe sì granò, che neffuno penetrare poteua a cb$ 
ft doueffe appigliare. Ne fentiua nominar Torda»che non gL'vfcifiedal cupo petto 
vn'infinitàdifojpiri congran fconciamenti della perfona: Indicij tutti di furar 
barbaro,a mente reeandofi l’vnione» ch'm quelluogo fecero i Tranfituani cantra 
di lhi;Ma per dar principio olii fuoi capriceifaceua vfdare di notte tempo diuerfe 
T ruppe fuor de’ Quartieri , che feorrendo attaccauano ardente fuoco a più be\ 
yiUaggijch'effi foteuanoitruculando i mifefi Ctntadmi ff feffo, dr et ade. 
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Tremeiinno pur affai al Bafla quefli andamenti del W alacco » eia fuga di Si— 
gifmondo , tanto più non fapendo ancora di certo » done queiii ricowrato fi (offe 
co'lrefio del fuoEffercito rotto: yoteuacontinuaril corfo delle fue ^’ iimìì t 
& attam'O) fi fina gC vliimi confini , e doumque l' Inimico trouaffètfenga fra- 
porui tempo , fugarlo t acciò il Bàttorinonpoteffe rimettafì, &■ ingrofiarfii 
Effindotnafftmi molto benìntefa da lui» il perfeguitar [ Inimico fenica per- 
mettere, che refpiri ». quando in difauantaggio ritrouafi. Teriache deliberò 
dipartir fi» e mandolload intimale al y alacco con l'ordine confueto; acciò 
iapparecchiafie al marchiare. Ma egli ricusò di partire » e con mafehe- 
rati preteiìi adJuccua » che li Quartieri non erano a fuo modo » e che 
volcua » else le fue genti » pria. che. fi moueffero > fòffero compita- 
mente pagate 

Quando ciò hitefe il Cenerai Bafla » tenne air bora più che per fermo quel , di 
che prima hauea dubitato ; accrefcendofègli ancora il fofpetto , che qiieiìi potef- 
fe bauere intelligewga con Sigifmondo .. No» volendo però egli mancare à debi- 
ti fuoi » per ben feruire l’imperadore ; [pedi lofio il Conte Cantillo a fargli fape^ 
re » che in agni modo lofeguitaffe , eh' e^i haurebbe hauuio » e Quartieri , e tut- 
to qwUo» chcgF'haueffe potutùdare ► jifcoUò Michel C Ambafciata congran- 
diffìmaimpatten7^,hauendo intorno de fuoi Capitani la maggior parte» gio- 
colando con Umano sù'l pomo della fua Scimitarra i e battendo co' IpièlaTcr- 
ra» rifpofe irato con nardo bieco »che non poteua ». e non voiena di ù partir fi ; 
poiché voleumoi. fuoi Soldati rifolutamente lé paghe » t eglino doueuanomo- 
uerfi . Replicò il Conte » che prometteuaanome del Bafla , eh' aniuati » che fa- 
rcÙaeno a Torda (di là al qual Borgo vers' ,Alba Giulia volcua porregi' ,Allog- 
ffamenù) barebbe fatto dar loro fodisfattione » afptuandofi di giorno ni giamo - 
I Commi) sarij di Ce fare co' l danaro per molte infiange fatte alla Carte ,-Ma egfi 
non acqutetandofi»nèancoaqueftepeomcfie, comiennegU iu foxmadt&ou fia 
liberamente dire » che miraffe bene a quel che faceua ; che non volcndofcgture il 
Bafla » rifolutamente fi partirebbe fenga diluite con qtufio partiffi , tornando» 
étriferire quello » c' hauea trattato . - 

La mattina feguente fé il Generale leuar il Campo » e pafiando nel marcina- 
redmangi gl' Jllloggìamenti di Michele, con ben compartiti Squadroni » e con 
ordinan-gadtfpoHa in modo, che parca» che marchiafse peraffalire, dmfoÙL» 
due corpi » con f,Artiglieria»emunitioni in megofràfvno ».e Castro »camiiian- 
do a lento pafso conforme alla mano ». e con il Bagaglio alla deflra:, nfiandogC 
•dUoggiameuti del F alacco a mano fìniiìra t. fi rifolfe far’ efso intende al Ba- 
fia»cbel feguiribbe : Etinvn fubitoiTadigltoni-fatti [piantare » lo feguitò » 
mtrtendofi ^fuo Tofio ordinario dietro la BftroguardiadelU ,/ilemanni, 

Tafsarono entrambi U Fiume ,/£ragna »^e furono difinbuiti i Quartieri dal— 
Coltra parte di T ordainCampagna-rafa ; di" in rmnkratl C ampo piantarono » 
che llnfegne delC vno » e Coltro Efsercito frontrfaceuanovlUTiagg* dAr- 
me jd' alle Milttie ; e quantmqa&vna firadaglt dtuidefsc »neUa quale ceri oc- ■ 
pte mettemaCapo »era peri afetutta inquei g)orni ,■ 

C animo d'efso Sofia la retàtenxu poco a^ fatt.zZ 
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•idVdaecOt é non voler marchiare in tempo sì opportuno fotto F Imperiale 
Stendardo ; e preuedeua pur troppo il fine de fmi difegni . Bafiaus a cofiut H ri- 
fcattar le Città, dar loro ordini di far prouifìoni^ dimandare con tribtaioni^ 
f corticare i Topolt, ^ vfar loro iniqua T irannide j cafiigando feueramente co- 
loro , ch’ obedir non voU uano ferrar gl' occhi agl’ ecc^ de fuoi Soldati , la- 
fciar impuniti i loro misfatti > far chediuentino digiomo in giorno più injolcntit 
bauendo tralafciato di far dimofiratwn di coloro s chaneuano amma:^:^ato Ga- 

f are Cornit , e ferito malamente Tancratio, tanto di Cefare benemeriti , li qua- 
, dopò cbe'l Trencipe Sigijmondo erafi entrato nella TrouimU , flati erano li - 
berati ; e perftsiendo nella fuamal nata barbarie , fè di nitouo abbruciare ver la 
Tdoldauia tutti i Villaggi » eh’ erano per cento miglia <f intorno : ^n^i sugl’ oc- 
chi proprif del Bafta fece alla fine attaccare il fuoco in più parti a Torda , Idj 
quale effettiuamente dalla fua grandetta, cricche^ ór ftpoteuanonefser 
Borgo ; ma popolofa , e degpta Città : ,Ars' ella tutta , ^ al gran fuoco fi U- 
q^ecero le Campane iiiefse della Chiefa magiare, eh’ erano di rara bontà’, 
fù però quifl' Incendio aferitto agiuflifmo caftigo di Dio; e/sendo, eh’ in nefsun’ 
altra parte della Chriftianità tutta da i tempi del Cloriofo Sant’ ,AgpJlino , fin a 
quell' bora, era all'efseeranda fetta ^riarma aUroluogo rimafo»fuori che que- 
Jlojcbeco’fitoifalfiJfmi dogmi fi reggefie compiutamente,^ 

Qucftì ineendtf , quejìe eSiorfioni , e fceleratiffimi poitamenti femironoal 
<kr.eraìe Ce/arco per ifcottrir l’animo del V alacco . Intefe, (odnll{^ogri 
principale Caualier Vagherò , e Generale della Cauailtria di Tiltcheie ■;frMijfi- 
mo a Cefare , gli fà fatto toccar conmam) i'ineeiiigctKt?* eh’ egli tentua co’l 
Bajsà d’,Agria , co'l quale hanea trattato di vnirfi a punto per tutto il decimo- 
nono di qutl Meje d ,Agcfio . Haueua a tal fine mandato innanzi Lecca Jigà 
filo confidenttffimo con quattro cinto Caualli ; acciò che andafsero ad incontrare 
detto Ba^sà; ch'egli pofi ia fi farebbe trottato a doiiuto tempo ne’ confini diTrat^ 
fi ’u.vua verfo Lippat ò poco di/ct^lo . 

Temeua ilBaìta , eix fclajcìauaauairgccreil male » farebbe fi marcita Iìl, 
piaga , e più mnangi (correndo il tempo ogni rimedio farebbe fiato anco più im- 
prcfittenole . Ter difiomar quefio traémemo da luiefiattaniente veduto , deli- 
berò farne trattamento co’l Configlio di guerra; acciò con il confenjò éqitelloi 
fuoi penfieri efseguirdoiiefse, qual ragunato così parlò. 

Uonpicciola è fiata fcmprela fodisfattioHdcli'a»knmmio,quadhorahòin- 
contrataoccafiione di moflrarein parte alt' Imperadore ilviuo affetto , c diuo- 
tion mia verfo Sua Jilatflà Ce forca , la qual maggiormente mis’accrefee bora , 
quando nella dcliberatione nella quale di neceffità mi pone il Valacco mi trono 
vn ConfigUo di tanta fede , e di sì gran credito , che dell’ attionimie ^ e de firn* 
che in quelle hò battuto inogniaccorrctrga,ne farà non Job a B^odolfo Cefare » 
ma a tutti vcriffme attrfiatiom ; acciò pofsa ogu vno rtflar ficuro » clx l’vtile » 
el feruigio m’hà fpinto alle rijolutmi, cheper bcnpublicoH fempre pre/o; 
come piu volte nbabbiamo hauiito fra noi particolari dtfeorfi. Clx la cofita 
quefio termine fta ridotta » non ne prendo punto dt marauiglia ; perche fin quam- 
dotrattoffiinTraghadÌTintandarlo » qfsai pienamente preuidiquel, cheperla 
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fnA vermi a feguir doneua : £ nella riconciliatione , ciré frà £ noi fwfsò in Crtf- 
fonia ,per la mutatione » e timore , che nel porger la mano , moflrò nel vifo, vi- 
uarneniedclle ftteUmde^e,edel fuomal animo m’accertai; com' anco dopò 
co'l non hauer mai alla mia prelenga datofegno alcuni allegrei^a^ hò hauMO 
raiione di dubitare , che dentro tenga occulti pcnfìcn , che lo iieceffuano a qual~ 
XÌK grande rifolntione ; nel che maigiormente fi fono accrefeiuti li mkifofMtti, 
auanto , chà preterfione fioltijjitna , eh’ all’ immenfità dell animo fino fia ùiò 
chepicciolalaTrouinctadif'alachia , nèchetlmperadore curar molto debba 
di Tranfiluania , per hauer egli tant’ altri Stati , toni’ altri Bjegni . Trejuppoa- 
got ches’habbtdnoaéfimularqnejle, (&■ altre parole ; non giudico però bene 
)ofhmar poco i fatti >da quali fi può far ficurogitidido dell’ interiore, e petfte- 
ri fttoi , che fi feoprono dalle lettere fcrittc ad Ebraim da effo y alacco , intercet- 
te dal Trencipe Stgifmondo , con le quali pregaua detto Bafii , che facendo re- 
fiùuiregli 5 tati di Tranfiluam , qualche aiuto gli voleffe mandare, prometten- 
dogli di renderli preflo obcdientc la Tranfiluania , e leuarfi toHo il Bafla dinan- 
zi. Hà fcritto amolte , e molte Città, a Siculi particolarmente , pergua- 

dagnarfigC animiioro: Hà mandat'crdine , che fi debba far leuatu dt gente : 
Veiweut, che tutto il Taefe verfo la Falachia fia rouinato , e diSlrutto , non 
peraltro rifpetto,che volendofiicongi altri aFogarascongìungere , uonlopof- 
ftamoco’lncftrnEffercito feguitare. Già gf ordimhàdati; gC aoparecchi fon 
fatti; ia-^enu èin pronto ; tl tempo è maturo; eper^r tutto ciò efieguire , hà 
per dimani rif cinta la fuSpartenga : Sò , che f^etefli , confideratiom ,preghtc- 
tre per trattene! lo non vaieranno ; e (è non gli s’irnpedifce il parure , tutto quel 
chà deliberato ,per inteUi^^enga , c’bà con moltiljimi T ranfiluani , eperliMier^ 
fi amicato t animo di molt ynghcri , non con difficoltà molta egli effeguirà : Le 
noflre forge fon debiiiffime ; gl' aiuti tardi ; e C Imperadorc impedito in altrtLj 
parti ; Etto viuendo con aiffietà , che da’ mìei emuli , e detrattori io non venga 
tafjeuo , che per priuato odio io ha bbia prefo vn preteflo puhheo , per rendere fi- 
curo me fieffio , e c’habbià potuto più in me lo fdegno , che la ragione , hò volu- 
to già darui parte di tutto quefio ; accio coiiofiendo , e trou>uido voi con la vo— 
ftra fauitgga qualche moderata maniera , per poter impedire ui breue U fuoi di- 
fegni , mi vogliate quella mofirare ; per poterci render ficuri dalle lue trattatili 
ni; acciò che quello , che con tanta fatica , e trauaglto t è guadagnato , per poca 
accuratezza , e petffiero non venga a perderfi. 

Furono molte (opinioni, che pcrouuiarea fi dannofo, imnùnente male in 
quel prudente , e faggio Configlio da Soggetti degni fi di fiero , Irla l proutdo Co- 
lonnelloGioiBattifia Tegcn Soldato defperienga , e dt commendatogiudicto,co- 
JÌilfuoparcrcfpiegò . . . 

Tiù giorni fono, ch'invarij modi per le prefentatt occafiom r ò giaf^tuto 
fcourìrèl’iutentioM del yalacco ,econofcere la volontà peffima, eh egli hà : Ter 
lo che con qualche ragion fi puògiuécarexht »<wi fiaper tralafciarequalfi vo- 
glia occafion , che gli t’apprefenti di far aU I mpcrador , e fuoi Stati quei danni 
maggiori ,cb’ ei potrà fare ;per ciò che bora , chefiamficuri ddfno mot animo, 
gfudico t Ufirouederm f altramente dubitar fi deue £gran rouina ; 
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hè potendoli fàr di meno j che ciò volendoli efcgnire non s'offenda la fita Ver- 
(ona; ft faccia però in modo Coffìef a y che dubitarnon fipoffa della vendetta. 

UèperciòH farlo prigione »peì- la corìkttion de' Cnftodit checonmolta facili- 
td puòluccedere » in alcun modo mi piace ; e per la notitia , che di Corte paterno 
bauere , lavò riputando maggiore ; potendo vn fola fuo ben affetto j opir/u 
gualch' altri in difpreggio noftro , curando poco il feruigio , e gt intereffì di ec- 
fore, non folamente trattare U lua lìberatione t maetiandio a pieno ottenerla 
con ifuelle pr attiche . che fogliano effer di tanto giouamento a tai negotu .Il che 
quando per luccedere faffe , molto ben poterfi giudicare il danno » che feguir ne 
potrebbe^ fapendo mi qual efìeftano le forge nofìre, e in che confìfiano; e per po- 
nere le cofe in ficuro è di mejìieri ,chelafita morte non ft tralafci; perche peri- 
ta qutfla occaftone , non giouerà nulla dopò il pentirci ; la qual lajciando jfìa- 
mo certiffmii <t hauer vn 'Nemico in fcfto, e perpetuo, che impedirà fempre i no- 
ftri progrefli , e dar acci occaftone di gran trauaglio ; però che hauendolo noi ab- 
battuto dalle fperange altiere,efupei be tf ottener Pregni, in offti modo non ci po- 
triamo afftcurarc della fua fede ; Che gf animi grané quantunque con nuoui be- 
neficij guadagnare ftjoglionoj non perciò dutengono immemori delle riceuute of- 
fefe; di che tanto più dubitar douemo, quanto che trouandofi fotta l'altrui co- 
ntando, di Trenctpe libero, ch’est era (mi feria frà [altre grande ) è diuenuto 

foggetto . Quefìo dunque è'I mio fentimento , con il quale maggior vtile, e fteu- 
reggafihno, ch’apporteraffì a Sua Tdaefìà, astati fuoi, di quel, che l'vlume 

due yittorie con tanta felicità gttadagnate, s V operato. 

.Ancor che conofcefje il Bajla , che’l prudente parer del Tegpi era con m alta II Bafta hra 
ragion fòndato,e [ammaggorlocra ntiglioreae rifolutionpiù fìcitra, che render- nJcUfc 
lo prigioniero} tutta via per togliere a tutti [occaftone di fargiudicio, che per pf'8>nnc il 
ndio, ò vero vendetta [haueffe fatto; rifolfe, che ffffe fatto prigione, e mandarlo 
tofk al[ Impcradcre : Ter la qual cofa la fera irmangi , che THichcle doma par- 
tir ft. mandò ad ordinargl i, che andaffe a Con figlio , conforme il cofiume , al fuo 
Tadiglione;ma egli ò dalla macchiata confeienga confìgliatoà non volendo per- 
der tempo in ordinare le cofe fue, ricusò <t andanti . 

La mattina fegiiente a bomffima bora venne U Secretorio <fefsoyalacco,per 

pafsar forfeifeufa col Bafla , fel fuo Signore non era andato a Configgo U/era ddV»U^ 

atlanti . Ttla egli ilfè trattener con ragionamenti nella Sala del TadmioncMcn- ** 

tre dal[ vitimo Camerino fù chiamar a Je Beorieà, Mortagna , eìr altri Capitam 

della Fanteria F allena, de quali fapea poterfi fidare, & ordmò jche con dticen- 

to de' fuoi Trlofchettieri, & alcuni altri con .Alabarde andafsero al Tadiglion di 

TdicheleA'l conducefseio afe prigione; e in cafoiche al[ .Arrefio non volefse obe- 

dire, ò refiflengafaccfse, che [ ammaggafsero. 

Efseguirono prontamente i Capitani [ordine dato dal Generale , e più co- 
nerti , clx mai poterono , e fengaftrepuo al fuo Tadiglione peruennero, 
eh' era a drittura a quello del Bafia vn tiro tt arco lontano ; e fatte alle 
tele alcune aperture co i lor coltelli , fiirtiuamente v'entrarono da di- H Valacco 
'iterfe parti , e éfeoprirono , clx 7 F alacco ragionoua con grand ar- IiÌtcwS 
dor co’l B^agog^ , il quale (com' efso ifìefso riferì pofeia) lo perfuadeua , che con lui 
«i r che 
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cIk fi parùfft con e[fo lui U feguente giorno; ma quegli nauaft renitente, fcufan^ 
dofucìx fetrza tor congedo dal Bafia nontbarebbe mai fatto . il primo, cWaut- 
cmofft dia jua Ter fona fu vn Luogotenente , che con lo ScMtr in mano gli pro- 
li V lacco feri, che ficonftituiffeprigiondiCefare. Et egli Colio dato di mano dia Scimi- 
fi reiifteiiia taira , gridando fermio , Io prigione , tirò con furia contro di anello fmifurato» 
alla Cotte. ^ y^pii^colpo , chefpe^ogli rhafìa delUfua Arma ; e neU' aliare di nuouo it 
braccio, vno de’ Mofchcttieri afferratagli laSabla per[elga, s affaticò co deu-> 
Il Valacco ti a d^lorgUcla fuor di mano ; e con effa in vnfubao il decollò ; refiando nel me- 
decapitato. inauertentemente ferito nella faccia il BagogTit • 

Lo che bauendo veduto i Soldati , eh’ erano feco , per Cauiditi del guadagno 
pofero a facco il Tadiglione , contro l'ordine dato loro dd Generde, per lodeft- 
derio , ehaueua di leuar le fcritture , con te quali penfandogiuSlificare quell' in- 
tima fua dehberatione , mandò fubito , acciò nonfoffero faccheggiate . Non fu- 

H , - w . ronoperòiSoldatitantofollecitidellarmrtedell^dacco,pdidepredan 

lacIfotSpn lo,chcci era,che nonfaceffero prigione ^ tempo ifleffoBdaamMichlaci ; 

gioue. collui di Greca Natione,dinatdiofcHrij}imi, e nutricato invile baffeg;gq;cha- 

umdoin Valachia , e’n Coslantinopoli per dcun tempo con fuo grand vttle ha- 
uuto trafico di Btjliami, e di fdate carnaggi, hauea fatto acquiflo di ntolti beni , 
c^ accumulate molte ricchegw; pofeia fprtT^ata lamercantia, rifolfcfi col 
fèguire la Corte , tentar dtra fortuna : fperando trouarla coti propina , come^ 
Chauea trouata ne’ trafichi; non benefapendo qual ella fa ; e quanta ,e quale la 
miferia di chi la fiegtie; com’ ìui il Teforo della libertà perdefiper vUiffimo pre^ 
ro : che’l pii* delle voUe dopò fudarofe, e lunghe fatiche, in vece é guiderdone, e 
di premio, biafimo, e danno fe ne riporta, e come ad iniqui, e mdedicenti, e re- 
latori degl dtrui fatti, dignità , & bonari non mancano , tutto il contrario de 
Virtuof premiati à languori , e miferie . Egli per feguire le Corti , trafportato 
dafouerchia ambinone, s addii ffe a lardare gl -ufati trafichi jperdeudo iljicuro 
d/fuoi guadagni ; & appoggiatofi aUa Corte é Tietro Circet i ; e di là a quella 
%Mecfbinaplffatof7n<& finalmente aUa del Falacco; nelle quiuthebbe tan- 
ta Fortuna, che per l'età graue, in chef trouaua,perla molta pr attica, e conq- 
feenra , che riteneua d eminenti Soggetti , fuflimato hiiomo di gran maneggio ; 
OUre,che per U gran quamitàde yillaggi,parte de qualicq fui» guadagni ha- 

ueacomprati, eparteancoradadiuerfiTrencipi,pergrfficarlo,haueai»u- 

uai • c per la parentela fatta nel maritaggio dt tre Sorelle co Tuncipah della 
Troùincia; era appo tutti égrandifftma autorità ; e dal y alacco, non tanto per 
quelle qualità fommamente amato , quanto , che per effere molto accorto ,erajt 
con [infingere , e fimulare accommodato a i co fiumi della Corte . La oiaetM- 
ueado conofeiuto qual fòffeChumore dii yaiuoda Wcbele ,ecome ,per rcn - 
fegli grato, douena fece trattate , erafi fenato dett occafoni ,e di quelle preu 
fèper dirgli guHo; per lo che effendoCi guadagnato Canimo juo in varieoccor- 
rene'e , sera ferudo delf opera fua . Onde ptr l'opinione , c hauenu 
lui, e per fifpenem'a moflrata in malti uegotij , mentre era per entrate m 
pluama con l'armi in m via fotta pretefio di porger fociorjo alt Impera ^ , 
l'bma mandate m Corte Ceftrea perfuoi Mtrefi par(:eo.m ,eper 
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tmitmnttìJb tptella Cottcj velia quale fpcrò non minor fortuna é quella ^ che 
tieir éxre trovato baueua; TAacffi poco fapeudofi prevaler della fua prudenza, 
nè fapeudofi acconmodare al vifo di quella; diéfe^no con la fua arrogam^a, che 
i'ifpateu^a vn corrifpondeua all' opimone^he sera m altre parti hauuta di lid; 
però che trattando i aegotij fuoi con termini flomacÌKHoli ; nè confiderando , che 
tifpedttion fua dall’ altruivoler dipendeva >oi diva paragonar fi co’ maggiori 
Minifiri ; per lo che con poca fodisf anione é là. conueme partir fi ; facendo rela- 
lione al V alacco nel fuo ritorno di quanto in quella hauea paJfato,e fpecialmen- 
te ,cb’ egt era poco iliruato appo quei Minifiri , hauendo tenuto nel trattar [eco 
fuamere peffime ; e che di Cefare poco promettere fi poteva ; e eh’ effendo in loro 
fimma auttorità nell’ ifpeditiovi.dtmmodcrato affetto ripiem» di particolari in- 
taejjl fpoco cura tenevano delgommo ; e eh’ effendo verfati veli' artificio delie 
fmulatwni, trattenevano con efiraordinarie maniere g[ ^mhafciadori;fempre 
procurandofdr anteponendo tvtile proprio al publico bene : Cìx perciò egli ve- 
dendo la Corte m si fatto flato t e tutte quelle parti ripiene di reuolutiom tedi- 
fcordie, e l’imperadore polio in trauaglto per tant’ altri rifpetti, loperfiiafea BalaàMich 
non cedere laVroumcia ;maper fe fieffo lariteneffe. Ond’ egli effondo Hata il 
Conftgliere j non meno peggiore della malvagità del fuo Trencipe ,/c' dare i fuoi « non «da 
confegU ad effetto idi che egli effendo fiato effaminato » non negò la relationcj 
malignai c’hauea fatto di quella Corte, e i trifii confegli c’haueua dati; feouren - 
do nel medefimo tempo li trattati c'haueua orditi il F alacco con f Ottomano » e 
con molt’ altre Nationi Barbare ; mamfèSiando tnfieme le lettere , che per ta- 
ie effetto eran feguite ; Le quali cofe effendo fiate giuHificate ; per ch’egli ^ 
baueffe il premio decente delie fue opere « mtfiramente fu flr angolato . 

Tolto già di vitamichele, frale fue Tiiilitte grandifftmo bisbiglio leuoffi; 

Trla’l Bafta fubuo v’accorfe a Cavallo, e con la fua prefcni^at e deftre^ il tutto 
acquietò ; Facendo con viue ragioni reflar cgn vno appagato della gtuHifjìma 
effecutione. Dopò queflo fù tenuto Configlio; dove mteruennero i Trincipali 
Capi d' entrambi gC Effirciti ; e fù ftabtUta frà loro obediem^a fèrmiffima per 
orni buon fitte al General Bafta ; fu anco rifolto mandar la Tefta / effo "Micbcl Tetta del 
nella Falachia ; ftimandofi j che fe non fi foffe mandata , /' Effercitofuo » eh’ ivi 
teneva non barebbe creduto , cb’ egli foffe morto ; e coni fffèquir le fue commif- ladiia. 
/toni t in nuovi travagli incor fi farebbeno ; Nè quei Boi mi farian x>enmti aH'elet- 
tionei altro Faiuoda, Tenea Michele mutìe genu colà vmte per difenfiendi 
quellaTrouincia; fatto preteHOfcF^firuiffwo coverà finuafione de Tana- ^ 

ri» e de Moldaui ;fv poi ritrovato in effetto » eh’ ci voleva con t aiuto di effe im- 
patronirfi diTraufiluama ; con C appoggio ancora del Turco; Crafficurato fuo , > 

Figliuolo Tetrafeo in effa, mancar di fede ad effo Ottomano, conpaffar ( tantofi 
preltmcua) alfacquifto della Maudonia» delta Servia» delta Boffina,deÙ ^Albct- 
nia , e tf altri Toc fi Greci , doue haucua grandifjme iutclligen^e , chiamandolo Valaceó 

tutti! fuoiTarUali (così infiabili , tome poveri di configlio ) l’ Orientale 
Sedia ifrctiatoconquefio titolo uelle lettere f che gli furon trovate fott’ilptan- tùli OrieiJ 
cute ou egli dormiva. aleforStcl- 

La Tefta dunque fù imbtdfdmato, e eonfignatd al CauaterHfg^ /ffk Miche - 
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ìcjche eoH ifiiur7^apmd:jfima la richiefe,per portarla m Malachia. EgU partif. 
fiif portò {eco lettere del Balìa inuiate a ’Principdi Baroni , e Canalini yalac-. 
ehi, nelle quali feriamente moHraua loro non douerfi ramaricare della morte lU 
quellot il quale con le (ite Orane maniere diede al Mondo tutto, argomento di far 
dtfe non altro giuiUcio, che di pefjimofine. R^iccordaualoroiele^erevri ot- 
timo Succefsore , fedele al Sacro Bpmano Imperio ; I{accomandan^li {pedala 
mente Marco yaiuoda, qual fu Figliuolo i Tietro Vaiuoda della Moldmia co- 
gnominato Cir celli, eh' in Tranfiluaniaefsendo prigione , come fi difse, taf ciò la 
vita , e’I Teforo . Hauea tenuto fempre Michele queflo Giouane , come Figlio ; 
perciò il Bafiafiperjuadeuatcb' ageuolmente douefie a/cendere al Trincipato . 
Flon ancor egli dell’età {uà toccaua P anno diciottefimo,clr era dicoHumi,e va- 
lore non mediocremente inftgnito dalla Natura j Quiad’egli fi mojse a racco- 
mandarglielo pià che dathumilifue preghiere. 

Non fù fi toito veduto il Tefebio nella 'Prouincia di yalachia, ciré refe at- 
tonitij^ abbattuti gl' .Amici piùintrinfichi di Michele. là più Saggi,equeifì> 
all' demone doueuanogià ridurfi ,fetn{aflrepito , ò motiuo veruno ribofèro al 
Generale Cefareo , che quella conditione di tempi ricinedca , che loro hauefsera 
vu Trencipe,bellicofo più tofiojcbe Giouanettojion ancora afsuefatto alParmej 
che perciò bramammo elegger Biadalo, Soldato prouetto di frefia etadeje diflir- 
pe nobile de’ yaiuodi . 

Lodò il Bafta i loro penfkri di proluder fi d’vn Trencipe armigero; z!r appro- 
uè ielettion di Biadalo , la quale in breue tempo feguì ,z> a fua ìn{ianra fit con- 
fermata ancora^ Ce fare : E non poti fe non giudicare egP ejsere fiato loéeuol 
fdto ,i hauerefiÌ3ta quefia facella di feditioue , perche polena al primo foffiat 
digagliardovento di yalachia , accendere tutta la T ranfiluatiia ; e conofceua 
pur molto bene , ch’ era di moltaneceffità,dar' allofcelerato ydaccoUconde- 
guo, emeritatocafit»; ctharebbeorduutoperauuentura,Jcmnhaueffeha- 
uuto egli in Corte pofienti Fautori ^autorità, particolari Nemici deUa^loria 
dil B^a; al quale , hauendoJtauuta la usua delf efiinto Michele mandò lettera 
ferine con molto affettain rin^atiamento , comendando , e lodando la fua pru- 
detig.u bauendofcacetatodaU' vfo vitale di quefia luce vn s't molefio conturba- 
tore dell’ altrui quiete^ ; poi eh’ oltre gl’ ecceffi detti di [opra , fi faccheg^ar del 
tutto Mba Giulia» e’ l nobile Palagio del Prencipe regalmente adobbato, da 
l{ag Giorgio» dal quale con immanità barbara in quefio facco furono profanate 
U Cbieje tutte di quella lUufire Città; efrà faine avbomineuoli attieni »rouinò iL 
celebrato fepoUhro del Trencipe Chrifioforo Bàttori PaOredi Si^fmondojiumu- 
lato nel Tempio aitgufio de’ Cefuui»gittando a terra »e mandando in quat- 

tro kUiffimi Euangehfii di fimljimo marmo » e moLt altre rtguardeudi Statue, 
oh’ in parte (uk^auano lagrandeg^a dt quel celebre Iieroc.Nè qui imperner- 
fitofermoffidijjouerrò per mgordtgia»& auuuLtà pur molti CadautrUpogiian- 
doli é molte coje pretiofc;e fpecialmeme quello del Bàtter 1 Carénalejogliendo- 
li con brama facrilega riccbigime gioie, che. io fteghuano » & vna larga lafira 
<T argento di non mediocre groffeggauib’era grane coperchio del MonurncntOjDUt. 
erano meifi akum caratteri fgieganù ti pafo deUa tufifjfima fua Tragedia. 
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io che intefo il Cenerai Bi^a Uhò tofiamenee da Torda il Compaq verfo jlU 
ha Ciuliaft rauuiò ; né sì toflo con f Ejfercito gimfe a veduta della Cittd , che 
'^a^Giorgio , vàitoT intento di lyiieheU » tutto confufo j e fuor é fé iìejfolafcii 
fubtto la tenuta del Vontefopra il Ttlarufto .» non molto lontano dalla Città » del 
quale erafiimpatronito, attendendoui ilycùuoda» & andò adhumiliarfial 
Bafta jch' afcoltatoloj (non potendo tutto quel che voleua )fila pafsò » (richie- 
dendo così il tempo) con modereuolc tiprenfione ; e per alT bora diifimutandoi 
particolari di riLeuo maggiore » al Terfimaggio dtè nelT Effercito luogo conue- 
niente^. 

Ciò fatto il Bafla, non volle entrare nella Città, ma paffuto f Effercito oltre il 
Tonte , iui allopfoffi ; e l giorno feguente fem^a dimora incaminoffi verfo Cihi~ 
nio , per due effetti particolari ; f vno perftahilire quei Topoli Saffoni alla diuo^ 
itone di Ce fare, & obedien^a de' fuoi comandi ; [altro per rinfrefeare [Effercito 
affai inflitto vicino a Città così opulente, & a Territorio così abbondante ^fi co- 
me fece;quiui alloggiandofi,e dimorando per molti giorni . 

Ma intendendo dalle fue Spie , che Sigtf mondo era a Corona , e che a tutto po- 
ter raunaua genti -, e che'l Gran Cancellier di Tolonia ,g[ hauea promefio , con~ 
forme alfolito, aiutigagliardi -, teneodofi ancora per effoBàttori, efogaras,e 
tutto il T aefc,che è di la dall ^AUtta E lume j s' incarnino effo Generale t per vie 
fpedite , a buone giornate ver quella parte, con animo di fturbare il concerto , e 
per iflringere quella Viag^a auanti [Imemo . Era é già aniuato [ Effercito 
J mperiale sù i margini del Fiume , non più di due leghe lunge da fogaras , co/l, 
viaggio difficile , e pien d" incomodo , mercé di piouojo tempo ; quando di poffare 
credendo per gli guadi or din arq,vide Tacque crefeiute in modoxhe foprauan:^a- 
uano tutti i Tonti, da rno in fuori, che come principale, e più alto di tutti gC al- 
tri, dalla gran piena non era [lato già fopr rialto . Laonde ,fe di là il Bafla volea 
poffare, gli comienia guadagnar fi d puffo con l'arme in mano, per effere queSio 
Tonte proffimoaUaForte’s^a . HaueaneU' animo fuo di trattenere [Effercito , 
facemf alto, e d' alloggiai fi preffo [ àrgine, fpcrando pur, che Tacque calafferof 
macontinouando le piogge, fù neceffìtato a mutai penfiero. Ter tanto fpedì, per 
non ùerdet tempo jrionfieur di Fort'f'ille Ter fona valorofa , e fedele con alniii 
Valloni a riconofeere detto Tonte, efjendo rifolutifftmo di paffarlo fono [ombre 
notturne , e sfors^are Fogaras, e pofeia Corona . Hebbe noua ben tefioda Fort' 
Ville , eh' effo Tonte era flato già demoluo dall' Inmùco , eh' in/ofpettito dagf 

andamenti delGtnerale, non giudicò per alt bora tempo, ifhauerfbr^a di fo- 
flentarlo ,nèdi meuergT Imperiali con cor aggio alTaffedio, né meno m Cam- 

pagneu . 

Seqiufte difficoltà non haueffer fatti andar V(milidife^ìidieffoBtffla,& ha- 
ueffe il colpo ferito nel berfaglio oh egli mtrauafcn'S^a dubiojche Sigifmondo fa- 
rebbe prigioniero rimafo, e’I rimanente delle fue genti in manife[ìofcompigiio;e 
qua ndo il Gran Cancellier é Tolonia, ò'I Turco nongThaueffe preftato de buoni 
aiuti, Deua, e Biflricciafttuate di quà dal Fiume, rimafle fdeifewtf altro fareb- 
■ ben fi refe a patti ;e felicemente la guerra farebbefi taminata-,ma non hauendofi 
■potuto puff are d Fiume , e rr fiondo [EffcrdtQ impantonatOf non Ixbbero effetto 
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lifHoipenfkrì. tintraprenderelmprefeihSKiUpwtafecoìl^i delUnUe tri^ 
flijfime coafequem^ , mfartunij maligni, eh’ attuenir fogliom, contro U 

quali docilmente può diffmérrji la prudenza, e lafauieT^a. il Bafla,pur trop- 
po felice fiato farebbe,fetn pochi giorni fuperato lhmfie,e ridotto a fine quelM^ 
altri non pnote in tnolt’ ami ,elniìri . 

Vrtncipiaua il gelido Inuemo , e non tra ancora da parte alcuna il paffa^io 
libero; per la qikd cofa deliberò ritrarfì a Cibinio, per comodità maggiore di vii- 
neri, riducendoni per altra iìraàatEffereito . Le vie erano diuenutefangoftjji^ 
me per l’ abbondanti piogge cadute ; il che pur molto difficultaua é eondiirui aw- 
cora il Bagolo; tutta via ,nclla leuata del Campo di menami ogni cofa fi pro- 
curò , da tre Camioni infuori di batteria a éetro lafciati, non pottndomfi in nef- 
fitn modo condurre ; Et acciò che capitar non potefièro in potere de gl' immtei > 
ei ne fece in àfparte fouenar vno , e gl’ altri due gittmc net fondo del Fiume 

MHea,conpenfierpoi»calatcgiàtafque,dirtcoHrarH. Furono tutta viari- 
trouatiquefiiCannomdopòquaUhetempodaU Inimico , fattone con/cio da gt 

^uliKcbi ,chefuggiuaHO dal Campo Cefareo . Giudicauano molti , e molti , che 
qrntlo faveto prefaggio dello fiabibmento di Sigif mondo nellaTranfihuma 
Trouincia; ma cieehigià de gt occhi mentali, nonvedeuano, che con fomrno 
giuditio furono tralafciaù; acciò nonfofierolarouina delC Effercito tutto ; Se fe- 
ce lic<óniUocua,bifognattaneteffariarneittecaminarpoco; e la fame gt hau- 
rebbesfdri^atiaffrcUiireipafjìteraaneoramanife^o pericolo di tutte le genti, 
conuenendo afjifierui in Squadi oni , ne' quali j,le Fanterie particolarmente man— 
tencrnon poteuano l' ordinanza, nè quafit regger fi in piedi: E fe rima fero ftà 
quell’ acque sì copiofe > chi tutto quel Vaefe hmondauano , e tra quei fanghi sì 
abbondeuoli più di milltCauaUi del Bagaglio, & in oltre Carri piò didneento, 
dhaureLbolto fatto , feouidauano ancora quefit tre ^ Sem^a alcun duino 
tutto l’Efierciloftfarebu disfatto trà quei paotanì . 

Si perdette il Trcncipe Sigifmondo in quèfia pocafèlicità ,• eh* sbà tempo ha- 
lle ffe rifatto il Vonte , e perfeguitato in quel difordine inimico , come le leggi di 
■vero Soldato già FobUgauam , & amalutofi della prefentata occafione , come 
doueua,haurebbe fewga difficoltàfiranamcnte dijJipatol’Efiercito imperiale ^ . 
Laf citilo éinque effo Sigifmondo , cti a Juo beli aggio a Cibirno fi ritirajfe , al- 
loggiando il Generale Cefareo con mediocre Vrtfiéo nella Città j cl rimanente 
delle file genti ne’ mede fimi Quartieri di puma e procur aua con U /olita fux^ 
defirt7;^7^a,e (ort Arm^rutiom di paterno affetto dift.ib.liregl animi di quei To- 
poliati a diuotion deli Imperadore ; e fe bene in dòti non vedeuaprogrejfi gran- 
di , tutta via non fe rìaffliggcua , fapendo bene, che quefii mah, co l grato bene- 
fitio del tempo a fiato di falnte peruengono . Spiaceuagk Jolamcnte oltre modo , 
che mentre gt Efierciti dell' Inferiore yogheria traur^iiMiano intorno adjllba 
ffgale a Canifa , egli af tediato refiafse dulie piofgie alle Starr ^ . Eli per- 
etòegliqniui rendeHi^timpeofitteuoli ; che di continuo al ben efsere di queil^ 
Stato , &• Efstrcito itmigilana ; E perche vide egi efser afiretto dafficurared- 
€une Tiiri^ di buon Tre fidio, acciò in quella quiete, e co fiamma fi mantems^ 
tt, che ttHeominiiotrauaglio bellica fedele Soldatefca. afficurare U fnott,^ 


libro Settimo. ■’ r t 


.iundof$ per taUeffetf priu^e di buona parte degV jllcmanm] dimandò di 
^moHO con grande injlanxa » e rcuerate Staffette /occorfo a Sua THacfià ; Ma 
rum hebU Ujuo bifogno i effetto defiderato . Clic (Quantunque dicom nidene di 
€efarefofte fiato orénato oLColonnello Vramer , & al Vernau/er , che co'fuoi 
B^eggimenti marchiafsero ver/o la volta di FiUccho ^e che net mdefimo tempo 
emord/olseftato inaiato di/paccio a Ferrante Gon^^^ Supcriore Fnghc- Il Colonnd 

rupcbe ntandafse ad incontrare eptefii due Colonnelli da Commifsaru oerum • 

co iDucadi Mercurio da Stngoma all ajsedio tC^lbaHfgale invece di ore». 

d accrefcere con riiiolii co*l 

^ueidueFFggitnoiti l Bfsercito»ou eicomandaua; cnoncontrapcsòildaìino 

cbericeucrpoteHaSuamaefiànellaTranfilu^^ Suol egli o,c7nxrealU voi- 
(Cf particolarmente doueritrouafimuUipiicità <b Comandi ; ( tanto piùe/sen- Rcg». 

do diuifi in comandar ad Efserciti dvnifierso Vrencipe,che per auanTarfi di 
credito 0 Cvn Collega, tralafciadi JomntintSìrare all' altro quei ricapiti, che 
può credere , che fupplifcano a queUo , t che ne pofsa hauer ancb' ci di bifo%m , 
ancorché per aU'hora nbauefse afufficiem^a . Ma i veri Seruidori de' Vrenciai 
tjser citar debbono i lor comandi in mamera tale, eh’ inatto fi (cordino de zt iZ 
tereffipartKolari. * 


aerejji partKOian, 

Mauafi ogni pomo ficmmdo U numero dellegmti del Balìa; ùpercljei 
SoUau t da lui infreno tenuti t fi perfuofkuano di non f cure far pifiacóiufio di 
cojaalcimai comeanca .orrtl,t!al’ .4 ìàu^,-i,ì . 
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cofa aipma; come anco , penhegf ^Aiducchi , eh' erano m grofffiuio nuinero 
nell Efsercito thauendo fatti molti Bottim ,perttmadincnauue»turarlitan- 
dauano a poco a poco fuggendo. Ter lo che vedendogli ancora, che ^man- 
caua il promejso aiuto ; e certificato , eh' erano entrati neìiaTroumeia da rend 
miUfràTurchi,eTart^i,oUamtÌ 0 e iuicondotti da BarbU Giorno .Trm~ Batta r.n, 
filu^O 0 e Capitan freccino, eh crafi con qtiefia occaftone impatromto di Deudt 
pofìcu, particolari fueGuardie; echetuttiquefli foecorf, congiunti iHvnoco'i M 

rimanaitedeUe(uegetiti 0 marchiauailBàttoriaUafuavoltai .Andana guefio Martiri ' ù 

«•4» Capitano , che non mai negl’ auucnimenti felici sinfuperbì , nè ne vi auer- 1?“^*“' 
fi pndè coraggio, pcHfando a clic parm^ ^fir^^odiCe- 

fare non compliUa , lafciarfi rmcbiuder m Ila Città : In Campagna comb<utcu 
non patena, andandofidfuo Campo continouamentc ficmando ; e gutUbZt 
maggiormente premeuagli , era U non bauerenèmen quelle poche for^e vnite, 
per incontrare generofametue il Nemico con alcun vantaggio di fito;hauendo 
nelle circonuUincForte^ mandate le Guarnigioni per tfiiemare, gfi- afìieu’^ 
rarle; che il tenarie del tutto, quandoglisapproffmaua il Nemico, nonerru 
imona ragion digiuna . Ftì dunque afiretto , e necefjitato da Cibimopartirfi , 
<^^PfcfiarfitraCUudio^U,<^rOiuarco’ln^^^ 
*^*^t‘merAune,fen^fHeruareiTreftdti,inDesìTofiocomodiffimo,girot- udiopol.,* 

^ £ conducente n' Confini della Superiore Fngheria . Quiuid 
Baila co Ifuo valore , e con la natura delfito , qual era montuofo , tir angufio , 
ion li Fiume Samos a tergo ,fiperfuadka con quel poco numero di fofiencr àmal 
fi vog la ardito, e valido Efsercito, e dar fomento aliefon^ ,Amicbea& aftrin* 

gerc 
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tere zt Inimici a qualche ilrana rifolutione , e pericolo fo partito» 

Ilauea fatta qucfl' vitina moffa Sigifmondo , più tolto per condefcendePt 
«SS alUrichieneémoUiBaromTranfiluani» & in particolari SU f ano Chi^~ 

piuiiivaiiiM I ^ j; tiPTianlMtfA ^rh 


Diùinchuu- 7^ . » ' I i f» • .1 fT 

lo ad acco- chi, diZecchelMoifes,edi Barbil Giorgio, che per volontà, eh' ein’hauejfe; 

giare. 


■‘^^arcfr domattalclìe componimento, & accordo con C Imperadore I{pdolfi; hauen^ 

'l^ncefco perciòmandatopocoanTiiFranccJcof'asalGe^ale Cefareoìgiudicarut eglt, 

vais manda chetami, chaucua gii pronte in mano, glipoteperoefferdtgiouamentotn 

“édoSl hauerconditionemgliorenc'fuoidi/egni; f ^mbafeiata del quale non rnenet^ 

fta per trai- do in fe cofa di veruno rilieuo ,fù di gran marauiglta al Bafla ,feco ridendo , che 
per cazione fifojfc mojfo. Ter la qual cofa glidiè cert^addtm- 
tentione deir Imperadore ; acciò che potefjè conofeere , fela deiiberatione , eh 
era ùer prendere, foffeaqutlU fini conforme, ou erano indri^ati li penfiertdt 
CeLe ,qualierano d'haucrinogm maniera queUaTrouincia nel fuo potate 
céezli come Generale, pergC ordini, cU ten^ , nonpoteua diauelUleuarfi 
tìbri- mando anco col tentare (Imprefa , refìare vi douejfe con f EfiercUo »r- 
rtemè ^ Si lafciaua portare il Bàttori per alf bora a quefte sì fatte ri/oluttoni, 
molto compiendo olii fuoi difegni il fecondare a capricci jtoltifjìmi di coloro, e 
Batbn Gior fpecidmcnte di Barbil Giorgio,clx, come difeft , (fiendoft mpatromto dt Deua 
Fortezzaprincipalverfo Lippa, tìr lanot -, già procurando continuamente , 
gue mila, p Effercito pmorrendo di Sigifmondo , di mollarle gemi > /èorre»^ 
rapido la Campagna con cinque mila Combattenti; Et eracredibtle, ch effo 
Bàttori bramale più preflo accomodamento , che decidere le fuepretenfionicon 
tMmi • perche nonpoteua fe non con maC occhio mirar aperta la firada a 
chi di venirfene in TranfUuania ,c che quando ben con il loro aiuto hmefje gu- 
fato porre in ficuro le cofe fue , douca però credere con ragione , che gl Otto- 
CUndiopoli r i,^,,.„gUi,eno fatte alte radici in quell* Vrouincia , per non mas trouar 
ZfirJda ttvfcimel mUaàmeno lafcioffi infligaredaqueftiimproui^ 
fautori a por I^ffedio intorno le mura diClaudiopoli, come già fece nel fi- 

'^^meuVc'bebhe il General Sofia lanouitàdelT ,Affedio di quella Città, non 

Aedipigronelprouedereafuoibifogni,reflringendoficoni^^^ 

d^ardoft; Facendo con ifpeditaceleritàUuarvn Forte 

ledei Des , il quale dominaua tutte quelle ^ 

caZo; MGlrdiaponcndouiUKeggimcnto dklCdonnel^o Tegen. Mordo U 

cLilleria di làdaLf iume in maggi comodi ,eftctm;fe ben vicendeu^ 

teconuemaripaffareoffùvenùquattf bore, per far 

quelle venute , e batter le fìrade ver t Inimico . Era il pafso dt queR 
ripieno di grandi difficoltà ,fcorrendo in queigiorm pergU fuot grembi graffi^ 
fimelafirU duro ghiaccio , cl,' erano a pafsaggiertd, pericolo grande; ebe^ 

che le genti patifsero grandemente , non folo^reddo, e dd.oggo 

ma à fame ancora per mancamento di viueri ,e del danaro ; era non dt ' 

fmlutiffimo il Bafla di mantenere quel Tofio fin all vltimofi^o ; incon 

cpotti&momtrepidoquefledifficoltàpernonldciareUTr^^^^^ 
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'de Turchia £ Sì^fm(mdo\hla trattenendouift egli, daua corag^ a tutte te co- 
/c; fpecialmaite a Mon/ieur di Mortagmtjclxcon la Fanteria yallona^con due 
Infegne if alemanni CUudiepoU di^ndeua;e teneua fiffa negCocchi di Sigifnots 
do tfuelìa feluca , che bandiua dalla fua mente ogni de fiata quietei^a. 

Il Mortagna con il Treftdiodi CUudiopoli Hauan di buon coraggio , e gene- 
ro/antente fi éfendeuano i E fé bene non fi (idxMan troppo de Cittadini ,fi confi’- 
dautmo però molto nella fperant^a , chauenano di douer efier foccorfi apendo, 
cb' in nefiun modo il Bafia lor mancarebbe. Ma egligiua attendendo buon occa- 
pone di coglier { Inimico in finifiro; parendogli impOjfibile,che Sigifmondofidi- 
moraffe fotta Clauéopoli lungo tempo;attefo che'l maggior neruo delle fuefort^e 
tra di Caualleria quafi tutta Turchejca poco atta a {offerire la rigidrg^a di 
quell.' algente Stagione . Sigifmtmdo , chepreuedeua anch’ egli queiia éj^oUi* 
affrettauafi al pofftbile di battere, & affalir la Città. 

Focena congrandiffima accuratezza offeruare il Generale Cefareo gC anda~ 
menti tutti de gC inimici; efingolamtente fece comandar £le Sentinelle della 
Cauallei ia , cb' erxno pafie in Campagna^che numer afiero i tiri del Cannone , 
offcruafferofimilmente la frequenza delle Mofehettate; e ne numerarono in vn 
giorno ottocento de' graffi , Cf tari infinità de' minuti ; e dal mutar poi la prima 
Sentinella per tutta la feguente notte,né pur vno,bemhe picciolo fe n'vdi .Da ciò 
pre/e grandi ffima foUecitudme d animo,dubitando,che gl' -dfiedtathaftrctti dal- 
ia neccjfitàjò mr dalla fin-ra, arre fi fi Afferò . 

Er a flato ti Conte Canmlo tre continui giorni di Guardia con la fua particola^ 
r e Cornetta , non bauendo potuto riceuer cambio dall' altra CauaHeria per l<t, 

f ran piena del Fumé , che rendeua il guado quafi impoffibile , fe ben anch'egli 
bauea paffato con gran pericolo; Quando verfo la mez* notte i fitoi CaitalU,cbe 
batteuano laflradjjdiedero in vn Soldato F'ngbero, eh’ offendo vfiito di Claudio- 
polijchiedeua a quellijche lo menaffero dal loro Capitano; fu fubito condotto dal 
Conte nel Corpo diCuardia,e da lui interrogato in difparte, ette co fa dimandafie 
egU;rifpoft,chauea bonijfime noue; per la qual cofa toflo conduffelo al Generale, 
al quale alcune lettere recò; che diedero auuifo, che Sigtfmondo co Turchi infie- 

meeranfidalf ,Affedio partiti di ClaudtMoU, e eh' era fiatala fua Iettata poco 
bonoreuole,hauendomoltiCarrtaggilafciato dietro; eli erano flotte (critted* 

Monfieur di Mortagnare da' Capitani di quel Vrefidio; c’hauendo affai rallegrti- 
to il Baflujcon voci efprejfiue di grand affetto t^fs egUÀn fatti t mia Conti Ca- 
nrioli fon fempre quei delle buone none. 

Se’l Batoli bilanciato haueffe con diligetizail modo digterreggarede' Tur^ 
dtifebe pur molto kne il douea fapae) volto non fi farebbe il fuo animo a que- 
fial mprefa nel cuor del Femo, per douer fene così preHo leuare con fuo poco ho- 
nore,e riputatione, e poco creduo di coloro, che difilato fen ritornarono alle loro 
frontiere;& egli alla volta di Megies. 

yoleua la mattina delf altro giorno fegunte il Bafla a Clauéopoli trasferir- 
p, per veder come Sigfmondo C hauea trattata, e per rinfrefear ancora il Vrefi- 
dio; e perciò dki ordine, eh' all Aurora lefortificationi fi demoUffero,efì mar- 
chiafic ver quella volta , fi come fubito s' e ffeguì ; e già leuati i Cannoni dalli 
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/noi poili » li yanguardia tcU CauaUeria incomneiaua a marchiwft ; quatti» 
dcll^wnS f\SSgifnetUo del Coloanetlo Texpt in quel medcftmo salterò , ricujando agCof- 
tcrato. ftciali é renderfi obedknti ; e ridotti fi uitomo alle loro In/egne , con iflrepiti di- 

m tndauano il joldo* che auatn^auano, piantando le pcebe in terra» e facendo al- 
Nicolo Rof • Grandemente fi rife il Bafiu della di co fioro paip:ùi » che dopò le Trinciere 
(ì ìcat ui io f pianate» e leuato il Cannone» e munitioni, s'ammutina fiero . Inumili non di me- 
mindlw'j ìiicolò R^offi fuo Secretarlo » acciò gli perfitadefie a marclnare ; accertando- 

Pezeu. ^li» ch’ai primo dottoro , eh’ eglifofie venuto fiati farebbeno fotti fiotti ; S'affati- 

cò con molte ragioni il Secretorio » ma nulla ftxe » fra le quali gli éfie » dte cofa 
là foli volejfer fare , poi che abbandonati da poltri farebbeno Siati tagliati» 
pe^gi dogi Inimici , de’ quali s’bauea nona certiffima , che poco lontani di là 
tnarchiauano . Fecero sàquefle parole qualche rtfiefio »nullaémenofietter9 
immobili i Ond'efibRjfiiprefogiànaufea » firn ritornò » dando conterrà di 
quanto hauea detto a gl' ammutinati; lo che iute foefio Generale» iterfo il fuo 
zìiaggm s'incaminò » motìrando non curarfi di loro ;e di là dilungatofi mcT^a le- 
gha.fécon gran Strepiti dar all'arme con tiri di Cannone ,edi Mofebettate» che 
gran fcaramuccia rajprefentauano . Quando ciò vdiro gC abbottinoti » coìfitde- 
raudo » che fe reSiauano » rimaneuano in quei luochi alprfiri in mes^ a Nemici» 
fienga ricapiti , e fenga fiddo con notagrauifiima d it^edeli » prefero configlio di 
Settario » come fecero con pr^eo^a » dtjfmulando effe BaSla per nonpoter 
Gaudio^" /àr di meno» quefialoroinobedien ^ . Entrò egli in Claudiopoli» e lodò molto il 
li . valor di quei pochi braui Soldati, e de' laro Capi»c'hauean fcftenuto sì graffo Ef- 

ferato; e leuate quelle geHtt»che veranotne rimefie dell' altre; lafciandole forni- 
te di tutto quel, ch'era necejfario al lor foficgno»e mantenimento»pigliando il ca- 
mino conti fuo Effercito ver fo Bi firiccia , ou il Bàttorihauea fatto entrare itm 
graffo Vrefìdio della miglior gente chauefie » oltre gran quantità é Nobili , che 
con le loro famiglie erannifi ridotti . 

Guidaua vn di quei giorni gli Scorritori delf Efiìrcito , diuifi in pià Truppet- 
te t Alfiere Bttbacb da Liegi , dr occorfegU , che per via pafiajfe preffo il Cafiel 
Betleìxm > Tatrimonio di Gibor » e ¥rat<. Ih di quella famiglia » e della fattione 
de' Turchi ; Qtiei pochi T rabanti ( fon così detti in quella Trouincia i Soldati a 
piè de particolari ») che V erano in guardia» fcoucrtalaprimaTruppa , per- 
fuadeiidofi » effer Soldati » dx fòraggiafi'cro , fortironopenfandoi opprimerli . 
Tda efio Alfiere» fatto a talloni il (olito fegnofirà di loro s'vnirono; e quelli ar- 
C^clfofzr amente inea: jitì » girono fin dentro il Cafleho » e con tagliare a pet^ quanti 

chcpgain ne ritrouaronoilo tmferoa facco ; Abbandonandolo anco (ubilo et or dine del Ge- 
Bui'ar^ da Sofia » come (kogo di neffun rilieuo . SeguitauaHOgl' I mperiali il lor viag- 

So!- gio » quando di ficitro ejji tntefero » che Sigt/mondo erafi ritirato in Tdegits con il 
fuo Effei'cito ,e chem loco degC Ottomani » teneua foto fico i foccorfi del Gr an 
Canceltier di "Polonia . 

Mrgics Or- Tdegies era vna Città, come dicemmo, Ì anticìx muraglia, e fianchi» e 

tàautica. pur affai debile . Raprcfentauamfi nelC animo ■klGincralé Celai co dueprtn- 

cip ali parliti di grandifiima confcquen^a ; fvno »òefattaecarc B‘firiccu»nella 
qual émoraua, com'eifapcua» quantitd di buona gentr, (altro, ù é poffare più 
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oltre a fnirlaguerracol tentar di [orprendtreSigtfmondoin Mtgìes, dandogli 
V» gagliardo ajfjlto di notte tempo con in camifeiata : E perciò fatto ben ben 
riconofcere quel recinto daSpie fedeli jfvne , e diligenti ; Seppe é certo , eh’ ol-^ 
tre l’efpcriev]^ del TettardOt cÌk fi farebbe tentata,e delle Scale j (effe ndoUf of- 
fe fenjf acque )vi fi trouaua ancora in quel tempo vn f colatoio » del quale effo 
B tflatenracottteg;^afin dal tempo , eh’ tuifi ritrouò »perlo quale poteuanoen- 
trarenellaCittàdue fòtrehuominialparoi ^cbenonbaueuanoconla fidila 
tnettijgC Immici auuertito . 

Tenne fi si quefli due particolari Configlio <fi guerra ; c fu rifolto tch' effondo 
Megies molte miglia piu in dentro nellaVrouincia di doue all' bora il Cejareo 
Campo fi ritrouaua ; conueniua > appigliandofi a quella Imprefa > lafciar a «i'f- 
tro Bifiriccia ; Onde non riufcendolmcamifata ,e ributtati, ebefofferoja riti- 
rata farebbe fiau difficile j e poteuafiriceuere dormo notabiUffimo con perdita 
di riputatione ; Che perciò fi doueffe attaccar Bifiriccia , e ponti ferrica indugi 
tUffedio . Caminaua C Effircito Imperiale in effecution della gid prefa rijolu- 
tione t e volonterofogiua in Battaglia per t aperto di quella Campt^na ; quando 
il Bafia la Città feouerta alquanto da lunge, fece auata^are il Conte Camillo con 
trecento Caualli allora , e quattrocento Fanti co'l Luogotenente Colonnello del 
Friggimento della Stefia ; acciò occupaffero il Borgo j e’I Molino » ch’erano contir- 
gui quafi alla Tortadella Città. Entrarono eonoroncJ Borgo con gran terrore 
de gl' habttanti j li quoti penfauano , che fofie lor gran zrentura il poter fuggire , 
eperciò contrafio tucuna non fecero t Ma quelli » eh’ erano in Bifiriecia , queSlo 
vedendo tcorfero alV .Armi con gran furare ; e procurando di fcacciar Flnimico 
a tutto lor potere ; Chi foràua a Cauallo ; chi vfciua pedoni ; chi dalle mura^ 
gittaua fuòchi per abbrunar il Borgo, e’I Molino ; c hi landaua pietre da Torrio- 
ni; e infomma faceitan tutti il fuo sfi«nt^ ma non hebbe effetto la lor difefa, cbe'l 
tutto efsequendo , c<r operand'i con cotffufìone , }ù facile alla Caualleria di feor- 
rere fin quafi a BaflelU della Torta , e ributtarli nella Città j dando tempo al 
luogotenente Colonnello di jubito baricarfi conbotti, & altri fimili ordigni ; al- 
loggiando la Fanteria nelle prime Ca/e, e Molino , con farui gran numero di per- 
tuggi; da quali tirando leMofchettate cantra la Torta della Città, comparir 
non patena perfona alcuna ;etofio, eh' alcuni fuori veniuano dei Trefidio, eran 
ben preiiogittati a terra da repentine, erapide palle. Giunfe in tanto il Gene- 
ral Bafia in ben ordinata Battaglia ; ailoggiaudofi eoa l’ Efserctto lungo la prin- 
eipal firada, che conduce a Megies ; e fece ciòcongran fondamento ; chefe Sigifi. 
mondo hauefievoluto venire a foccorrerela Città, far no’l patena ,fen:^a paf- 
fare per quella via; e quiui (haurebbe con gran vantaggio attefo , combat- 
tuto, impedito , ferrica mat lafciare t Afiedio ; Tàcbe quel fitto , e le fòrtifi- 
eationi jchentllaTiai^a d Arme difegnaua di fare, e fopraquei Colli, gt hn- 
ueriano mirabilmente firiiito , per ottenere il gradito fine dt quella ojfidionc 
bramata. 

La feguente mattina prima del gomo fi porre fri graffi Cameni da batte- 
ria, e quattro me^e Colubrine sU la Col lina fignoreggiantelaCittà tutta , e ifi^ 
Campo, con tutte amile venute; eper ben ^ furar Artiglieria, ordinò, 
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ehefe f argejjero intorno due gran Trinciere , dentro alloggiandoui due Infere di 
Fanteria alemanna ; e tirando éuer/e forti ficationi da quelle ,ftn a baffo negC 
Hortiidi trauerfti e F^dotti; la fefftenre Notte arriuarono fina la sboccatura del 
fofìo : Quiui fu pojio il I{eggimento del Colonnello Tn^en , e trà effe Trincierete 
l’ oirtigUeria fkron piantata fuoi Tadtglioni con le tende delrimauentedeUaj 
Fanteria , e cinfè i om intorno £ ^lioggiamento medeftmamente con buoruLj 
Trincierete ben intefi I\tdotà.7tìandò pojcia la CaualUria tutta ad alloggiare in 
vn Fillaggio poco lontano , che flcndcuafi stt la firada Fugale tdx và a Mcgies ; 
Quìmì and) effa con ogni éligengafi barkòt vfando fottìi puntualità, m mante- 
ner le f olite Guarée co'l batter leftrade, e mole’ altre atttoni, per non efjer dm- 
prouifo ajfahtitferuendo per antimurale del fuo Effercao; Date qu^e cofe sì or- 
dinate jrendcuano qua/i certa la Vittoria agf Imperiali. 

il di dopò nell’ .Aurora incominciolfi con le me^e Colmbrme a tagliere le dfe- 
fé, eco' me^i Cannoni furiofamente a battere la Cortma. Operarono così ben 
quelli pesmt^e verfo C bora di me^o giorno quella s ’aperjé , e qualche parte ne 
caddejmojtrando Breccia fufficiente. .Ad bora il Sofia fatta -venir la Cauolleria 
nella Viaa^s^a i.Armi^ meffala primamente inbattagliaAa akurà riformati Of- 
ficiali efperti fè riconofeere detta Breccia Ji quali diedero relatione,che per quel, 
c haueano vedutOjCragliparfafimidenteper affalirla. i^ndi difpofeaU’affalto 
la Fanteria nella mamera, che a lui parue -, e data la Vanguaréa al Feggimcnto 
del Ve:^en>con fegnalato valore vis’incaminòrór occupando (ubilo tutta la ro- 
uinadi ejfa Brectia^catian agata per quella entrare nella Città. 7Ha due fpe- 
ciali di^oità tolfer di mano a sì cor aggio fi, e prodi Soldati la Talma d'vniUu- 
ftre Vittoria, tanto da loro defideratafìvna fè, che non hauendoil Cannone po- 
tuto fare co* Uri da alto a baffo la Breccia comoda, quantunque di là l’Inimico 
fgombrato haueffexrano però li Cefarei neceffitattjfrà qu^JHifine con malage- 
uoieotigaje perìcolo a fcaualcarla;t altrafè,cbe quundobene impatronttt fifofje^ 
ro della Breccia, non haurebbon potuto itifeender nella Città; però che i TTanfil- 
uani rtduta Caper tur a di quella Ji haueuano fubito nel é dentro canata d'intor- 
no profonda fofia. .Andauano tutta yiag[.Alemamù getter ojamcntt adoprando- 
fi nelC.Affaito;ma quando -videro, effer bombile la tempefìa dell’.Archibuggiu- 
te,e deli’ altre off'efeche per fiancagli percoteuano; però che ànsi breue (patio di 
tempo , non hauea potuto compitamente (.Artiglieria le d^fe tutte leuare ; -ve- 
dendo però , che molti d'iffi cjÌìmitesiauano,frà quali vi fu vn Luogotenente di 
commendatole raro vatore,furouo coSlrettt a rimar fi -, fe pur ritirata può dir fi 
queftasnon hauendo abbandonata l’lmprefa,né meno dalla Cortina effendofi al- 
lontanaii;aìrti fe C appoggiarono^ fi rtcouer arano in .Aia affilatamente. 

Quando ctò vide H GeacralMafiu; penfaudo di rinouare CuifsaUo, e ehes’a- 
uam'afsero nella Breccia mandò feiemio Fanti Valloni , gran parte armatèdi 
piege T II che, e é .Alabarde , condotti da Mon/ieur di Ffitcount , acciò cuturo 
quella (ubitamente gii rinicttefse;ma poco frutto fecero ancb’cffijche furono loft» 
neceffitatia rtudtrfi a dimo.Beì fagiiauoli i.'ievfsantemente la granoine dell'Àr 
cobuggiateu; de ìklofchettom da Cau aìietto; Opprimeuagfi la tcmpefla delle pie- 
tre,(b‘ erano dalle mura laitfiatei Difperffitafi la gran copia tìe'fèoihifch’auca- 
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migU venluan da’ Merli dtlla Cortina. Si che quelli, che vi rimafero morti, fu^ 
reno oltre cinquanta, e furono non pochi feriti , frà li quali Cornelio Nouato cbfiKii* 
Ciouane di fingolare calore, ali' bora Mfer deUa Colonnella lei Veiren^àgrth NjJ. 
uemente colpito tà la tefia da vnS a/so. Trouarono inqueflo tempo gf .Afse- “cntfdìlJ 
diati vri inflromento d'inuentionc finito ridicola; Ma s hauejse battuto e^i Ufi- yj» iaflòi 
ne, fecondo l'intentione di qucUi , fiato farebbe a chi d’efseme offefo fofse tocca- 
to, di terrore ^andiffimo, e di fpauento. Lanciauano dalle Mura a bafso con 
celerità certi Uncini doppif con acutijjime punte a lunghe f mi attaccati. e confu- 
bita prefie:^a pofeia li tirauano in sk con animo d mueSiire qualche Soldato , e 
rapirlo afe; ma quefia forte di pefeagione non riufcendogli, rum' altro efiètto fen 
vide,fe non,che {tracciarono qua fi affatto diuerfe Infegne. In quefio mentre con 
gran furore la Mofehettaria tempefiando dalleTrincierc a ifianchi,& alla Cor- 
tina Nemica ; e £ .Artiglieria tutta fcarricando diuerfi colpi a trauerfo contra le 
Cafe della Città/ece ilBafta dar fegno di ritirata, e tofio efequiffi; tornando ciaf- 
cunocon buon ordine alli fuoi Vosìi,& al fiio Quartiere la Caiialleria;& hauen- 
do egli veduto jche [vltima Fanteria non era andata all' A fsalto con quefi'am- 
tnouih'egU hauerebbe de fiderato; rifolto già di là non partirfiffenon con acquifio 
Vittorio fo j fece a fc chiamai- tutti i Capitani della Caualleria , pria che dallaji 
Tia!gpiadArmepartifseroallorQjiartiere,e'mquefiotenorcloroparlò. ij Balla da 

No» perche il vofiro generofo animo habbia bifogno <f eccitamenti , a voi ra- coraggio a’ 
gioiiotvalorofi miei Capitani, che pur troppo da fe^fso aualorafi; ma folamen- So^an. 
te, per rame>ttarui,ch'al numero delle vofire felici Imprefe aggregar douete que- 
fi‘ altra ancora, eh’ a voi apprefentafi di Bifiriccia-A zroi/oii 'éferbtUo,per quel, 
eh’ io veggio j l'aukentureuole fucccfso dell infi ante yittoria ; I ncontr afelacon 
ammo intrepido; la yirtù vtfirau: de' véri coraggiofiSoldati,ch’in tante fat- 
tioni si dimérata qur* ella fia , non fi ve^a bora lat^uir neU'otio , perni tiofa 
roMina de gC Effirciti mtierizTrendano i vofiu impauidi cuori dalle più dure di fi 
colta dtfiderio maggiore di fuperarle.Ma perche vifio io più a trattenere? Cià vi 
tnirouiigentrofo f^gno fremendo,metter arditi le mam alf Armi;Cià vi vewo 
[palancate le Torte della Città; Già vi raffiguro nel mego di quella Tiag^a ^c- 
ratorijtriot^atori deli’Jnimico.Andate a rinfiicarui ui tXtoscbefaran qui tifief- 
fo le Centi a piedi;che pofeta richiamati da me,vi carricherete digloria,varric- 
cherete é fpughe;mentre a facco a voi darò la Città, s’arditamete la prenderete, 

ji cosi feruenti parole,aceompagnatedapUuidiffimagrauità,molto mfiam- 

maronfii p< ttire i cuori di quei magnanimi Capitam;e farebbenfi in queUinfian- 
te auuentatt con voglia ardentiffima a quel/ af salto , fei Bafia non hauefse or- 
dmato,che d ogni Compilila della Caualleria firaniera,s elegge fse la /er^4 par- 

te,cheprodifofserojeLpiùintrepub,ecoraggiofi,eneltalgiornoloréfiinatoin 

pro»fo , & in ordine fi trouafsero . Tretendeua ci.tfchedun Capitanoper termine 
di ripuutione hauer egli la condotta di quefiefeielte, & elette Squadre; E’I prò- ^^caw 

nido Bafia, ornando a ciò »per non di fraudare nefsuno di quella llima , che meri- 
tana, eommile, che frà i quattro fol Capitani delle Compagnie y aitone libere Ca«, 

Fecebie fi gittaf^role forti còl Dadoì La c\Kefseguitofi»tmò al Conte Comi-' * 

h Cannolo carneo si bonoreuolt • 
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Intanto Sigi'inondo ondfggiaua in vn grati Telago di penfirri , e come fitorf 
ne correa voccj, era con animo di (occorrer quella Città ; c quei di dentro folo nu- 
trendofi di fperan:^aJapendo>ch''egK erapoco lontano,non dubitauandinon ri- 
ceuere a tempo opportuno grato foccorfa : £ bemhe il Bafla diquejìo (offe pià 
cbeftcuro,e dubitar ne poteua con g^an ragione, effendofi quella in ogni occorren- 
^4 molto dinota moftrata al Vrencipe;. mila di meno per la qualità degC Mlog~ 
giumenti egli haueaprefo ne't^i ageuolmentepotca difender fi , eir impe^ 

dir Sigifmondo di venire afoccorrerli , non dubitaua con quelle forge ^’hauata 
vnitedipoter ejfergli di grandanno. Il Bàttori in tanto confider ondo lo fla:o 
uet quatefi ritrouaualaNolultà xcb' iuida' vicinicontorniper fua ficureg^oj 
s era ridottale [ euidente ^e^aue pericolo j^hefoprafiaua a quella Città di f 4 - 
der in preda, e effer faccheggiata daqueli Esèrcito uongran trauaglio fi ne vi- 
ueua; io che tanto più lo ramaricaua, quanto cìx moltoben conofieua, egli e(kr 
flato , e del fuo proprio u deli altrui male prima capone e che nel medefimo 
tempo il T ureo fi ritrouaua per fuo dUètto netheVrouincia ,che tanto danno gC 
bauearecato; ecbeperlafperanga-,ch’egC hebbe con il fuo aiuto éliberarfi 
dall Efierctto Impcrude»xon tanto trau^ada quelle parti fhauea chiamato , 
condetrimento dei fuo decorose riputationct chiappò di tutti m quelli tfrincipijt. 
che comr a f Ottomano adoprojfi, con molto appiaufothauea acquifiata; La 
qualcofaeraallajuaconfiiengadigranpig^core'j.ertmordimcnto ^e di poca 
quiete all animo fuo ; conofeendà egli euidintemente, che non poteuafi mante- 
nere per lungo tempo trà due nemici così potenti; vnodéqualigl eracouerto»- 
del quale dubitare poteua di maggior m ale, che non dell' altro, che gl' era mani- 
feiìo,e palefc,e cheneccffàriamcnte j effendo hormai priuo della maggior par- 
te di Tranflluania , era per cadere iirpottr delf vno per reflare preda dell’ al- 

tro;. Ter ciòche effendo fuperiore l' Imperadore , conueniacederglilàTrouin- 
eia ; ■ e quando per [aiuto Ottomano fofie flato neetfiitato aritrarfiil Cefarco Ef— 
fircito, douea reflare in poter del Turco , fenga fperam^ d hmerpiù mai la fu* 
libertà, ne di ritornar la T*rouincia nel primiero fuo flato; Ter la<qualcofa, 
prima che [vno, ò[ altro figure, e si perniciofa rouina fopra T ranftluanta ca- 
defje, filmò partito migliore di tutti gì' altri, che peralL bora potefse con Cefare 
accomodar fi , alla fua fomma Clemenga poter ricorrere . Onde per prender 

qualche principio di trattationejiauea findoiDesÀopò laritirata dt Claudiopo- 
li , mandato al Falla il Tadre Antonio 7d ar ietti Gie/uita,j!i molto tempo fuo^ 
Confi detue , e Familiare , nel quale per la deflreg 7 ^,-e buone maniere , chaue* 
neltrattoTjconfidaua afiai;occiò co'lfùo mego potefse ottenere condktioiii difici- 
li-al[ affuflamento , ér che medefm amente dotte fiero efser di foésfattione al- 
ti mper odore;. Tornò in pothi giorni il Tadre con ri fpofladt nefsunaifoftauga» 
fb*tutt<rdiuerfadaliadelibeìatino,cb' ri figiudicaua douer prendere,ritrouan- 
dofiin quello Hata, abbattuto da tante foUecitudini; già chctfràconditioni moU 
t altre, ticercaua di nonvfaredi Ttanfiluaniac, ancor che fi trouafsero in que-- 
fio, varie rfiolutioni in contrario, e hauefte potutocomfeere ,cb’ a Uro fine, non 
biuea Cefare ,ehedLnon rimouer [Efiercito, né quella Trouincia lafciare libe- 
ra dalla guerra, fin taiitammChauefit Ottenuta i. ò cb’ ef so Trentipe non [Im- 

uefse. 
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iiefse cèduta libtrametut i 'Perla qual cnf a alia condttione da lui offerta, non 
tUtrortportòperrifpoHa,fenon,4:l}'egU non ardirebbe gid mai proporre cosi 
^herneHoleUgffere^'^ ; che quando gùfofse propMa cofa, che con fuo bonore, 
eriputathnecrattar potefse, che non tanto per jeruitio diCefare, quanto per 
proprio fuo beneficio trdafeiata noni’ baue f ebbe-. Dalche s’auuìde , che non 
per altro erafi mofso , che per conofeer l'^uùmo fuOtC quah fbf seroi fitoi penfie- 
ri ; credendo, cheper qualche necefftà, in che trouauafi ah' bora il Baila , otte- 
nuto haarebbeàl fuo intento , & ancor che'l Tirncipe fermamente Jofte dt opi- 
nione, che non hauefse il Generale autorità tanta > che riceuere potefse , ò pro- 
ponete conàtiom di pace , affermarle feltra il Ce fareo confenthnento; noru 

eefsaua però di tener la pr attica in piedi dclC accomodamento, per poter rn quel- 
lataaniera Icouraret difegni ,xh'egli haueua , tfe non fpegnere il mule, alme- 
no differirlo ,t in tanto prouedere • Perciò di nuouo mandogli il Bugatti con 
nuoueinflan^ txbe nonefsendodi fodisfattion fua le propofitioni conte quali 
defideraua, che feguifse f accordo, eh' almeno non mane afte aT ogpi poffibile dili- 
gerne cf ottener tregua, fin tanto egli potefse intendere , cotta l’offerta > chaue- 
ma fatta , e eh' era andata in Corte Ce farea fofse Hata di piacimento ; e quando 
i$ i quello fofse fiata qualche di^oltà , che per fpatio almeno di giorni quindici 
procurata hauefse vna fofpeution djirmi ,per differir più che mai poffibile {of- 
fe fiato . Ontf efso BaSa hauendo fcouertol’intention fua , e penetrato a pieno i 
fuoifinl; e come, perla poca Fortuna in quelli afsalti incontrata, giuécaua egli, 
chepiùtionfi potefse prometter tanto, ni^ fe fiefso, né dell EfsercHo; e che 
perciò , alT bora più facilmente poteua fare qualche profitto con le richtefie del 
Bugatti ; gli diede la rifpiìfia di prima , fopragiungendoh , che fé bene gl’ erano 
riufeiti infelici quelli afsalti dati a Bifiriccia , tionfiimafse però ,ched‘ cigni fpe- 
ratata egli fofse pr ino di guadapiarla ,edifuperaria , che feriufeita non gl' eia 
aie bora , non prendea punto di marauigUa ; Sapendo bene , else fi come la gran 
Prouideia^ Diurna fi fcopremirabiie in ogni coja , cosi ancor nell anioni beUi- 
tbe, nelle quali ilpiù delle volu ragione hutnona, de' fuoi fuccejfinon fi può 
rendere , nèconofcerelacaufadiquetli , non potendofi gf occulti giudicq del 
Grande Iddio così di /mUc penetrare ; li che più volte in diuerfe Anioni ba- 
nca conofeiuto , e fpedólmente a' preferiti afsaltt, hauendo voluto la Diuina Sua 
TrtaefiÀ , che tante Vergm , tante Donne, e tanti Fatuiulli , che per maggior fi- 
cure:^ loro ini s' erano ricourati, prejeruati fcfseroda quella fierifjmia cru- 
dtUà , abborreuole vituperio , che portar feco fuol , la ('‘ittoria delle guada/- 

gnateCaià; Li quali trouandofit fenga colpa, e degni efsendo (fogni perdono, 
poteafi credere , che gl' hauefse voluto all’ bora ferbare da quella rabbia cfiite- 
frenabile Soldate fca ; Il che , quando ciò doucfse fuccedere , per compaffiot», 
ne [entiria al core dolore eflremo’,mamn potendo faredimeno, faria (emprc-a 
ifeufato apprefso if ogii vn o, ricercando così la ragion di guerra ; Ter locbcpo- 
teuafi far giudicio, ciré gf tutori <f ejscffisì abborreMoli,come dcffiiffìm: ifo^ 
pena,dal gtufio Iddio poteano affettar feuero cafligo;Et ancor che più i ogn al- 
tro abborrtfse éveaervna Tta-s^a prefa per fort^tpoicìsein fimtltoccafioni, 
vten jparfoil f angue d'innocenti i pùofanatc le Chtejéì le Matrone rapide- 
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fiorate U Fcr^m» e commettonfì cofepià che inhumane ,* mì^um il chieder mi-i 
fericoréa » né il dimandare perdono , non hauendoui luogo , né la ^gione ,néla 
"Pietà ; Nulla di meno » non hawria potuto reftare » che non procedeffe con ijuel 
rigore » coti portando la ripntatione di queUa guerra , focata sà la rapon del- 
rìmperadore; contraCoHinationdiqueiTopoUj checo'lnegargfi l' obedien's^a , 
elìcgli doneuano * haueuano irritato f animo fino . Che perciò e^per non veder 
é quella Città sì fiero fpettacolot nonhauendopmuo da dubitare, che con aU 
mUffaltinon ^e per ottenerla , dichiarato gl’ hanerebbefofpenfìon^^rmi , 
per nomi quintbei ; mentre però gU fofie data la Città in mano ; Et ancor eh’ H» 
U^ein ifiato é diuenir preda di quella getue, pià clje arrabbiata, e ch’el Bn~ 
gatti ben conofeefie il grane periglio » dx Jopraflaualt <f efier poSia a ferro 
fuoco, e che v'haueffe vino dolore; nulla di meno/ionpoté concludere co fa oIoh 
na,nonbauendoneei autorità. 

In quello mentre hauea fatto il Bafia toccar ogni giorno Ufitfeinata ; e la Ca-> 
KoUeria, e Fanteria tutta, hauea prefo di far a vicenda non numero di fa/cine „ 
e gobioni, e portate [haueuano alle Trinciere ; Hauea f^to ancora cambiare il 
Pollo al Cannone, però che doue fi ritrouaua non gP hauerebbe potuto troppa 
GI*A(red!ati {eruire; Evedendo ,cbe[afpettarSigifmondo conte fue lunghe »eìrartificiofe 

di Biftriccia fijolfftioiù,g[ erovn troppo procraJliiiare,TÌfolfe dar dentro la batterla; Et ap^ 
^ciT^thpreHatofi adar prmcipio;jlundoinbattagUalaFanteru,eCau^leria,el Con- 
menate. fg cauriol congP Eletti a pieé nella Vanguaràa ; pojli in Squadro^ ; Gf ,4J- 

fediati fecero fegno di volere parlamentare ; e non molto andò > che g[ Oìlaggi 
fi riceuettero ; e d ambe le parti fk negotiata la refa delia dffd , fecoi^o ilgu- 
ArtefadiBi fio del Generale; EtinriSiretto fàconclufo» clx aueidi Bifiricciarelittuird^ 
ftrirtia. tufferò a Cefare la Città,[,4rmi, f Artiglieria , e le Munitiom ; 

ni réflar doueffero liberi della pena i hauer violata la Fede a Sua Tdaefià ; Ctx 

foffeloroinuiolabitmente faluato la vita, l'bonore, e le facultadi ; E che 
.ecdlBiiagbobberamaiu,efeiniariceHereoffefa^iina. 

Ritorno Hi* g,^^,f.„ga,chegrandementcfpiacefieaS(ddati In^rtali, chedol fuoCx- 

® ^®^^® ** ^ ilfaccoa quèUa Città poco angi da lo- 

K Toitiafo ^gffediata , Cr aftretta , & che con mal orecchio vdiffero ilfuono di qutfia re- 
^ It, co fuoi emergenti, mentre nelT animo sinduceuano é farfi ricchi, cren- 
derfi ornati é molti preggi : non é meno delufi , e fchermti dalla Fortuna ; men- 
tre di certo fi perfuadeuano quella tenere per li capelli, s accomodarono alle con- 

ditiomdellorGenerale.& obbedirono a fuoi comandi, 

£f a ritornato diCorte il Conte TomafoCauriolo a Saccomar , con difpacct 
di non poca importanza ; & effendone da vna Staffetta auuifato il Bafia , man- 
dò to(io il Conte Camillo fuo Fratello ad incontrarlo conia fua Cornetta. L t- 
fiefio dì» che quefii partirono t vfeiuano diBifiriccia verfo la fera i Somudi 
ami Trefidio , convC ordini , come nella Capitulationc . Mentre su l tardi, con- 
tinouandopure a fortirc , parendo ad aUum Cefareiiefferrimtfligia defrau- 
dati della comeputa impreffione <f arrkchirfi nel promeffo Bottino ; 
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tmofrà di loro idi non yokr feruare al Nemico h data fi;de; jrceo» ch'vndi 
mefii Soldati» yia più temerario de gl' altri , fattoft aliavita d'vn Aiducco » 


iotolfe dal numero de vaienti, auuidamente lo fualig^; Lo che veduto 

gf altri Compagni , fegiendo V esempio deW abbarreuole , e federato , g:i iri da Bi« 

ammaccarono , e facclceg^arono quelli , ch‘ erano vfeiti della Città ; E'n 


breue tempo, (Irono fcomptglio trà quelle Milide fi fufeitò , che fotta la da 
taparolapublicM ve^anfi empiamente tradirei Fugmono gran parte di lo~ 
ro ; parte ne rimajèro eflmti , e parte fi pofero alla dififa . Chi hauejfe veduta 
qutiia rouina , hauerebbe compatito con lacrime , C infortunio di quelli tali , che 
ledati di non morire , erano tiretti abbracciar la morte, e dolmti finire la tri- 
fiavitoj, 

Intefo il Bafla il duro accidente , rapido fipofea Cauallo , e con la magnar 
parte de' Capitani , e de’ Colonnelli prefentoffi in vn baleno alla Mtfchia . ^p~ 
penna videro il Generale ,rjuelf imperuerfate Trlilitie , checon femplice mm^- 
ceuole cenno fubitameute jfì racquietarono , Fece lofio, per dare il futi dritto a 
■quei miferabih , publicar Bando più che feuero , che fofler portate le tolte Rpbbe 
ad alcuni de' Terfonaggi , deputati da effo Bafla ; e quaft tutte furon ben pre- 
fio nflituite; e ciò per follieuo di quei mefebim ; Saluandofi ancorai' honore di n g « « 

Z uelU Donne, chouean (egnitoi'Padri, Mariti, e Fratelli loro , per fuggire •>y>irca? 

t nemica incur (ione, che con (eco porta la Guerra. Fé poi con vn laccio' finir 
da vita , di quei nequifftmi.4ffaUtori ,ehe’l numero di venti compirono , neiS a- BìRUlóì. 
pena Tiac^ del Campo . 

.A lì viuaci dmoflratiom d amoreuole affetto r^arono quei Tranfiluani 
Soldati talmente damma fodisfatri, che feordatifì dell' ingiurie , epericoli.di 
JàpartironfiguflaTiffimi. Vofeia il Bafla volendo entrare nella Città , fèc<Lj 
Sridt re con Trombe , e T amburri publico Bando , che mhiiùta (forfè temendo 
di qualche (acca) ad ogni Soldato di far h^effo nella Cura. E podio prima 
Guardia alle Torte, entrouuegUa piedi , accompagnato da poche genti , tol~ 
tane la propria fia Corte; E catmnando a drittura ver la Chiefa Maggiore , 
douei fuoiM ufitei haueainuiato, per fanti cantare follennemente l' Wmo Tc 
Deum laudauius a rabbattè in vn Trini ipal Gioitane Bacon della slefia Co- 
rner ata del Duca di Tefia, che per quelle Contrade, feucflaMapa(ieggtando;la 

cui difobedictiT'a veduta ; entrato in colera , a quello di fi: Voi douetm- 
tdate ; e quegli con troppo ardir ri fpondendo « che feti gma a piacere f die- 
d’ ordine al Capitan di Campagna it Bafla • che tome difobcéente , prigio- 
neh conducete , con periftero d alquanto mortificarlo ; ma [infelice irai- 
ta la fpada fuori del fodero uelT vltimo proferire delle parole del Generale , 
fù fubito dalla Guardia arrefkto, e fattoTrigtone , e dindi apoche bore tron- dcoi r!Ìi'“ 

CMta gli fùlaTcfla. dal Baftal^ 

Sluefìo accidente vn’altro più fieroneprefaggi.Vn Soldato Fraucefi, in puf- „ c,,. 

(andò il Bafla oer la Guardia sù la Tiaj^a d -drmi,meffa la corda acce fa in Ser- 
pa del fuo Mofehetto, carrico di mortifere palle, tentò crudelmente dvcciderlo . 

Sarebbe già feguito [effetto fentfalcun dubtomè altri OHueduto fe nc farebbe^uor ’ 

theduefuoi/edeUfimpagni . Coiioro emprieghi cotanto fecero , e con (congiuri 
' A a tanto 
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tattto operarono » cheeptaft per fon^a neh dìHr afferò . lUa quegli femìfiantt 
ad huomo indemoniato t contmouando maluaggiamemt nel fito persero ; ve* 
nendo la fera d vii altro giorno , eh’ a lui con altri toccar doueua iL far la guar* 
éa neir alloggiamento del Generale, nafeoflofi vna'Piflola fatto d Mantei* 
io t Videa pur dare ad effiettoil colpo a offendo rifolto la notte ijlejja » neU’hora » 
che far egli doueua la Sentinella, (Tvcadcrlo nel Tadigl ione a man faltuij, 
Trlapaiefatoi Infelice il fecretoadvn fno^Amico, cCamerata dimoiti anni» 
uè fapendo , che deli intentionicattìue f^ non fi deue parte ad alcuno; procu~ 
rò quegU con varij difeorfi , e perfit^ioni domarlo dal maluaggio propofito ; \a- 
prefentauagli auonti gi occhi lagraue:^ , cSr enormità del delitto . Faceua^ 
con mani toccare il duro perìcolo della vita ; Supplicaualo con lagrime agt oc* 
chi j per quanto merito haueua feto » e per quanto fhmajfè la pta folate dinon 
com mettere sì effecr abile 'Parricidio ; M a vedendo di non poterlo rimouere da 
partito si abbomineuoie ; £ fapendo , che'l tradimento , che fi machina cantra 
ilPrencipe» tardandofi a palefarlo , fi cade in fofpetto d effème a parte, non 
comportando ,cbe per i àrnica » di Maeftà Lefa , diuenir ; fingend egli d 

feire fuori di Guardia per qualche fuo affare partuolare,fecefì introdurre al Bu- 
fiate fcourigli fubito il T rodimento . 

Hjmafe a così Shrananouella alquanto attonito il Generale, maraulglian* 
dofi grandemente , come vii huomo vile haueffe hauuto animo tentar d offender 
la fua "Per fona ; E dat’ ordine al Treoflo General dcU Effercito , che ferola db- 
lattone di tempo andaffe a farlo Prigione ; Quegli effequendo fubitamente i co- 
mandi fuoij fenica ittdugnar glie heonduffe auonti. IlBiffla fubito interroga- 
tolo , s’egli era vero , ^aue^e tentato d ammalarlo , e per qual cagione ha* 
ueffe hauuto egli queìla intmtione contro é lui , Il Bfo veaendofi alla pre/etayi 
di quel fuo .Amico , ttfOmotao infieme , accufatore , fcirf altra feufa , non 
fiondo egli negare il fatto , con termine dmrgogjiio ri/pofe, ebauea deliberato 
dvcciderlo ,percheerano fiati dar dine fuoappefi alia fórca tre fuoi Compa- 
gni . Commife toflo , che foffe tenuto in buona cuflodia tri fèrri , e Ceppi . Ha- 
ueua in animo il Generale , e conferilo anco ad alcuni fuoi più familiari , di baa- 
dirh perfempre da quei Paefi , con rendalo degradato dell' .Armi . Ma diuol- 
gataji la fceler aggine del I{ibaldo , e la fua benmola incli/utione di volalo pu- 
ture sllieuemente ; TuttiiColonrxUi ,eCapitam^ ciafeunaHatione lafeguen- 
te mattina, anfiefì accorfrro alT .Alloggiamento delGenaale, ej^nendogU il 
grane éfgufìo , ckaueano pentito del mortai rifebio , chauea paffato, e t ^le- 
gregp^tcti efft fentiuano ^vedah incolume , e faluo, facendofi piùviua, e 
maggiore , per effer Prigione lo Seder alo . .Affèrmatiiiamcnte gli diffao , cb‘ 
effenilo flato wtraprtfo da quel Sicario configUo tale contro di lui, non toccaua 
afe, com' inurcffato , di giudicarlo , e che , di qualunque fenten-ga feguita fof- 
fe non ne farebbe rimafo appagato il Mondo, cbe'l tutto attribuito hauerebbe 
alla fu propria paffone . .Adduffero moU' altre ragioni die onfequen'ge coift- 
daabili . Ond egli violenta facendo alla fua naturde benigmtà , rtmife loro la 
cognitionedi quella Confa . 

lA JequenumattiM qudmifer abile tigmdo qual il fece datura, fù aco- 
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iaéCauaUoihrafcmate^ terra pci^o di famimornaBifiricciaìUqaalCia^- 
taiettnntdoTmioni diuerfi nrlrecinfdelUwuiraglU; nelpafì^e dinmpép- toVranc/fc! 
to a cii^cuH di quellijU Carnefice efiecatore Tt^firo della Ciuflitia t ^ dama 
ama tanagliata infocata i Teruemto pofeia a quel luogo > ou' egli hauea pojla 
la corda in ferpa » furono conrouenti tanaglie frappate all'Infelice le 
Toppe : E nel luogo , ou egli voleua vltimamente far il nequijfimo 

, TarricidiotilMHnigol^troacogliiGenitaMconradentecol’ 

fello : da quelle parti aperto^ pofeia il vemre» e'I pet- 

to»gh sbarbicò con orefìe:^a il CuorCi e tre -vot, 

te gli lo diede sù la faceta j e m qutfto meti- 

*' tre Clnfeliciffimo coni 
:..5.V> - >• * ' fietK^aifvnCefm» ^ 
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fiantementete contrito man- . 

dò l’ vltimo fio- / 


, i A,\ f i 

:,tr 


i-twdViv. 


j. •>? iSs i 
. . I V V,* »J '< 

i ■ ' 5 . . ' ■ ^ 

\ ‘ iti» 5^ i^VvA'.-* 

»\ • . : *!' rrftV» iV,- 


. » ìV' T?^ m I 
' . V» • . "r 


j «. 1 r* 


i-n-' r- ^ v-"' .‘i „ r^' 

'iO A* ;»V- -1 ri; V^^ ^ ' 


OV( 


HISTO- 


x83 




HISTORI A 

Della 

TRANSILVANIA. 


|<Ct- 



LIBRO OTTAVO. 

yCCESSE^O di Bifhriccia le cofe» cerne s'è fìi 
dian\t narrato i elafciatombuono »e fedelTrefidio, 
penfuua il Bafla tt mcamhtarfi con C Efferato ver la 
volta dello SciUggio Contea tra la Superiore funghe- 
ria, eia Tranftluania, e membro di tjuefìa, per trat- 
tener fi , e dtmorarui fin alla buona Stagjgiotte di 
Campegpare , non effendo all' bora più oltre il 
^ . Tèmpo , ciré nel principio di Mars^o. Haurualare- 

S ifmondo /<* ** quella Città maggiomunte confermato l’animo delTrencipeSigi/mon- 
d^crn"<l« do ametter di mtouo in piedi il negotio , e'I trattamento di Tace-, (opra 
’’"aùoa?Pa chenbauea fatto fare tdt Impendòre da fini Cohfidèntè éuerfe iifian^e , te 
cccvuCda- quali erano in fofian^a ; Ch’ apertamente confeffau egli infieme con laVro- 
*** uincia tutta , d batter offefo Sua Maefià , e chtmilmeiite la fupplicauano , per- 

donar loro le cofe paffite , effendo, cite parimente haueano rkeuuto il condegno , 
e meritato cafligo ; Offerendofi di cedere volontariamente , e lafciar in poter di 
Sua'MaeflÀ yaradmo ,Coiuaros ,Hufl , e Naghbuma , con C altre Tdinere , e’t 
Scillaggio tutto , con altri luoghi ver C yngherta , eh' a più del ter^o afccndeuOf 
no disella Trouincia; pur che dclrefló poteffe effer libero Tributario a Sua 
THaeJlà . Fù dalla Corte rimeffoil tutto dia prudenza del Generale , che vi die- 
de orecchie ; ma con gran vantaggio di Cefare , come fi dirà ; effendo flato mai 
fempre più che partiate de' fitei intereffi , in cofe però , che dd dritto non dipar- 
tiuanfi. 

Radrlo in Trima , che fipartiffe il Cefaree Esercito di Biflrìccia ,eomparuem foccor- 
fodrl BoftaV^duio nuouo Vrencipe della y alacchia con quattro mila , e più 
IVqiiiftodi Combattènti: "Non quel B^dulo Figliuolo di Trlechta, ma vn altro di famofa 
B Juiccia. j>ygfapia \ che per douitia >eper parentele , eh' egli hautua in quella Trouin- 

cia , ftà i più Vrincipdi Soggetti ritcneua il primiero luogo ; di cut hauende dato 
il Generai Bifia all’ Imperadore quelle più nobili relationi > eh' adeguauanfi al- 
le qualità fue , compiacque fi ,eh' egli [offe eletto yaiuoda di quella Trouimia ; 
^rfro S‘‘^fbe, loStoi'ga,dquaUper fimhlianti, e degne ragioni era fiato offerto , 
ài Vaiiifxia baucua rii ufato quel Carico , per torftdamolefhe ,e trauagli,che fouraftati ga 
diYaJiCcbu. „n firebbeno ,eche laconditionede’ tempi fecoportaua; hauendofi eletto 

der pmt(fioqucglibwori » &ytiUo (ìxM miritàfuapriuatapoteafpt- 
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^àrti djceo’lT^itoloJiVrencipetrar la yita fen'a ripofo; e tnajjìme, chcJ 
pcrfElettiojie é /{adulo , efjcndo il fuo Zio "Materno di molta ijperien^ « e 
pere, e che non tanto per le relationi fatte dal BaflaaCefare , quant' anco pet 
fuo proprio ri/petto l'baueua eletto , t autorità non gli farebbe fiata mai tolta ; 
oltre che fiiululo per feflefio, era trattabile , eplacidilfimo;fperandofìgrando* 
mente , che co’l me^o de' configli del Zio arrenar doueffegl' ardenti [piriti e/o- 
ttentlt, e di peruenire a quei degni fini, a’ quali ,per la viue^ja del fuo Intelletto 
poteua ageuolmente arrtuare . , , 

Ma e fo {{adulo già vedendo, che t^ffedio di Bifìricciaera fuccefio felice- 
mente, e che per all' bora non haueua egli in quelle parti ,doue impiegarfi , ri- fiw Efll-id- 
nolfe C animo fuo a difcacciar Simeone Moldauo , qual per ifdegno , c' haueua 
prefo dell' Elettione iche i F alacchi hauean di lui fatta , hauenm eglino rifolu- Mokiann. 
todt non voler Simeone per fuop'aiuoda, fapendo con quanto duraTirannide 
gìaSignoreggiandoqueiVopoliiVerfoiconfinidellaMoldauia, con fette mila 
Cauaììideir ifteffaTroutneia ,e(fendofrà di loro gran numero di Tartari ,eTur- 
chi, eraft ritirato , per riponerfi con t aiuto loro nello Stato, e cafltgar , quei Ruftilochie 
“Principali , che f haueano efclufo . “Perciò effo fiadulo infìantemente riebiefe al 
Bafla tutti ,òla maggior parte degl Fugheri , efre militauano nel fuo Effercito . u Moklai» • 
Uebberonft fopra di quefio molte Confuìte; finalmente fperando effo Generale, 
che tutto ciò fofie per riunire in feruigto, e beneficio di Cefare, non effondo credi- 
bile, che Simone (partirle de Turcht) quand hauefse ottenuta quella Vroumeia , 
douefse prefiargli la debita obedietn^a , non glt negò il richiefio rutto ; Et perche sig;r,nonJo 
anco' l Prencipe Sigifmondo con li fuoi Tranfiluani infìeme,(efsendofì partiti i TPe» Stirato in«* 
lacchi)eraft ritirato in DeuaJ^orteti^a negl eflrcmi confini della Trouincia;che 
fmembrandofi deffijl Baiìa^on haura da temere , non hauendo Nemico a fron- 
te je douendoft alloggiare in Taefe di natura fortiffimo; baflando co' fuoi Coli T f- 
defcht mantener nìfede lacquifìato tutto , maggiormente attendendo d' bora in 
bora maggior rinforzo: E con fvfcita di queflij che deuaftauano ptàdegl altri, 
ventuu a folUuare tl Taefe , a conferuare li yiuerì , & a fodisfare al yaiuoda 
I{adulo , il quale, nel paffare il D ambio, haurebbe potuto fare qualche progref- 
fo;reflando il Bàttori a quello modo in megp a due Efferciti non fpre^abili ; ol- 
tre l'efser quaft ftcuro,che Simone , all bora fprouiflo , non bauerebbe afpettato 
lincontroynabauerebbe hauuto,chefare a ritirarfì,abbandonando il mal tolto, 

& vfurpato nella yalacchia . 

Fu dunque coneefia al nuouo yaiuoda la gratiaricbiefla,e fitbito pofla in efse- 
cutione, pofeia che gl yngheri non altro mqftrauano di bramare ; Di che fiadulo ^ 

fuor di modo contento , refe grave efficaciffime al Bafla , e fra pochi dì fi pofe in tra d MoMa 
camino con Combattenti quindicimila; inclufìui li tre mila Caualti éitiglidal 
Generale Cefareo [otto lacondottadel Capitan Boulet, c'bauea grandifftmaco- 
^tione di quelle parti, eh' efsetido vfeito di T ranfiluania, con quelle genti, e con Capita Boiù 
taltre^he condotte hauea (eco [{adtdo.paftò ne’ confini della Moldauia ad Enbè, 
otte hautndo prefo Toflo fìcuro fìaua attendidoidj’ mouintenti de’Nemici di po- 
ter fare qualche gtudicio de’ fuoi ptnfieri;e come Capttanoich’eglera dt luga ef^ 
rienT^a, e di mito vdprejtonfibbed vantaggio, fbtm ogni wqfiwe bauerebbt; 
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luumtodalhcomoditàycheg[éff)QnaMlanntte7^A di ^Hetlu9g9r efÌeJtét> 
cH craui vna picàaUt Campagna é ^gara triangolare circondata dalOonti» 
Yna delUtte sboccature di effa , che verfo TranftluaniagHardaua, hauenapre- 
fo già U Boulet, ontpià A éetraatiradiC annone bauea poflo gC Mloggi*^ 
memi » non hanendo la sboccatura piklaxghtn^a di quello » che farebbe ilbifo^ 
gno per lo paffag^o tf vn Carro ».effendo libere le due altre y non ancora dal 7Óol- 
occupate . Mail Boulet > perche cosi era l’ordine del Bajla , eSr anco , prr- 
ebe per molti rifpettigiuécà non douerft aglina fatto d armi venire * ma con- 
' uemrgh di fiare siti vanteria del fito , gii else in quel, modo hauerebbe potuto' 

impedire d puffo aMoldaui, e rompere a fatto i loro dtfcgnijjaueaoccupato quei 
Tfoflo^ Terà eh’ effendala gente di I{aduto affai dinumero tnfaiore a.emalim 
ortùne, mnftpouapromtttert di certa i'ittoria;. perciò conofceua tjcH eg[ erm 
necefiario d’vfax quoLh’' arte perridur llmmuuinalcmo aguato , di cheti fita 
gUenedauagrùiulilfimacoiuodUà; equandocià riufcirenonglipoteffe»farpro-^ 
ui xje cdLd.irgfi impromfamente (opra i Quartieri .hauefse ^tuto far qualche 
•■•f •• effetto^ Ma peubedMaldaua molta auuertno fi dimoflraua» e con gran con- 

terraegh proeedeua , il Boulecrimafe quafi priuodi fperatr^a di poterlo con 
7, ùnbofcatey ò con altre infidte off olirlo con vantaggio nella notte del difeguente j 

Effendoy.clterailMoldauoconLt fungente dentro iQ^Ùeri y pofti owre 
r eampagnanelialtrapttctettonguartlontanidaqueixcbaueuaprefogiiUBou- 

letxoìliqiiabperaxruureconueiùnatrapaffarpvrUsboccatwrelaCampagna». 
,/ potendo la Fanteria y campando per altra firada aman dritta per Monti ria>- 

!s-v uertt da Bofcbi > auuumarfegU fin a vn miglio yprima che jcouerto egli [offe ; e 
perciò bauendo eletta nulle jlrcobuggieri j ordino loro yche ptrlaferadel dife^ 
^ piente sincaminaffèro per quella parte, che ^i copriua ; acciaia mjttinaypri- 

madeigiornocfmogà.mpetoCaffalifseroy perelìe anchì egli da quella parte», 
che verfo i fuoiQ^axtttnpoardaua» con due nuloiCaualH hauerebbe fattond 
tempo iflefso , C sfili so effètto ; e che per fieuios^ maggiore » baurtbbe battuto 
tbetro ilrimaneute delie fue genti per rittfòr^ dilC ^Jsalto ► Ma efieiuh itt» 
fieguente mattala, comporlo numero infinito diTartariaile fuc fcaramuccieo't*- 
jt , dtuane dentro quell' aagufia Campagna ychtufo da Monti, venuti per una ih 

Jr " ■ quelt altre apernire Bongmirdjteif alcuno finterruppcUfuoidUegni; lo dsegh 

I* fé pretkkrrifoluttoiie- dafsoL'rli in quel luogo ,gid che vantaggiovi conofeema» 

quantunque non facefsevtudiciOxche’lprituipalnerm dt gl Inimtcitumfofiitj 
tmiltolontanoiepereiòloffrir non potendo li arrogans^aàe H ortariyedeMalda- 
b-' . ni, ^ afsaltivnocontMt’ impeto-,eforci'a»cbe lentia poter rteeuer foccorfo da 

, OmevriD* qutsebefuor delle sboccature eranrimafi, mbreue tempo piu i ottocento resìa» 
wurfi/a quella CampagnaiefitciLne»ft quando lyasaubtper la mofìradi 
konfitó. tanti CauaUi»the per tutto vuotéfcorrei 'vs. h fofsero flati ntòffi dal defìder 'io 

-;-f ^ uodeniedspKedoybasuebbono tutta quella geiUcfco»fitta,e tagliata a pe:^',pe>’ 

■ ' j; i) roche tpitUi prendendo fug.tycetcauattdvfcite per la sboccatueantede fiuta aUa 
jii.L j parte finifira/mdèrano entrati; e per lafiretteTtp^xddf effitojpinti dal timore a 
fbtrrarfi dal gran pericolo »jttentrei’vnoermali'ait>odinipedmento»eranodd 
HenueiyaUc(J)i fcn:^contrqfi 9 <fi*ium*MmitKf;^l> "Per U qualora » co*a- 

fccndo. 
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pm!loi7>io!daMUcoMt)Kfs9erroretto(lopeiifitronoiiriiuftterfì,econti4Wil MoHaui fi 
neruo de fuoidar^ addogo fer fianco intfrouifamtnte firando con tnncttoi». 

■dintorno ^ per entrare neW altra sboccatura pofla alla deflra,e Ireiio opprmto- 
re de yalaccbi , cì) erano fuori , non effondo ancor tutti entrati in quella Cam- 
pagna t e con magpor ftcurej^ prender vendetta nel luogo ifit ffo » oue partej i 

de' fuoìeraa fiati morti ; gid che lo ^ro» che gii conuenia fare al piede del Mon- ^ 

te, tra ifpedito , e fent^ impedimento treruno ; Ma il Capitan Boulet, ritra- 
Hondofi con Badalo infume [opra la fommitàd vn Colle , i futi di fógni toHo fco- 
eterfe, e con ^ trobuggieri iucento fubit amente accor/e a'iofi retto, quatto l be- 
neficio d vnfoffo,cheC acque ahbondeuoli haueanofatto,difcendendoda Monti, 
feruendogUpertrauerfo, difefe quelTofio per buona potrai mantenendo con 
parte delta gente tnedefima t altro p.:ffh , ou cgt era prima , la quale trafpor- 
tata , e fofpinta dal de fio di predare , cominciaua ad abbandonarlo j più € acqui- prc 

5ioSltmaniodtngor4apreda,cbe'lmjntemmcntodelpaffo: Ondeiconofcen- predawmfà 
do illoro difetto » e eh' effondo abbandonato quel paff > , era in mamfefio perico- ah- 

io ; per rtdurfi in fiato ficuro ,gìa ritiraiulofit e dtfendendofi ; &■ ancora , che'i paflo?**'* ^ 
Moldauo Ufeguiffe , e gagliardamente lo carricape ; cglipetòmfinoaque'I bo- 
ra non hauendo riccuuto molto danno > fi ridujfe comodamente in parte ficura ; 
an tfiando abbandonato dalla maggior parte di quelli , eli erano fico ; e man- 
tandogUiamuniuone per difender fi , conobbe, che lungo tempo non poteuafi 
fqfienere ; già che per cagion dellapteia era nata fra le Jue genti gran con/ùfio- 
ne, né f perorila alcuna hauea più di riordiuarle. Ond' U fine fiì diucrfo iLtj 
cpuUo , che fi (però nel principio , perche accofiandofi il Moldauo gagliarda- 
punte; econojceudo gC ^rcobuggteri non poterrefiflereasìgrau for^a, col 
prendere rapidiffima fuga , per quei proffimani dirupi procurarono di faluarfi; 

Et all' bora traUjciò d Moldauo non foto d occupar quello firetto,ma é fpinger- 
fi, e di cacciar fi più oltre , ouegP era libero il paffò ; e non sì tefio quelli furono 
da Falacchi fiouertt , che s’auanT^ano , che di gran timore ripieni ; punto non 
procurando far tefla, nè in qual fi voglia modo r^ftcrìi , con ogni fpauentopre- 
ferofuga verfo laT ranfiluania ; e tanta fu la trafeuraggine de Moldaui > c'Ixb- 
bero aie bora nel fegwtar quelli , che fvggUuno , che per fero foccafione di far 
quei mali, che gli concedeua la comodità . Mai Tartari per £ agilità decloro Ca- 
pitili, e per laprattìca, cheritemuan di quei contorni, conofiendo d danno , 
tb’ erano per riportare lyalaccbi, quando figli fbfse impedito U pafso ,clx^ 
guardaua verfo la T ranfiluania , prima occupato dal Boulet, s'eran partiti per 
ffiadapiarlo ; Di che hauendo dubaato il Capitan MerT^a M oldauo » Fuorufi i- 
to di quella Trouinciaa ebeper fua maggior ficuregga erafiinFalacchiariti- 
rato; co'l preuenir , queipaffi hauea prefo ; Onde alle genti , che fuggiuano era 
libero iltranfito, & a Tartari im^dito l'occuparli , e'I feguirh, hauenJoU 
trattenuti , e ributtati : Terciò conofiendo il y alacco per la rotta , eh' in qutSlo 
fatto hauea hauutauhegl'erano i fuoi difcgni interrottile di non potere far altro* 
fi rauuiò al Campo Crfarco ; oue per più preftoarriuare , dubitando , che Moifit 
Siculo non gli taglufse la firada, non efsendo molto lontano, e che tutto qud,tb‘ 
<fafiguitohauefsegliÌHte}o*lafiiòleÙonne» ^ogrialttointrico, cbaueiu 
V , • fico. 
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fcco , pigliando la firada di BiftrUcia ; e pafsando per yafciarelgron Vilaggtò « 
che poHotrà’l fiume Marufio^e'lMonte trachmde il pafso, fà fopragiunto 
da Tdoifes Siculo con gt aiuti richieftì da quei Contorni , e refiarono delle fue^ 
genti amtna't^ati da ottocento , It quali marciauano alla Coda ; non bauendo po- 
tuto li Faiacchi per mancamento di freccie di lontano tenerli , 

Giunto nodulo al Campo co’ iBouìct, diede raguaglio al Bafìa di quant’erx 
fucceffo j (ir ancor , che I Capitano non hauefse di valore mancato ,■ non confo- 
guì però lode alcuna , per hauer trafgredttogf ordini ; non efsendo Hata interi- 
tiondelBaHa,ch'eicombattefse,mache trattenefse il Nemico je impedirli il 
paffo;E perche le genti ^bittanti é y a fciarel impuniti non rimane fsero per 
C arrecato aiuto aMoifes; fù dato ordine al Baule t ,cbe con parte della Canai- 
leria del y alacco dafsrro alle fiamme quel loco; eh' in quefio modo prendendefè 
larendetta, farebbefìatodejsemptoa gl'altri, &■ haurebbe veduto feti Ne- 
mico s’ hauefse perciò rifolto a qualche ri folutione, ò fatto alcuno diwrtimento, 
ò in qualche modo perdita di tempo caufarli , cìx di gran vtile faria flato , /» 
che hauendointefo il Nemico , a y afciarel accofloffi ,e'l Boulet fi ritirò» non 
potendo fem^a manifèHo pericolo efseguire [ ordine datogli , qual bencbcj 
replicato gh fof se » e comodità gli ne fofse data non fàperòpofìo in efsecu- 
tione . Il che diede a molti di far giudicio » che per viltà ,e timor » chaueuana 
de Nemici ritirati fi fòfsero; quantunque fofse fiato in effetto , che sforniti» e 
priui d ogni recapito » e per iHancbe'tpta de’ lor CauaUi fofse necefsario di làflac- 
carfi . Ond al yaiuoda fà necefsario di ritir or fi co’ fuoi a Bclnes non molto lon- 
tano da yaradinofii doue diè raguaglio del tutto al General Bafla » che co ’l re- 
fi ante delle (uè genti leuatofi di Bi(lriccia»con impregationi di tutti contro lo fee- 
lerato Francete dal Carnefice vecifo » e con acciamationi feHeuoh per ogni fua 
lieta felicità » erafi allogiato a Tttarghitta ; la doue giunfe anco il Conte T omafo 
ritornato di Corte con li fepradetti Di/pacct ,econ certiffima fitcure^achei 
Commifsarij trà poco tempo con il danaro doueuano giungere a Saccomar per 
fodisfare la Soldatefca^om' anco il l{eggimento del Colonnello Trainer ch’à quel- 
la volta con altri foccorfi di già maniaua; Del che il Balla certificato, dopò 
alcuni giorni dall’ arriuo del Soldo in quella Forte:;^ , fi rifolfe leuarfi con l’- 
Efsercito da Marghitta » & andarfene à Saccomar . 

fritti giunto »riirouòt Commifsarij Imperia i con gran quantità di danaro 
fi rallegrò il cuore di tuttilapcndo» dì idi bora fiate farebbeno premiate le lor 
fatiche . S’ ordinò per tanto la Moflra Generale »& a ciafeun le aouute paghc^ 
furono date jconmilte lodi del fuo vaiare • InquefiaTriofiraofseruòcondiligen- 
efso Bafla, che feicento Soldati yallom a picdi»pcr gli graffi Bottim, c’hauea- 
no fatto » eranfit poHi tutti a Caualio »(di quelli però tolti a Nemici ») fe bert» 
combatteuano poi apiedt nelle fatttoni fotta le loro Infegiie. E f apendo egli, 
cìx tutti erano » e veterani »e <f efperieaga » ne fcnfse a Cefare , die a Caualio 
di maggor vtile, egiouamento flati farebbeno » hauendoui quella nztione mol- 
to piò genio . Il Conte Camillo haueiulo intefò , che n hauea fcritto all’ 1 mpe- 
radore » & hauer dato piena contenga di queflo particolare , andò fiibitoa 
jitrQHarc gf altri tre Capitani delle Compare di Caualleria yecebie di yallo- 
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ni, è dopò ^f^oter loro narrato il tuuo; li pregò, eh' infume con fui -ookfsero ijuet- 
le offerire al BaHa,percbe ne faccife (ef rendo tutti d'vnaNatione) vn /ol I{eggi- 
tnentoj&elso Generale ne fofselorColonnelio. Non poterono non Codarl'inuen- 
tionei tre Capuani, c^^ abbracciare con ogtà pronteT^T^ il parer delConte ; p per 
tanto andarono vnit amente ad ejponerli il loro penfìero . il che fk da lui f entità , ■ 
tir accettato conindtctbtle eontente^^E perche libere dcpendcuuno quifie qitat- 
tto Compagnie dalL’Imperadnre; volle fcr merli ancora d efie fingalamiente; Nà 
molto paftò che s'hebbe il referitto di Sua Maeflà Cefarea.co'1 quale tutta la ne~ 
gotiattonefu rimefsa a quanto glifo fu flato di piacimcnto.Di modo che fatte ve- 
nire todrmi ifoffefaudtfefa per li talloni (eicctUo conforme a quelle delle quat- 
tro Compapùe yecchu » fortno/sene un I{eggimento xb vndici Cornette , quella 
compreloM della Guardia del Generale , della N adone medefima , condotta con 
tfso feco di Fiandra. I Capuani di efse, olir efso Bafla, che ColcmcUo gid nt di- 
uenne^eranoMonfieurdt yarlain,il Conte CamillofMi^ifiettr diGant,<^ Flam- 
mimo GiufliniattOiQueflt quattro deUeVecchicie delle moue,vna fk data al Con- 
te Tomafotche feruma ancor per fua guardia; U feconda a Monfieur di Boeriek; 
la terT^a al Montagnafla quarta al Capuano Salamon 5aggio;la quinta a Gotti; 
c la fefla a Mwfkwr d Uflapenna tutti fmgolari Soggetti ,e di conofeiuto 
K/alore-,. 

Mentre il Generale Cefareo tretteneuafi a Saccomar; Steffano Chiacchi defi- 
derofo di ritornare in grana di Ce fare , e eli infteme cancellatagli fòfse la pena 
grauiffimadeldelitto-dbauero/ato in pena Dieta di Ciaitdiopoli di afpirare a 
quel Trencipato ,e caduto poi da quelle fperaiK^e , come fi diftc, d hauerui Sigif. 
mondo introdotto; tentaua bora poter lo ridurre ad humUiarfì aSuaTHaefid, 
J)uc tntcreffi particolari bu proponeua , l'vno al fuo Vrenctpe concernente, t al- 
tro a je fteffo. j^Honto al primo; Ch’ ei nonpotendoflt mantenere in Stato per 
for^a, torttaua meglio [accomodar fi con honore , eriputatione , cheCeffere^ 
fcacctato da quello con vituperio; Chei fommo Idèo > felicitando [ jlrmì di 
Ce fare veniua a pronunciare fentem^a a fauor è quelle . Ond egli poteua effer 
ficuro d efier berfagUo d ogni feiagura ; Che chiari teiUmonij di fua rouina era- 
no la trifla rotta éGorislò, elarefa frefchiffmaè Bifiricda; Ch’infomma 
era bene 3 ( altro Srato egli potendo hauere) girfene a goder quello tranquilla- 
mente , e con buone rendite , e taf dar quel R^no pien di tumulti ,edt fiditioni, 
donerà ficuro pet dergC .Amici, le facilità, la rquttattone, e la vita ifléffa . L’al- 
tro circa Cuuerefle é effe Chiacebi ; che vedendo fi fianco di conturbare l’altrui 
fereno , procacciauafit vna tranquilla , e perpetua quiete ; Che però lo pitgaua 
con vini affetti a non volerlo abbandonare ; dicendogli , che per opera fua in 
quello Stato s’hauea rimeffo ,e che dritto non era , che fc co’ l fare mina sì ria di 
1{ibcilione , s'hauea concitata [tra di Ce fare, egli no’l togbefje a difendere ; e qui 
adducendo molte ragioni; feruendofi dtvarij argomenti, finalmente tant’egii 
feppere tanto operò ohe rtduffe d Pri ncipe Sigifmondo adhumiliarfi al[ Impero^ 
dore,je imaanàofubtto lettere al Bafla,pregaualo d vnSaluo condotto a Steffano 
Chiocchi, pcrvenirfeneamancggiarnegottoèpacecon^olui; che nontardò 
molto a concederlo, ^ 
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Dopòla fMdition di queHo SoIho condotto il Genera! Baflapertnoltirifftt» 
ti incammojp ne' pruipq di Giugno con il fuo Eliercito vu altra volta da Sacco* 
mar nella trafiluania. Non era ancora in Claudiopoliperuenuto;rna foto mica- 
nagli poco fpam^icb' egli hebbeauuifo da effoChiacchi della fua partenza di De* 
jta, e che non doueua tardar molto a gmngere. Spedi cgUtojio due compagnie 
di Canalleria tallona » per riceuerlo di U dalla Città mee^a lega »<Cract ompa^ 
gnarlo ; & efìo entroficnein Claudiopo'i , oueflaua attenderlo la fua -venuta , 
aUogiando le genti colà <f intorno, e l dì feguentegiunfeuiil Chiacchi ahboe* 

tofft co ’i Generale in quella Sala mcdefima ^ nell aquale due anni prima C ifleffo 
Stefano hauea coruhmfo la Ribellione nequiffima di qiie’ Vopoli . 

Nel maneggio , e trattato di quijìa Voce vi s impiegarono molti giorni j e 
s'incontrarono varie ,e non poche difficoltà . I{icercò prima J ogn’ altra cofa ef- 
fe Chiacchh procedendo ciò da confciengatrnmonda» che t Imper odore pi^tttffe 
(opra di [e tutte le querele che mi I{fg^o poteuaigU efser date per le violeim j 
^orfioni , affaffinamenti , eh' alcun inqueiromoripretendeanoglifofserofla- 
ti dati per Juo difetto jtemendojch’ acquietati i tumulti , e mutato effendo il go* 
uemotper querele non (offe perriceuer qualche trauaglio » potendo dubitare^ 
di certo » che t autorità fua non doueffe effere così grande, che coprire lo poteffe, 
e faluare. Ter la pocajbdisfattione,cheprefe il Generale Ce fareo di quefla prò*- 
pofìtione ,diè fegno tthauerconcepitogrjnifira facendogli conofeere tnfìeme , 
quaiit'era indegno , e vitupereuole qurflogenere di tr attore ; moHrando in 
ftomodoiche Ce fare , come vinto, ogni vii conérione accettardouefse,e farfi 
come fe per deboUg-ga egli foffe afìretto, protettore di fcelerati, e di malfatto- 
lite difèndere gli loro misfatti- Da queiie parole conobbe U Chiocchi 3 com egli 
hauea [animo rifoluto ; e vedendo loftatotin che fi trouaua ,e gl' apparecchi di 
guerra , c haueua jeco , accorgendoft al[ bora deg[ artificij da eflo vfati 

per poterli mantenere in fprram^ay! nella Vrouweia entrarfeneai mato à tempo, 
che toro fprouifli foffero ;samiide3che gli eonueniuavfar altri termini in trat- 
tar kco tpernon dargli occaftone d* alterar motormente [ animo fuo; è pià 
nonhauendo ardire in qutfia prttenfume perfìfiere, pafsòad altri Capitoli , 
quéi erano; Che tutti iTratfiluam /ofiero rictuutiingraiia,e sì confcrmaf- 
ferole donatiom fatte déTrenctpe , quando di poterle fare era in Stato ; Che 
poteffepijUareilpofseffodtruuaUTranftUtamaa nome di ImaMacftà Cefo- 
rea ,e le Forte:^Xf*^b' erano in mano del Trencipe,e pofle alle frontiere del 
Tu» co , come Dppa , e Gialù , rimanefsero in fuo potere • Che d>ueffe dar ec- 
fore à Sigifmondo cinquanta mila Tolert ogn anno, ( fuori però della Danfìlua- 
ma,e dalla f^nghcriu ) oucro nella Si tfia il Ducato d'Opoba. Ch' adefio Chiacciu 
tanti beni foffèro dati netta Superiore Ungheria , quanfegU in T ranft'.uania ri- 
nunciati n baite fse;E finalmentejche Sigi/mondo /aria nudato apied-difua Mae- 
fià a chieder perdono per sé, & per [tjlrfso Chiocchi quando fofse affìatratodi 
ottenerlo: t'I tutto cfsendofiflabibto tei, :^a Jlrepito, ò contrailo veruno [enc 
po' so II Baila di Filato a T ordagf animi di tutti lafctando pieni di roufufìane,e 
tei rare, dubitando ognvno, che per qualche c hauefst vfaioneitrat- 

tarfeco 3 prender do.iefsero quei negotij jentier diuerfo , e tcrmmurfi con altro 

modo 
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modo di qurl , che prima s’hauea Hmato. 

Con ijHffta rifolutione , efiabilimento p parti toHo Stejfano Chiocchi > e ver- 
fo Detto, quafi volondo fi rjuuiò, oue ritrouauafi il Trenape Sigifmondo ; jccià 
fatagli contet^a tt l rutto jn Claudwpoli il conduce fje,c di prefan^a le cofe trat- 
(ateratificaffe . Mapaffatogid di là d'alba Giulio , e peruenuto vicino al 'Poti- 
Ujch'éfopra il Fiume MarufiodrouoUojflìeraPato occupato do Zecchcl Moifcs 
eo'l T oidi infume, e Giorgio Barbieri . 

Haueuaaciporo hauutacertet^o t chedinuouolt "Prencipe Sigi/mondoha- 

ueo fatti con Cefare altri accordi i del che mal fodisfatti , e contenti ,eron rifolti 
non prender tmnor vendetta contr effo Bàtter i di quel , che far voleuj no contro 
il Bafta, il Chiocchi, e molf altri, che moflrati t'erano Imperiali^ perfuafo ha^ 
ueuano il Vrencipe a quefto accordo ; Che perciò pieni di rabbia , e /degno ha- 
Menano molti follecitati, e quella Soldate fca raccolta, cbegìadifperfa perLtj' 
“Prouincia, ch’era il numero di quattro mila Caualli, e di mille Fanti, delti qua- 
li eranft fatti Capi , perfuodendo loro, c baiando prouoto la rigide-^a de gC A- 
lemanni , e quanto dominati efji ftam dall' auuidità del danaro ,in neffun modo 
accettar douefjero il tor comando , nè meno fottometterfi a quelli;già che in oc- 
caponi dtuerfe hauean conofeiuto l'odio interino, che gli pottauano, e che £ ardo- 
re, e fetedelC oro /moderata in efp per fua Natura, fperauanodtammorz'arla 
con le loro douitie ; rauuiuando nelle loro memorie , che’ l Craufenech Commiffa- 
rio Ce fareo negl’ anni andati in quella Prouincia , con larghe promeffe , e molte 
fperanT^e ,cheg£ baueadate per ottener il fin del guadagno, eh’ erap pre/uppo- 
fio di fare , di non minore fodu/attione era fiato a tutti nel promettere affai di 
^et ,the di difgufio , e /piacere era fiato loro per la poca offeruaitT^ai Eperciò 
con ogni fuo sforilo doueanoimpedire queiii trattati per non ridurp fottoilgio- 
godtmiferabile fermiti già che apertamente vedeuauo, che’ l Vrencipe Sigif- 
mondo , e’I C biacchi , moffi da proprif loro interefp , non curauanp della Patria 
rouinu , nè de’ Parenti , ne degl’ Amici . Con pmili fugeflioni , e pretefii non 
mancauano di folkuar quella gente, la quale alla libertà delT Armi affuefatta , 
ò per dir meglio olii rubbamenti , & alle rapine , lafcioffi di facile perfuMlere di 
effer pronta a quel che bramaua di fua Natura ; prefupponendop fpeculmente , 
che l Effettuo Imprrtalenon baueffe in penpero di guerreggiare , madimpoffep 
farp dia Tiouincia , nella quale per le gagliarde intenttont , che gl' erano fiau 
dite ,ìionduouatidodouerhauerecotttrafiaalem>m,po(Liacbe con pocaFante- 

riaera entrato , nella quale il Balìa continouamente folca riporre delle fue fpe- 
ram^e la maggior parte, e non con molto numero di Caualltria , e fen:^ alctoL* 
fCT^ : Perciò conpfitndo , & effendoin efp tmo il valore della Prouincia ; 
r. f aiuti fpmi d: combattere , e d efponerp ad ogni pericolo , per togliere , e libera- 
le la Patria da quei communi trauagli ,potetuuto é certo fperare di rtportame 
p-ata littoria ; laquale mentr vna fol volta, ottenuta baueffero , egusiau ha- 
ueffero i frutti^ padagnata Battaglia , poteuan effer pani di mn poter efier 
ne’ più abbattuti , ne ptù fuperati ; non hauendo il Vrencipe for:^ ,nè effendo im 
fiato d vtiirle^ouandop derelitto da tutti, abbandonato da’fuot più cari tntait- 
U muiationi à ttfeje Steff ano Cbmfbifem^ alcmfeguito, mentr effifMp no’t 
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fjiiorituno lelBaflu ìnTaefeflrano,erimot9,fen7^afperatn(at{atm foccorfj^ 
Parole del Ce fare in altre parti . 

Moifes, eco Lc quali parole difacerbando gl' animi je i petti S quelle gentijtanta for(heb^ 

a *^c'(b“ì ^ che ferrea duino > certa littoria fi prometteuano ,e di douer in 

Traafijiuxji» breue quella 'Prouinda fignoreggiare ; & eftinguendo [altre Fattioni , tutta «- 
durla nel fuo potere ; e per [opinione, clmueuano del 7rioifes,pareuagli di potè* 
afpirare a cofe maggiori ; chauendolo eletto per loro Capo ,vu dcUi due penfaua 
egli fareiò d impedire il Trencipe Bdttori, che non palf.ifìe al[ Imperadore, im~ 
poffeffandofidelP iftejfo ; e quando caldijfime perfuafioni non fofjer ornai fiate 
— bafteuolij inuiarlo fubtto al[ Ottomanoyfperandopoicon [jLrmi di quello far fi 
Tiranno dellaVrouincia , òprefentare al General Bafia la battaglia improuifa- 
mente for^endendolo aviuefor^e;e cibpareuaglt fitciliffimo di recare ad e fet- 
ta, mentr egli marchiana affidatamente fopralaparola di pace con poelre gentil 
c quelle mede finte <bfiinite;atte/o che del J{rggmento del Trainer,che doueua ef- 
fcr giunto vn Tilefe prima fei fole Compiate erano con lui,e ne anch'elle fi ritto- 
uauano nel Quattiero,doue alfhora aìloggiauano . 

H Quand il Chiocchi vide occupato il Tonte , fetn^a dilatione di tempo [pedi 

Tideffi al Generale Ce fareo ; ^ gH diè conto > come il Tdoifes lui accampato 
*^ffcti/pon c egli per metterfi in ficure::^ , adietro tomoffeue inClau- 

QcaiMcoda'l diopoli. SÌ repentina fòlleuattone , fe ben da principio dubitò U Bafia , che 
Moilcs. per la mala fodisfattione > che era in loro , feguir poteffe ; non però egli 
giudicò mai , foffe per prendere sì gran forga , ne , eh' in sì breuej 
li Baila in /P*do di tempo il concor/o poteffe e fere così grande; Ter laquabcofanonpo- 
kffato, co fofpstto pofeia egli prefe di non potere s) f talmente fuperar [alte difficol- 

tà ch’eran per nafetre per così fubito mouimento : particolarmente egli 
dubitando , tlte tutto aò^non fofje feguito con il eonfenfò , e per negotia- 
tneiuo fecreto tenuto dalTrencipe , e Stefano Cbiacebi co' l- Moifes ; e che 
quelle dimofirationi di promefe , & efieriori apparente fòffero fimulate,.t 
finte per tenerlo fuori di fofpenione , mentre fi fofferoinficmevniti , c pofeiao 
auentarfegU tuttheontra. 

SI Bina in egli quantunque haueffe le genti file tutte difgiunte, fece però dar fubito 

Campagn^ id[,Armi ;ni tardòmolto per quelle Campagne a farfi vedere ; [orto conia Co- 
ualUnaconfisìentedi Cornettediect l^tUloue, rtma^cfi [ altra a Saccomar co'l 
Conte Tomafo, il quale di lànonpotea parttrfi , pereffagli cadutto fotta in» 
Ccttriùtavn Cauallo con offcfadvn braccio; e le feiCompaguie di Caualli Piar 
nengbt del Conte Saltnos ; altri fei diTedefcbt dei Duca di Tefsa ; tre é CoM^- 
:(e neutri ; cinque d' Arcobuggkri alemanni dcKolounello Flaiu-g; vna di l{ai~ 
tridcl Gouemator di Saccomar ; cinque di Caualleria Moidaua , e Cofacca co i 
ì(aitndeUaSlefia dt Ll{puouÌ7^,che tutti afcendeuimo qua fi al numero di quat- 
tro mila Caualh ; con li quali tutti arriuato circa [bora dt rutoto giorno alla ve- 
li Balla feo ^ dt^lba Giulia , egli mede fimo procedendo ne' primieri 

*rc (i co’l Ii:o Squadroni ,g[ apprefentò tuttidifltfi in ordine (aura UdorfbdvuColle ,a vifi* 
1 ^;.-^ *il’ degt Inimici, che già nel piano con le [palle all'acqua , mofira di fe fiejfifaceua- 
fqd'vnaffiia fiqmì Enwsìtcfi^ egli fi vdkrfi^he per femire gt animi loro,. 
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éperfarpróua fepiàcon benigna piiccMoic^a , che con rigore potefse battere 
Fintentofuo; fecegli intendere » eh' mi non era con intenttone é dargli flwrbcb- 
mento, e battaglia ^ ni conio diffonder più f angue di quel che pnalf hor sera fiu- 
to » alla Trouittcia dar nuoui danni ; ma per riceuere in grafia ,&in protettite- 
ne tutti coloro» c'bauefsero voluto accettare la Clemeus^ di Ce fare» a i quali ite- 
fieme non haueria negato ogiì aiuto ì fi come attcora contro di loro non con 
minore feuerità proceduto haurebbe» quamf altramente bauefsero eglino ri- 
foluto . 

Confufiffìmo rhnafe Zeecbel» quMdo feouerfe il General£aJlaconle fucj 
genti su la firada B^dc » ebe d già p<ffiato,AlbaCiulia, conduce al Vonte; 
ni fapendo a cÌK partito appigliarfit fi rifolfe» chedoue il fauore della Fortu- 
na gl' era mancato , (potuto non bauendo forprendere Capitano così perito») 
fuppUfiero gl' agguati» el'infidie ; e co’l porre in negotio i proprif intereffì , t 
de' fuoi Compagni , andar differendo » .fin ebeògiungeffer altri foccorfì con- 
certati co'l Barbieri » eco'lToldi » non dubitando » ebe foffer eglino affai 
lontani » ò con Fofcurìtd della Notte » che trà poc' bore doitea feguire » ha- 
ueffe potuto di là JoUrarfi . Sapea ben egli , eh' oppreffo alle volte effo Genera- 
le da dolori colici » ò gotte» fouentefaceuafi venir dietro il fuo Cocchio a fei Ca- 
uaUi per ripofarui » quoT bora occorreuagli di far alto ; Ter lo che fi toHo na- 
feondere tre, ò quattro ,Arcobuggieri a Cauallo,frà certe folte» e denjc bofeaglie 
folcenti nell’angolo efiremo Ì vn erto filo» else luog o di patiboli egC era» e di ^iu- 
ftitiati; la doue giunto pocodiflante il Cefareo Effercito» veder fi fecero all, 
yanguardia tre Ciouani agl’ habiti riguardeuolt » eh' acceunauano da litnge con 
mano di volere parlamentare ; Lo che fatto papere al General Baflj , coman- 
dò» che condotti foffer o a fe dinamfi » ficome J libito s'efieguì . CoHoro efpofe- 
ro » che Zeccbel Moifes loro Capo con effi tutti » vedendo » che nel trattato di pa- 
ce nominati non erano ; ma qitafi reprobi fuori efclufi, eragli difpiaciuto pur 
molto » reftandoue come offiefi } perquefiorifpetto, e non pera:ornbatter contro 
di lui , nè per opporfi al voler di Ce fare baueuano prefo f ,Armi ; ma ben per in- 
tendere pienamente quel che doueua efser di effi » de' lor Figluioli > e de' loro ha- 
ueri ; che perciò pronti fi efsikuano <f efseguire quel tanto »che co'lconfenfo del 
loro Capo lìabtitto fi fofse . Bifpofeglt breuemeiue e fio Sofia , che con Sudditi 
de'if Imper odore non gli conuenia di trattare é eofe ftmili » quando che altera- 
ti mo(irandofi » e quafi rubelli » tengono t^rnd in mano ; ma tofio » che depi^, 
fte l hauefsero» venifsero al trattamento , che la Cefarea Sua Trlaefià Hata fa- 
rebbe con efsoloi o non mcn Clemente di quel ch’erafi portata con altri; di chesk 
U fila paróla di certo gl’ afficuraua; e da lui partendo»quefioefseguifsero» fete- 
tuuagU de fiderio é pace. 

Nonst ttfio Coftorofuronovfcitida' Squadroni Cefarei» che quei quattro po- 
fti in agguato » come già diccmo » fearricarono gli loro.drcobuggi , unendo la 
m:ra alla Corroda dei Generale ; e fù miracolo manìfefto , cheda piàpafi 
le pafsate le tendine di quella, non hMe il Sofia » ne dcun (diro , nocumen- 
to »ò danno veruno . Terciòfdegnatofi grandemente »tofto chiedeue il Cauab- 
hi(fpi(mif&egU ffifsQ (grft in (crfgm 4 rkwoficit (inimico , eh' erafigià 
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pofto in bittagìii di qnà itti Tonte > hjuendo a tergo d Fiume Tdurufio , a mam 
dcftra l'antii he i aitine di jl Iba Giulia, cJr afronte alcune piccia 'e Col' inette : te- 
nendo U Fanteria nel Barca é là dal Fiume» ou era riposto ancora il Ba.'gaglio t 
Egl' era qui fto- Barcovn luogo per ogn intorno circondato dipalancate , ripiena 
d animali diuerft xcheferuiua per regaU delitie *. e diletto fe Caccie de Trend pi » 
lIBaftjs’jp dalTontesù detto poco lontano- Dislefe per tantorffo Bafla». ondi egli li fuoi 
IjtugL * Squadronitoppofli afronte a quei del Ftemico si'l durlo di lunga erettaCollina , 
j che tra laCitid»& il Tonte ritrouoffi hauere a man de fra : Tofe tutti gl’ ,Ar- 

cobuggieriaCauaUoin fd graffi é fronte nel destro Corno ; Il rimanente al- 
quanto più in dentro nello jmtfiro » di riferua tenendo nel megp i F^xitruc hebbe- 
ro pofeia la maggior parte nella f^ittoria- Haueua: nel medi fimo tempo fatta 
auairsrare te quattro Compagnie Fecchie de Folloni cento»e più paffigiùnel de- 
cimo (f ejfa eminerrga dìe perciò quefìi furono primi ad imieHire irt vno Squa- 
drone di cinquecento Laude lordeftinate , che feogxveruna difficoltà con gran 
valore lo ruppero » e fcompigliarono ; Ma furono andò effi F ulloni ne gt ambi. . 
i fianchi da due graffi di Nemici con gran impeto vrtati , Ùvno d' ,Arcobuggieri a 
mano fimlira» Coltro di Lande a nun defira ; Si dì eglino non effendo fòccorfi ». 
ni fecondati da parU alcuna »nè men dalla CauaUeria del Conte di Salmos» a cui 
, ,, fpcdalmente toccano ; contrariati anch’ effi pur molto dalla malageuoleg^a del 

*■ filo, cottuenne loro alquanto piegar fi. Fedendo il HtrmcoCoccafion prontadi 

sù’ldìffauantaggioinueflirli»nonvollequellalafciarsfiiggire;- Ondemfebiof- 
fì con effo loro con tanta fùria, eh' agC'vltimi Squadroni pafsò conflituiti tùia 
Collina Nelprimiervrto» che le quattro Compagnie de’ Fallom fecero, furono 
iCapitaniFarbaim » Gunt > e Flamminio GiufLmani malamente feriti e’I De— 
flrierdel CtuiteCamillo trafittoli fianca iC acuta Lancia». il cuitronconttimafe 
aff^o nella ferita» e' l fico .Alfiere colpito armorte con iLCauallo ».paffato anch'’ 
•gU da vn caruoak' altro da Turcbe/ca Lancia . NeiC ifieffo.vrto.caddero ejlut- 
tf molti.valarofi Folloni ^ Specialmente Filippo Tiamonte/e Capujmf{i forma- 
to » Soldato é predante valore . Quefle quattro Cornette sì mal trattate » co- 
frette furono a fepararfi ; le due prime piegarono a mano drata » ou il fudetto • 
Conte trouauafi, che la Battaglia andò conuaouando, le T ruppe nemiche» jn fin 
al Fmmc, incalgandogiita;ledue altre appigliate s’ erano a min-finifira ; Quifìe: 
fomentate da J{aitri ». con. li quali il Gencrd carricaua., calar eottennero di ri- 
metter fi.. 

Imufiironocon sì buon ordine pofeia neU” Inimico gli Squadioni Cefarci»che- 
la Battaglia if ambe le parti per lunga bora continouò . Ta mente s‘erano,egC' 
Fui , egt Altri agp^ulfati infieme »eh’ adoptrandofi foì L Spide»noa difeerne- 
uafi nella mifebia qual de due Efferciti dir fi poteffe Superiore .. Ma l valorofo • 
céneraLBafla co’l (olitokvalore adoptaniofi ,fè.dtucd. reagì occhi dimiUe»ch' 
eruMon men prode ceri brandò»fchienr di NemunabbaetenJotebefaggiocdl Bor- 
fionMiliearc numero(ìF.fìercuicamand.mdoe. Fùpntnier egli ^rimettere vn 
Squadrone ^ B^tri, fiÀumaited-ceiuio loro ; Ammo»Le Coraggio Soldati;. Se 
é voi tiafeuno mi fegutrà , & imucrà '» la Fittona v’accerto , che farànofira ?. 
k,qudi^QltbauMÌ egfi dette tal primo Umico »f he s’abbatti * bencìFera: 
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•ncoùrtOi & annito di Csmcia di m iglia , mueflitolo tutta vetta con lo Stocco 
nel petto» e con effe a vino potere della Sella leuatc lo ,fecelo tr abboccare in Tet- 
ta . Dall' ardore del Capitano prefero tant' ardire i Soldati ; e di beilicofo furore 
iacceferogl' animi in gu^ tale , che furono gC Inmici cojìretti a difjòrdmarft , 
$ metter ft m fuga ; ma non furono così rtcloci nel corjo , che da' Ce farei perfequi- 
$att, honfoffero mi fer amente tagliati a peo^i ; l ijìefio auuenne a coloro , ebe^ 
eonleéieCornettede f^aUonivufchiaronfitcbe »co>nedicejjimo»ladeflra ma- 
no haueuanoprefo ; però che fecondati dal valor diquelle Carogne » e da altri 
Squadroni amici , l'4 nimico poferoafil di Spada ; e quei »chebbero fuuor difot- 
trarfi dal furore del ferro » non poterono sfuggir et affogarti nelC acquo fo THaru- 
fio,ch’eraloroa!k/palle-Otto,òdiececoniaberfonadelMoifès »poteronft fo- 
lamente f ulnare da quel 'a m ^chta » non per valor difòr^,ò<f Ingegno » ma per 
Fortuna ; che tràqudie confufìoni di cofenon conofciuti, paffarona pernii Baga- 
gli Crfarei , creduti , ebefoffero lor Compagni , FÙ tofìamente occupato il Ton- 
te; epaffaii dt là dal Fiume i ratloni con la parte maggior degC ^rcobuggiert, 
afia'.irono di concerto il Barco; e dopò non molto contrasloifuronotutti quei mi- 
Fanti t agitati apeg^i» e con la [olita auiétà Soldatefca Jaccheggiato il 
Migjgiio. 

•La tintoria fà nobile, egloriofa, tanto pii per effer feguito il Combattimen- 
to inafpettatammte infama d vna Città i cui H abitanti, e Giouani»e cechi i 
e Vi rgmi , e Donne co’ FigU in braccio dal 'e fommità delle mura , come Je gio- 
ftra, òTorneomitutlTero»sìauano agiatamente tornando l' ardue» cl valore 
de’ Combattenti : Ma non fi troppogradita al Bafta ; perche de' puoi più valo- 
rofi Soldati quattrou nto > c più vi morirono » oltregran quantità di feriti . 
fìiggeuafi » che fopr afatto dal viuo (degno» concitato dalf ardir temerariodi 
quei, che poco attgt in Carrogga tentarono d ammaggarlo , la fua Fanteria non 
h rueua attefo»dèÌla quale Jcntinafi tutta pia il grane rimbombar de' Tamburi, 
cl) appari jtagi'h.turebbe gran gtouamento; la pii parte effondo di Tilofchettteri, 
che con la CaualU ria tramegatt , datogC haurebbeno fenga perdita veruna fu- 
perato. e vinto il Trioifes; Contriflajtafi altresì grandemente» cb’cffo Zcccbel,così 
fauorito dalla Fortuna , fifojje [ano » e fxluo fuggito ; fapendo che la coHui fai - 
uegga » preparati gl’ bokrebbe nuoui emergenti di danno permeiofiffimo a gli 
Stati di ecfore. 

Dopò quello fatto fmito ,gìunfcro tre mila, e più Siculi, li quali nel temipb, 
the’l Moijes eletto era jt ato da quelle genti per loro Capo , richiejh furono in lo- 
ro aiiao .. Ond eglino dubitando , che'l Baftt non prendeffe fòfpetto» che non [of- 
fe per altro la lor venuta , che per dar loro aiuto , e foccorfo ; vedendo le ^nti di 
Zecebd rotte, e tutte disfatte » gli prefuppo fero converfutia ,tbe per inganno 
etaao/ìatilcuart fuori del lorVaefe; hauendoii affi watt prima il Moijes , clx li 
fitoidifegm non erano di Venir cantra gC Imperi alt ,mt di finire alcun.trattati 
principiati a beneficio de'.laTroumcia; onde per togliere adeffo Bafta ogni fo- 
Jfberiaone, eoe perciò hauefiepuiuto prendere , la fua venuta tfeufarono con la^ 
fkaude; Nei che febeiidubicaita , coelloroveniTe [offe incontrano; per dargli 
però fuura Ccrteg^a » ebe la ftnccruà del }»o animo non eftimMu aUrameme di 
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’’’ ' meliche pf^ftcato^haueuanotConcefsegU facilmente il periam : “Ma ejfenià 

* ’ {lata diuerfa C mtention loro , jpf r dubio , chebbero , che quel, che co' l ToUi 

haueano trattato non fi fcourifje , e' l condegno cufico non riceueffero Ja\otte 
Il Moifts fequentetutti sbandaronfi, dando manififiifegm della falfitiloro.Fùpoirtfèrta 
fuKito ver- cbe'l 7Hoifeserafi verfoLippa fuggito ,pcrgran timore , e dubio, chaueuadi 
** *’***' non effer fìcuro da quelle genti , eh' erano nella rotta auangate ,eda molt’ altre, 

che non ancora erano giunte ; acciò per lo sdegno , che contro di lui poteuano ha- 
uere, non fofseperriceuere feueravendettacome Capo ,e!r ,Auttore di tanto 
male ; di che per le prattiche , che'l Chiocchi haurebbe potuto fare , che prefso il 
Baflacon molt’ altri infieme all’hora trouauafi , grandemente egli duvitaua • 
Sigifmomlo Quando Sigifmoudo hebbe auuifo della rotta di Zecchel Moifes ,gran coiiten- 

manda vn* toémofiròdi fentirne ; e per isgombrare ogni dubio di catttua impreffione^ , 
che nell' animo del Getter ale Ce'areohauefse potuto far quella mofsa d arme; 
c6Kanibrfi roUegrarfene volle con ef so lui , mandandogli àqueSio effetto vn ^mbajeiado- 
daaaUÌ^^ fc ,ttcciònepafiafsefuocompluncntoégiubilo. Credeuano molti ,chequefii 
tà, yffictj non fofsero veramente /inceri; ma che la lingua altro efponefse di quel che 

dentro tenefse il Cuore: Né fi poteuano perfuadere, come il Moiles per fuoica- 
pricci hauefse tentato d'attrauerfarfi, e sii gli occhi delVrencipe guerreggiare, 
dfiur bando li fuoi trattati, fengacammar di concerto infieme: Et auuenga, 
che queiie co/e fiano tropp' intime , nè ftcurei^a fe ne pojji haucre , creder do~ 
ttemo, chel'efiemedimofiratioui del Bàttori corri/ponde/sero fimdmenu à 
interni affetti dell' animo. 

Haueua orénato al fuo .Ambajeiadore , che dopò le ceremonie , &• vfficio 
S^fmonc^ ^ congratulationc della y moria ,gt accenna/se il gran defiderto,c hauea d alh. 
TUOI venire boccarfi con efso lui , per conclufione , e /labiltmento di quanto co'lChiacchi de 
»l Bafta. intere/Ji s’era trattato , e che /arebbe andato à trouarlo al Campo; ma pre- 

Vauah dargli /i del configlio , s’andar vi douefse pnuat amente ; Vropo/e fimil 
partito il Vremipe, viuendo con/oUecìto animo , douendo fare quefta rafsegna 
dife fiefse , c de Stati fuoi alla prefenga di quei TopoU , dou er allato sì riueri^ 

to, e tenuto caro; e dvnEfsercttonumerofo,i CUI Soldati , e Capi Chaueuano 

poch' anni diangt preiìato ofsequio, non folo ,comegran Capitano , e Trencipe 
degnotcongiunto co'l farro /{ornano Jmperio;ma come Vivente ancora di Ce/a~ 
re.Mcolfe il Baflacon atnoreuole affetio t^mbafciadore,e rifpofegU,che delT- 
«cdto dal yff ciocche feco pafsauad nome delVrencipe , lo ringratiaua infinitamente, e 
che dato n h xurebb: pvee à Sua Mae/li . Quanto al fuo ventre à trouvlo , che 
facefse quel, che più gtera à grado , eh' in qualunque maniera fofse venuto , con 
quei tcrmim riceuuto i haurebbe , che fapeu egli ejser decenti alla fisa Verfona : 
£ così pieno di compaegga à Sigifmondo lo rim andò . 

Il Bafta ma Certificato il Generai Baiìa,chedouea il Bàttori a lui venire , /pedi toHo il 

da ilOdon- Colonnello Fhntgcon nulle Cattalli ad iwontrarlo. Quefla grossa Banda di 
nello CatuUerta era/ormva di cento {celti, e prodi Soldati con vna Cornelia per ciaf- 


con m i! 


ualli adiiKó (unl^ggimentod'ogniNatione^e Jubitoriuede ,c fortificò il Quartiere t come 
^ri.gi ino ^ (Spettar l' .A /salto dclC Inimico . La feguente mattina , che douea 

giungere Sigi/mondo, po/efieon la maggior parte della C.iuatitria in Campa-^ 

ina/ 
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sfacendogli Comitiua ihonore i Trineipali Sisnort , e Cauttlìerì del Campo , 
li quaU sùgcneroft Caualli riccamente adornati s rer.deuano ma- flo/o C incontro s 
t militarmente fuperbo ; e incaminanafi verfo il Tonte , dou erafeguitogià po-^ 
co dioK^i il fatto d^rmi co'l Moifesse dotte fi vedeuano ancora li Cadaueri 
fer idìlli degC cflinùNcmici . Nel qual tempo cinquecento Tranfiluani Caualli s Cinqnefew* 
che per dar foccorfo a Zecchcl Siculo vaiti s'er ano, fpontaneamente vennero a 
rendcrfegli ; li quali ancor che ,perfarfi degni d'efeufatione , molti argomenti ap~ MóTfrt fi t|. 
por t afferò d effer flati ingannati ; e diceffeno, che non per mala volontà baite ano i°"® 
ciò fatto ; nulla di meno feorgeafi in effi j che gran fperan^agPhauea nutriti de^ 
f eluder fuori della Trouincia g£ I mperialt , & afpcurarfi con tagliar a peni la 
Nobiltàse diuiderfifrà di loro i beni, e pofeia creare vn nouello Trencipe coU/a- 
uore dell' Ottomano iNèpiàd vn miglio efio Generale era oltre paffato, che fco~ 
uerfefi il Trencipe , dx venuta accompagnato priuatamente da cento Ter fine in 
circa;eccettuatine quei CauaUt, cbalf incontro gf erano andati; e giunti da prejfa 
vn tiro di braccio,Sigi[mondo dtjcefe fubtto di Caiiallo; Ma'l Bafla per indi/pofi^ 
tionefece l'iflefjorimcffamente alquanto dopò ;ò fita fiato per ferbare il decoro, 
come vincttor dell'or mi di quello . 

Salutaronfi per tanto l vnl altro con lieto afpettOj/c con reciproche riiicrcnge, 
e tra le parole bonoreuoli ad Bàttori al Bafia ,fu fpecialmente offeruato , ch'egli cÒTlJaftr* 
diceffe s c'bauea ben Jpiacere da vna parte deUa perdita grande dt tanti Ornici 
fatta ne fatti durirme paffuti ; e d hauer da lafciare quella Trouincia , naturale 
fila Tatria;ma dall altra parte molto godeua, che quel,chefar non baucan potH^ 
to lepotent^e horribili dd Gran T ureo con l'aflutie di Sinano Fifier Bafsà,e d'al- 
-tri fuoi potenti-Neniici , fia Unto riferbato al più flrenuo , e valorofo Guerriero , 

■eh' in quella Etade Brando adoprafie; Soggiungendo con humiltd generoforcfani'- 
mo, eh' egC era tutto dedito, e pronto a ponerfi nelle braccia dt Cefarc , e eh' a lui 
/erbato haiirebbe per femprcfedemfrangibde, e imiolabile, rictumd ei per fin- '' H 

gelar grada qualunque cofa Sua maefià in rieompenfa di Tranfiluenia haueffi . 

fiabiUto di dargli . il Bafla con pan riuerern^a rifpofegU , clx quanto alf acqui- 
fioy&alla Vittoria , la lode doneuafi alfimmo Iddio , eh' alna parte egli non 
v'hauea hauuta , che amminifirare con l\Armi l'ottima Giuiìitiadi CefauL^ -r - '■ 
J{allegro(fi con effi fico della deliberatione fatta, clodò ipamtt firn bonoreuoli, 
epregollodi tutto cuore a fiabUtrli ,e fortificarli confirtne:^:i^a immobile d'ani- 
mo, contro le vacillanti jperan-s^ de' Configliert maluaggi , h quali non riguar- 
dano in altro, che ne' proprijlorointereffi. Dopò qiieiloporgiutafìCvii l'altro la ^ 

diflra,moiaaronodinuonoaCauallo. Il Bafia, mentre al iluartiereinficme • * 

auuiaronfì , diede al Bàttori la man dritta , del Tuoi d' ,4ltegp^a fempre bono- 
randolow 

■ ErafifparfamoltigiormauantilanouapcrTranfiluaniadcUavenutadi Si- 

^mondo al Generale Cefareo;qiiind e^i fù,che la maggior parte de' Trineipali, filunni air^ 
e Cittadini ditutti i Luoghi della Tromncia erano accorfi a talnouità ; efpofiifi 
per vederlo f opra certe Colline , che m quel fitto fi efiendeuano, come in élettofi ncràjc Ccló- 
Teatro; macongufiopochifjimodi quel Trencipe . Quando videro , eh' egC era 
venuto in cotfiormnà del negotiato, caddero d'ogni loro fpcranga • 

Cc 
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TeruenutiM che furono al Quartiere, gli fà a/srgtuto fuperbo, e nobile Jf- 

gitone , che fìt di Michel yaiuoda y alacco . Diede ordine il prudentiffimoBa^ 
% > eh' egli fofse puntualmente feruito , e con l{eggia fi cengia honorato ; e 

per compita dimoftratioiie , da fuo Tari le Guardie vi coiìituì . Quiui trattene 
ne fi alcuni giorni , e prefo » chebbe qualche ripofo , cominciarono a trattare fri 
loro , perche' l tutto fi potefse concludere j &-vltimare: In che iauuide efso 
Cenerate, ch'ai Trcnctpe mancaua molto di quella poten:^a, autorità» eh' ap- 

po la Uobiltà , e Gouernatori delle fartele giudicò hauere , non efsendogli bit- 
fieuole r animo di fargli reftituir Lippa » e Giula; hauendo altrefi opinion certa , 
che i Soldati, eh' eranui di Trefidio non farebbono vfeiti fuori di quelle , non por- 
gandogli prima gC auamQ fuoi ; Che perciò mandagli per fona a pofia ; acciò col 
proponer loro partiti, e prometter di mandargli il danaro^ hauer potefse f inten- 
to filo . In queflo mentre in Corte Ce farea , erafiintefo la data rotta a Zeccbel 
Tdoifes , e che'l Trencipe era in poter del Baila , con ifperariT^a , che gli fòfsero 
preiìo reflit ui te le due Forten^e ; per li quali rifpetti fi perfuadeuano , che Lta 
Trouincia fòfseinfìcuro ,nè* che più vi fofse hifogno dtì fuo comando . Ter lo 
«he Ce fare » viuendo mai femore con de fiderio d impiegarlo ni altra parte , gli 
fcrifse di nuouo » cb' e/sendofi nomai guadagnata la T ranfiluania , rauiar fido- 
^ uefse rerfo il Damtbbio, la doue riceuuto hauerebbe gC ordini fuoi , vdita a 

pieno la fica volontà : Ma conofeend egli il danno grauiffimo , cb' era per rifui- 
farne , e'I dubio » che vera » che'l Moifes non riforgefseconnuouefòr7;e , mofirù 
le molte difficoltà, eh' ogn bora erano per rinafeere, e come dubitarepoteuafi di 
nuouo tumulto ; La onde per afficurar meglio tutto quello » c'haueuafatto, do- 
tttua differirla partat^a , fin tanto ogni cofa foffe in ficuro . Ne/ qual tempt 
ripartma ad alcuni t beni , che con la fuleltà meritauafi riccgnkione ; altri rice- 
ueua ingrana » che degl errori fuoi auuedutifi, ricercauano perdono ; altri pre- 
llPrencipe ueniaconfauori ,dellacuifèdeltànonpoteuafi tùeertopromettere ; draltripcr 
maggior ficuret^apriuòdivita: Et all' bora ilTrcncipe Biadalo, che per lo 
fiaftì coa^ dnbio»c'haueuahauuto»chedi/occorfo fi>ffe bi fogno al General Bffla » per Ina 
majfa di gente fcbaucuainte/oeffer Hata fatta dal Moifes , fé ne verme coru 
tolti. Combattenti quindici mila ; che» mentre per la Trouincia era andato attorno , 
hauea fatti ventre diyalacchia; Giungendo nel medefimo tempo il Colonnello 
Trainer con le Compierne none » alcune delle quali , ejfeudcfi recuperato poi Do- 
na, vi furono pofle dentro ; Il Trencipe Sigtfmondo in tanto , procurando con- 
fi Bana.c*! eluderei fuoi intere fi, con foUecito animo inuigilaua; e co't Generale Ce fareo 
iaidibM .* trasferito fi a Sanfebes ,non mai fi maiKaua d'ambe le Tarti di nrgotiare » e ve- 
* * ttir di quelli alla conclufione; al trattato de' quali fpeflointeruenne il Conte Ca- 

millo con f occafitone d andar a recare hor all' vno » & hor alC altro la Scrittura 
deir appuntato , acciò non veniffè quell' alterata ; efkndoche'l Bàaori » fccon- 
data follia fua Natura» nonmoLto fiabile fimc^ana, trouaodo diuerfi dif- 
Trolci^’ix-r ficoltà , che pur al fine con buone Guardie infieme partendofi per Cibimo » 
quelle furono juperate , e con fodtsfattione di tutti il tutto a pieno fù 
flabilito . 

Saldate giàUcofe»econelufeimcnti ilTrencipegim apprcflandcffiallapar- 
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tetra per la volta di Tragba , tratteneuafi col Rafia taC bora in varif dijcorf! , 

^gi: apportarono occaftone opportuna di ragionare della Batt^lia,cb' era fri 
ài loro feguita . deUa quale per fupmortti di numero/e genti , c haueua , quando tra’l Prcn^ 
da Tranfiluani abbandonato non fòffe fiato , Vittoria certa s hauea promeffo; P«*' ^ 

jll che con termini corttftfJÌTni ejfo Gener ale rifpofe > ^be fe bene banca 
kiuto efiere inaiare di numero, per lo gran vantaggio delfito punto non n beh- 
be mai à timore . Terciò U Trencipe fimolato da vn certo gufio, ciré negl hu^ < 

mmfpeffe fiate fuor effere» di fenrìr commendare le loro ,Attioni, lo pregò, che 
J^a rijpetto alcuno voleffè dirgli ciò che nel giorno della Battaglia > ò auanti 
baueffeafuogiudicto comeffo cantra le ragioni di guerra ; M cbeMr dargli fo - ' 

diramane, bauendonelo con affetto viuijfimo ricercato , con quella libertà Sol- 
daufea, che nelfuo parlare falena vfare, rifpofe , tre efiere fati,nelfuo parere, 
icomcjfi errori; Lvno degnali, eh' effendi egli vfeito inCampagiia conqiiel- 

rEfercitocosì florido, enumcrofa,nonbaueualmprefaalcunatcntato, ni dt 

farfi temere dato occoTione, eche fe guerreggiato egli haueffeliberatnem, non * 

dimoflraudo al Nemico , hauer dubio alcuno , nè cercando inuentiom di differì^ 

ff fidalo baueffe chiari fegnab di voler finire coni sArmi le fue differente ,c^ - - 

tralafciato bauefiè li modi di tener in gelqfia li Inimico ,co'l mandar fuori j e 
fparger nouelle, ch’afpettaua aiutiflrameri ,hauerebbebauuta maggior fperan- 
\a,chegli fuccedeffe miglior Fortuna, ò almeno metter fine alla gu^ra,con po- 
co danno dellaTrouinctar L'altro, opponeuagU grandemente, cb'erafi ritir a- 
to adietro allaprcfenta dell lmmico,prefentato hauendogli la &aUagba;Lo che 

idi pericolo grande, e dinonpocaéfficoUàa qual/i vogUavalort^/JimoCapi- 

tano , e eh’ egli aU'bora, migbor occafione non potea baiare, per affuurarfiMO- 
uandoft fola con partedeilelue for^e , inferiore della metà , con Trinciere rmt 
ancora compitc,& eh' abbruciare patena fetit^t difficolta il ViUaggio, che gli fa- 
rebbe fiato al ficuro di non poca riputauone; potendo anco nel mede/imo tempo , 
cerio numero, clrauea di Cauallt,guadagnarfifacUmente tefpalle , e impedirgli 
tviucri , & ogni aiuto , che potuto baueffe riceuere; E quando ciò nongli [offe 
fiato d’altra vtilità , hauerebbe almen disloggiato , con molta Jua gloria ,eri~ 
futatione vn Capitano con il f no Effercitoi IlTeitp, c’haueuaft eletto viu 
monte , per pre fintare vna Battaglia , che non doueua , abbondando di gente, e 
in particolar di CauolU ria , alla quale la Tianura i Jempre dt vantaggio mo£- 
fiore , e fpecialmente qual bor W quantità di Lande ; U quali partiti , 

\otendcf,rtVuò vincere facilmente ; effendo , che m guerra ,U mutationi ddla 
Fortunadipendono,lopiiidellevolte, da cofe di leggiere momento. Mapcr^ 
eheuiàtcmpononglipareuaédtff-erireU fila partenTia; conquella occafiorx 

affiatrò U Rafia, llmperadore deUa molta fede, e gran diuotione,ch in effo BM- 

tori hauea trouato e deUa contenterai: haueamoflìata in queftotratt^o;^ Imperatore 

mudo mfiemefutoconofcertUfua ottimavolmà, nonfolamenteco Iperfua- 

dereaTrauftluani fede faldiffma, con UquaUdoueffero rendere o^dt^a a » 

Sua7rtarfià,mariuereiniar&’bonoreaNobiUì acciò deponendo gl 
/degni, rtpaajuafiero infienu ; Non traUfeiando i afficurare llmperadore, che 
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utua egli minima parte; ma che Zeccbel da fe flrffo moffoper fuoì particolari In- 
tere fi, e per aimdità di regnare» hauendo prima difaccrbatogl' animi de Segua - . 
CI fuoij haueua tutto ciò rifolitto. il clx con tant’ affetto fà Jcritto» chel Trend - . 
pefperare patena, eh' ogni ClemenT^a v farghdou^Clmperadore;x con tutto» ■ 
Jl refìitmtt Lipùa , c Ctalù nulla di meno per la certa 

«cópaS- fp^raoTia, chefe nbaueuaffenff^ altro appettare; (limando non efferui pi ù btfogno 
wr'* a cir autorità» fi partì per Tragba , accompagmto da Monfieur 

con vna C6- con -pna Compagnia di Caualli del Colomiello Flant:^. 

diP yeniiianel medefimo tempo il Conte Tomafo da Saccomar con la fua Cornet- 

FLintz. ‘ ^^^GencralBaJlj4tgtàfattofanodelbraccio»epcrflradaabbatteiriconSigif- 
m d?'d^ ^ c accolto confingolariffima cortefiaMuendo prima defidera- 

cornar al Ba conofcerbdiprefen7^a;perlo che t vno fmontatofi di Cauallo^P altro vfei- 

VaK'S Carrcrgga,pafsòparole coneffo lm»cbe diedero chiaradimoiiratione 

Ì>iad4coi}li ^'^-^ntoflimaffc quel Caualiero: 

Arriuo'dTsi dunque il Trcncipe Bàttori a boniffime giornate alla Corte» don’ egli fie 

fifmo" do al Imperadore con accogliente non ordinarie , econveracortefiariceuuto;e. 
h Cotte. trattato alia grande » alquanti giorni zù dimorò con fuo piacere » e fodisfattione 

particolare; nel qual tcmpo»oUre [interejfi fuoi proprij , diede fi compimento an- 
cora a quei di Steffano Chiacchi » eira tal' effetto orafi aneli ci trasferito a Tra- 
gba . Indi da Cefare heentiatofi , per paffar/ene a Ubocouttio » che co’l fuo vago 
Sigiiin- fi li- ameno Tacfe»oltre cinquanta mila Toleri annui tgl'era flato defitnato per Stan- 
ftre ptr^aP ’ ’^^^dòjeco Stia THaefìà Cefarea cinquanta Centilijuomini degni per fcruirla. 

darne a Lilio horrcuolmcntc nel yiaggtOiC poncrloin tranquillo poffèffo. 

£ perche non altro di quciìo Trcncipe batteremo per l'auuenire da ragionare; 
anqitara Gc Occiò » ficome tra quefie carte fi fono efpreffe a perpetui fecoU le qualttd delP ,A- 
del ^^efuo , renino altresUc Fattegge » eia Difpofitione del Corpo ; daffì conteg- 
P'eikoi^si- egl' efkre Sialo di mcn» cìte mediocre Statura ; é graffa TcSla ; di Folto dalla. 
Bdnaondo. jpffjfftt al Talento alquanto lunghetto; ivna Tempiaall' altra alquanto comprefi 
fo; d Occhi tiranti alfofeo» ma viuidi ; di negro pelo» cangiato in bianco fin dal- 
fetà del trentefm aiuto; di Ciglia difimte, non troppo grafie, alquanto inarcate». 

' g di Nafogrande»t carnuto . 

Giunto a Cibinio il Conte T omafo» lafciogliil Bada la cura delle TiUlitie» c fu- 
bitoaFogarasf€naiidò;quiuitrattCHnefì perlo /patio cC vn Trlefc iutiero dando 
diuerfi ordini'. TUagiàcrefeendo il rigor del p'erno » mandòla Soldatefca alle 
St ange , ejr egli c o i Configlio di giurra inficme con altri Terfonaggi andò in oiL- 
ha Giulia a fuernare . 

ivff ' •• £ranftlu,ina Trouincia in tantoìou erano fequiti contante firag^ vor 

** ifffendofi già f.4ria corrotta» faceujfi fentire la 

TeS\e con ifìrana moHaluà; Et incrudelendo in più l uoghi ■ era giunta ne’ V tl- 
X. ' ^^fi ritirataa fuernare laSoldatefca yaltona.Omf il Ba- 

fta» ciò volendo ouuiure» mandolla ad alloggiare nel Borgo di Lombardiuo » alle 

Frontiere dilla Siculia-»iuogofano»e d'aria bomf/ima; Tila prima. 

^ Quamf il Bàttori venne al Bafta » frà gP altri Gcntilhuonmi » che fceo conr 

iuffct trMÌalfr<^ff as ilqualttwddndp fofdaalla Corttnonlo fe,- 
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ma, tratterniffi nel Campo Cefareo, one dimorò qu-rlche ^orno ; e venutogli 
pcnfier di partir fi, alCimprouifo fe ne fug^ ; fenica prender cornuto dal Genera-- 
le . Turbò molto l’animo fuo queflu fubitanapartenti^aì perche mentre era/i trat- 
tenuto nell' Efferato fuo» ad altro non h.iuetia egli attefot che a ragunatn^ fecre- 
te con quei della fila N aliane, che fe btn eran nafcofe a molti jeran pale fi a gl’ oc- 
chi del BaSìa , Quind' egli alte fue genti dted ordine, & a yallom in p articola- 
re , eh’ ouunque il potef^o trattenere , glie lo conduce ffero aitanti , fenica fargli 
però violentila alcuna ; ma con termini bemgni , e corte fi . Non andò molto, che 
i yalloni diedero effetto olii fuoi comandi . Vas Ferenti^era nella Siculia , e in- 
fieme con vn Capitan Siculo fuo Cugino venn' egli alli Confini di quella,per ajfi- 
curar t'ifleffi yalloni, che fe bene in quelli contorni fi ragunauano alcuni Siculi > 
non halle ffero tema ò fofpetto alcuno , facendo fi ciò di confnitimento del Gt ite- 
rale , doucndoeffi femire alla comune difèfacontra i Nemici. Gli refero gratie 
del buon officio, che con efio loro paffuto haueua , e’I pregarono , eh’ infieme co’l 
fuo Ciiginogli volcfsc honorare di rimaner fecoapranfo . Egli tinnito non ricu- 
sò, ma con affetto graditolo ft trattenne . Nel fine d'effo Conuitogli fìi da vn di 
quei Capitani fignificato il volere del Generale . Onif egli entrato in grand" ira- 
condia, & efeandefeenga , c con grandijfima alteratione al^tofi inpiedi , fiac- 
cofji dal fianco la Scimitarra, c con furia gittatala sii la T auola , eccomi dunque 
prigione difs' egli, fate l’officio vojìro .Trlai yalloni accorti, e fugaci con beniuo- 
laprudem^fi cortefeglidiederola fua Scimitarra;rifpondendogli,che’l loro offi- 
cio honorato , era di efsere obedicnti agt ordini de’ Superiori, e di far viuamente 
obedire a chi fi fofie oppoHo alla forila delle lor ,Armi . L’affìcurarono tutti poi, 
che fenT^a alcun timore con loro andafse,perche il cortefìffimo Bafìa voleua fola- 
mente parlare con effo lui , per fincerarfì d" alcuni particolari . .4 quefle parole 
s’ acquietò d animo yas Faentini dr appagandofi di ragione , folto la cura del 
Conte Camillo volle pafsarea^h’m Mba Giulia con trenta Caualligià fe negiua; 
E perche prima che yas Ferenti^ montafse a Cauallo,fufurrò nell’ orecchie di fuo 
Cugino alcune parole, dubitò il Conte, che conducendolo ficco con poca gente, do- 
iiaido caminar tre giorni tre notti, afsalito improuifiamente,nongli fio fise leua- 
toi potendo ciò fare il Capitan fuo Cugin^che refiaua libero,con numero maggiore 
di geme per trauerfo venendo dalla Siculia, Laonde diedegli auuertimento,,che fe 
fojse occorfio qualche accidente per fua cagione,farebbe fiat’ egli il primo a mori- 
re . Ma efso aff ermando non hauer dato ordine alcuno, fi auani^aranoàe pafsati é 
luoghi perii olofi , fenv^a intoppo peruermero ad ^Iba Giulia . Fùegli accompa- 
gnato dal Conte alla prefen^a del Generale , eh' accolto con piaceucli termini , e 
fattelo dtfmare fiecodrattò a lungo con ejso lui-, e dopò placida correttione, a fino 
pulimento lo rimandò. 

Quanto al particolare di quella gente dth’ in Siculia fi raunaua, ordinò al Cott- 
te Camtilo ,cbe ferK^ainterpofitioneditempoa fiuoiyallonifiritomafse,cche 
gl' ocd i tene/se ben aperti ver quelle parti s ajficurandofi , fe tali Militie vera- 
mente tramo quelle, che ft raunauano,fiecondo il fino ordine in feruitiodi Cefart^ 
bauendo penfier d'inuiarle di rinfor:^ a B^adulo nella Falacchia ; Onero 
fe fofist qualche palliato prtttffq di ttntm (QntTQ rf» ldf9 ; ò per qualche 
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nokità altra;cbe /è ben pareua^chaurebbeno potuto far pocamente di mem,[MC 
qualche volta vna VcdinaÀar lo Jcacco matto ad vn ^è, 

non altro di momcntofuccefje tn quella Vernata ; Ma perche f otto ?»b é fat- 
to per gl' ^nmi beliicofì , chan da fatale Cofiellatiofie iltrauagliare contino— 
uamentCt qumd è , chcl Bafia non voleua^ne poteua egli prender ripofo tutta la 
notte ». né darfì quiete vn foto momento tra lemoltipUcitàdeglinegotifdel 
Giorno e perciò non fu a pena vfeito del Verno x che intendendo xcbe Simeone 
fratello dt Gievemia Vaiuodadella Moldama cauducea di Tartari vngroffò Ef- 
tacito a darmi dcEaduloTrencipe della ValacLhiaxparttfji tofio da ^IbaGm— 
Uà con quel numero maggiore di gente » che potè ratinare » pafandofene a Coro- 
na : Quiui non molto tempo trattennefij ma fpingendofi via più oltrexondojfenc 
a campeggiar e prefio quei pafji » tire conducono nella Troitmcia di V alaccbia i 
E fe bene hauea mandato a Biadalo i fudetti Siculi » epofeta oncora Marco V ai- 
uoda eoa mille Lande di Tranfiluama per mantenerlo in vigore; tm Ita di meno fi 
volle auangare fin a quei paffijper porgerli quel color da vieinos che più potcffci 
ne’ quali contorni quaft tutta quell' EHate egU dimorò.- 

lece quefla moffa» e rifolutione il General Bafia per tre Capi Trincipalifjìmi; 
prima per fouttenire ad vn Trenctpexh’era fua Creatura, e da Ce fare caldamen- 
te raccomandatogli , e che dependeuain tuttoda lui ; Secondariamente per effer 
fuo Confinante X f apendo di quantomomento /offe bauer lontane l’ .Armi Ntmi— 
che . Ten^ fpronaualofinteref ledei fuo beri effèr particolare xe quel chegranr 
demente tmportauagli, era il cacciare di Tratftluania quella fortedigente ,cbe 
non hauendo niun altro impiego , che t .Armi m quella guerra eflerna occupate», 
altre noaità non penfauano fie poteuano fare.. 

Uor confiderandoilTrencipe B.adulo,che non più dotto , ò diece mila Fanti 
trouauafi »e fei mila Caualliperre/ifiere ad vn Effercito di quarantamila Tar— 
tarirt piùx/otto il comando delproprio Gran Camion molte migliora di Molda- 
ni, e Cofacchi congiunti inficfHt>cmdoUi da Simeone fbpradctto/ratello del Mol- 
davo Vaiuoda-jtfieudo tutta Caualleria^i cetto che mille, e trecento Fantr.Et tn- 
tendendo,chtqueflo Effercito poderofo erafi auuictnaio al fuo Campo ,e ch’a mal 
pena eralontano cinquantami^ia ; nonparendoli hauerfon^ bafieuoli i e f uffi- 
cienti, fpeé al General Cefareo due Juoi Terfonaggi Tnncipaliffimi, acciò mag- 
giore amto cbiedtffèro , e fpecidmente qualche Ter fona d efperimentato coman- 
do, acettmando^iilConteTomafo. Spedì fubitotlBafla infoccorfoaBft^loil 
Conte fudetto con parte della CauaUetia V allona , e con treC ompagruedel F,fg- 
gimento FlantT^'al numero ajcendeuano di mille Cauallijton atùmo d incarni-- 
maruift Un ancora con altre forge maggiori alla leggiera fenga Bagaglio ,e parti- 
colarmente con buone maniche di Mofclxtterìa; dandogli elprefiffimo ordine ,co 
mneffunmod» non cometteffe alcun fatto danne ; il fuofiiK 

éiTruuierarei e éftnderc quelt Efjercito,& oprar oh’ndiero' fi mantenepe,po- 
Hndofar JopraqudloggandiffimijoHdamentitil che per la comodità de fiti; eh 
m quei luoghi montuofihauimbbe potuto bauert ,gli farebbe di facile ""M* » 
fiudicandù, cbeflnhniconon molto tempo bauerebbe diffiento a 
tir non potendo m qmlVatfi* cb’^noàdffirnt$q,eàsf>ut9 dagf ^ 
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^taiérl!ìsdo^,che per la voIocà ,che’l THoldauo bxueuirmoSirata ^acnmodarjì 
con il /JaccoaummMK^ed auomodar ipulla prattica, acciocbe qualche ac^ 
cordo frà loro leguir potejfe ; non conueneado all’ Jmperadore tener vd Ejferetto 
in quelle particou tanto fuo àfpendioj e trauagHo . 

Inuioffi tl Conte verfo il f^alaccofe^a dilatione di tempo, &A venti di Set^ U OmeTi, 
$emhreperuenne di td dai Monti vicino al Campo di l{jdolo, ere mglia fola- 
mente Aflante, A douegliene dii auuifo^ In poche giornate vi arrmò* effendi lo con miilc 

- — v; — . — J 1 J.-:. . . . " CauaUi. 


. -^rriuo 


fEjfercito Imperiale non jp/i lontano da quel* A cinquanta miglia . L\ 
AlConteTomafocon il Joecorfo fè. molto caro* e con honoratijjimo incontro 
j^loifleffoco principaliCapitanidel JuoEjfercitoandààiieeuerlo. le A- 
moiirangeA riuerenga* e A cortefìa furono infinite. FàegU introdotta al 
Campo con elìrema aÙegreggaì e fubito arr'iuato lo volle riconoftere tutto, ** ComeT» 
f^ide, che'l Vofio prefo hauea due mancamenti notabiliffimi ; ( vntdd era dù. 
fumto,eAfgiunto, fignoreggiato da ogm parte; t altra, cbauea troppo lun- 
gala fronte, per bauerfilaTianura tutta abbracciata, fituata trd due Colli- 
ne: OnAgwdicatoegrbaureùbe,eJfer mAtoifpedienteil leuarfene, quanda 
ferrica perdua di tempo shaueffe potuto migliorar fito. Hor per non fan 
quella leuata sàgi' occht dell' Immico* cb' Ale fpAle lafciatofi Tergoutfia, ’ 

iletropoUdtquella’ProuÒKia, fé gli era approffimato pur molto; £ conue*- X 

nendocibefseguirecangenteifgomemata* atterrita dalla poco Aam^i feguha * 

^tta; pofaachedue*òtremilaTartaribauemttotruadato,e fionfit^an- 

■quemdaAqueiAtf'alacca*. eh' -pfciti finto la Condotta A Concolt "Petn 
yngbero, penfauanodar Jopravn Qitartier nemico, e n erano rtm^i A,- ^ 
mila tagliati à pe^, eìr Ottocento prigioni ; fi rijolfe peraò U Conte A 
■non far altro , tanto ptà perche intcndea dalle Spie, che'l Tartaro bauen^ 
pocbilfimaJFanteria,e quella ine fpena, e minuta l',4rtigUeria; on<tU pro- 
prio difauantaggio bawrebbe ali’ Inimico apportato pocbijfimo giouantento, ' 

VAle peròftringcndole genti , eh’ alloggiaffero tutti dentro delle Trmcere, • 
fortificare à migliori moApoJfibiU il prefo Vofio , peroche in quella manie- . 
ra, nella quale fi ritrouaua , gC hawrebbe arrecato gran prtgtudicio . Era nel- 
la fronte Al Campo, & innanzi C ^rt^lieria vna fempUce, & ordinaria 
Trincera limgaAventUò A trenta paffi, frcHa egli A quattrocento, fimo» 
■cbeggiandola con quattro piccioletti Rf Atti, ne' quoti oofequelli Connotò; efr 
in zm fito ; eh’ era faffofo concorri. Tronchi , e letame ferrar la fece . In qite- 
fio modo egli ordinò, perche co'l prolongar la T rmckra, dall’ altre eminenr^ ve- 
nia a coprir fi, & ajlicurarfi i lati, e fronte , bauendo poi per confine moncuofe^ 

Selue tCrtnacc^nUalla Caualleria fpectalmente ; Ma perche fin Al' bora 
non era fiata ricono feiuta vna tal venuta Ale fpAle /opra vn Colle , lar^a tre- 
eemo paffi, la quale da Nemici occupata, haurebbe potuto efict cagione digran- 

Affimontcamodo,eforfeAUarottaAquell Efsercito,convnaajfA ben forte 
TrincierachmderlafoceìpvnendoallaguarAaAquelToftoMarcoyaiuoda con 

li tre mila Siculi, eie mille Lande Ttanfiluane, 

Terbauer a combattere con CauAÙria fidamente il Campo VAacco , era 
^enficmJfimo;pd tate Uprouaual'efperiem^a;tAelegiuAcauano tutte quelle — 
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THilitiej che per t pur molto dubitato n haueuano ; E fi rnxtAmgUituaA 
no tutti detC occorteTja del Conteiflimandolot e commendandolo perfegnalata 
Guerriero • 

Comparue il Gran Cam olii ventitré di Settembre il Lunedì di' bora feflaJ 
della mattina t la cui f^anguar dia riceuuta fu da (talloni » che fem^a Bagagli 
vntr or di Cannone alloggiati fuori delle Trincera in certe Capanne è Ca/ine^» 
forma facendo di fe mede fimedt vn picciol Villaggio, feruiuanoper ^rtimu- 
ra del Campo, e flauano <juafì continouamente colà di guardia, finche dtrm^ 
cerar fi recauafi compimento . Furono feouerti li T artari da au^i , che verfa 
Tergouifla giuano battendo la Sirada, da i quali i Compagni fatti auuifati,paf- 
f arano con le Cornette il Torrente, e fattagli vnlmbojcata, rintUT^arono i pri-m 
mi Barbari ,che baldanT^ofi t e conmal orénate Truppe in confalo à lormodo 
fe ne veniuano, de' quali non pochi reftaron morti . Ter la qual cofa datifi Ejji 
alloro gridari di ,4 LLU ULL^, fi moffero pofeia ordinatamente co’l 
maggior sforgp, clje mai poterono, per carricare contrai!^ adoni ycbe di di 
egUno dubitando , lentamente fe ne tornauano , fearamugp^ando fatto il calore 
^Ue Trincere ; e intanto con grandi fima furia da ralacchi dauafi alC yArmi. 

Il Conte Tornalo , preuedendo quel, che potea fuccedere , pregò Bpdulo, che 
non permetteffe, eh’ alcuno vfcijfe alla fcaramiucia: Giudicau egli , che di 
vn gran difaitantaqgo fiato farebbe ; perocltei Tartari niun altra cofa de fide- 
rano , che d opprimere con la lor moUituéne, e modo é gierreggiare, (imitan. 
dogC antichiTarti) quellepocbe sì, ma intrepide Bande diSoldati,che bra- 
mauanola fearamueda. Tenfauano quelle vdoroje Genti di commettere co- 
dardia, quando pre fintata fi videro C occafion à combattere-, qiiind egli f A, 
che non curando nefiuno li comandi di Biadalo, che non voleua, eh vfd fiero fuo- 
ri delle Trincere , forti chi volle , e fpecialmente le lande Vn^Kre,ad oT^farfi 
conCinirmco. jlCaurio!o,che con gran prudem^^ahaueuaà BeuitUo perjfuafo 
di non lafiiare farcir neffuno , ^dicò, che queSle Lande si farebbono perdu- 
te con altri infieme , s’ egli non auuiaua d quelli difordmi , à i quali ( cofa neffu- 
na àcafo facendo) bauea molto bene penfato innanzi Comandò per tanto al 
Conte Camillo fuo Fratello , & al Capitan P'arlaim , che con li talloni fudet- 
tifi ritrouatianoyche conlametà della loro Caualleria fi poneffero in quelf- 
ifiantealladcfira parte foprail decliuiodi quel Torrente , eh' vfeendo dalk-f 
Colline , eh' erano occupate da Tartari, penetrauano fin alle T rmeiere di Bpdit- 
lo ; e con S altra metà alla finifira della fortita, eh' incontraua apunto l'mgreffa 
dell Inimico . Non erano qitcSìi due Squadroni difianti dalla Trincierà piti che 
paffi cinquanta ; ordinò perciò loro con efprefji comandi , che nè l'vno,nè f altro 
fi auangaffe,fi l'Inimico a combatterli non veniua . 

Il Capitan Attilio y mercati Cremafio, che nell' Esercito del yalacco, come- 
di Sorgente Maggiore fermila ali bora, ancb' egli vfiì fuori delle T rinciere con 
quattrocento Aiducchi , dr oltre a tutti auattgolli , ponendoli in certe Bofeaglic 
di qua dal T orrente,a'Ioppofito de Temetti d Artiglieria ,e di certi Squadro- 
ni di Fanti Tartari, dalli quali i detti Aiducchi nceucrono molto danno ; ben è 
yero, che maggior f inferirono nc 
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ton titntì diforSnI j tfuelle genti difobedicnti credeuano di ben ordinare la lor 
Fortuna j & in epteflo modo auaìr^arft nella gratta é Badalo . ScaramuccioMo^ 
ft alla gagliarda , & ingrofso numero j econtinonamente il Nemico il peggio ne 
ripor tana; tir ondo a mar autgbai quattro falconi» chcsù l' eminente dentro ai 
ridotti delle Trinciere » nella parte fintflra , hauea fatto porre il Conte Tomafo : 

Quatuunque quefi' operationi tutte fofsero fatte fuori di tempo , e eh' era vn 
auuenturarmoUoperpocoacqutfio tmdladi meno farebbe fiat egli pur tolera- 
btle»quandonon vi fofte fiata occafion di peggio . Fidenaft in meT^o della Cam- 
pagna tràgli Tartari, e le Trinciere f^alaccbefoatioftffima , dr eminente Colli- Collina gw»: 
naona però caualcabile; porgeua quefia ad ambe le parti allettamento piaceuo- 
le dà fort^ occuparla» e pofeia acqutSi arfi con la fpada tanto terreno quant' egli bi 

fofteM fine» bafieuole di poterfimeritekolmente interrare ;Er ella prcla,hora 
dagrvnifdrboradagr altri ; e’ l Conte miraua con fuogr andiamo di (piacere 
quell’ infruttuofe vicende : Scorgeua egli ad occhio vedente, che ciò farebbe fiata 
occafione, che li T art ari , di numero maggiore di C aualUria » fi rijoluefsero vna 
volta di carricar i p'alacchi con maggior sfon^o»& vrtarli con grandijfmo ìm- 
peto fin dentro le proprie loro Trinciere, e fe quefit hauefsero tolto fuga, fi fareb- 
brno con (eco mifchiati , all’vfo lor folito, & entrati nel Quartìero con ejjì, otte- 
nendo il fine -del loro intento. 7ila, accadde a punto quel,ch’ei tcmeua,mentre nel 
maggiore feruor della fcaramuccia , il Tartaro , che C opportunità vide di far il 
colpo ^lon volle perdere l occafione ; .Alle quattr bore <hpò il Meriggio, carrici , 

con tutte le forge, a briglia /dolca correndo ver le Trinciere » e polli tu figa tutti 
quegl' f^nghm,e quei t'alate hi alte pertinaci erano nati alla fcaramuccta,cìr al- Molti Vf^^ 
} acqui fio della Collina, tagliò a pcccV quattrocento .Aiducchi ficchi 

del y mercati. Ma il Conte Camillo, C7 H ^ trlain, che videro sì rifolutacarricet 
de' nemici tolti ft con vn caracollo fuor del camino. per non riceiierl'vrtode'fuoi; 
quando icorfero tl tempo rpportunofi’vno a man deilra, e l'altro afttttfira, negl! 

Jnimici inuifitrono con latito coraggio ,che molttffimt de gl' amici .VKora mejco- 
lati co' Tartari, nel tor la carrica fierono oppreffi; ei Tartari ben cìte rintugg^i, 
no lafciarono però di tentar tre volte d’irrompere per C apertura della Trincierà, 
Tentpefiauanot C anuoni é fi,adulo a:on altri tiri a(fai(fmi inferiori contrai' Ho- u 

fie nemicale la y allena CaliaUeria con C altra c'haueua voltato faccia» valoro- * 

f amente portandofi , rinuttendo tre volte ributtarono di Nemici immmerabila 
moltitudine . ,Accadde , eh’ in quefia fatoone io Stroia vn de' Trincipali Boiarri 
yalacchi,auido,edifiofo di gloria vfeito anch’egli delle Trinciere sùgetierofo Ca- 
uailo Arabo,s’ abbattè, pugnando jtel Genero del Gran Cam giouine d" ammira- lo Stmì» 
to valore, che sfidatifi a fingolare certame , toccò al T or taro baldvtgofo a per- 
ierui tl Capo , troncatogli da fuldi/Jìmi colpi del feroce y alacco con gran rama- tj»ic iIGcne 
rico del Gran Cam , e dt tutto l'EfjercitoTartarefco. Douea cofini fuccedernei 
Epgno,fe fiato non fojfe recifo il filo della fua vita nel più bel fiore degl' anni fuoi. 

In qutfla occafione l'ardito Stroia non tralignò dal fuo antico Ceppo ; effentt egli 
già di quei veri Strtn^, cìte mancando la Fiorentina B^rpublica , ft trasferirono ■_ j 

V! yalacchia . Erafiiaguffa acce fa in maniera, che fe le tenebre della notte non i 

fissero fopragiunU, nonbartbbe eefiatoU fitror dell' .Ami , Separò intanto 
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jOmbra n ottwma entrambe le Torti l'vna dalt altra » ma non dinifegU fie^ 
dai-Cuoriloro . 

Set y alleni il fopradetto partito nonhemefiero prejbd' indi ferentemente dar 
[opra a tutti 3 farebbefi auuent arato al ftcuro ( Effercito del y alacco . Fu w/o- 
lutione pur troppo ardita » ma altre tanto^tile 3 c degna di quei magnanimi Ca- 
pitani 3 che grjjaueuano al lor comando . U Conte T omafo , .chauea preuedutm 
tutto il difordine , e ch'a Soldati haueua ordinato , che non fi partijicro da i lora 
Tofit 3 e pregatone ancora il y alacco per f efieaitione 3 [enti molto male sì licen~ 
tioja inwedieni^a : Ne fece però quelle protefte al TrencipeJ^adulo ,chelamo- 
'c di-jlia , e'I bifogno fomminiUrauali . Fecegli toccare con mani 3 che la fua falute 

9 '“’^ giomo3 fu pendente da vn fanplice filo 3 ferrga Iperam^a di poterfi con fimi- 
li Nemici piu vantaggiare . Dié fijidulo fegno di gran di/guSio per la forata si 
de'yaljccln ,come"deg( yi^beri^nonfoloperlofcorfopericolojmaperhauer 
egli tra fgnditob fuoi comandi . Ter la qual cofar adoppiò gf ordini 3 edJjfeal 
Cauriolo,che comctteffe all' v feita del Campo piantarfi le forche , e che quan- 
ti foffero ftan li trafgreffori de' fuoi ordini 3 tanti appUcati ne foffero per Ugola ^ 
Fà qurflo Bando sì profitteuole 3 che facendolo publicare 3 non fi alcuno , cbe'l 
giorno feguente fem( ordine efpreff 1 dal dtfihiato Toflo parti ffe . 

J Tartariche fi perfuadeuano , che quelli di fiadulo douejiero vfeire alle fca- 
ramuccie 3 fi come haueano fatto il dì precedente ; quella Notte dopò efferfi del 
Moke i mbo danno auuedutÌ3 andauanfi auifando di ponerediuerfeJmbafcate dentro 

fiate fatte in quelle Colline fficome aitanti dì l’efjèfftirono , penfando con I allettamento della 
ridurgf I nimici inagguati . Trlafattofi il giorno gid chiaro 3 quelli ve- 
dendo3chedaloroToSìinonfipartiuano3pienidirabbiagiuanoper layallcj 
feorrendo 3empiendoU , fecondo illor foUto 3 di fdegnofi gridi ; E vedendo 3che 
quefìe feorrerie nongiouauano 3 fecero due volte apparetrga di volerli aff olire 
nelUTrinciere3manonperòinattodimordereiba/taualoro foloirimproueri, 
per pi ouocart quei del yalacco , tentando fe voleffero vfeire : Li pii baldavgofi , 
tr aréti furono L più infelici; che fe bene gl Im feriali haueuano inceppati 1 pie- 
di dai rigorofi comandi 3 non haueuano legate le mani 3 che con tiri diuerfinon 
BCtSCam beifagliafferotoraggiofi quei , che loro s'approfjìmauano- IlGranCam infie- 
mgliaTl*'M° 3 CC 0 Ì Cof occhi vedendo ben 3che le loro ingiurie non erano Ji^ 

mino fon le cientt a trarfiiori delle lorTrinciereìy alacchi preferopartitoÀopòmcgpgior- 
foi^lkia^ «0 duehorC3 di rtùrarfi 3 pigliando U camino verfo Siliftria, ma quamf eglifù di 
làdavn Tonte3oltrele càfinc^ y tllaggio30He alloggiauonoU yalloni fafciouui 
' vn’ Imbofcatagtofiffma > eSr egli congC altri infieme inoltrando fi 3 alloggiò nel 

‘ giorno medefimo dal yalacco Campo lontano , poco più tf vna legha . Hauea U- 

fetato il Gran Cam quella Imbofcatajcredendo3 che iCefareil' haurebbenofegui- 
tat03penfando nella ritir ata di corgli in difauontaggio: Tii a C Imperiali 3 c'haue- 
uano tant' altro Ingigno quanto brauura , non vollero oltre quel pajf 1 inccd'gar- 
Ljnè meno ritener quiUa via, ch'effi al Nemico rappreftntauano. 

IlTartaroal Tilarchiaita il Tart.noverfo la Volta dei filo Taefe ripieno di fdegnojC difli:^- 

fuo Esercito 3 per ejfer rimafo 
priuo é vita il fito carijfimo Genero 3 òltrt cinque mila de' fuoi più valore fi S ol- 

datÌ3 
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iati /il giorno» e tbora maledicendo > eh' a fielU Tmpre/a t'hauei$a accinto. 

j{jucita fìtto aprire il Cadajterot&imbalfamatolo il conduccua auanti di fi j| Ctw 
fiora vn Camello rieouertodi Tapetl finijjìmi per mifero >e dolorofo Trofèo delle códucc icco- 
Magiche Jue feiagure. Si credette iefier fiato traditodaSimconeilMoldauo, 
ch'a quefia guerra Ihaueua moffo »epercih fattolo arreflare , pofeglifirettiffìme 
Cuarée con animo di mandarlo al Gran Signore de Turchi j^cr quel che iprigio- 
iw fatti da poi dauano relatione - 

Le perdite fegnalate vengono per lo pii palliate con pretefii di tradimento ; e 
tal Capitano auevolte per poca pr attica militare,perétorerefiando,ad ognaf- 
tro attribuifee la colpa »f»or , che alla fuapropriaimperitia 

I^fe Biadalo infinitijfme ^atie a Dio della ritirata de' T artari, e non ceffona 
di commendare la prudenza, e’ifingolare valore delli Conti Cannoli ; e fatto fax 
diligente computo deglciiinti ; ritrouòefferuidelli fitoi quattrocento in circa 
comprefiui quell’ infelici .Aiducchi , che qua fi euidentemente furono al macello 
condotti; Tria de' Tartari fi trouarono tra quelle Collm€»y^le» e Bofeaglie oltr a 

ànquemilainfepolti.- . , 

Qttand il Balìa irebbe auuifo certo dèli arriuo de’ Tartan »e che marchtauor 
no ad attaccare dy alacco Efiercito, s'incaminòfubitoa quella volt a co’l Co- 
lonnello Vrainer,con cinquecento THofchettieri, e con altre Truppe di Cauallerià: 
THagiunfeuidopò fefferfi ritirato il Gran Cam . Vide già quel , eh’ era fucceffo, 
e’I tutto lodò con parole affabili amoreuoli . Fece gran dimoHratione i afi 

fitto verfo il ConteTomafo ; e con Encomi) teflificando dfuogranvalore.diffi i 
Da Capitani si efperti » e di quella Nafiita fogliano najeere , e deriuare Fittorit 
si nobili, e glor lofi- 

Quitti non fec'egii dimora^aritornofiond erapartito;epocodopo alU vene 
otto del Mefe ifieffo feguillo il Conte Tomafo con la Caualleria del foccorfo ; che 
per efferfi i Tartan tòlti affatto da quella Vrouincia non volle refiar inutile 
mquelVacfe ; e nel medefimo tempo ancora partiffi U yalaccoperTergouifia.. 

Non figiiirono nel reftante dell’ .Anno altre Fattiom di momento ; el Bafia 
prefitdiati già tutti i Luoghi a’ modi migliori, eh’ eglipotè , co’l refìo delle fiff po- 
che genti fi rtdufse alle Stampe , e quafi fempre trattennefi in .Alba Giu- 
lia ipcrappreflarcle cofe neceffarie alle feguemti Fattiom , chepre 
uedeua douer apportare l’ Inquietitudine del THoifis,r 
- fentendofi diuer fi motiuL . nutrendo ciò t 

molte Intelligente nelli Con- 
fini della Sicu- 
' Ita, 
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LIBRO’ NONO. 

ON fan molto dimorar nelle CHarniggioni granimi 
de bellicofì Soldati , Nemici mortalmente dell' olio» 
edegT accidtofuemfi; hauendo per lornatur al nu- 
trimento le fudoro/e faùsÌK, e gl' eterni di faggi del- 
la Tdiluia; chenonsitqfloa fentir cominciano le te- 
pide aure di Fauonio , che da quelle pre/agggndo Car- 
riuo della nuoua Stagione, deiìangli fpirni militari 
& arditi s’apprefiatio alle Batta^ie. Era già ver {o 
il finedi.'Margp, che Zecchel Tiìoijest benché ogtu 
jpeme perduta hauejfe dipotcrhauer più feguito alcuno della Nobiltà Tranjìl- 
uana , e per al f bora ben conofceffe é quella non poter fi promettere , nè foccorfe 
alcuno riceuere igià che il Toldi , e Giorgio Barbieri , come dicemmo , fuo i Conu- 
pagiii , e Capi infieme de' Solleuati , eran ricor fi all' Imperadore a chieder per- 
dono alla fina Cleut€n:i'a de gl errori loro comefii; nuUadimenohaueuafperan- 
^a ,cIk »rmettendo alquanto le forge, li mcdefimiTraufiluani per odioanti- 
ebijfimo ; e naturale , che /erbario contro degl' alemanni , e per iljhmolo , che 
pHngeuaglarùmi loro. diricuper are la libertà, non l’hauerebbcno abbandonato ; 
De' quali difigni , che per fuo fin s'bauea pre/uppofti, e della molta facilità con 
la quale pcnjaua di pemenirm, hauea fatto partecipe f Ottomano , e quante , g 
quali lefort^foffero de' Cefarei ,e come s'hauriano pomo cfcludere . 

Tcrla qual co/a (libito ilTurcopergvandtfio,chaueadi ridurre al fuo co- 
mando quella Troumeia , e per lo /degno , che contro d't (fa hauca (om t pilo, gii 
tmindò tre mila Caxiìli;dopò liquah,& altri,& altri fopraucnendo,s'andaua- 
no al TUoifes aumentandole fi>r7ie,e maggior rcndeuafla fùerant^afpccialmen- 
tc ajpirando a quel Tjrencipato. Le quali cofe hauendo intejo d General Bafìa per 
impedire tutto quel, eh' egli andana trattqndo,fcce huare due mila Siculi oirco- 
buggierijC di continuo follecitaMa il Vrencipi l\adulo, che non potendo più dubi- 
tare di Simeon* Jìauendogli le fw genti dnfatte^be quantoprima vi rfo lòppa fi 
rauuiaffe , acciò che in 'tgm cafn li potejjc porger foccorfo, fapendoben egli , che 
lafalute di V alaci hiatu àìteo noitconf/itua, che nella ionjeruatione di Tranfil- 
uania; auuertendo, che menti e paffauafi a quella volta, douefìe far mostra di sè 
al TrIolduHO; acciò vedendo fatue , & intiere le forge fue, e fapendo quelle di Ce- 

fitrcefierficonjeruatt , per dubbie di non poterne ottener (''ittoria, non teneft: 
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’^demitrattecH'mtué » ò(fualche Impre/a tentaffe dipreniere htydacchi»^ 
th' et non baurebuc mancato in tanto ai operar »d>e'l di Volonia,fraponeudo- 
fi con L'autorità ftta , componefie le lor di/cordie . Onde il y.ilacco per principiti 
cura chaucr du nrua é difendere le frontiere (già che il Moifes continouaua a far 
tante pr attiche jperch' altri moutmenu fegniffero , ) &■ egli potejfe bauer ntag- 
riorfeguitoj ricercò due mila Aiducchi ; ciche egli poncua ogni diligens^a^ per 
h fojpetto t che preje d" alcune lettere intercette di Cieremia ,con le quali follecr- 
taua t Siculi con grandiffima insìan^a , eh' accomodandoft co'l Moifes » tutti in- 
fieme pofeta s'vmffero a congiurar contrade' Foraflierixefcacciarlifuor é quel- 
le Vroumcie; ^Iche qual' bora fi rifolueffero^l’ojjiriua prontifflmo ogm fuo aiu- 
to t afficurandoU fermamente , che (altro del Gran Cam non gli farebbe già mai 
mancato» qual era fi , per quefii islejfi rifpetti »ranuiato wr le frontiere, douen- 
doui quanto prima giungere. 

In tanto per rimediare alla molta nec^tà , nella quale all’ bora fi ritrouaua 
la Soldatefca t erafi fatta Dieta a Me^s; acciò riceuendo dalla Trouincia^ 
qualche contribiitione , porrffeprouederealgranbifogno, e perciò all' bora e fs» 
Generale foprafedendo »la nfolutionc fiaua afpettando; Et ancorché le ric- 
else^^C di quella prender poteffe qualclje fperam^a di poterne confeguir tanta 
parte» eh’ cUlaloroneceffità fòjfe di qualche fodisfattione ; Efsendoperògl' a- 
nimi é tutti molto perpleffi , e con ^a intentione di fottometterfi » hauendo 
terteg^a de’ mouimenti del Moifes » e de’ riceuuti aiuti dell’ Ottomano » e ehtu 
per quello rtfpetto wiout prouifioni faccttarfi ; Fù però la contribntione di 
non maggior Jomma » che diToIeri venticinque mila ; prendendo feufa della^ 
mi feria nella qual la Vrouincia fi ritrouaua , eh’ cfsendo per li patiti danni qua- 
fi confummata » e difirutta d altro fouuemr non poteuali ; che perciò non ricusò 
quelli ; quantunque non potefs egli con sì poca quantità di danaro dar ad alcuno 
fodisfattione »fpecialmcnte a quei di Lippa »e Gialù » nonvolendo fuori venire , 
fe prima non erano fodisfatti. E frà tanto follecitaua in Corte » acciò figli pro> 
uedefseil danaro per fodis fare f Efsercùo » qual hauerebbe già licentiato »quan- 
do il Moifes non hauefse vmte altre forge , e cefsafseda molte pr attiche ; perii- 
ber or fi da tante fpe fi » e leuarl’occafione, che Tranfiluania fofse maggiormen- 
te diflrutta; perche quando la Soldatefca non hauefse potuto Querela fodisfat- 
tion debita , era gran dubbio » che frà di loro qualche alteratione nafiettdo » co- 
me tutta via ne correua voce »l'vltima rouina feguifse detiaTrouincia , finga 
fpcine di poterla riàtrre, fi non con gran danno» etrauaglioall’ ohedierrga »e' 
nello lì aio »ch’ all’ bora fi ritronaiia. Jnqiteflo mentre nonmancauaegli ifo^ 
gni pojjibile diligeii'ga d'mtmdurui laì{eUgioneCaitoltca»chedopòlaparten- 

di Sigifmondo tra/i Sminuita pur troppo » di fpot.endo principalmente quelli 
di- Cibif. IO a nccutrla » giudicando efser cofa non malageuole , che figuir douef- 
ftro gl’ altri (ef tempio loro ; defiderando frà (altre Sette »■ eh’ iui trouauanfi » 
deJliHguer (,Amana, e laSabbataria, taquale è fpecie di Ciudaifmo» tenu- 
ta in grandifiìma ofscruatione dalla gente Tlebea j dubitando , che gran 
difficoltà haiirehbe trottato » quaiiit egli hauefse voluto togliere la Cal- 
uma » per hauer fatto quella n( g( animi » c ne cuoii de Nobili profinF- 
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de radia ; alle quali cofe , prouedendo fecondo la condition de' te mpi , f6llecit*f 
HA ancorati danaro xvederJoft di quello inejlremaneceffià, laquale dubita- 
HA, etemeua,ch' ognigiomo fidouiffe fartna^iorejjauendohauuto ferma 
certa^ , che protdfione alcuna nonfifaceua in Corte, né meno fopravi fi peih 
Jaua, dal che prendea rammarico ^andc , e con tutto, che le fueinftan^e fof- 
fero ardenti ; fapendo però la lenten^ con la quale nelle Corti prone de fi, •vfaua 
li fuori d' ogni fperam^a ; maggiormente , perche in quella per qual fi voglia grane 

“ accidente non fi rende minore , oue per vn ceri habito prcfo ».òper fuo naturale 

difetto , non Jogliono prendere li THiniflri ad opportuni »£ con^i tempi le debite 
prouifioni ; poco curando le fatteprotefie , i danni preuifìi, le routne ,e g[ in- 
commodi, che foprafiano^effendoeffilunge da quelli, che perciò godendo ilor 
propnj aggi che gl’ ha conceffo amica Fortuna , fi perjuadono ,d)e nbabbioa 
ogn vnotant’ altraparte ,quant egltnoneritengono, egpdono; Nonpotetula. 
w<ierc in alcun modo, che fra tante miferie viua il Soldato , che priuo dogtù ■ 
comoditàtiion battendo tl piò delle volte chi locopradalC apert' aere, ò chzj 
dalla pioggia il difenda ; ftdffeae ferrai vento , & al freddo difìc/o fopra pouera 
paglia ,e tal'horafopralanudaterratprahendo i giorni tn tanta miferia, che al- 
levolte mancandogli ilviuerenecejfario, fi ne muore infelicemente ; ancor 

che di continuoviua in tante cflreme calamità , nulla di meno per obedire al fuo 
Capitano, per triodi fede,eriputatiouea mamfefla morte s’ejpone: E quei, • 
cljedeffi prender dourebbeno qualche cura a loro fleffi gtàmainon mancano di 
qual fi voglia comodità ; Effondo alle fiate inaicun di toro vn immodcrato ap- 
petito d accumulare immenfe ricchcT^p'e , e di trouare varq pari iti per far sul 
faiigue del mifero , CrinfeliceSoldatovitupercuoìemcrcantia, onde nafeono le 
tardante ,eglt firattf, che cantra il douere vengono fatti , c fieffiono-feditioni , < 
tumulti , ammutinamenti , che fon-laperétione de' Vrencipi e ladeflruttione 
^glt Stati . E per togliere ogm occafione , che per co fi fatti difòrdirU fouente- 
mente fuolc fuccedere , non ceffaua di fare maggiori inflamge , perche fi prone-. 
deffe di danaro ; e vedendo quell effere improfitteuoli , rifolfefi di mandare al- 
fc ^ Colonnello Trainer , perche più prefio foffe prouiflo , efrà tanto, ve- 

)a Corte per dendo la Saldate fca , eh’ er atti andato vn de’ fuoi Capi a foUecitar i fùoi paga- 
pagfic**^ menti, più facilmente fi racquietaffeihul qual tempo li Soldati delVcT^n non 

dri tnancaiuno dinftantemente clneder licem^a , ma egli a chi d vn modo a chi 

^Tccilia ^ altre la diffèrikaihaumdo di gente necejfità in quesìi moiàmenudclMoi— 

‘ ' fest eh’ altrimenti trouandofi la Trouincia quafi dtfjipata , e diftrutta , non gli 
IhMerebbe negata ; nè era il deCiderio minare ,che quei fi partiffero , di q nello , 
^^•^^ua di licentiate ancora i talloni nttoui ,.vlttmamente pofli a Ca- 
uailo eh' effendo molto di far dinoti , e ferrga alcun timor di Dio, erano per ro- 
uinare e difìruggere in breue tempo ogni cola, e per cagionare al Taefe danno 
maggiore di quel ,cb’ apportato haurebbe il Nemico-ifleffo ; & ancor che perle 
. loro infoiente molti non farebbeno andati fen^aci^igo; Erano nondimeno 
tatù’ oltre feorfi', e con tantttlibertà di vita s’eranaauezg*ti -, per non hauer le 
impoffibU co fa pareiugli di poterli frenare - Et a tante follecitudini 
danimo ,.aUre. maàfempre fopragiungendone , Jentiatongranéffimo difpia— 

cerca. 


.f’ Libro Norto. 

fere» che qtni del Contedi Salma» cì^ in Corona f$ rìtrouauano dauaru 
princip‘0 di folleHarfi, e di far fegni d alter atìone ; E liVrefidij di Lippa »c 
Cialù fentiuanft con nnoue protefte di voler abbandonar quelle Tia^^ ; molti 
de quali fe n erano gid pafiatt al T ureo ; del che affligeuaft grandemente » f apen- 
do ìe fpefe»i damu » i pericoli» e' l fangue fparfo per conqmfiare quella Tro- 
uineia , eh' alC bora (offe venuta a termuie per poca prouifione di perder ft ; ef- 
fendoft sili principio fperato » xb' cjfer douefse di gran feruitio, e foUeuamento 
al trauaglio , che' IT ureo con le guerre apporta a Sua Tdaefià neU Inferiore lun- 
gheria ; Owrfc pergH oréni » eh' a TrliniÙri eran foueute dati da Cefare » che non 
fi mancaffepcrxonferuarlatpiù» e pii volte egli dubitò, eh' alcuni poco godendo 
del conquido di quella » fe ben erano grandi le dimoftrange , ritardaffeno fempre 
ìefsecutiom» & impeéfsero gl" apparecci» ; ^Ancorché nel principiogi haue fie- 
ro perfuafo , che per ii molti contrefii , e foUeuamenti de' Tranfihimi lungo 
tempo non f offe perconfemarla,eche dopò fòrmandoft ilgiudioo dalCeffuo, 
shaucfje à denegare più toflo la guadagnata fama , & honore » che à commen- 
dare f anioni file : Ma egli» che conofceagf humori di Corte » egf artifìci^ »e 
falfe apparente» che per coprire iloro éfitti folcano vfare» fopportando d 
tutto con pacietrga » giuane con ogni defìrcT^a per ornare d vari) dfordini,ch6 
facilmente poteano nafeere: Terciò fcriffe al Come é Salma» che leuando 
quelle Compagnie di Corona ( per vfcfr di fofpetto » e noni' occupafiero J allit^ 
fua volta s'mcamtna(fe,e non mancaffe df ogni poffibile diligenza diiufìodir- 
le» e tenerle in fede , Ma perche nel mede fimo tempo intefe di certo » che ad in- 
fanga dell’ Ottomano doueano venir à danni di E^adulogran ninnerò di Volac- 
ehi, e Moldaui, c duce mila Tartari infieme per fcacciarlo fiori di quella Tro- 
uìncta con tutti quanti i ftgiuui fùoi;vfaua ogn artificio poffibtleper tener 
tdifif-ati» e contenti quelli di P'aLtcchiatéfiortandolid non abbandonar il fno 
Trend pe» che co' l juo valore, cir aiuto ajficurati gl baurebbe dal giogo di 

Barbara feruitii Dclebe per la troppa corri fpondenga»c haucua intefo, che 
incominciauaà pafiare tra ^alaccbi della contraria fattion del Trencipe , e'I 
^loifes, che con fhmoli acuti di libertà» di nputattone, e di mal gouemo bauea 
foUeuatid'effila maggior parte , moltodubitaua»eteTneua»thermfcirenon 
gli potefìe ; efiendogf accordi, etomteiaioniloro »xh' •effoZeccbeldouefJè tene- 
re Centrata fuaperìaparte di Lippa» per impedire il General Bafla» che non 
foccorrefsetiTrencipe l{adido; perciochebauendo f eco buon numero di Tur-: 
ehi » \atttam , e Rf beiti » fperauan non efseriii impedimento > ò difficoltà , e li-{ 
ber arti poi dal Comando d' Imperiali : lo che di certo U Moifes s hauea promef-. 
fo»eiTranfilHani fenga alcun dubbio il prefupponetijno per lo molto feguito, 
eh' eglihaueuot&inparticolard ,AidHccbi ila cui fede pcrCauara loro in- 
gorda S atura gC era fiata fempre dubbiofa» e conofcitita in molte occafioni per 
leggeriffima, e mancatncc ; perciò ritrouandoft in quefii termini con la folda- 
tefea mal /odisfatta; laVrouincia etmfiimata » <Jr tfsaufla fenga fperanga 
di f^ittouaglie » finga prouifion di Danari» reiter aua ilbifogno» e le fue di- 
mandeà quelli di Corte, per efser foccorfo à tempo opportuno » altramente^ 
egli protefioMa non poter più foHener la Trouimia » e che tutto quel» eh' aafi 
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guaia^to, erafì per perdere ancora» effendo gC anìmi> e t cuori de temiti (per. 
li tanti fatti apparecchi ) fommamente Merati centra di loro, e colmi difperan~ 
•Sta difcacciarli quanto prima . 

Vano fofpct £ viuendo nel medefmo tempo ,(per relatione , chegt era fatta) conp^ 

«► dei Batta Jifjìma perpleffità d animo, che'l Trencipc Polacco ( per poca fperamta ,che ri~ 
teneua di poter hauer aiuto da lui , cl>e fi trouaua in trifiiffimo Sato) non foffe 
per prender altri partiti , e mancar in tutto della fua fede , non riceuendo alcuna 
raguaglto de’ mouimentt, dr mite finite dell' Inimico, conforme al foli tofuo co^ 
fiume, teneua però il tutto celato in sè^iè quefii fofpetti ardiua feoprire adalcur- 
no , eh' effendo pofeia flato il contrario , & altramente é quello , che dubitaua, 
gl’ hauer ebbe fatto gran torto fenT^aoccafione hauer di lui fo/pettato;efrà tan- 
to , che’l dubbio gl' era di noia , & bebbe auuifo . che R^dido , oltre d Danubbia 
Scorrerie.» baueffe fatto gran fcorrerie ; Onde con molto fuo^fio fi confermò niU'opimo- 
oììJil^Di. ne, che femprehauea hauutodella fua fide, già che conobbe, eh’ effendo flrao 
nubbio. impedito in fattioni , raguagliar non C hauea potuto di co fa alcuna ; hauendo m 
dittSc*" h quei giorni con le fue genti paffuto il Fiume, & improuifamente affalito la Città 
Otti di Sili- di SMflria , la quale ben che fòffe vallata da cupa foffa , da forte palancata re- 
cinta, da gran numero di Tartari ,eTkrchivalorofamentedtfifi ; L’improuifa- 
' tono non di meno con così generofa ferocità , che dato a Nenttcìeflremo terrore , 

ogni difficoltà fuper arano ; parte de’ quali ponendo in fuga , e parte mandando 4 
fil di fpada , reHò quella nelle mani di flaàdo> che depredatala ,facchcggiatala, 
e con ferro , e fuoco diflruttala , ne menò di prigioni gran moltitudine; E quan- 
do il dubbio non foffe éato , per la troppo innam'i feorfd Stagione , che IJuulo del 
giaccio non fi rompeffe , era perpafiarepiù oltre ; ma perche quello s hauea 
gfàtominciato arompere , gli fà di mefliert tornare a dietro con molto pericolo 
di fommergerfi negl' acquo fi gorghi del Fiume . E perche le fue genti in quella 
fitttione hauruara) patito pur molto, non tanto par mancamentodi viucri, quan- 
to per gran rigore di freddo; dopò hauergìi conceflo qualche rtpofo, pafsò di nuo- 
Vii^”i «0 il Danubbio con alcune Bai chette in quella parte tf Hartouia , eh’ è m contro 
Turchi alla- Brail nella Bulgheria , oue afsalirono molte T erre ,eV ille di T urcht , riportan- 

dukjf* donericchtffime prede, per hauer pofìo quelle genti m tanto terrore, eh' obbM- 

donarononon folamaitc per molti gtorm le proprie cafe , ma yfetrono quafì de 
tcmiorq . In tanto intendendo il Vreneme I{affilo , che’l Gener al Bafia già pre- 
par uuafi cantra al Moifes , eh’ in T ronfi tuama con nuoue fortS cercaua entrare , 

Ra.hil 0 in perporgerliaiuto(lapcndotlbifognointhefitrouaua)veiocepafìofietKtttyar^ 

Valacchia. iacchia,riportando dinuouo gran preda tlhuominije di brftiami • 

Frà tanto il Generale Cefi reo non mancaua dar parte all’ I mpcradore di tut- 

II MoCts m to quello psfsaua; Facendoinfiemeinflau:t,aviuiffimapcrhauerègenti,e da- 

C«npó^ nari ^già che il Tdoifesfi ritrouaua in Campagna con gran feguit o dt ì^beUi,e con 
molte fonte diTurchi ,eTartari ;hauendo Iellato diTcnùfuar (cosìdall Otto- 
n ratta a mano ordinatogli) àcifette pes^‘:^i d,Artiglieria; hauendo cominciato a far fi 
Oaudiopol . fgfjiire con k fue ^rmiverfo U Confini é Lippa i E pei-eiò nelprmcipio df-A- 
II CouréTo prileda ,Alba Giulia pafsofsene inCLaudio^li , e di là dopò pocbiffitni giorni 
irafoaToi- fpedì il ComeTomafo a Tordacon alcune Compagnie di Cauolii, e con buon mi- 
“*■ moro 
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ìnm i Aìduèchì^ Arner fwoigir,a rìconofccre vn certo Tofio ne gfiflrctti di 
lippa ,e nutterui il CampOitgC ^alloggiamenti. Congetturaua, e con fondamen • 
to il Ga^al Balia , che per quel pafsoia venuta farebbe deW Inimico; che però 
età t^to beneoccuparglieb i Ma perche le regole militari infegnano, eh' ^i. 
che fi mona vn Efsercito»fà é m^teri • chabbia notitia» efsattifimamence 

fappiaincheterrenohàdaporretlpiedeirpmd' tglifà^heZeccbel Moifes^'ha- 
tieuamammoper UcUpHfsanadannidi Cefarr, premeditò^ prcuidc il tuttofo 
pur molto mnan^.che fece d Bafla ,fimofseper occuparlo . tuonerà a oenlil 
Conte Tamafo amuatoht Tarda t cbebbecertegra, d>e’l7H<ùfesco'L feo^tadi 
molte TmUtiepreuenuto Chaueua» e eh’ erafi ùngalo fin a Safuarot ^ ^ 

Safuans è Città deSàfsoni , temua all' horora a Nome di Ce fare , in cui tu* 

TrefiàohaueapofioUBaftavninfe^éducentoFanù^Umarmlfip^^^^^ 

éerono coftoro,che lavenuta, n quelle parti del Moifis non fi>fie fiata /fulTa. 
^icco^pmtofìochumatoda Taefani^he perciò egUno fecer opera co Giu- 

^<^SS>oreafsai ben forte, 

cì^econdo l vfoA Sàjsom per CafieUo feruiua; ma la dimanda fù lo, negata - 

cf^/icag,omAfarcert,fimaconfcquetrra,ebelaattàinfettafi>fs^ 

*!ont;perc,òp^faro,u>co»lefscrevfciti^oridiqueUa 

^^OH^{>»contraronoconpanbi^,moicl,erà^^ 

U Collma , OH na eleuato , e fidto Bo/chetto dominante la Città tutta & indi 

^^”f^,”f‘ofseruandoqualelfitoatradmemodouejtebauere,z^^^^ 

mcicomincu^oacomparire;prouaronocon molto lorcofioauar.top^o fcn. 
nohaueu^h^to mabbandonarlaCittài in vt, àngolo della qualcpoLo 
$ haurebbono bartcart;però che efsendofiati fcouerti,tìr afiaÙti-dal Moifes vj 
lorofamenteperòpugnando ,^afi tatti furono tagliava pem. Trattemùrtki 
ma contorm Zecchel per aUiimgwmi ; nel qual tempo da queUe genti e/* erano 
Ì^^‘”fir^t,b^uerinecefsarif^^ 

merofifoccorfi di Fanteria, e Caualleria. i ^ w 

^uuifato di ciò dal Conte Tomafo il Balla . i ^ , 

Icriaf^allona , Cir i B^aitr, del ColonneUo F^ cì^ U Canai- 

per ^ Territori! fi ritrouauano aUoggiaU^v!iitt tutti 
ùrafserom Dee ; Efsequirono mS l’ ordi^T Z VTo 

voto , che cpim non vt era comodità dherbe . «e tamPo 'di 

f /r? Capo di quella Caualleria , /^ecenìtato^dt 

conMo del Generale pafiare oltre il Fiume Samot , ^ Luzarrt 
verfo I toti^ delC rnghena Superiore ne i firetti di yarallia ^ vi 
ano « , ei. non molto diflante da Comaros , Fortezza 

«a fo^a do* ColU - col ^uemator della quale rcftò m app^Zn^ 
to, che in ogm cafo, che fojfe venuto f Inimico per afiJrU , ò cìx 
n. qua^que altro m^o hauefie „oua , che va fo queUi parli fa 
u^afie , lo auuifaffe con {replicato tiro A Cannone eiJT i 
camparlo Ma parte di Lgbania , ne farebbe fiat’ au^Z jtl 


Prima che ff 
mooayn*£f 
folcito deue 
(jpcre doue 
hmeri da_, 
fcrmaifi. 

Il Moilcs • 
Soluarot. 


Prefldio (TA 
lemaiini in 
iafiiaros la- 
gliacn a pez- 
zi dal Moi« 
léa. 


Ee 


Inni- 


AM)ì Giulia 
adl'Hiaca dai 
Moiics. 


•Quei d'AI- 
bàuitilia li 
9<ij Magg o 
1^4- fi kTcj 
roapactijiD 
olTcnuci. 


L’Alficr 
Gk>; Batti- 
Ila Offlaga 
con vèti Ca 
tulli coutra 
aiaraiita-j 
>at Uti- 


li Conte To 
mafo a Gau 
diopolì. 

Il palTo di 
Deua occu- 
pato- 


Il Baila a Sa 
mofiuuat. 


Tranfiliiaiii 

cominciano 

afiaJleuaifi- 


1 1*8 HiftoriadclUTrànfiluania* 

fòrte dimoiti aiuth non andò molto» cÌH pofeadjllbaGtdia taffedto»<dla qna- 
le cominciato hanendo a far danno notabiltjjimo con ittfoeate ardenti faettepa 
abbrucciarU,quelUdÌjkntro» che tre fole Compagnie eranodt FanteriaMe^ 
manna , congran valore fi diportanano ; cìr aUune fettimaw tenuti fi , con [eh 
ler/i éfefi in pili giorni da tre repentinaU [calate ; non potendo piu [impeto/ 
nere »Tarreftro finalmente a patti nel dì nono di Maggio . Hebbero.^ndit^ 

horuirMt.rfciromfimìcmUhr jtrm. c«> tln^ M-'SflI 

T^mo.ecmrabbt.c W/i qumcmcrim 

pmi poco offcmlti . che foni fuori Mia Cuti , furono Wf Immico afialm ,t 

LfJnnJo .astiali a pestìi E i Tarmi aurati 

tutto il bag^io^e le Donne degl alemanni . Di quant incomodo ,e damo firn 

fiata la^^taéqueUamifera Soldatefca» ne fèteftimonian^a c^arijfima^ 

hfferfiic^sibenmLenutainUogosìditettofoieChauersiv^^ 

vLdinumerofoEfiercitofofienutog[ajfalti»facen4operdereall^ 

*°%%Zf!!be%campaffe il Moifes fotta Mba Giulia . U Bafiahaueuaordi^ 
natoalConte Tomafo» ch' ancorainTorda ftritrouaua» ehe diUiniaaffeal.. 
cnnoOfficiaU diqueUaCauaUeria ad£ffuéno»perfarinngione»òta^jt 
pe^ con d fuo fluito vnpentilbuomo , che colà rannam f^i tn fi 
[inimico . Ordinò in efiecutione di qurflo a Gio: BattifìaOfflaga ^ 

cb‘ a quella volta con venti Cau alli s incaminaffe . Quegli partifi» »« * 

radimeranotteinquarantaTartari fi fcomrò» che gutano quella fhadabat^ 

tendo . si mifchid lofio con effo loro , r ralorofameme 
fice prigioni» epaxteancoranepofein fUga. 

„antremdade lorContpagni ,epocodtlàlontanoerauiZecchelMoi^s o 

mancnudelfuoEffercito . TerJaqtial cofafeaga far altro fen ritornò 
quefìa noua il ComTomafofi partì di 

haudiopoUaraguagliameeffoCeneraUi a cuxKaddo hauemdMoamifoal^ 

JT»7faaocl^toilpaÌ^^^ 

uliofi ridurre a Fogaras , à ebauerebbe trottato altr ordine» c^ tenere don ■. 

uafi. MaeglippercbedaTartarinonfòjìeferrfodpaffo, 

piùpotere, perarrecarc foccorfo al Moifes » ritirojfi aS^ofotuar, ^ 
tempo per logr annumero de' éiperfit » ede foUeuati» eh 
cbeLeoerl aiutogrande »cb' agri bora di Tartari » e Turchifopraffmgei^Ua 
pomJteuafi dumo [acquiflodiTranfiluania» d efcluder fuori g[ Impenali» 

conmolte forgedncominctauano a folleuarfueco^^ 
mai per [adietrobauelferoJuuute. 

rito il comando degf Memaimiuhecondtttom neffunapteg 

tono , nè dominato alcuno intereffe; e che' l Generale Cef areo . ^ 

reuhi a baftan^a ; eli a tempo nonpoteapiù vroumcttL. • 

era m termme éjoccorrerlo » ejfendo occupato nel difender l / * 
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’cieperò goieium» fommamente , volgendo Canimoal Tdoifes. ^IT incontni 
U Rafia » fapendo bene con quanto pigra , e lenta tardatr^a nella Corte fi proci* 
deuat e come alla perdita ^ eh' tnfin ali bora baucuafi hauuta» non doHcuaa 
njpettarerimedw alcuno f tenne di certo, quando dalla Supetme Ungheria, b 
veramente da t^alacchia foccorfo fopragiuntO’ non fofjè , del qual erafi tanto 
tempo prom*ffo , che difficihnertu impedir polena li difegni , ei fini del M oifes , é 
di non poter conferuare tutto quel, eh' erafi guadagnato : E frdtanto ,cb’ egli 
Haua afpet tondo, viuendo in molte perpleffitdtdal TreiiciM V lUaceo hebbe no* 
ila, che comi foccorfo richiefio, e eh' erafi pà appareccmato , non poteu egli 
faffare i Monti prima di parrà quindici ; alle quali diffuoltadi t aggiunfe , che 
la Siculo Nobiltàimpediua gC Miri , che non venifiero in fuo foccorfo , e chej 
mando a queUeTinp^fe proaiflo non fóffe di mumtione , tutte farebbonfi ribel* 
tate. Omf egli dubitando, che iSiculinons' aUontant^ero in tutto, e feguitaf- 
fero l'Inimico, diede aiiuifo ad effo Caiacco , che ritornando fi riuidtaffe con tur* 
toCEffercito in quella parte, acciò che in freno li riteneffei eh’ egli fràtantoat* 

Éefo l'haurebbe in Samofoiuar j però che hauend iui munitione di guerra a fufji* 
tiem^a , ecopia di viueriper due me fi , volea pià ttfio in quel Caflello fior fette 
ajfeéato , chevfcir fuori della VrouiiKÌa i concio fio cofa,che ritir andofi fuor 
di quella , non hauerebbe potuto cosi é facile entrarui dinuouo,nial pan don* 
no , & incommoio , che ne farebbe féguito poteuafi rimediare fem^a molto tra* 

Maglio ; e perciò appettando fòccorfodi yalacchia , e dalla Superiore ynghìria , 
ipiiui deliberò di fermar fi; non bauendo potuto prima venire quella dell' yn* 
gberiaper artificio vfatodalTurco co' l fpargtr voci pernuT^ d alcune Spie , 
eh' era per tentare L'Imprefa di Calò, e Toceàt. Loche cagionato hauendoin 
ipsellc parti pau)e timore, moltis'crano vfeiti fuori della Trouincia; imoui- 
eneuti degl Inimici moltiplicauano ; gt animi di tutti afiai dediti a folleuarfi i. 
eìr era cofa impoffibile , per numero dt genti pochiffìmo , éftribuitc ne’ Tre fidi , 
eìr in diuerfe parti per difendere i paffi , il refiflere a tante fòr^e, impedire, 

ebe i Tartan non s'vmffero co'l Moifes , e che infieme non s'auatrt^affnro . Ter 
io che tutti faceuiigiudicio , che la Fortuna delh Cefarei incominciauafi e deeli* 

Mare iniaUa noia , eh’ egli prendeuafi ,era alieuiamento la fpeme di poter riee* 

Mire m tempo opportuno qualche foccorfo i che già non ve n era apparenza al^ 
duna ; le quali co fe erano tutte d alto timore; nè minor rouinaeraper fuccedene jj jj 

eh quel cìte ftintMafì fopra fiore , fe in quel tempo U Conte di Salma perFordìne , Salma a Sa? 
dhaueaticeuutodi partirficon le fue Cempapùe di Cotona, per dubbio a che 
Vera , chei fuot Soldati per éfitto , e mancamento di paghe non caufafsero 
^alihe folleuatione , rauiatofi verfo il Rafia , non fi fofle acuden* 
talmente tivuato a Saffebes , ou erano i Tartari peruenuti per pajfar* 
jéne ‘Old pià oltre. Ond effo Conte fapendo bene di quanto ^an dama 
farebbe flato , fe non gfhauefse im^ito il paffo ; difefe quel Tofìtt 
con gran valore , e loro diuietò d inoltrar fi ; che s'haueffero hauuto 
libero il paffo , poteuano fetrga difficoltà pemenire a Megies , tr m* 
pfdir , che’l Trencipt Radula congiunto non fi fofse co’l Rafia , e ne* 
affilare le genti Stenle a prender iFUtm in laro /onore t io che quaih 
• - £ e a dojofie 
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do Me feguitOi le malagettole:^ farebborfi di gimmo in giorno fattemag^^i» 
rt*U quali con rifolutionvaloro/a, che prefeU Conte, furono fuperaui^an 
pnrtti benché fiffi ritardato nel viaggio: hlé època aneto fu egli ancwail 
Conte d ^mpieri , il quale nel medefitno tempo trouandofi con Rflttiani duc^ 
milainli^a, did impeèmento ad ogni commercio, che foro^amafi C Inimica 
battere co Titrchi ,cheritrouauanfitnTenufuart Onde vedendo il General Btt* 
^4 , che gt* Inimici per moÌt altri fintili itnpcditnenti nottcosì di brene poteua^ 
PO fermar’ il piede neUaTrouiiKia, /perone per^f aiuti, e fneorfi, 

c bauea ricbiefti in diuerfe parti-, eh' a tempo deneffe qnaleh’ vtio giungere , còl 
^le potè ffe chiudere tlpaffo, eUberarfidatanta auguflia, nella quale fi ri* 
tempo hauend eglihauuf dalla Camera è CafiomaToleri 
Ornerà di ^**|’‘* w«4 ; ancorché laquantitàfòfjè poca , nfpetto aigran bifovto , che v'e* 
Caffouà. ra;ééperò >}uakhefoè^attione alla ScltLÙefca; e con tutto che f offe tUC bora 

Kiton» del d'apparecchi, e digerite, &• il Nemico tantopotente ; perCauuifo, 

.Valacco. ^ ’^obe é certo , che'L Trencipe I{^lo co'l fuo Efiercito hauea nel venire pafi 

fitto i7ilonti,e che fra lo fpatio è giorni due trouato fareÙKfi inSegefuar ,c(h 
mintiòarefpirare,eprometterfi, dipoter in breueponerUecfe tutte inficuro 
fiato ; e fpargendofi per tutto la voce d effere gl’ aiuti vicini ,fe tC accreficuana 
Soldati del ^ fP"<*trge, e feemauafi in gran parte il trauaglio, qual dopò JegF accrebbe afi 

rifrrto, che i Soldati del Conte è Salma, quando 
• ajpettaua I aiuto loro, e de quali molto fi prometteua, s erano mofft con ^artM 
tumulto , e conpoca Ivr confiA rapane , haueuaiio non foto perfo il rifpetto,e Cth 
veém^aa loro Officiali, ma gl haueuano ancora tolte l Infegue ,e fatti prigio- 
ni ; hauendo fatto JLma mag giare d intere ffe poi biffimo, che della nputJtiong 
lor propri^ e della con/eruatione degli Stati è Ce fare ;ai quaiè(ptr orargli 4aU 
loftinata loro durcT^a ,) feri ffe è finiffimo tnebiofiro , pouendottliin-confidera* 
ùone la turpijjima enormitddd folto ; moììrando^t infume qual effer debba il 
finebanoreuoledelSoldato; affUurandolidognt fià prefU fodisf atuono , e dd 
perdono dei toro errtrtfperfo de’ quali non hauendo fattoeffètto alcunoton lef- 
pcaciadelle parole; dal lorpropofito non fimofjèro: Otid egli perla fperau^a, 
e’baueuain efjt ,effendo quello ilpìà vicino ,efpedito aiuto, c’hauer poteffe,gii 
el^ tardauMo gl altri a giungere , for^aiafi d'infingere il tutto ,.e tratteneuafi 
^ di continuo in Samofoiuar . 

Qmu eg! i vai, ridia Siculia e fiere gran diuffìon d animi frà quei "Popoli, par» 
te de quali (per quanto nel è fuorimefirauano) erano-ben’ a^tti,e fedelial- 
llmpiradore ;e parte malcontenttin oiam.ra, che tercauano ogni giorno occa- 
mafo" onia ^ voitarfc^li contro , Dubitando effo Generale è qualche grane riuolu* 
tua Cor'pa- itone ,{pediin queiTaefi liConteTomafocou la fuaCompagniaè Caualli,folo 

medefimotfeng' altre f orge ; fi per non recar oocafioneèmag- 
pormoffaaqudlaN ottone è Natura molto fofpetta; coni ancora , percbelt^ 
eredeuaft ,ehtipià ben affitti ,e ben ammatihaufffero fpiegatel Injegtielubi- 
inafopun^ *® parto, ione gl bauerebbe guidati il Conte Caunolo, Egli fé nt 

ùb Cìiof^ nn pafsò lon-ia Compagnia abuoru giornate in Gior^tno Cafiello è Nicolò, e 7tkl~ 
tkmfrmUifiiii4tQ , fimati # ewmttptr fediltjfimi ^ liepuUeranoCapi, 
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'i-tma parte della SieitUa» Erafituato ild^eoCaflello [opra vn ?i1onte,ch'a 
man finiftra tien la Siculia t & alla delira ,ea tergo Monti ricoHertt di Seluc-> 
gon alcuni pajfi ftrettiUimi j che conducono alla Moldauia . ihiiui da quei Fra- 
telli fu accolto , eSr accarcT^ato con ogni dimojiratione d affetto ; e toflo ef se- 
ntendo i Comandamenti del Generale , eh' erano per diuertire i cattiui humori tU 
quelle genti , che minacciauano fra di loro ammutinamento , fparfe per tuttiia 
quella Tromnciaefsortationi* che ciafcunodouefse prender l'Jlrmi infauordi 
Ce fare , e f tendo coti t intenttondel Balia , e che con efso feco svnifsero per tnea- 
minarfi al fuo Efsercito dalla parte di Billriccia . Fi quefia rifolutione il Gene- 
rale Cefareo, perche vedeua oculatamente achelelor turbolente inchinar do- 
ueftero; evolle quefia Scortatnuiarli » acciò che occafione non mai hauefsero 
di feufarfi t che non hauend eglino hauuto Capo , che li conducefse » haueano da* 
to del petto nella Bjbellione . T ulta via poco profitto fece il Conte Tomafo ; an- 

mentr egligiua attendendo adogn ottimo feruitio di Cefare , non mancauan 
molti di quelli t che procurauandi dilìurbareli fuoi difegni , e tagliarli a pe^:- 
ti la Compagnia t eh' alloggiaua ne' vicini {'‘illaggi . DalC altra parte non mai 
cefsauano le melate parole t che dai Bugatti >e d altri "Primati gli veruan fat- 
te in apparenti dimoftrationi d ammi partiaU , e fedeli . Ond U Cauriolo per non 
dimollrar de’ fuoi Ho/piti diffidenza , e non auenturare la Compagnia » confide- 
rato bene il pericolo »rimandolla al Campo, rcflandoegli folconla fua Fami- 
glia nel Cafìello. lìelpaffar ,cbefèceeftaCompagnia, fi per camino attacca* 
ta da mille Tartarei Mala diligenza , e'I valore non mai a pieno lodato del 
WorteOJflaga,inguifatalefì diportò, cirenonriceuettero i fuoi galloni danno 
veruno: Si ritirò per vn giorno intiero, femprevalorofamente fcaramuzzan* 
do , co' fianchi tenendofi lungo il Samos, non abbandonando mai quelle riue ,fin 
tanto non fi vide in fteuro • 

Le cofe del Moifes negiuano con pafto afsai franco, aceompagnatedaprofpe- 
reuole ,& arridente Fortuna^ chele conducena a fublhne altezza perule 
poi crollo di precipitio. Qumd' egli infuperbito, leuoffi con il fuo Efsercito,e fpar* 
feper tutto voce , fingendo, di -poler andare ad afsediare il Generale Cef areo in 
Samofoiuar ; con qmfia fintione prefi^nendo ( com' egli pofeia auuenne in ef- 
fetto) d atterrir molti, c’hauean penfiero d pitirfi al B^a , e tirarli a fé, come 
parte vittoriofa ; e perfiubihrfi ancora co' Siculi , dellt quali tanto fi promette- 
uajò per motta intelligenza^ch' infieme hauefsenoji per oblatione fatta da toro; 
bauetidolafciato in quelli contorni tre miiaCauaili con intention di forprendtte 
vna Drkppa di Caualleria, che Baldaftarre figliuolo di Cafpar Comix poneua in 
crdme,per apportar foccorfo a CefareiM quali per auuifonhe nhebbero,nonfMn 
Tono sì repentinamente aftaliti , che non hauefsero hauuto tempo dt poter fi faf- 
uare , eccettuati d'effi quaranta , che vi reftaron tagliati a pezzf con perdita di 
tutto il Bagaglio, Ma ptrche Zecchcl co’lreftantedelle fueg< mi erafigid par. 
tifo , Houhabetidoptrall'hora ofato accoftarfialBafia; Lt tre mila CauoL 
U > éipò la rotta inferita al Comix , & altri mille , che fopragiun. 
fero., po/ero gl' ,AUoggiamtmi trd’l Fiume , che vd alla Tetra df 
lics » e Somofomar i Lp (ho n9» fra al Gontfol Sofia di picdoloa 
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ammirJtione,cheflantiì penfieri^chaueHa ilMoifes£‘eombattmeolf^a- 
lacco , fi [offe priuato di mia quella Caualleria ,per mantenerla in quelli coih 
torni fenT^ fpèram^ad' alcun profitto. 

La fama ,che facilmente patena effer fparfa , per qut^'luoghi cireonnkMà- 
tbf’l General Bafiaafièdiatofintrouaffe , operò sì, che la ^ente Sicnla , che ’i 
Conte Cauriolo condur douea, all'Inimico fe ne p^affe frà quetlhche infili^ 

ùftnpHtMono yfe filice non [offe firOoUMotfes'i furono de' pnmierii due Froi 

>/e fcoperti , li quali penfanano cangiar Ban£e^ 

bcllidi Ceii ra, e procacciar fi la gr atta fua.Quinif egliauuenne che Melchior pafiatofene 
td campo di Zecchel j finfe , eh' Effo gli facejfe (arr^o, con prete fìarli ogni 
reuma , e la propria morte ,.fe non gli faceua batter nelle monili Conte Toma fa 
ton tutti i fuoi , che nel Cafiel dì Giorgina fi ritrouauano . Ónde per colorir it 
negotio , ne fcriffe a fuo Fratei Nicolò » che erainfieme nel detto luogo .Non fk^ 
TVai^fo ^ ^oweo/ì feerete le lettere t ette nonne odor ascile auriolio il frodUente tenore i- 
|ionc e non ne fentijfelaHarratiuadtlfiflelfo Bugatti jche con temerarie maniere gli 0 ^ 

Gjorgino,. lo fpiegò, che dindi in poi comennedirefiarfeneU Cónte come prigione . 

Effendov» giomo-v fóto ut Campagna effo Nicolò »i gufli piaceuoU dell* 
Il Ovite_> Caccia ,prefepartitadilàfug^il Conte fatto pretefiod iul-wolere andar «' 
Tornato trouarlo,e con effo fecopaffare U tempo.Died ordine per tanto al fuo Interprete^’ 

fngljir' '^11^ f^fi caiaftegiÀdàl Balcone delle fi an:^etOU egli olloggiaHa teche fette pafsafi 
5ì«n»r^j f fcicgUefsede'fuoi CaualUvn tal Turco Baio t eh' era dt velociffi-^ 

to da m ,AiI wo corfote fiibitamcntegliel conduceffetfi come da quello fu efieguito, e con ogni 
éicco . defireT^aglifìt menato ; aperte Meune porte dt dentrot che i'vfoita gli diuie* 

tonano i montò' fubito il Conte a Cauollotc per forfè fuor del Cafiello s' incami- 
^ nò,. Haueupaffate tutte le Guardie felicemente, fémfU} eh’ alcune pìeciol mo- 

tiuo gli haueffe fatto » e dail'vltimo raflillo $' affrettaita d vjcir fuori t quand Ei 
fopragiuntoda vn .Aiducco co» alcuni altri ’,gli fit da quello al pettéappreflata 
labotcadvnaTifioUtdicendoglicbetomaffea dietro, eh' altrimenti farebbe 
morto ; M quale rifpofe, che co’ fuoi Tari vfar non doueuanfi tali termini » e 
che queft'èra ■vm farlo prigione , e Efétllidithiararfidi Ce fare if .Aiducco fog» ’ 
gtunfe , che tanto oaantinon fapeu egli > ma fola » eh' a dietro fi. ritomaffe . 

Non potè , né feppefar altro il Conte non hauend ',Ame nìune , che ritornar.. 

Il Conre To fenc nel Cafletto ; e perche ,fen-ga amenturar la fua vitd } quei Soldati non pd» 
"cfa^coiilNi* violentare» rifcrbòal rttomo dlNicolò le querele del torto fatto aUs 

colò Buga'l fmTerfona»qUal giunto, dtfsegU, che m or auigliauafigrandemeucc, che quat~ 

“ • m> temtrarif Bricconi di pocagratia , hauefsero hauuto ardir di trattar feco in 

quella maniera , mentrepet jem^ee fuOidiportd andana a ritrouarlo alla Cac» 
ria : Le quali parole hebhrroafjetto d ingelofir U cuordtl Bugatti , e non a pie, 
patio a qualche fdtgno verfo lo sfacciato .Aiducco ; che facendo refleffioue sà ’l 

pttto,exoiifidera»dail va'or del Conte ^oióvolendolocarefxtret-era'bene rf"- 

òpprmor le forge fue ; préfupponendo » che ta violéngh touerfa ,eh’ er agli fau- 
dùfpoteffidi facile dalla faa gente» e dal fièo Coraggio cfsere fitperat a. Qnd 
tglipermctterfi in Sicuro, eorbarbaro ,e ftétetatoprocédere, fèlafegume 
"Notte fidenatt, per termini £qutH'iiìéff<iutidi(e€<i*thc.Cditefiò» fdtttde fir^ 

^ uitort. 
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^iri fmi • £r< Cdù Capò di Ladri j cbt da eptrì Confini eM fi rkotierjuaao , 

Dici ordinetfso Bugatti» che fofsero Infelici [cannati fotta lefue proprie^ 
_feiieftre;ef)endoStaticoltilaNoUe'chi^uÀ,echilddoH effi dormiuano, che 
dopò refserfi la mattina feguenteleuato ilConte,e dal Balcone guardato in già» 
vtdacon moka commotion <f animo auel crudele fpettacolo ; e per fua maggiore 
ferturbatiene» mirò il Manigoldo itbraccuto intinto di [angue lauarfi le mani» 
e ibracci alla fua pre[etiJia • Doueua il Cauriolofcw nel fuo animo triiii[[ime » e 
peffime coi^quem^e » ma l'innato ardire ,eC inuicto valore non mai lafcioHo | 
dtfimulò con intrepide:^ quel ciré vendicar non poteua;&- accomodò li pen^ 
fieri [uoi con l<HÌcuole»& ammirata prudente alla dura neceffità del tempo. Do- 
pò la fiera empietà del fatto fu crii più volte [oUecitatc da hlicolò » eh' al Moifex 
fi ne pafjaffe con effb lui; però Seageuolmente [arrebbonfi accomodate le co[e» 
e to^eh£ifi egii^ogni.pertcolo » e McUhior Juo Fratello dtjebiauitù farebbe 
fi altresì negotiata»eiiabiUtalapacta.A queflepwròle con molta fiemma ri» 
fpofe il Conte; non poter egUrtfoluer niente» non effendoiui per queHo fine-» 
taf ordine hauendo dal Generale : Ma k tanto gl' intere (fi prefenii , e' l trattato 
della pace il prcmruano»lo faceffe condurre a Segnar » oue gP imperiali tro^f 
Houanfi ; cb'iut datt» e r-icenutigf Oflaggi » s'hauerebbe adoperato » cbe'l Bafta 
.ttacconfeatijse. 

M I quelli trattati » perchenon erano per condurre il Conte Tomófoidoue t atf 
tmJriia U Bugatti ;igii perciò non vi diede orecchio » né curò <f altro . ti dì [e-^ 
guentecvtnparue in OiwrpuoV OS Ferenti^ Cugino di Nicolò, quegli, che pochi 
me/i prima era fiato da f'-alloni condotto al Generale per [ofpettion di BtbeUio- 
ne » con lettere di Zeccbel Moifes ad e[so Bngatti , le quali lette,, s'incaminò fu- 
luto a quelC Eftervito ; hauendo dat ' ordine a f'as Ferente di quel » chedonefse 
[are ; caq poco dopò feguiif egli ancora » conducendo con e[so [eco il Cauriolo > e’i 
rimanente di fua fami^ia. Ciua si l camin d ,4lba Giuba narrando al Conte 
(arre fio fattogli da V Miotti . e come fuo FrateLo protefiatqgl' haueua , die non 
penfafsc dalla fua Compagnia é fottrarfi » che'l primo farèbae fiato 'a perirci . 
Conojeendo il Conte quel che coflui infirtr voleua , difte ; operò mio Fratello al- 
ibi ra quel » che come Caualier,gli [t conueiiiua , eira voi rilultonne honorato 
bene ; [e vi ricordcreted'aUre tanto a me [are^ io non haiterò certo é che do- 
lermi; MadHbito»ch'acattiuapfindpiopeggto fine fuccedai Non hanno già 
vfatoijrallonijkcareT^cavofin Seruitori, e -Cugino , eh' in Giorgìno hmma 
[atto a miei; fiamocome alT ItoravuCaunado , e voivn mcdefimo V as Pe- 
rentT^ , tir ad*Aiba Giuba n andiamo ; non faremo però raccolti da quelC tfief- 
fo Hofpue , nè quifia è quella sì buona firada per doue alC bora caminauate . 

Gumto , ch‘ egli fu in Bjidmtot » intefe la partenza di Zecclxl da Mba GuUia 
con f Efferato» cIk s'incaminaHaacongiungerft co'4 rimanente delle [uè genti in 
Samofotuar . t'olle lubito anch’ efso yas FcrentT^^-per quella parte partirfìt 
Bper a/ficurarfi cbe'l Contenon fuggifse »ficcgU da Cingari porre te fèrri a i pie- 
di» facendo far U medeftmo aGiouanbatàfiaGambacurtafuo Chirurgo »&■ ad 
vnfuoTaggioTedefcogeiuilhuomo diSlefia»ecosìcondufseU ad-ullba Giulia, 
fonfignandoli al Goucrnatore del luogo per Zeccbel Moifes . 2Vow fi ricordò 
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324 Hiftorìd della Trahfìluania. 

' ras Ferente da ^oprij fuoi intmjjiacciecato , ^rfserfilpóntaMatHeiittgut 

poco alianti giurato in buona conuerfatione sà’lSaU , fecondo fvfo di quei Pac- 
fi , per ter^ Fratei de' Conti CaurioU ; che perciò da efji n ottenne benefica nm 
medioai. 

Il Bafta in tanto ritirato fi Jlaua in Samofoiuar , attendendo dalla Siadìaj 
qualche nana tòTiiefsaggio; Intefe poi dalC .AlfiaeOfllagailritomo della fua 
Compagnia, e la poca fpaanga di buon foccorfo di quelle genti ;efi come lodò il 
partito prefo dal Conte Cauriolo , così volontiai harebbe voluto efsa digiuna 
• </■ haualo auuenturato a quella fpeditione : Né fapeniT egli gl’ altri accinti, 

* ' ch’aano oceorft, nè lo Stato in else Poltra fua gente fi ritrouaua, con lettae con- 

- , tùmaua afolkcitar tutti ;acciòche gli defsao auuifò, chegente hauefsao feco» 

s la difpofitione de’ Siculi quale fofse ; e quel che faceuar,o le tre Compagm .ale- 
manne , eh’ aano in Meggies ; pregandoogn' vno d ogni più vi^e diligenza per 
lenire quel numao maggiore di for^, che fiato fofsepoffibile , non tanto da Si~ 
culi, quant' anco d altri nel contorno di Segefuar ,e mouerfi quanto prima verfa 
Corona. Ma efiendo tutti quei luoghi pieni di Tartari, eTranfìluani, nonpo^ 
teua egli fapere la prigionia del Cauriolo ,gP impedimenti del Trencipe , e per la 
folleuatione della Soldatefca del Conte di Salma quel che fofse feguito . Frd tan- 

n TOdi , e’I f 0 U Toldi con lo Barbieri , che poco dianzi per gran timore , e non per bona vo- 
tiuouo^ibci hmtà loro , s’eran ridotti alCobedienga , vedendo la tardangadegi aiuti afpet- 
Ua Celare, tati, il Bafia trouarfi in fiato maliffimo, le forge di Zecchel fatte maggiori, al fua 
Campo fe nepafsarono, giuncando non poter fi più rimettere il B^a per tau* 
ti firabboccheuoli cafi , cn impediuano il cor/o alla fua Fortuna , egli minaccia^ 
nano gran rouina ; Di che anch’egli per la dimora della rifpofta, cominciò a du^ 

^ - bitare, e temere, e cìxfofsero tutti ipaffi ferrati jclNenùco patrone della Cam- 

• pagna , e perciò al gran bi/ogno , cìx vera per prouedere al triSUjfimo fiato , in 

che fi trouaua,&mtpediriprogrejfi del Moifes, non finendo quali fof sero lelot 

i ‘ fbr]'e,fe gP aiuti veniuanox dotte ilTrencipe fi tnmafse, non poteu e^prendere 

alcuna rifolutioue. 

Erano già dal tempo, che'l Bafia hauea cominciato a preuedere la rouina^ 
foprofiaua ad efsa Trouincia , eli peritoli nelU quaP era per ritrouarfi , cinque 
me fi intieri trafeorfi ì nel qual tempo ancorché non haueffe mancato Ì ogni p<f- 
fibile diligenza per ottenere qualche foccorfo , e per quefto iHefso fcrittopiù 
■polle all' Imper odore, e replicato quefio medefimo ali' Slrciduca,& a quei Mi- 

ZU , tiiflri;nonfùperòmai,clxqualcheaiutopotefsehauere;contuttochepiùvolte 

da ecfore fòfsero replicati gP ordini , efprefsamente commefso , che non fi r 's- 

tardafseaprouederur, acciò che conferuar fi potefse quel che con tanto danno, c 

difpendio erafi fin alPhora acquiPìato . Onik per queftiperniciofiffimi manca- 
menti gli conueniafiar in Samofoiuar , come afseéato, non hauendo potuto por-, 
. gereoKCÌolofoccorfo,& aiuto a quei d" .Alba Giulia. 

Ma perche hormai dal lungo affettare egPeragiàinfafiiéto,e pieno di traua- 
gfio t e fofpetto , clx le cofe fofsero in fiato peffimo , rifolfe di non trattener fi più 
inqueiluogo, non potendo colà nnchtufo, cofa alcuna' operare. Onde prrle- 
uarfene fuori con qualche fua ficuret^a , mandò ordine al Berlino , & « 
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dilleTruppeJe^ jliducchi^he fi trottaffero py^Jfo a i Tonti trà . . 

t^UTerrd di Des, acciò cÌk (èco ficonginn^efjero; giudicando, che fetida difficol- 
tà^ pericolagli fojfe per nufcire^nOH ejfaido fiato si grande il numero de Nemi- 
ci , eh' iui fi ritrouauano ,^'hauejfero potuto abbracciare tanto Tae/e , e render 
ebiufi tutti quei paffi . 

Nelle prime Jiore notturne rfcì fuori di Samofoiuar con due Corrode , t 
tondicifette CauaHi , hauendo prima ( per tentare , fe l'inimico era ddi- 
rente) alcuni Carri mandati auanti > li quali pafìatt liberamente » feguiti 
e^i con gC altri infieme » cb' eran con feco in bahtto baghero » tri Nemici 
andando con ficuret^jt* * ^ intrepidegg^a , finga eh' alcuno fofpetto minimo ne 
prendeffe, 

Tafsò la notte per Clatidiopoli i & ejfortò quelli Cittadini amantenerfi fé- 
deli a Cefare. Tarlò a Capitani della Fanteria ^Alemanna » eh' iui erano di 
Trefiidiot ediffelorOfChemanteneJfero buon coraggio x perche farebbe ben 
preflo ritornato a foccorrerli in ogni occor ente loro bifido i chedoueuanef- 
fi fapere » che per ben finir qiicfia vita > è necefsario d' accompagnarla 
continuamente con attieni honorate i però che vn picciolo maacamento 
deturpa tutto U eorfo di quella. La feguente mattina paffoffene a Sae- 
comar , eu'egli cantra ogni fina fperanga non trouò chi r uguagliar lo 
poteffe t s' era lontano il Trencipe P^tùlo ; fe venìuan gl' aiuti del- 
€ Ungheria , & in che Rato fi /òffe il Conte Cauriolo ; Ter la qual 
taf a firifscgli toRo a tutti .Amici la fua fortita di Santofoiuaros ; 
la fece intendere fpecislmente al Conte Camillo , perche a rstrounre^ 
fandafie con le gemi di fuo comando . Dié quefio auitifo il Oeneral Ba- 
Ra j acciò che ciafebeduno fapeffe , doue doueffe mettere il piede j difi- 
gnando egli quelli contorni per Ppndeftios , hauendo in animo di rifare pre- 
viamente rEjfircito; nonguardando sùlecofi prefinti, mai' effuopreuedendo 
Arile future . 

Non s'erano ritirati mai i Falìont dagli Rretti di Varaha, per Rar vicini 
pii else poteffero al Generale dal qual hauvuan continuamente , e nitoui ordini, e 
moui auuift . Tiiolti d'tffi , c'haueiian la lingua Contaénefia , fiuente prciide- 
uan ancora , c fhabito , di quella Foriera vfeendo , dr entrando a loro vole- 
re , andando fi-à Qt^icri Nemici ,econ diuerfe forti te , e varie ìnAntfeate ffief- 
fo fi fitceuan fintire con guflo particolare del Sofia . Cangiauono alle volte fè- 
to per mancamento iThrile, ma fimprc m Tofli ben filiti ,e ben a propofito per 
quei genere di Caualleria ; La qual' era armata con petto ,fchicna , mqgnioni , 
fearfiUoni , eh' a prona fi aitano é Tifiola ; T eneuano U celata alla Borgognona, 
THofchrtto a ruota in bandoliera , e Schiopetta con Metta alb Melone ; e per- 
ciò feruiiiamirabJmenteapigdi, &* Caualio , rendendo fi friquclleNaiioiii 
formidabile a fnoi Nemici . 

Haueuan Cgombrato fjlmi del Moifis la Campagna tutta d'imperiali, 
fi che non reslaua lor altro, che vincere, e debellar .vieor qiieRi; che però 
ifpedì lor contro Betii bem Farcas , con numero di tre mila Tartan , due 
mda yugheri a piedi , c cinquecento a Cauollo . Era alloggiato il Come 
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Camillo, come ii detto, nello flretto di y or dia co’l I{eggimento di vndki Com* 
pagnie di yallonUe cnujHe Cornette del Flant:^; a i quali d dì» cbegiunfe t tatui- 
fodelVvfcitadelGeneraldi Samofoiuar , toccando far Guarda verfo quella^ 
parte della Fenuta del Nemico-, mentf ejfo Cauriolo ìdleffa fera a Sergenti Mag- 
giori comunicò la fua buona vjcita , e diede lor ordine , che quando la feguente^ 
mattina baueffe fatto toccar Buttaftlla foffero flati pronti a marciare con ,Ar- 
tnia Bagaglio ver Sac<otnar -ji Capitani fenùrono tì grande dllegrcT^a-, dxere- 
dendoft quei del Flantg^henon foffero in queUontomo inemici;trafportatidal- 
Faffettoje dalgiubilo,che sbrigato fi f offe k Bafla di Samofoiuar feuarono il cor- 
po é Guardia via più prefto del fditotC prima delT ordinato dal Conte;fuori fola- 
mente lafciando la femplice Sentinella del giorno; non efiendo ( centra il concer- 
tato )nèda Nacgbania co’ Mejfaggieri,né da Coiuaros co' tiri del Cannone » né 


*604^^^'° daniun altra pane auifati: Sàio fpuntare dell ,Albadvent’otto £ Maggio» 
non fi toflohebb’ tfia Sentinella prefa la Conica de' Nemici» c/se fopra fatta , a 
quelli non potendo refiflere, gridò all'arme ■aW^rmejt fuggì; ma quelli in 
gnifaÀ lei s’auuentarono tirandole deir ^rcobuggiate»che rapidi vinfero ogni 
uilìmnItS fua fuga: SeicentoTurtariinbreuetempoaùlaTia^adarme s’apprefèntaro- 

diedero gran terrore» e fpauentet Mal Con- 
lo Strc^di aeCamillo»e'lCapkanSaggiofuronosìprefto A Cauallo con le loroComette» 
JlCoIlte Ca ^/f^f^^*^d^aU'inafpettatiromoriaccorfi ,ch' alla Tiagga 

millocTCì- et odrmefltbitovfciti; non volendo ejfo Conte dar più tempo d Nemici, ii quali 
gloprcftì^^ ^l^P^^^^^^f/(^f*»^^*l>tiriCauaUis’ erano fparfi »che pafceuano d intorno 
iniadouuu- alle tende » ferrò contr’ cfp, OH eran più fólti» con tanto furore, e ferocità » cb' 

tea] tcpeil- Tìrjtm, CflrìnUrk ./ìruvA ^U» ì/9 /,»»,»(, rif, /t»ì rin,»fl,, /i 


' neUÓ ° mentre i Cefam tutti già montati a Cauallo » furono ti Squadroni farma- 

Stictco. ti»^vnodiriferualaftiatidonesùla’Piagp^ad,Arme»co’lrimanente della-» 
Conalleria gtvrtò in trfla» rompendogli confufamente cacciandoli fuori dello 
flretto : E perche era vna Fenuta nel Bofeo da effl Nemici dapocagine non 
riconofeiuta ; orénò il Conte Cauriolo alla Conalleria del Flantt^^he nel mede- 
fimotempo»ch‘eglivrtaljepertefta»ejji dtlT altra parte inuefliffrro rifoluta- 
mente per fianco »io che hauendo quelli prtdpero fornente effcqiùto » furono co- 
StrameS- ftretti effl Barbari ametterflinfuga »eperla flretteg^adel fùo confondendo fi 
tra a aiu- ^ calpeftandofi frà di loro, parte ne furon tagliati a pcT^ , parte net fiume feti 
affogarono, e parte per qutUchefpdtio ne furmperfequitatt- Ter alt bora non 

, volle che s'incalT^fsero più oltre,per effer che giua fi appriffmando la Fanteria 


arane »(unaivrv ai quella» ai cosiaaa alcuni ^tgueu co crono juyra j 

r Colime • ‘ , 

I r’\' Ce cofe, ehm maggior parte nelf apparenza, else nelt effettua fan quelle, ' 

ì. ’ *•</)<: ferm ano t occhio per tngarmarlndrffecr abile auidità del rubbare appn fen- 

® j tavnbene»cheneirrfferfu 9 nonèaltro»cbemto male;SequeiTartari bauef- 

fero 
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rmfoMofarfmraaqHtfiapa^meiammoy non banbbcno con tanta loro 
rrminapromal^aie ydlonnSpeòd mercè achfotto Ufno Comando 

fbaueM,UcuicommatdeMoU Esempio fnncl CHOC loro nonpuctolo SUml9 
d ardimento, e di prodipofovalore»^ 

iiuefla Fatttone ritenne ofiaidetmaraHigliofo tpercbetrà InumeromjpU- 
cdfiU, e di frecciate » e darcobuggiate non ptrìnejsunde Celarci ; Vi furo- 
tic ben deaeriti affai; Efso Conte , cb' m tmi i Luoghi fi titrouaHa^fchm^ ^ 

non potè anch' egUvna freccia* che cdptllo d primo nodo deli Indice deUa ^,110 
errano finiftra. UFornmacontrodildrwnddoatoaMrfa.cercblufin^^^^^ 
fiberrar con Effo; però che facendogU vn pin bel colpo *.aiuutoglnm altriu „i„ad b- 
&ecciaallateflajche daimcanto all’altro paffandogU folameute U Cappello, mftro lod»- 
lunn del capo fttrr^akfionegìiUyfpkcò. Non cosìeUa si diportò con Betlebem 
FÀas Capo é quei Tartari, & ^ngheri , che con occhio liuido riguar- 
datolo, reftòalla fine morto con due mila,e cinquecento de fuoiffenì^a il gran 
vumeroditantdtri,cbtfommerfinelSamossìaffogarmo. * w 

Mandò ilConteCamUloalBafla fette Stendardi tolti a Nemicuontre Tri- ^ 
moni, prtfentatiglidd Capitan ,Antonio Bruccio SergcnteMaggioredel B^eg- 
gimento; riponendogli , che matauigliax non doueuafi , s erano i Trigoni fi 
^bi ; ch'odo i yallonicontro é loro, oltre ogni tcrrmne incrudeliti,quart- 
titentanano, brancolando [acquedvfcir del Fiume* tant Ejjt,addi dellor 
{angue , ne trafigeuano , econarcobuggiatearrefiattam . Gli gradì il Bqfla ob- . 

tre modo * come gratioft prefuggi di più grati fucceffl ; rifpondendo , eh egli era 
fonjolatiifimo , che pria che ritirati s baueflero 1 talloni , haueuano- lafctato 

mNemicimemorabilericordangadcllorfingolarevdoxej 

- La leradelgiomoifieffo deUa {eg^utafattione fi rittrarow affattoijar- 

tari eìTranfiluaniieneUaritiratadiederoa fuoco turni villaggi, che fe gli „ioIt. Vil^ 
(aceuanpervta. llConteCatwllononsI fermo si la prelente feUcità della fitì «' ntlimwt 
borahuuutayittoru,masàlaTut^aÌjlrr»eritneffofidiìiHOtioinfqiiadro- ‘ ■(, 

tu , -polle muiar tl Bagaglio auantt ,egl’ordim del Generde ef seguire , mar- - • 
chiando indi ipoco vetfola volta di Saccomar ; non dilungandofi però molto , ..7*1. 
per quella prima mofsa da quel Quarturo- Nell’ imbrunir della fira volley 
^diì e dietro ÀNemicid Capitan Giouan Laghi fuo Luogotenente con Jefianta 
{citi Caualli, per ofsernare i loro andamenti ; molti de" quah tmafi su la {ra- 
da feriti, e moU' dtnfianebi dalle fatiche ,furou dd Laghi , co Juoi C audk - . . ' 

mfferabilmrniefagìiatiàpr^i. . . 

Varcua in qui fio mentre d Tdoifes ihauere nelle mani la. littoria , già, eh • 

era entrato con tinto Efstrcito nelle vifetre interne di Tranfiluamajiè più lipo- 

tcuanefser ferrai ipafft-yCheptròeorimoltaragwne andandone dtiro, a Juoi 
difemvcdendosì buonprinei^o,camÙMuacoHle fiuegtnriverfoOiuaros per 
ufsedaruiil General BaHa : Trlaquandomuft lefsetvfcùoéqueUaTugga, 
elapoe’’aHTffeguUaI(ottadelkoiTartMri, <Sr Vifgheri, daqucUa Imprfla^ 

fi ritirò-, Ecbtamatìà si tutti quelli. , eh' trandifperfi , e c bauean prefi 
diuerfi Tofii ,rif)(fe dafsdir lubito ClaudiopoU , dentro U quale bauendo 
bonijjiméitudligcn:^e,unde4efrto.ÌQmulmmpj<i^ 
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gfeffcttirifpofero afuoipenfìeri; che no»fi tojioglapprefentò CEffercitoaUantii. 
che i Cittadini {pergiuri, e Èjbelli laterT^ volta prejero Carmi cantra il Vre fi- 
dio degf udtemanni jC minacciarongli > che quando-di là non "pfeiffero fuori »fa— 
rebbeno tutti mandati a filo di/pada . Ter rifolution così reafurono le tre Com- 
pagnie alemanne ( refifiere non potendo alle for^e di tanti nemici interni , Cr 
rflerni) coflrette a fortire ddUtCittà^concedendole Moifits il pafio,non neganda^ 
le il Bagaglio,»è Carmi. Irocheintefo quelli é Tileggies , e di Bifiricciajgià cht 
per sifelice/ucccfioriputauonoZecchelvittoriofo^ji^uiron Cefìempiodi Clain- 
diopoli,poco il giuramento curando jC la data fede» rendendo fi ceni, che per qual 
fi voglia maggior Fortuna, aiuto-, e foccorfo ,chomai il Bafia ottener poteffe,di 
non poter hauerepififor^, che glifiuHaJftro anecejfuarli alcomando de gC od* 
lemanni-; Che però non meno, clx iprinufpergturi, c perfidi, rifolfero di mandar 
re al Nemico le Chiaui incontro . 

Non così tofio hsbbe ZccclseiTdoifes con fommo contento é quelle genti preft 
il poffefio di Claudicali, rinouatogC ordini, e riformato li Magifirati, che fubito 
comandò, che'l CotRgio de Cejuiti, per la cui opera, dcftre:(ja mirabile,e Santa 
Dottrinaerafitn quelle partì accrefimta laCatoUca Fede , /ofieroumato , edi- 
firutto dà fondamenti; principali motori furon di dòli feekratì Muiiftri jirrioi- 
m,eCalutui. .AjfailfitniCittadiui accorfero allarouina ;e per facrilego fafio 
della loro barbarie , portauan via molte di quellepictre ,ene faceuano monti- 
celli auainiie lorocafe . Qui non fetmofji Cabbominandaempietà del Tiloifes, 
arr^i fece di quei venerabili 'Padri parte morire, e parte mandandone con di- 
fprcT^'^o prigionieri tn Ciorgtno ; facendo ^be'l Padre èrgenti, per molte fues 
virtù liguardiuolc. loro Superiore ,/offc malamente trattato, vilipefo con paU 
Ioni di fango tprendendafene egli gran gptfio ; else mentre da quelli con moltafu- 
ua erad'ogn intorno incalxato,non altro vjciuadalla fua bocca,clye’l Nome in* 
cffubilc di Ciesit-, 7lla l Padre SachnClano vedendoC immanità-di quei.Trlafna- 
dien,chc ficndeuan le maniarubbar la "Biffide delia Saarofatua Eucariflioi per- 
che C eterno Tane dogC .Angeli non cadeffe nàie fauci de Cani; mentr egli hu- 
milijfimo,e nutrente in atto fìauafi pernceuerlo,con molti colpi diScimitarra 
glifè troncato dal Dufio il C apojfanguinofoxadendo sul Sacro Siltarc;così mor- 
toti recijo baciando quello, chcgUfit duiktato rieeuer viuo . Molt altri Tadri 
degni , effemplari con isiratij diuerfi fece morire ..Iné confelicUàgrande quelle 
parti feorrendo, le riduffe tutte a fua obedUns^a; non hauendo hauuta difficoltà a. 
jottomcttcre ancora i Sàffom da' quali per la naturai loro timidità dubitar non 
poteuoui' edemi contraito . 

Haueua il Bcfla ime fa i progni del TUtùfes , e come quelk Cittadi , e Topoli 
non folameutecon fommo lor giubilo lo ch'ianuuano;magt offeriuano conproir- 
tegga ogni loro aiuto , e focconfo. Oiuf egliquantunque da dolori grauiffimi di 
Podagra fiogiemolta opprejfo , e delia propria fua fanuàpéco fi poteffe piomet- 
tere, e tante mutauom dùcofe ogni giorno vedeffe in quella Trouincia ,ecb' in si 
poco /patto di tempo quel che con tanto trauagliore fpc/a, e largo forgimene o di 
fangue era fi fin ali hot a acquifiato,pet de fidia, e trafeur aggine altrui, fi doueffk 
mvnmétfimio»pQ.cm (luugikmfevergpgfiafcrderei nitatt iti menonoik 
V « Mìi* 


I 


I 


Libio Nona.. ! 2 - 2.9 

diéitauat che fkhito.che gli foffero giunti li fti mila fanti, e Cattalli della Supe.. ^ 

riore f^ngheria,e li mille Iraniani con li patirò mila di Slefia in aiuto pronubi, \ 

non fofse per ridurre tecoje nel primiero lor Stato j potendo bauer fperan\a trà 
tpulli tcia y allena Caualleria con le cinque Compagnie del Trainer » parte de' ^ k 

(juali eran venuti da ^Iba Cudia, e parte da Claudiopoli » dihauer vn Efjetcito 
di Combattenti dodeci nula» con li quali haurebbe potuto prendere qualche rifa-- 
lutionegioueuole . Il che per la troppo Unta tardano^, che tuli' ijpeditione era 
vfata in Corte jcr agli cagione di vmere trd Jperam^a, e timore . Guglielmo 

Era in quel tempo , e gran pe^c^o prima , che tutto quefio fòfse fuceeffo » Gu- San acmen 
glieimo Sa» Clemente di mole amu in Corte Cefarea .Ambafciadore del Rjè Ca- Jfor dcf^Rè 
tolico-. Soggetto, che nel maneggiare ineg^ijbaueadhttoHrato continuamene Catoliraap. 
te non ifperiensia minore» che lodata de^e^a; e pervna /ingoiare bontà» P'^CcCue, 
eh’ era/i fempre jcouertainbù , da tutti m molta /lima tenuto; qual non ha-' 
uendogiimai mancato di feruire al {uo E/ in tutto quel, che nccejfttaualo Co-- 
bligo del fuo carrico » haueua con ogni diligenza a quella Maeflà auuifato Iclj . li 

molte difficoltadi » cIk farebbono /late all' Imperadore in ricuperare quella.^ 

Trouincia » e conte il Baila con l'innata prudenza fua fchertnendo/i trà 
/odio de’ fuoi maleuoli » e la tardità dei prouedere » l’hauea fuperate^ ^ 
eo’l fuo valore » ór hauuto di quella il deftderato acquifto : "Per lo che n Bafb (bf- 
quella Tilaesìà , conofeendo di quanto fetuitio le faria flato , fé ritor- Iccitaco Hi d 
nato fojs egli in fiandra » più volte d ordine del fuo I{é trattò con fteo 
I udmbafciadore ; acciò che da quelle parti leuandofi » egli di nuouo vi 
ritornar ; & auuenga » che in molte oecafioni la mala volontà co- 
nofeiuta hautfse » ch'era in alcuni di quella Corte verfo di lui ; e che 
qaeftì vffictf gli fofjero fatti co» ogni affetto , fi ch’egli £ andari» foffe in- 
chinato j e che con ogni honore » e vantaggio gli fofjero fatte larghe^ 
fromefse ; nulla di meno non mais’addufsea lafciarquel carrico > per non 
fregiuécare » <jr offendere la fua propria riputatione ; giudicando in quel 
tempo no» conuemrfegU » pertorl'oceafioneafuoi^uerfarij , ór amm al- 
pi di far giuécio , che per diffìdem^ » c hauef se hauuta di non poter ritor- 
nar le cofe al primkroSiato , hauefie già voltate le fpalle , e che tutto quel» 
che cwtantagloria haueua ottenuto » non per valore , e virtù fua propria» 
ma per Fortuna gli fiffe fuccefso ; Perciò (per ondo , eh' vn giorno Cefare 
conjf e- dcut fft di quanto danno gli fofse Hata latardanga de' fnoi Mtnifiri 
in efsiguite gl' ordini tuoi» e /outMmflrare ì debiti aiuti; e che non per difèt- 
to fuo proprio , ma per mancamento »e malignità altrui era tutto qui fio feguir 
to » differì la partenza fua ; lon vate ragioni fodisfacendo alf Jlmbafcia- 
dore ■» che tanta ihfian^a glie ne fàceua. nJ qual tempo irrigo della y alle 
Conte d Empiere» per opportunioccajion» eh’ egf hebbe ,hauea forprefo con LaCittJ.el 
te fuegi»tilaCittàeo’lCafieldiljigafi,eeonhauctlagiàdataa /acco,l’haue- fjjt* 
uarefa del tutto mutile; E perche con ficuregp^a maggiore fi poPffe promet- 
ter de Eattiani , eh’ erano fiati ton effo feco in quefta Fattione , gli concedè, 
che cenforme a i meriti fràdi loro diftribuita foffe lapreda, ch’erafi fattaci 
£ia m jMf/ mdtfimo tempo, (bt cid ftg}iì oli Cotdt Gianùumo Belgioiofo»piaf. ' ' ' 
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ilornó Bd- l'itone a Ccfare faUadcL fuo valore, fiatiuwinJlam'agraHdilJimaeM 
gioiorochia- to diFiandra, oueghinqueU Effcrt'uohaueua il carico di Comrntfiario General 
faredi'^FiS CauaUeria ; qual {ubilo arriuato alcuni TOiru/ìriJono coloraloprt^o di 

dra. f<^euare il Bidla dalle tante fatiche »^di£ompaargU:altre{i per tinAfpofnione, 

e baueua; pre/ero dtUberationeémandarlomTrai^tluatàa per Luogotenente 
Cefareo, eprouedere poi il BaHa df altnx carrictreotuumente allo Stato» e meriti 
fuoi , ricuperata c’baueffe la foniti . Jl che haaenct egli prefentito , non panai- 
, dogli ragtoneuoledhauer appo disi vn Luogotenaae, ritufo di continuare in 

quelcarrtco, quando per feguire ciò (òffe; mmgii, che fojfeCintention fuadi 
pregfudicare alti meriti, & alle qualità d'effo Conu ; ma perche era più oblila- 

toafcfìejjhycb’ addeun’ altro;ttèmenovolendoilBelgioitfoperdiuerfiriJpet- 

ùhauere le Votemi del Baila ; la prefa rifolution ft lafciò da parte ; e fri Mi- 
nijìri trattofli di dar altra carrico ìiL Come ».cbe MJè conuememe atvalore, $' 
qualità jue. 

li BaAa fui; Ma, perche in tMto »dopò si hoigo » e duro af penare » parte di noia , che per 

to*cóm iikIì affanni fentita haueuajncominciò hormai a mancargli ; pi chegt ami, e 

do ad arti, gentiofpettatefopragiur^euano; altretamafperam^abaueadìtimeuerfi,qHaa- 
uargl aiuti. t’cralìatoilarauagUo»elopaffato-fòfpetto. Eperciòvoleiut egli far tamaf- 
U Ba«a fi fadeUegemiaTiùitino , come luogo apr^fuo più dogn altro, fece partenza 
Somalia po'iciad'incaminarfi ad affrontar {Inimico; il quale 

hauendo intefo , che I{adulo matchiaua verfala Tratffluania per vnirfi col 
nwjjco. Bafla» che già haueua formato afiai buono Esercito, deliberò d andare ad attac- 

carlo» pre{upponendo»chefò{fe debile , e che non bauefse coraggio di folo oppor- 
fegli »ecbt dàuefse diffidar molto delle fuer forge , liauendo bifogno d vnirfi con ■ 
quelle del Baft a. Eé diaique ferma rifolutione d andate ad affromario , credem- 
do» chef ubilo » che fegU fofse prefnaato con le fue prime T ruppe » i Siculi » eh’ 
erano con B^adulo baucrebbono voltata Cafacca ; tenendoci ceno» chef e fìfffse 
commefso battaglia egU bauerebbevimo » c!r~ all' bora i superati bauertÙfono • 
afaitto a gratta fìngòlare { e fsere da lui riceuuti ; £ quefla farebbe Fiata la fira- 
da più vera d ingrofsar il fuo Efsercito »&-il più effe ace motiuc per diuemre_» 
Superiore ancora del Bafla ». retando la perdita dell’- incontro al Tome d ,Alba 
Ciulianoìialvalor di sì gran Guerriero »ma:ben. ainnecxteggadel fiucefsode 
g[ accidenti ne' fatti d ,Arme . Inutòper tamo la fua F auguatdtacontro Gior- 
gio I{ag, che guidaua ( jintiguardia del yélacco ; e percheefso Zecàtelhautua 
fcfio nella fua la maggiore» e la miglior parte della Cauallerut»fà nel principio 
H/tgJuperato ;pur (aggiameme ritirato fi in vn vicina ydU^o a Corona» qui- 
w rtceuendo da Raduto foccorfo d altraCouaUeria» e di nuoma riattaccane la 
Xjiffa» rimafero gl’ .AiecchieiMoifes co’ipeggio ; auilendofi inmaniera, che 
fe bene vigtunfe fubitopoi la fuaVcrfonajmntfitperòdom flimolo ballante dboa 
mote ; maritiratifì alla.Campagna ,oltrvn Fiumicello »jquiuicoiffifamente cd 
Cam batritandoft co’l rimanente delle fue genti vis' alloggiarono rimanendo 
^ Efsercitodel y allocco di quàdalf acqua .. Onde perlafuma ».cb’ cfsoB.i(ìiu 
«><u al bebbe » chela yanguardia di B^dulo guidata da efso Giorgio » mentre il fuo 

“ IifureUofidamaitaLVerfiCorQiu»MaiicnrQttiifaltré<UlMi)i{es,coaperdiu 

denàr 
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'ie PÙgUori huomki» eh’ tjtì haueftt» non Bette molto * partirfi per eonfmtiger» 
fi fico ; com ance il Trencipe hauendo intefo cfuel,xh’ era fegmto con tanta fiU- 
ekà de fuoit fptnfi fubito f Efsercito auanti perritrouar efso Bajìat con ifperan- 
ora, che la fidata Botta d NemicogUfofse felice augurio di progreffi maggio^ 
ri; tantopm che iptel grande ardore del Tiloifcs erafi intiepiàto alquanto;poi che 
per dubbio , clx egli baneua di rtceuer danno maggiore erafi T rincierato a Chri- Rioife* Tri» 
iiiemi ; hauendo undieffi yalacchi prefo Vofio fìcuroich' era tri vn Monte, gje chtlfUew^ 
xmagran Fofsa,la qnd,perraitcgga delle [pende, c'hanea tf intorno, gli ferma 
a Trincierà , oue trouandofi haner dinanzi fpatiofa Campaffta,afpettauano con 
iefiderio ardciai[jimo,henchefofsero di numero n^èriori , chegt Immici venif~ 
fero a ritrouarli . Ver la qnd cofa parendo dMoifesdt perdere appi dPo^’vn» 
gran parte di quella rrputarione, eh' erafi guadagnata ,t chela volontà , che si 
pronta in molti hanea rirrouata verfo di lui, [correndo la fama, eh' era fiato d>- 
b attuto, [aria mancata, ffudicando ben non pià differire ,edi nonqfpettar, thè 
con tutte le fàrge giungefse il Trencipe , e che litica con [altre fue [eco fi con- 
giungefse; rifolfi (fondare a ritrouMre iV alacchi nella Campagna ptfia auanti ur i VaU» 
a' Quartieri, che s'hauean prefo : Ma quelli fatti animofi , e arditi per la Bpt- 
ta poc’ angi datadh all' apparire, che quelli fecero, punto non trauenendofijco- 
raggiofamentegf vfciroinconrro;ilehe,perlofitofàrte,efKifro,demroUan*- 
k t erano poBi fin tanto il Rafia , ò'IVrencipe Bgdulo con lelor genti fafsero 
giunti, differir poCutohaueriano; Ma eglino cotmidigran fperanga per lo felice 
fucccfsodelf altro Fatto, infiammati didefiderio dhauer lagloriade' fuoi 
fieri^mi mouimemi ; ancor cheti vantaggio , e gran ficurego^a bim conofcefse- 
ro, che bauerebbon potuto hauere, afpertando gC altri, non negarono di venire a £ffjrciti fi 
Battaglia. Onde auangandofi Tvno Efseràtoverfo [altro, gman fchìeraà mouunu ad 
ami SÌ belfordine ad incontrarfit e coni Squadroni SÌ bencompoftt ,ehenonfco- • 

nrendofi in effi viltà , ò timore , parca pià ttfio , che fi mone fiero a darfila de- 
firaittfegnod' amiatia ,edi pacete per congiungrefi a daimialtrui , che per or*- 
dente voglia ,v'huuefsrr» di combattere fri di loro . Ma non fi tosio ad vu cer^ 
to fimo fiarono guniti, che parendo a ciafeunod' effi di poter fare mortale effetto, d* 

con k Saette, dr .drcobugguut i ambeie parti stucomincurono a berfagtiare ; '** 

e buona ptTfi^a efsendokr fiati sui contrito delle Saette , e con altr .Àlrmì, che 
di lontano potean ferire ; Li Squadroni con non minor ordine > ehe antirepo/èia 
s’approffimarono ; mm canofeendofi alcun vantaggio in quel mouimento m mf- 
fm di loro; ineom in e i and o anrtfchiarfi, lafciarono da canto quegf ordmi, àe 
(^tgliaronfi ad ahf .Armi ; che ncnuti , cfsendo alle curie , fi fermrono delle 
Sable; e con non minore danoSkationt é valore, che di forteg^a nell'vno^ nel- 
[ altro Efsercito festina tutta mala Battaglia. In quei furori nanvra alcun,che 
potcfsc feorgere qual di loro cfserdouefsc vittoriofojnon moBrandofi la Fortuna 
piàaU' Vtto,eheall' altropie^jeuole. 

Ma dopò, che buono /patio dt tempo , la gufa egualmente frà tutti Squadro- 
ni era già durata, e che i fegni delCardire , e valore ne' Corpi morti , nelle ferire, 
e nel /angue fparfo fi feopnuano in ogni parte; vedendo i yalaccht,cbegl' Inimici Efiircitodd 
mcomincMMano a piegare, e mancandogli tutta vìa le forge ogn' bora più fi *“•“ 
V .. gtano 
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gì ano auilendo ; actjuifiando efji ardire maggiore , erano antota ii te^ 

ma, e di più fpauento . Onde aunedutoft il Moifes della nuitatione , ci^‘ in poco 
tempo era feguita neRe fue genti , e temendo tTvn ejjito infelice più tofto» che 
fperando prtfperefo fncceff ì ; bora con feuere minacele , bora con parole amwt- 
Molit&efficacì effbrtando, fpingeua^ alla battaglia; ma perche molti attuili- 
I ti strano, cperfi del tutto di forge» e ttaiàmo, non erano <C effetto nefiuno le pa- 

role del Capitano ; perciò molti » e molti di quei Squadroni incominciarono adif- 
fuuirfi, altri in diuerfe parti a ritrarfi,& altri accingeuanft tremebondi a pren- 
ga* derfugamaniftftifjima: E conofciutogiddaFalacchi il loro timore» eran fe- 

guiti con molta furia, e mtfer abilmente ammaggati ; che fe dal folto Bofeo di 
Colla non lontano dal Campo della bjttaglia»ftati non foffero ricouerti » numero 
maggiore di morti ne fareobe feguito . Bjtfiò d'allegregga pieno il Trencipe I{a- 
duloaWhauuta nona della Vittoria » che poch' indi lontano con le fue genti fi ri- 
trouaua» qual dopò con tutto CEfiercito auatrgoffi verfo Corona. 

H Moifes eS zeccìrel Moifes ritirato effendofi in tanto in quelli contorni » fu toflo da molte 

rccc'hi bande prouiHo é varij tàuri, d" abondanti viucri» e munitioni ; cheterò non era 

minor il contento » che la fperanga di douer fare maggior progreffo . Il che fi, 
cagione , che mentre il Trencipe venia co'l refto delle fue genti » facettdì Zecchel 
nuouc prouifte,& tutto intento ad altri apparecchiperdeffeCoccafione del van- 
taggio»ch'egli hauerebbe bauuto ne' firetti»che douea poffare per affalirlo;ch' an- 
cornon battendo vnitc le forge, nè da quei Topati riceuutigl aiuti » eh" cglifpe- 
rana, non gli potè effere all’ bora <f impedimento veruno. 

Era sì grande l'opinione»che del Valore del Moifes hauean concepito li Tran- 
filuatùjche non dubitauano punto, eh’ egli doueffe impatronirfi della Trouincia, 
£jr effi co’l mego di tal Capitano douer ottenere l’intento loro ; e perciò non man- 
• cauan continuamente di ponerli ogni ajiito,e foccorfo; già eh' egli con la fperan- 

ga medefìma, che nutriita fefieffo ,giua procurando ancor effi di mantenere^j . 
La onde per f affetto ardentiffimo di quei Topoli , e perla deftderio , ehaueuano 
defcludcre oin altro , fecero in breuiffimo tempo quantità maggiore di forge di 
quel che non mai penfato s’haurebbtno . Ond egli, conpfeendo tl fegmto non 
mancargli , non cefìaua di procurare d auangprfi più oltre , e tentar di nuouo la 
fua Fortuna; Egiudicandoaper la ficura certegga, chauea della venuta del Ba- 
ciate come pftfio con B^dulo fi doutuainfieme congiunse , é nondouerepiù 
differire, incominciò con li fitoi a far f correrie verfo C Effercito del V alacco; Ter 
la qual cofa (limando il Trencipe, che quell' Hofte nonfoffefenga qualche timo- 
re, fapendo ben, che la m.iggior parte era Collettitia,e poco e/per t a nel guerreg- 
giare, già che li migliori, de quali per l'vfo c hauean di guerra poteaprometter- 
f ì»gli eran mancati; e dubitando, che per arriuo d altri joccorfi non fo/se in br(- 
Baf- maggiore il numero, efiendo compar/o il Be&es Bafsi con molti Barbari in fuo 

si in aiuto : nè intendendo ancora di certo , quando arriuare doueffe il Bafta , per non 
differire più la battaglia , ft rifolfepiù di non afpettare , gii che'l nemico lo pro- 
uocaiia ; e con il feguito del fuo Efiercitoper la Campagna auiandoTi di Corona , 
. eh' affai fpatiofa eflendeuafi verfo il Campo del Moifes , non effend altro , che-> 

1- timpediffe, andollo intrepido a ritrouarc/jual mentre/ormatt vartf Squadroni, 
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v(^fo ànJMttfì apprt0iMdo , timmanmm Zetchel m ifpefi tiri di molf. 
ftarlo . "Ma htmendo aumtìl' Esercito il TUoifes.VHapicàota "Palude confata tU 
yn Fiufmcellot ch'iui fcormta, e dietro vn BofcOy eh' afficurauolotlalle fpalleie 
dal fianco la Città» che lo dtfendeua ; U Capitan Attilio f^imercati General Ser~ 
gente Maggior del Vrencipe B^aduloxonofcendo, che douendofi affalir C Inimico 
in quella parte della Palude, faria lordata df qualclte grandp difficoltà, non po~ 
tendofi far di menojgià che nelC altre parti vi erano impeémenti maggiori-, ina- 
nimì li Siculi fuoi ad effer de' primi a pafptre agua-^o il picciolo Fiume ; li quali 
toflo off acqua trattifi in fin al petto» co l tener alti i lorjdrcobuggi, e nelle matti 
la munitione,airaltraìripa già pemenutiffiper crono ogni difficoltà. 

Continouauafi in tanto confpeffifjìmi colpi ,da' quaU» per rfceuere minor dotti 
no»ton ognigagliurdr^a, e prefìtta coTaggiofamcntc auan^atifi»aff olirono 
con ogni furore U Campo Inimico,cbe éftefa in battaglia fiaua aJ^ttaudo..A co- 
si vma rifolutione preferofgomento non picciolo quelli del Moifes »t^ era fi fri 
(fi loro incominciato a feoprire-fPer lo che prendendo i Polacchi ardire maggiore, 
fifpinferocongrandtffimoimMtocontro ^ atterriti Nemici» li quali delle loro 
forge non prcuatendofì,ni del vantaggio glande delfito; non afpettando t incon- 
tro h<Mtlc»nèreftflenga alcuna facendo»prefero fuga vituperojaiOnd’ i f^alaccbi 
con ogni rabbia perjèguitandoli » fat^a contrafio » ò dijèfa alcuna It tagliarono a 
peggi-, e fattane mifer abile Hraggc, in brtue tempo coprirono la Campagna tutta 
di corpi morti »non ejfendojène faluati di dodeci mila pià di tre mila per bene ficiù 
arrecategli dalla vicinità del Bofeo. 

Il Moifes per fe medeftmo non hauendo potute, ne con pochijjlmi» cbe'l fegui- 
uano,né fpingerli auanti»nè ritardare la loro fuga, anch’ egli, temeudo di refiar 
preda dell' Inimico» Jbpr vn C audio bdo incominciauafi a ritirare; qual prima» 
che in luogo ficuro potefìe giungere ,fù fopragiunto da Giorgio I\ag^ .pregandolo 
con parole amoreuoli a condifcenaere»più toflo arrenderfi òMe fue mani »già che 
tnegi non farebben maucari per liberar fi , che farti atnma-ggare miferamente ; 
"Ma egli manifefia vedendo la mutanon delle cofe, eh' in poco tempo con tanto 
fuo danno era giàfeguUa » e dalla Fortuna effergli troncata la Jpeme di peruenire 
a fuoi fini dcfiderathpoco curandofi della mone» nulla filmando la propria vita, 
die dimande é effo ^ag non acconfentcndo ; contro di quello pieno di rabbia m 
atto di éfcfa volto ffi; nel qud tempo da vn yffaro Fugherò fopragiunto con ar> 
chobuggiata mortifera fellofirabboccarc difella ; a cui per Uetiffirao fegno d" ot- 
tenuta F moria » con vna famitarra toflo le fù recifo dal biiflo il capo » il quale 
pofto in cima di lunga baSìa» e con voci diffonde Ictitia inalgMolo in aria^fe.. 
cero tnoflra a gC occhi di mille ,e nulle, cb’m su i muri di Corona atteudeuano con 
trepidante core battente qual fòjjè Ceffito del conflitto, gl' animi de' quali opprelli 
riandò dagranfgomento » e duro timore » diedero a \adulo la Città » da lui eoa 
fingolarc vdore guadagnata a Nome di Cefarefacendofi da tutto l' Efferato a si 
gloriofa Fittoria non pochi fegni d/ giubilo» e d allegreg-ga ; per ogn imoruo em- 
picndofi f aria d'applaufì » é gridi , ((alti rimbombi d\Artiglieria »efimU' altri 
firomcnti bellici . 

Il Fine dd Nonp Libro . 
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TT ENf^T^ St y^imrÌMsìnobiIetegloriofa,e(m. 
tanto fafto » t loie di Eainlo > e con tanto fpargimnta. 
di f angue di tanti Barbari, e di Ribelli ; ^ efpoiitft • 
•01/I4 de Coronefi la tronca Tefia del Moifes , fpetta^ 
colo bombile , e fbrnùdabile di tptjUutque occhio /<o • 
riguardò» fà datala fi^a al Be&esBafsà, eh'eraui 

f ranto con qualche ntmero dt Caualli nel maggior 
oUor delia mi febèa; ma date , tir di» e volo dDe-^ 
Ihriero» rapidi ffimot’inuolò. F kprefo prigione 5 ttf-_ 
fono Toldi con fefflin infinito di Kobiti» e infume i due PrateUtBugatti, de’ qua.^ 
alt^Ri^Ui li ferito a morte era Nicolò . frolle fluido conferuarli vini » mandandoli in fo^ 
faci prigio- garas prigionieri; I{itenne folamentecon fòco zm "Principale Cbiaus de’ Turchi 
eonintcntion di cambiarlo con la Petfona del Conte Tomafojqud' bora fiato 
fofs e^i ( come diceut^i) condotto in cófimtinopoli , il Caiacco conferuaado rù- 
uamemoriadt quel »ciyt il Cauriolo in fuofauorehaMeua operato contrail Gran 
Cam de Tartari, volle per fegtio di gratitudine in quefta occafione ruompenjar- 
lo: Ni poco era il trauagUo dt effe Prenctpe per acquietar quella Soldaufcarche 
infiammata di grane fdegno « e di guadalo defiderofa » infodisfatttonedtlle/ue 
paghe haucua ardir , che le fvffi lecito di dar il fiacco a quella Cdtà ; lo che per- 
mefiso non hauemfegli ;per mitigare quel fitto furore , taf bora con car^c^e te- 
ntuda , e taC bora con afhrg^ga frenaualn * con riconoficere i Principdi fiuoi 
Capitani. 

Ma perche hauruagià intefo,chegf Ottomani fio n’eran entraticon molte fbr- 
nellaProuincia di Fdacchaifentendo non minore tr aulito jdi quel che Cd- 
legregi^ era fiata de’ filici fucceffi hauuti » non poti egli a pieno godere <b quel 
contcntotchepdgodeuano tiCefiarei;ChenoneJjìndo chi infiua rece Utusìodif- 
fct hauea timore , eh’ in breue tempo non foffie fiata tutta traficorfa» e mifierdnl- 

mentediftrutta;Verciò tfapendo ,che‘lGenerdBjflas’appro]Jimaujj,echeper 

. Il PmKìpc 'lamorte di l Moifies non vera bifiogno ptk del fino aiuto » né dubitare piu fi potè- 

2r«^i*ir ttadtmptàmemo;rifiolf€jubitoditomarfinerperdifinderlada sì potente, e Hcto 
iuarfitn_- Nen:ico,eliberarladdìarenina.,chefihprafiaude:EdulritajidodidoHerefier evn^ 

YaJatcii:a. twuamente in fidlccittidine per le /correrie molrfie del T ureo ; liciti mpo tflefjo » 
(he guadagnata hauea la battagliai e ch’era in procinto di far ritorno, nd darne 
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pme air Imperadorej lofuppluò, che per fitKre:(p^a» e rifugio <U ftei Baroni^ R,5SlSftl^ 
Triucipalì dell* Trouima» condefccndefk a concedergli qualche Cafiello murare phea o fare 
to freffo la yalacchia, come Fogaras, onero Samofoiuar ; acciò che in così fatte 
•rrormr^ faluar potefjero le loro Mogli , e loro Figliuoli » e fuggire i perigliofi rateo pitflb 
mccidenti ttefser fatti prigioni: Et auuiatofi verfo la volta di Valacchia, condih- “Valacchia. 
tendo con efso fòco il detto ChiausUafciò^he'l Bafiapr ojèguiffe il corfo della Vitr- 
noria ,e liberamente é quella Ttouincia simpofsefsajse a nome di Ce fare , 

Hauutoft in jllba Gudia Fauuifo della riceuuta rotta da Zecchel Moifu > e 
dell' nrfetice fua morte,fipofe fof sopra la Città tutta; parendo a quelle genti do~ 
nerle iuterueniregran nuUe;^ alle foct^ loro confeiem^ rapprefenumdo non fa- 
lò la rouina degC Edificif * maCeflremo eHerminio di fe medeftmi ; primieri di 
tutti furgl' Aiducchi a dame matiififìi fegnalt, facendo dtuenire miliàri t loro 
misfatthocciò chemeno fo fiero degni d iuMgente perdono; mentre infelicemente 
ammalarono Jefsanta (uenturati ^lemannhch' mi prigioni fi ritrouauano»a ScfTanoAle 
^ali il morire creder fi deejche non fofse difearo» efsendofemiuiui sforj^ati a la- li 

fiorare continuamente con fpefft colpi di bailouate dintorno alunga palificata 
{opra la fofsa fuor dclTidai^s^o. QueiiafceltrcttaCanagliafubafleuole,efufa <.^ 1 . **'* 

aleute cagtone a folleua rela Città tutta; emoUidejfifi perfuaferOycfser ben fat- 
to priuar di vita il Conte T omafe» eh’ iui prigione fi ritrouaua ; e moU’ altri Hi- Conte 

marauodefsermrglio »ebefimandafte aCcfiantiuopolialGrau5ignore,e quefii j 

freualfero,etermmarouod*freguitlo. Tuiòo. ■» 

Sentendo il Conte quefli furoriye vedendo fa che fcompiglto fi fofse qtuUa Cit- 
tà , pregò il Cufìode , che’l conduce fie la doue il tumulto egt era maggiore ;vo- j 

tendo 'al Topaia raponare di cofe a fe vttli , & importanti . Fè condotto im 
TiagT^jconbuonaguardia tou’traeoncorfa di quelle genti gran moltitudme , e 
■loro parlò di quefìo tenore . 

Vn’hora, ò Cutudiui, vn momento vi traf porta dal^pofo al trauaglfa dalla Conre To. 
tranquilità al terrore i Che gran nouità fono queile? É forfè depredata da gente 
nemica la voftra Terrai ò t mferuati fùrie vi agitano , e vi moUftam in quejlo d'AlU 
tuodol Se dalla caduta del Moifes argumentate la rouina di voi mede fimi» t "oo- 
fai peiifieri d afsat s’mgamiano; fe vi faion sigrauii voHri misfatti, eh* in fe non 
meritino perdono , infinua l la Clemènza di ^are ; ms^ma ila hontà del S»- 
fa. Dcbctffinoinvoi lìgucndi furori, &habh*atuogoue’ vostri pemqmtfasfa . o j 

■ fallibile verni i chea fa non kttumie congeme baroara fpogtiaca, e priva d rf- 

' fato bumaio. Non dico tii per tarmi fuori di qurfiifirri,e del pericolo in che mi . 

■ trono ; però eh’ io più Mn ffao la vita di quel cfte non temo l’iftefsa morte nelle 
voJircmanicon/iirHita; la mut volontà dalla vo/ira pende; e s' tu qualche ccfd 
non fi confomatg(id faoinq*(floi cbevoivomfieperderui affatto t tirella 

^^rr ebbe dami fante. SedelTttHcipeValaecotemrte; quando ben egli coail 
' fuo Elseriitotr'nnfakie vittornffn entrar valCfse trà queSie muralo v'affcuth, 
ehe pevgondobligbjtlfaiHe tiene jm’hdnortrebbelafciarmmtam, coti pt*gad- 
domlotSe dtlCeneróle Ce/artotn fomenta hfdegnóìh che firn puredàiuttetmr 
to per innata fuagentilegp^acome Figliuolo^ botine hauuneontinuamcnteelo- 
gtujc paterni ommaefaiMnMitfiverdftrmtàér^ anmpMitfpejiafedalUt 
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mas^anmafuanatifrapKciolofe^digratkMdint, chiedro^Umf^ttia,e//m 
VOI perdoni del che io vijirometto di certo » e che s'adopri tomo con Cefare , che 
tawellando i vojlri dclitìh non come fuggitmi/uoì/eru» macome (uoi Figlmóti 
v'accolgajnéifti al varco épenitem^a . Non vi dorrete, né patirete m cofa nefi. 
funa jfe nonnrìfmplice pentimcntoifhjucrfe^to la troppo fitgace profperiti 
éelC it^aunettole 7doiJes,ch’ auidamente cercando gma dt diuorarui co vt^ 
proprif Figli, e/oflant^e; Eitcol lauacro del proprio fangue, hà lauato, e fcanceU 
Mola macchia, della qutle le voftre attioni inquinò, ma non la nettcT^a aell'a-- 
nimos che candida, e pui o si molto bene , che s è con/truato , E fedi quanto bora 
prometto avoi,picciola parte dubbia, i fallace vi rimarrdjodogui voiiro fde^ 
^o,adognira,fon verapronte^a m’efpoaerò»ade{ierlemie tnembra trafitte, 
c in mille parti dilacerate . 

,A quesìe parole così efitcacitchattrebbono ogni dureo^a ammollita,non al- 
trimenti,che rigid ,Alpidod nemico fuon dell' Incantatore chiuferoquelle gen* 
ti l orecchie; credendo ,che l Conte parlaffe toro in qiiefìa maniera per fuoi tate- 
rejfijc per hberai/t dalle lor mam;penfanda ancor molti. che ciòdiceffe, per pre- 
parar piò toflo a Cejarei piuricco.<^ abondante il boteino.chepero^lo della la- 
rofalute . Et auue>ìga,cbe C'impreffime t at hora.fuperando ogni forza ragni zùo- 
Ui^ajfìjchefenfuggonoarattipaJigl Effercitt ipe(Jìrei’,Artnateintiere,vÌH- 
Je lamina da loro fatta rifolutionejariginata da diffidenza si del perdono; come 
dal duboto ancora diperderela facoltàloro, Fà ricondotto il ConteTontafo al 
luogo di prima: Et effi tornati a nuoui tumuUi, fenz» freno alcuno, ò ritegno,ft- 
mU a fiutole baccanti ,accelerauanfi di fuggire : OnÌ altri prendendo del loro 
mobile le piu care cofe, e baueano ; altri togliendo da' lor forum i cumuli di va- 
rie moiKte; ifr altri gittando dalle finefire aà che per la frettax l timore non p^ 
teuano infardi Ilare a lor agio.tutto in tarra.clr in giumenti poncuano;le Contrae 
de empiendole tutti i cantoni della Citti di varq gridi. di molu firepitt, e é con- 
[ufo ,e fptffò fragore . 

Il Culiode d Cauriolo, eh’ vfficio ritema di Notaio, con vn Sarto infieme, 

^vn Taacellorofuoi .Amici, prefer tra mani il detto Signore co' ferri a' piedi, e 
concordi lo pofero/opra va Carro tn forma dvn Coccìnetto ToLaccoxou le fpai- 
Icrtuolteverfo iCauaiii,tf inceppate gambe sù fappoggiodel Carro;eranm ap- 
preffo due FigUuolini itfffo Cuflode ; mdt il Chmtrgo , còl Vaggio infteme maU- 
mente tratuti. aggiungendouigran quantuà dt danari ,e molte potè, & argot- 
taria , credute efjcr del Motfes , e montauui (opra aucb' effi ,frettolofi vfeirono 
fi Alba Giiilta; didoue fatti alquanto lontani, andauano fra sé rifoiuendo di irar 
il Coatte in mez-> laflrada cosi tnfrrratoiace.òcbe amnue:piatoe{icndodagf al- 
pi,ehe fuggendo veniuanofiefoffero per auuenttua mcalzati da qualche Truppa 
fi Imperialhtrouato il fuo Qadauero efimto. qumi farebbsnofi fermati; & effi in 
tanto in oltre auanzatijì , barebbon r'dotto quelle facoltà con la loro vita m loco 
fUuro ; Ma cangiando fra JeJieJfi penftero, rifolfero àf ondarlo nella Vorudi 
ftrro,ch' é vn Jirettiffiiao paffo dt Tranfiluama . ver Ttmijuar , per darlo nelle 
mani di quel Bafsd • 

i- in quefio mtHfés vtoUe é j/uUe^ugàiineUdìQtM del jAoifu eranofifd>- 
i hmca 
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iuUiS’inc/tmìttaiiin ver quella partejper metter fi in fieurei^a; trà i quali cra- 
ui yas Ferente , quel che fu cagione ^tijfima di far mettere al Corue li fèrri «* 
fkdi; il quale veéao da lungi il Carro»fi(iando ilguardo lo riconobbe . Non era 
egli guari éfiante da Hognad CafteiiopoHo sà la Montagna ne' confini di Troni» 
filuama» di cuieraSignoreTuricbBaiintGiouinedt chiari ffmo fangue» eh’ a 
configli ottimi di fua Madre» Signora di (ingoiare prudtrtga^afi m quelle riuo» 
iutiom mai (empre conferuato neutrale ; al qual CaHello efio Vas FerentT^inca- 
minatoli di galoppo .andò a ritrouare Bahnt» Cognato tC vno de’ due Bugatti fat- 
ti prigioni; ai qual egli giumo fubitoefpofe » che molti Signori a lui ricourando- 
fi» che per efier fiat! S ZeccbelMoifesTartegiani » lagratiadi Cefare hauean y»ifaan 
perduta » ventagli occafion di trouar il modo ^ ottenere dall' Imper odore , e dal * 

Bafia la lorriconciliatione : Ch’ efiendo fopra vn Carro condotto ver quel Tae- ji “/jl libera 
/è co’ ferri a’ piedi il Conte Caurioio » General Sergente Maggior di Sua Maeflà» tio;^^d C^ 
fe tolto i’haueffe fuor delle mani di tre foli I{ogT^ni » che’l conduceuano verfo j ® * 

Turchi» farebbe/i co’l fuomego ottenuto; ejfendo (oggetto di molto merito » e 
da Cefare» e dal General Ba(ia ogni bona gratta» il quale di ficuro (apeua» 
che gtuafit approjfimando . Fece queft' attion yas Ferentg non per giouare^ 
a quelli Signori principalmente » ò per pietà » c’baueffe del Conte » ma 
fido per fuoi proprif tntereffi , e per arrecare falute ancora a fuoi Cugini 
Bugatti, 

Bulint , vdita t efpofitione di yas Ferentr^» e con figliatici con fuo vec- 

chio Gouematore , fé dal Monte difccndere per certi igne ti ducente de’ fuoi 
Trabanti» che fonSoldati diGuardia dal. uni particolari , verfo il pa(fo in- 
uiandoii della Torta ; & egli con tutti quei Genti! huomitii montato a Cio- ^ 

Hallo » marchiò per incontrare il Carro di bomfjtmo trotto . L’arriuarono * 

non molto loutano da’ confini dei Turco , e fecero nell’ i(ìe(}o tempo , che 
non pafì^e più oltre . Credette a primo incontro il Caurioio » che quella 
gente colà trouata fo(fe per riccuerlo d’ordint del Bafsà ; Ma pofeia fen- 
tendofi (aiutare cortefemente con titolo d Illu(hi(fimo dal Balint » ren- 
ne a credere frà (e ile(ì'o , che si belle parole non foffiro cattiui pre- 
faggi di di piaceuoli confequenge ; Ond’ egli (tétto rifpondendo con [aiuta 
conuemente » non linciò df efiere foprafatto dalle cortefi maniere dd compi- 
(iJfimoCuMÙie. 

Dimando Balmt al Cufìode » doue lo conduce(fe , cJr- egli da improuifa necef- IF Qiftcxfe 
fitàafiretto vedeudofi »ri'poficm animo bddangpfo» feruendoft di qualche pie- TotoFo^ 
eicia forga del (uo debile Ingegno» a Voi Signore l'bò qui condotto» s’ bautte a Timclì Ba» 
grada dt accettarlo. E^’ é dono di tanto pregio » co indegno non è » che lo *'"** 
nceuiatc : Qfu(h el principal Terfonaggio » c’baue(fe il Bajia » e General Ser- 
gente Magg.orc degl Efierat! Imperiali mila noSìra tnijtra Tranfiluaniit- : 
eAmalo cait gran de affetto Sua Marfià, e coatra fordiuario di gl’ .Alemanni no- 
fin nemu i»perie(ue eminenti virtà » hà riceuuto émo(lr ottoni (ìngolariffime in 
^uel'a Corte : Il valore »e le qualità del Soggetto (on molto bi n conojetute alla 
fona del gran Signore. Fortuna amica vi porge b Scettro é quifio Rj:gm»e voi 
dÌfi«hdcmelatmaHopcra(iCttarl9Awmvit»s»mtqbgQd«rtte,Cottqurfiope- 
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ff»,cUriterrttevtvt^a balU»p(Hrttea/ceadneaiVnncij>mAT*mf;ùld>* 
majéco'l mtzo di Verfi>"*?:VO autonuole^tttfaràtmttata^ol Gran Sà^me, al 
^deftÌCamdkreja«fttumte»edmpngHarlarminlolMcmtfn U liberti 
MLtVaudaivifiirà^fiiombuiiat*» egrattfjìmom/eg^itvimmarrnii Nm 
duhM>/0^ che per tachiJK^adet Tjofìrojanpie \ U tpudc non Imfcia di gare in^ 
nanri qtud fivo^a altro di tutto ill^no , t mfirt 'Pòpoli nertfienperruenermà 
perìifftaretOcoitiapropna vita difendendo econferuanù nel Prenàpato^ la 
ofareipromtterper tutti tdepe^ttandoin-pofltopotere ,eme, etjuefhnùeidi» 
figliuoli . jfccettate dunque Coecafton degna, cìk propinala Forttmavi por- 
gè -. Ecco ilprigioueo & ecco me con quanto pt^stggoopront^fmojempreafat^ 

uileale ,efrdei-feruigga, >* , . j-r r 

Purouoeonitfaoaataggne tanta dtteolui profindte quelle parole,ebe fotpefe» 
ro [anitito di Turchi , t Sttinderc dóuefse alla pratticn del Prendpato di T ra»- 
filuauia:, òpure al<onft^io é f^as FerenO ^ , non fapendoft per qualche buonoa 
perrarifoluere^ il perKoloeratroppogaade,.e£trrilolutadtmoraloraide- ' 
uama<idorF,quand' vnSoldutoy/sarotraUeniUO da efso Bahnt conhonoreuo- 
U camb^i»y»eta bauendo^ cechi sul Carro o,Tre totem cognimm dtlConte y 
^ ricordandofì dhauerhauuti da Ita moltifauon.fattofifitr ala fra m^dtegen^ 
a. fi fpinfe innam^t efsendo a Cauallo cm,Accetta, e Trta^tp^a d armi alle mam ; 
^ inbreui moti accctmandogli , che fporgefse in fuori le gambe sù Ufponde del 
Carro, &conalcunicolpitagliatoilHododi ftnrode’ Ceppi, la grappa gli pre- 

[ente del Defiriero, e fecegli , che si vimontafse, di galoppo marciando verfad 
Cdìetlo;.mn fonando nulla al Ci^odeii ripigliare ilragtonamentocotrefjicaeta 
ntaggordt prima. Però che Balint "vedendo sì braua rifoluuone yfè sferrar A 
Vagffostl Chirurgo j exolàlo lafdò fchertuto, ponendofi afeguire contuttc^tm 
Siviortl'yfsuro . 'perUenutt prefto al Cafidlo 4i motte^iato,ebe sù quei Care- 
^haueifau quei tre quantità gtanA Ì oro , adinoie , eh' erau non foto dfuava> 
gùme ,madenrlotfea . Balvitfi ddfe dbauer Sciata ti bellm preda, fm^ba„ 

Oubnondeuefi traiaftiare di commendare la vma fòrja de ^®*^*^*’^*^ 
tò^queir yftaro,eh$ fpronollo adoptìrati(mesìfegulata,c^ fattofijirada 
dì tanti, ferrica ebr altri comandato gC bauejte, mofiro la mou afmag i»- 
mudine. Doue tal' bora gtobhgbimouoHo non ciiaUun bifogn rkperfeuae. 

vrxUmrà . PtffoUo * che Je merito alcuno s bauea acquato nel bearlo,, 
con cfso feco ftrìmatufst , fi tome eoa mfianga grandtfjtma quegialtrtS^ 
mri fitero antera, (i^ieattdolo^ cbefofse bemmloiuterceftdrtappoiLGc- 
ìitrale Ccf/rtó' per ta hro (aiuto ,.ecoaciliationet Vonjeppe , e nativo^ 
éCtmeasì'amisbeMrdtdimofitan-iptnèpartirfi, necofa akumuegare , giudt- 
candò', th'atmoltioèlrghiycht^enealoro • fj 

ebe (Mind tglfeonognreceefsò dt vero affitto non gì^ baue fu contrasumbt^ 
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imp»>tt>i^^*fiemtnofoteuén ffj^etmc le meritMte Agirne -tht Uro C«U* 
^pimnont<>glkuMtÌ^dapieiUUnonmntìate4<dCome. Tratteiméfi ^ 
ijHtA UberoAlr homnrato dt ipiei Signora fin cbeUttmpo gk prefcnU Coccafio. 

0 edtntgou^elahrmm<mecolGrnerdc,ftcomeaHMermc,i;nonaHd 9 ^moito\ 

li^aintMto i erAptrtitodi Saccomjr,g marcbiando per U (irada di 
fimko verfi) la volta di Tranftlmma ,hebbe noua della mortedt ZeecJxl Moi^ 
JUfdtUafeoHfiuadelleUetcntiarreeatagU daU'£ffefmodelKakece . aiaò 

iiffcerosrandtaUegre^lipta^ della ’^ibetìiomnon^faHefre orà 

tene amache Ufteeodataà terra coniltejebio di Bjbello si twjido . L'Enerci. 
totdKeoaduceafecohekbetnmdia a quello di Hfdulooa chi fu ìUtàinfme^i, /al 
■gotpo,sldegt^eócaiUgare yn fedutioretmo grande, fìuefia midia eralit- 
t^P^chenonrnxrcyiAUcononedtTi^ 

^fiderataépyxaeaar,eU»epiàgraniperu<didelUgierra. 

Clyt^opoUaal cut arrmo tutta atterrita^ firtfeUMlmea.. 

s mutò verfo Tarda condatendo feco prigione LutcasDeiac . -, ^ 

^ jdrrtuam a^ordafk 

*fMi^m^i*C*ttaAlaluatirteìltnimagacdifofta^^ 

.M. quefio effettomandò d Conte Camillo con trecento Caualii yalln«! 

firecheiMfta .sabbattemgran molùtudintdtVUlmii Guardrmé^ Co^ 
£^eft<ydl quelk^up^tf^erottU fiuti forti condmicate . frideil r-iMech,- 
UCatitl^tapocoòniMahauj <^nemttih‘tpiifnneuef. 

deCaiulli tconl ^rmi in ntanoj ^udle rrotte auiirffratr,r . a PT 

Contaém jdt qmlt/attadeMrefi/ìnm,dabMnt foro>Z^''/i!r 

fàtitaUuntpr^tomdatqualtdC^^ hautnde Jattochtamme quJifilSSt 

era per fargli oitraggio.òvertm^^^ 

l^per far rubueriej eh offerumuhgClmperiàh Stendardi ^pòteumo cr^] 
fotm jwate umt ejfer Truppe dt Mafnadieri, ma del ^Cefareo Effercao Catutam^ 

^yrtipo[ioHontfserquelli,ib\tl^^ Nè per mite ' 

tf^^ejteto mie bocche équeUe Grotte vfet vàrmi^tun fuori ' 

nuli. Y^<^‘l^toUCaurnkdiUrum partir fenraalcimo effetto- 

meno. 
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««MA tevlMOneeHerpotefferoilconievtocafligo. “Perciò fitti liimderehUti 

rLofeenT^^ 

ioDia ifafn, cofedelU mede firn bancate i fteem 

Jntoaccenderfboco; foffogandolopo, conletame >eterra. acctochetl fimo 
ùerdi fuori non efsalaffe» mafolopenetraffeneldtdemo , equa fceler^u^ 
Veemente fuffbcajfe: s'vàrononondopòm^oprofondt»efpMnteuoUvrh, 
Eterni» elagrimcuoligrùL, edhuomimcoifufamenU.edib.flje, chefum^ 
mifedofeznOiChennotiaManCitrauagliatit e tuttauianon ftyidde alcuno » che 

v3elTe?ò poteffe cacciarfi fuori ; furono pure non dopò molto veduti da vn^ 
C^LapiZùio. vfcirealcumCani,eCauaUi fpinti dal fumo Miè potèA 
ConteriLne altro, perocheefjendof, fatto fera, 

fJa 7 ao$eur di LÒ Caliere Ftamengo , qual ritrtmauafiaSaffebefo, làdoue 

A^ltùmico.eperciòvift trasferì, non folamenUperguardarla,maperr^ 

^L^Tc^tekmafoJh^^ > che aumprigior^ftntrouaua . G.««- 

ch'ei fà.vifi pofefubito inguamiggioncst ftaua attendendo U Genaal Bufi , 

fm tri nula Tota ,,r ^ farehbono d fèruitio di Cefare volonnert 

diero ad •nr^JneT^ sereno in quella parte ; loche mentr' era già in 

tratt amento , a itmp J „ualviaviio non confeguirono frutto deuno » 

Tranfiluania luidiffiidhora quà, & bora là fcorfeggiando; 

eomedtrajfi. J.nd , J- ./l Q^^if^^frttdeuailBaiìa.giunjeroavifla 

/cmimiofi TAlmfanimi. 
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fìafc1)è»^ttahipiei Soldati, conpdle» con fajji, epe^idi fèrro»eilrafci^ 
natolo » ad vna Torta lo prefentò , ou ejjì Tolacchi haiieuano già attaccato il 
fuoco ; fece quella JpaLvKare con furia , & addogo a Nemici , che confufa- 
mente cacciMtanfì dentro, fùfcarricato, e fattagli altre fi vna faina di Mof~ 
chettate , fegid di loro ftragge fieriffima ; magf altri poflo già il piede a terra , 
fp- entrati congranàffinu rabbia , s'auuentarono agt Alemanni, li quali ben- 
che pugnalerò con ejlremo valore, ritir andofi nel Tala^^o , nelle Sale , e den- 5?LÒMgl«- 
tro le Camere, fur non d meno rtùferamentc tagliati a pei^ico’l valorofolor pezzi in 
Camtano . Tartirono i Tolaccbi con non mppa allegregp^a; e fmarriti , e con- da^cdlu 
fujt,tì della perdita di molti dieffi, corti anco per haner intefo , che'l Eafiaj Cofacri. , 
alla loro volta veniua , non fapendo doue pafjare , né meno di doue attender 
foecorfo; E perche quando fi pofero a quefia Impre/a non Itaueuan notitia, 
che i Cittaéni haueffero la Città derelitta ; ritrouata quella quafi ab- 
battuta , e del tutto e/taufia , debili , e languidi fi mirauano ; nè al- 
tro rifugio di vita baucuano , che’l confidar fi nella lor difperata fi- 
rocità . 

yeniua veramente il Baila verfo^/ilbaOinlia, ma di fuCcejfo così infelice 
non haueua hauuta ancora contesa , fi non quand' egli vi fu vicino ; Elfigni- 
tareaUhorai'Poldcchinongiudicòelfireifpediente; mandò fi bene nella Citti 
due Infegne di Fanteria del Trainer , e ficela purgar de’ Cadaueri , e rifarciresi 
Tb trà gl efiintiriconofcmoMonfiieur di LÒ in vn fegno particolare ti'l cor- 
po , eli in faccia conofeere non poteuafi , effendo fiato deformato dalie ferite ^ . 
eh fu dato honoreuole fepoUura ; sì perche in vita fà de Soggetti non ordina- 
ri] , corri anco per efierfi eternamente illufirato in morte con vna sì braua rifi- 
lutionej . 

alloggiò ilSaflaeon le fue gènti dilddalTonte. Indi a due giorni voi- Gitidìcedi 
lepaffarfene a Safuaros . Quiu egli giunto , fece vfeir fuori della Città il Giu- » 
dice d'ejfa con tre altri infieme de’ Trinci pali . Furono coUoroquei fcelerati, Hai Baftjcò 
che nel pafiato aprile negarono a quell’ infelici alemanni , chev’cranéTre- 
fidio ,la Chiefa , e furono poi nel Bofeo afialiti , e tagliati a pe^^i dal Moifes . 
Confrontogliton vn alfiere deffi T edefehi , eli all bora dal furore faluojfi ; e 
eonuintié filloma, feceti nei me:^o del Quartiere fofpenJere per la gola. Ton- 
nofiì ben dijjimulare tutte l offe fi ; ma a quei delitti, e misfatti, che toccano ma- 
teria di Stato non mai perdono fuole conceder fi - 

In Safuaros non fi fermò ,ma pafsò più oltre , di doue pofeia inuiò il I{eggi- 
mento di talloni , il Flantg, il ^ ^<*tco Faiuoda , ch'ai numero di tre 

mila, e più Caualli afeendeuano , contra a Tolacchi ; guidata qUefia Caualteria 
dalla buona intelligenga , eh' infieme haueuano i due Capitani Cauriolo, e I{a- Polj«h” • e 
go^'^i. Haueuanopcrvnpe^ofn-imaqueniTolacchi fatto Capo ad Mugnai qIÌìi,' 
f&n baiicr effortato , e poi minacciato TMrich Balint a tener protettion delloj, 
Tranfiluania; ch’eglino pofeia l harebbeno fatto Tnneipe tl effa; Ma egli li ribut- 
tò con non minorepancheg^a d'animo, che con altri bauea fatto, cìxgli iauatto 
ti fatti configli. 

Marchiana intanto llmperialeCaHollaia, ordini e ffeguendo del Bafia] 

Hh tracciati- 
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TwfclT'Bf! tTMcianiotameieffiTolaccbii Erap aUpuMo ftmutaper r^atmpsuloj 
int fimo 4 >ri Campognaa riPa if Hugnad»einquePomentre li Scorritori ftceroprigmt vti 
Agente delSaUnt, dd gitale fà ajjtcurato il Conte Camita, «he fuo Fratelltara 
■in quel Caftdlounuto con molto bonore . Depderauano tutti $ Capi far coU 
Jo,per ricuperarlo inogni maniera; ma,per far quePo'benepcio al Conte Tomth 
fo /non doueuap tralafciare il feruitio commepo loro idCenerale . Fà pereti 
fpeétoil ^agOT^i con h fuoi yngheri , e co'l recante di quellaCaualteria dietro 
£Volaccbi,eco'lconfentimetaoditMttirim«feilConte Camillo con le due foli 
■Cornette ,efua,edel Fratello , rinptn^e dami feriti Soldati del F^^imento i 
Lotera rfcl frìnta, che faceffe altro fcriffe imalettera, efaHoa feehimoretrancepoNe^ 
Conte Ca- <gri fuo Tivmbetta,huomo molto accorto , afìutoyifperimentatoii maa^p 

Slo°inH™ {tnùli, gli la diede ^dicendogli: Foglio, clte'voi portiate queSla lettera awio 
£o»d. fratello . cìxritrouapla sk in Huptad ,eche diligentemente ojferuiate conlk-i 

fritte vitibre bellemamere tuUi^ andamenti <A tinelli , il luogo , le guardie, la 
frrtificafione,gC apparati diguerra,elcgentu d> im ritrouanp.co itrattamett- 
ti injìeme, che fanno al medepmo mio Fratello ; e per ageuoLtr d negotio^ donò a 
jlgente Ut libertà con alcuni Ori, acciò che Cintroducepipcuramcmedou 

4ii wletta, 

' Fuperhreue cdminocondotto at Caccilo tl Negri; eptuà punto, frconlaà 
Trontoala fua chiamata all' vfoé guerra: CombbeU) U Conte , e fect dar or- 
dine , ffoe fubitamente f offe introdotto ; Entrò , e menato in ima gran Sala , otC 
trono co'l Bdint ramati ben cento cinquanta CentiChnominiTr^lMoni ; vide 
tomparir frà di loro il Conte Tomafo,acmcan riueren^a, la lettera humilmen- 
tepipréfentò . Fk letta , interpretata publicamtnte ,la quale comteneua in 

rifretto ; chauendo intefo , cb’ egli trouauap in quel CaPello ritenuto prigione, 
• ' era venuto per liberarlo cou tre mda Caualli della FéOiguardia dell Effercito 

Imperidest clx di là nonp farebbe già mai ^tùa,fe prima non Chaueffe vedu- 
to nella fua priftma hbertà,e eh' intanto dejideraua da lui fapere,eomeben traX- 
tato egli folft, 

Rifpofta di . Fifpofe con vn altra lettera il Conte al Fratello , eh' egli reSlaua molto obli- 
> ««Toma intraprefa rifolutione ; ma che non era neceffità di maneggiar ar- 

foalFratcl. mi, doue pcontendeHaégentilcgga;tb’egleradella vita obligato aTurich 
° * Balint per gl' amvrcuoli trattamenti, che da lui riceuuto haueua ; che però pre- 

gaualoall' meontro di far rifptttar quel Tae fé, Comes egli foPeìor proprio; eh* 
operajfe cSl Generale la rtconcdiatione di coloro,che con effo luiritrouauanp in 
^ ; -i quel Caftello,e cb'octcneffe vn Saluocondotto a quattro Gentil huomini de' me- 

r.jf ir' ** ' depmi, per andare atrattare con fecoinCampo, 

■■ FplìòconfolattffmoilContehauendociòinttfo,efermoffieglifrloeonltdue 

’ Cornette in quei contonù: Non voiiecbiedere al Be^afrrge maggiori, per le- 
' uarogni Jojpettìon a quelli iHugnaddefferforprep; facilmente patendo alcu- 
no di effi amico di fidinone ,e dilcordia , frUeuar tutte quelle genti ad abbondo- 
" nnr li CaflcUo, e condurre con effo loro il Fratello aTurebi. Ottenne [ubito dal 

Generale il Saluocondotto , & i quattro Gentil huomini vennero a parlanicH- 
^ '-H ' tare con effo fico. \ 

Lofup- 
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In futUtUcarw u^Uoitemente a nomt di T urich BalìiUtchU tuUlqunSign^ 
ri. e SoSati , eh’ eranft appò lui ricourati tfi degnajfe di perdonare ^ebe pentut 
^cMdo dè lor misfatti ^ prtflrati a fuoi piediebiedcum mi ericordu con voci 
^hfbmfoigtUcndoUltb^^ dei due Bugatti.cbeprmom m Fog^as 

fi ritroMHMO. {{ifpofe toro, che per compiacere a B^u».cbet^ 

bauea émofirato a gf mtere(ft de Ce fare , & al Conte Tomafo joro perdonato, 
hauerebbe i ma vJua prima > cl>e tutù difarmaù tn Campo Candafleroart^ 
trouare , & che de Buglmnonfiparlaffe Certificami 

BaUntco’ fuoi volea partir fi, per girne al Campo ,, con q,ulUC^alleuas a- 

uarrrò, e pofefi in aguato ^rfo UpaffodellaTorta di ferro, oltre vnFium^ 
chepaffardoueuanot ponendo Senunclle su gl ^Albert per fcopmli da 

^”yfif^oliZcM T urich con la fua Truppa infime con il Conte Toma- 
fo ALendo. fubito da vicino Clmbofcau deU imperiale Caudata ,<taffa^ 
dubitaronoi Tranfiluani diriceucre qualche affronto ; cheperò 
gendo gC occhi neLtempo ifieffo-verfo del Conte , egli con 

sgombrò bro.ogriondtradi[ofpettione;i^tcuranMi,&acc^ 

perbene la fua Cornetta, e la del Fratello. Honmolto pai s inoltrarono , che 
vtvideri effetto , ejftndo siati tolùamkbemlmente dallaCaiidlerianel mes^ 

dei due Squadroni.. r il 

SlabboearoHOinfieme i due FrateUi con allegrex?ia*& ifcambieuoli abbrM- 
cìamenù . Compii U Gioitine Conte con il Balint , infinUegratie rendendagùdcù 

ì4We/IìLmm.. *77 ^ ik 

TiLbt , Ite» b '‘A'"» ™ 

t<, ivdnm> Otte .e f4<mk acUtitMin . < Jicmmum (*' 

laribauuujualibettà... , 

FuesU accolto dalGenerale cortmaiùerest care, & affettuofe ».cht dtmo^ 
Ararono chiaramente it vero amore , ebegU portaua ,e quanto caramente tane- 
ua si degno , e Nobile Capitano\, per ridum abeto, fine digloria le fue Impteje 

vittoriofe. Lotraffe in difpaiua.trattar con fecole mfiema fitrmo per 
tio é bendueboreiLitentialopofcUdal Bafia^atidAdVadig ort 

VraTinùbconlaluaC<^e£Tc.m^tocon^^^ 

faro,clu:liberatol'baueua,tcoudtcceGentifbuominipri^^^^^ 

che colti aUntaduede*fHoMtiinlnogo . otti 

danuella Caualltru tutù tagUmaprCK*, non fattane pur 

Giulia nelTdanodelTrencipe, come diatrti s è detto. 
memo deU'dlògA(e ,e de conuntidel BaSa . La mattina 

- HO %■ " ' 7" . 
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Siete giunti pure a W temine, aumdo U voHra vita dipende ofToluta^ 
it^tedalmovolere,fi alC bora quanto 

’^o*tutt,^md,gfub,lo,edi^^^ 

djjfegidnuoltoa Turteh 0 Fermo il mio ragionare particolarmente in voi ras 
Fercm^ t chefofle quegli , eh ofaHe con iodata infoletr^a di placidar la men- 
te di Cefare, e di mefuo \aprefentante . HÒ detto à perdonarui , ma non thà 
ffdpromeffo.chyofaingiufla promettere non ft pHottieiinChò detto Jù per 
aiier in libertà tl Conte Tomafo, qual sò, che non per opra voflra in queflo "Pa- 
diglione ritromfi, ma per benignità di Titrich , a cui folo [obUgatione,elaglo- 

dM collo l infame laccio , che meritate : Non fiete capaci nòdiperdono, ma 
ben di nceuere molto degni il meritato caftigo; ^uelivltime parole dicendo, vot'-^ 
toloro le /palle per ritirarfi nella fua camera;ma tutti aUhorainfieme proflran- 
doit JuopUcauanlo di nùferìcordia . il Conte Tomafo tofio impedì ,che non sin- 
gtnocchiaffe Balint , volendo ne! mede fimo tempo parlare in fauore di quelle^ 
genti; maaUa fua prin^paroU rhioUoffi in dietro ejfo Bafta, mira^olicon 
èUrK, ^ epiufeuero, die maifaceffe; e tf iné a poco sì ripigliò -Fac- 

algido per que/ia volta . Rimanga di tutto il carrico /opra il Conte 
lo petrijpetto del quale io vi perdono; Egli giàvi dona lavita, Pappiate- 
aconferuare innocente, & immacolata per l’auuenire, acciò che,vn altra voU 
ornando a nuoui misfatti , il meritato caftigo non vi riejca pià fiero. Con 
qitejiodirecntratofiin Camera, fecea fe chiamare il Trefofto General é Cam- 
pagna. Qua^ ciòyider quei Tranftluani , di nuouo Ipauento oppreffi reflaro- 
Z:, i ' . ch tmmantentnte m'andaffb a FogarJs , e f ace ffede capitar di- 
f^ottoTrincipaitOrigiom , che cold carcerasi fi^iLuaHOHo .anoH'alli facef- 
JO Mpendereper lagola,publicar facendo qiieSla fentem^ coi loro nomi-olUa. 

nttd^miper mag^or loro mortificatione , e pofeia furono U- 

Turich dopò efter flato trattenuto molto aUagrande partici per la volt/t* 
i Cefanepaffogm: am t Egircói. Cc«/ , OsUaU 

rticlclx ftiUoU cornai. 
M Baron dOffthiercìm , e fi carcerare Luccas Deiac > condotto, feto da Clou- 
‘a ir‘f^ <dcunigiorm arriuò Cortier di Sua.Maefià con vn Stendardo Ce- 
^ alBafta ; imponendogli , ehe lo man- 

ttld - Kadulo Vaiuol della, yalaccìùa ; con- 

tnin„ Tatenti f autorità, nel Couerno Ciiiile > e Militare, no- 

mmanddo ^ora Trencipe del Sacro Romano Imperio. Eleffe U Ba- 

/ « ^etto il Conte CamiUo , t fpedtUo toji&ver quella parte eoa 

quei ricapiti. t r 

Net tempo ifteffo fi publiear General Dieta della Nobiltà , *’ Giudici * del- 
Kitta i e de Cantoni» e Comitati de' Siculi iuPeua, Jn ^a furono orditum 


t 


r r 
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i é/sonb'm , e tolti gf abbu/i del Treneipato di Tranfiliuuih ; efsendoui interne^ 

Htdi tutta tre Conmifsjrij Imperiali vltimamente arriuati j c> il Bafla con ti- 

§iefso titolo di fupremo Commi fsario. ^ffifsaronoquei Signori l'occhio fopra 

molte miferie, edtlÀ non mot rimoftero il guardotfe prima il rimedio non vap^ 

furono . Videro » che per la morte feguita dt tana Nobili , e principali ,eper 

ìe J^ibelliom i afsaijjimt Tcrfonaggi , eh' eranfi dalla "Patria fatti lontani , e ri- 

torft al T ureo » eh' in breue tempo quella Prouincia diuenuta farebbe difabita- 

U iperò, per tener modo dt buongouemo , e guardar all'interejse del loro Prert- 

ape molte grotte t efauori a molti concefsero ; con tutti fi diportarono benignif- commiflà- 

fimi ; <&in quefto hebbe ftngolar accorttrt^a il Bafla ; clxritrouandofì appo di ri) Imperia» 

lui molti Signori benemeriti , guiderdonare r olendoli » fi dono loro colconfenfo '* 

de Cotnmifsarif ad libitum deli' Imperadore di quei beni /labili de’ Bjbelli ; Fri TranitUu^ 

(Itaitam infeudò i Conti C auriolt di due nobili f simi fèudi Balasfaluua » e mune~ uTOh'*in^ 

ra, entranéi digran conftderatione te rendita. U Nicolò Bpfsi Secretorio^ dati di"Ba- 

Ceneralen afsegnarono vn altro j & altri a diuerft Sicari f^ngherheTran/ìt~ ^muÙc^* ^ 

nani , ^ in particolare a' Capi degl’ udiducebi fi parte de confi fiati beni , come 

gl haueapromefso prima scheda Saccomar fi partifse » per tor loro occafione di 

far alteratione , e tumulto, e guadagnar meglio C animo loro . Et a preghiere del 

Conte T omafo furono donati aauell' yfsaro , che'l liberò alcuni Dattj di Tronfiti- 

nonio . Donauano, è wa, quello di Cefare , che nhaueuano ampi/fima libertà ; 

ma non perciò fminuiuano il ptiblico Erario , mal'accrefieuanopiùttflo» per- > 

thè populando Paefi derelitti^ & abbandonati» fi faceuan maggiori te toro "* 

rendite-» . * 


Ciua in tanto cmitinouando il fuo viaggio il Conte Camillo ; e già hauea paf- 
fatoCibimo» egli fkettiprofflmi al Fiume .Aiuta » & erafi entrato nella Pro- 
tiincia dt y alaechia »caminando ver Tergouifia, Città principale, doue il Pren- 
ripe l{adulo refideua; & intendendo, eh’ effo Faiuodaerafi ritirato verfo Cam- 
foLongo, cSraiMonti, per haucr trenta mila Tartari, pocoprima fiorrendo 
quella Prouincia , fatto gran quantità di prigioni, e rubbato gran numero tfi be- 
filami ; /pedi fnbito con alcuni Soldati della fua Guardia il Caperai la Motta a 
T ergouiaa,aeciò che con ogni celerità auuifa/fe della fua venuta,e detta 

ragione di efja. 

Ciunfer cofloro nella Città te fera medefima , che’l Prencipe vi fii di ritorno . 
Non fi tr attenne egli ne’ Monti , hauendo veduto, che e/Ji T artari haueuanogid 
prefa la fugaci ritirando fìgiuano eo’l Bottino; fpinfe peròlor dietro atta coda da 
maggior parte delia fua Cauallcria ; ch’a i paffi del Danubio arriuatUi , ricuperò 
dalle loto mani molte perfine, e buona quantità d animali,e robbe. 

Fà /ubito introdotto a Pjtdulo il Capar ate,e la venuta narragli del Cauriolom 
Orénò ad vnfuo Gentil'huomo, che con ogni diligenza, e prefieggas’incaminaf- 
fe verfo dotte vtniua il Conte, e tojeruifie , con effo ha inuiandofi a Campo Lon- 
go. Queft era vn luogo pofiofrà Monti in y^arettijfima,che fii non foia dal- 
la Natura, ma amo da yaiuodi fortificato, gr iti alcune parti ampliato da def- 
topadulo, /ìjiì com in fi(UT9 luogo tenta la Moglie, einfiemleeofe fuepiU 
pregiate^ . , - 

Camiwò 
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Camino p«r la dritta flradail Cprricro per incontrare it Conte tcwm ritrouoU- 
ÌDiMerd^'hauendoprefo Ungua^h’ia quei contorni ff nano fcotfcf^anio i Tar*- 
t/tri, cangiò firadt» tenendo fi.aila Collina vicino fra Vigneti, e Bobine, per mm 
efieredaquelU fioiterto<, non hauendo for^appuffodt lui per poter far ttfia». 
pacando dt pocotrenta, ò quaranta CaualUjceiti trdVaUoni^ cinque, ò fn Ce»- 
iitbnomint Vffìeiali riformati d. Ter buona 'forte H Caporak tornando tenne Iam 
twdefima via» chefuauajeffoin -penire .JneontroUo, egli diffe a nome di I{adm^ 
lOiChaucnd’ egli mandato vn fuo GentiCimomo per quel camino * che prima ba-^ 
tteaprefo, che fe per auuentura incontrare non l’baueffe potuto , fi compiace[ft 
afpettarlo’od vna toL jlbbatiaÀa Targomfia tre leghe folamente ditiante.S'm- 
caminaronoinfiemefubito alT iAbbatia tC^vngiomo dopògiunfeui il Corriera 
di \adulo. Tiattennefiquìtl Contetre altri giorni jcosicon-reiterati Comeri pre^ 
goto dal Vaiuodaj il quale defidtraua riceuer quello Stendardo , & Ambakin^ 
ta con quel maggior bonorex follennità, che potMto-bauefse;niciò^teuafifut 
fett^aiiritorao della fua CaudlerU . lauiolit perciò nonfoloritfrefcamenti in 
quantità »piayegalollo ancora con nobile j e fignoril Corte > e trattato con modi 
coauenicnti alTerfonaggio *,cberapref€ntaua».riguardcuoIe ancora per li fuoi 
meriti t c qualità dcffie i 

Nel partiradair ^Abbatta al tempo prefìfso , fece il Conte inalberar, lo Sten-- - 
dardo Generale diedi lo da portare al Luogotenente Domenico d Et afta di na^ 

tione Spagnuola . Era grande , di Creme fino Oamafeo tdalUdorata Lancia con 
due punte pendente 3 dimolte fiamme dioro tempesto per tutto ;,eampeggiaaa 
da vna parte l’^Aquila I mperialei tenente in su l Capo il Diadema} nel cui 

petto era vnCrocififio riy^ato icbtcon^le braccia ficndcuafidavna aUlaltr 
ala 3 e eoi piedi fin alLefircma coda dell’ ^Aquila ; Eraoo dalldltr a parte b'fio- 
riauS .Arma del Sacro Imperio , e di tuttii HjgrùaluitjÙrallaCafad ,Auflria 
{oggetti . Non iittoUnuoao molto , che comparue il ’Ja^giotdoma lrlaggiQre di 
B^uùtloscbe beniffimoaCauailoeou tutta La fua corte vtmua adMCOrurarloa 
Nomedel fuoSigiiore.Tocodopòfc^mdoilviaggio 3 sboccaronoin vn ampia 
Campagna3futmri^ine della quac, nella parteioro oppila, vedeuafi vn pie- 
fioio Bofeo i Et ecco in vn girar A occhio il Capitan AUtilio V imercatiStrgeiac 
JAaggior Cenerai di l\adulo concìnqiucento jircobugneri a Gaudio f ottonici 
Cdmette con belU^mo ordine > (ortir informxd vn Imboficat a. da vna parte >t 
dall' altra del detto^Bofeo.. Tutte le Compagiiie fecero la fua faiuaao'l piegarle 
Cornette fin aterra per riueren^a ver lo Stendardo '..Fatti cltebbero ilor C Ara- 
etili fi poftroolia coda del feguito del Cauriolo in cinque S quadroni ana però al- 
quanto dtfcofl i it-fuor della canalcata : Tofe il V imercatitre di quelle C orattfc 
aifinifiro , Cr altre tre neldeflro latodeUo Stendardo ; marehiaua ilCoote Juc- 
teffiuamente dlapaitemaaca dfefso Stendardo , e poco in.dietroli fuoi • 
m* / Corteggi^ t Con sì bt IC apparato auom^andofi ti degna3 e nobile Conati a 4 3 
mmincioffi afcopgite due lutate .Ale di quattro tmla Fanthuelbte'j'O delle qua- 
lit quafi per vn Stradone Bfgale 3 vemua il Vrencipe sàgemofo Deilricro 
fpmpagnotfi daffancateruadictlebriCaualieri^BnretU'fWarcbiando dai Mi. 

^DoStradonetre nula CauitUiindiucrf e Truppe, 

Qtta'ido- 
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•Quomìo 1{adido fà yìcm ai Conte, pojeft i piedi nterrn , e fcouerfliil et- 
-p9, imuan^i »Uo Stendardo mifefi inginocchioite ; poto dopò rr^ndoft in pieà, 
itati g / ^dtri il ftmile hauendo fatto , eìt erari fi di Catullo fmoraati ; nel tempo 
^jjodifcejeil Conte; ma però non fcourijji il Capo , e prendendo le punte dello 
Sundardo feiamticchiòntl finiHro braccio, c pigliando nel me:^o Chafìa di effo, 
{peroebe il calcio era rettodalTenente piegato interracon vngiaocchio) lo pre- 
{mòcontajmnta,'ou 9 rappeg%iatjCromta ioro,aUa becca die^oVtencipe'. 
EgUincrocicèbiatofikmamsutpetto,inchinandofilabjaèi pojcia duevelte 
alquanto ritrojjiin himiCatto di riueretK^a ; mafe^iendolo nella Sìeffa po/i tura. 
ilCanriolo<* gliela fece baciare due altre volte* Indi d»:^andoarà fe il Vren- 
' €ipe lo Stendardo , tigliparlò^ 

> La Tttaeflà dell’ Imper odore con fno gran contento già fi compiacque di co»- 
femtare la prudente àettione di quefli 'Popoli , fatta della vofira perjbna inloro 
yaiuoda ,ePrencipe,amiUenonofcuri fegnì certificato , ch’eglino a cièd/u 
akromotinoHonfùronpt^li tchedallaftHgolar yirtàvofira. Ffor perehttie- 
tte Teflimonij veracidella Fede , ch’ai Mondo mojìrata bauete cotrEroiche lm>- 
frefe ; fauro rc’habbiate adefièrelHercole , non fola per [bfienerqurflaCieCo-p^ 
ma per debellar ancora gl’ Itorrendi THoftriyob'oppor fi ponno al feruitio delS>t- 
ere Imperio, aUo fpUndore td^acirefcimentomUa l{efigtone Chrifiiana : Trtait* 
daavoiPrencipetnmffqHeiio prestato dono , in'^nodeWottimavolontd , 
che vi porta; aceiocke fettoi fiUc^tm ^ulpidj é quefla Cioce , tremendo al 
nemici vt confermate, e fedele a quanto vtobÌivmtaSerem{fimaCafii<Cj4iu 
firia , eie leggici Cattaliergetterofo . Porgendo^ ton quefto dir i Difpjcci del'» 
i Imper odore , cbePretieipe ancora per fitcceffione lo dichiaraua co'fnoi Fi^i^ 
mdt.efnoidefcendemi. jtcherifpofeilPrencipe Biadalo. 

Mm hauer egli viw parole perifpiegart gl oblighi eterni, eberiteiieua<erLt 
la Sacra Cefarea Sua Marfid-, clte'lfàuore, che dt prefente egli ricencHa > «Uj 
é’efqiufireT^a sì grande , elx trahendo tutto il fuo fpirito alla contemplatnne 
é lui, resìamgli la lingua ì^hiacciata , pnr aU'htìratutt aimpotente a darne’le 
debite gratie ;echefe Cefitre l’honorana di fauori sì egregi, moHrerà éjpt à tuìtO'- 
patere di non efiergitptgrato; c’baueaben’agUvna pla>ita ,macheper^4Hil~ 
le ne defiaiia , per impiegarle tutte fin allvltima fpirito infìememente cat fkef 
Ft^iuoli , a^oriadell’mmortaleìddio , gyin fend^ della Sereniffimacnfa 
djiufiria, e ad Sacro Bimano Imperio, mmonuro» pofeia à Cau'allo , co’t 
ftfftàu or itine. 

• -• Innairgi a tutti marchìauanoa quattro a quattro in mego a quell ^le f In» 
Jegne di quella Fanteria ; dopò le quali erandue altre Bandiere grandi del Paefe» 
tamte , r filmate miracolofe ^ che t{adtt!o s’haue» fattoportare'innangi, f viuls 
di candido DamafcOrOit era permrleg^atovnCoruo , conC rote duplicata, t 
Stella vermiglia tu bocca , flante /opra verde Ginebro ; l altra di fanguigno or- 
lare, ouera dipinta virgineaTtfiadtvemifia Dorr^àconbeltiffimigierogìi. 
fici ; ambedue quelle tolfero in megp il Generale Stendardo , dopò ejie fegueudo- 
Fi acekere. Trombe , Tamburi, Tifieri,g!ri>gnigenerediStromenridaqu.dfi~ 
miglia Hatfjneyfatii Dopò quefii con «IquantointerudloK/dnuti Flauti , Cete» 

re. 
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■ re, buccine, e fimil altri Trluftci Amefn teneuanobroiÌTrmei^ÌHme^ii, 

^ il Conte al pari, ma però quefli alla /iniflra mano di quello. La Nobiltà co’i 
rimanente della Caualleria del feg^o , formoMno di sì nobile Caualcetavn 
confufo ordine . CC .Arcohugieri a piedi con maniera mirabile fecero Cvnaii^ 
[altratrèSalue,efulorriJpoflo,fcouertoilfumo,datHttoilCanuon€di Tax- 
gpuijia ; focena in quefio mentre la Caualleria tutta continue correrie , ecara^ 
cNU alle .Ale. Con quell’ordine , &alletteuole pompa fi procedette per quel^ 
Compia , e/patiofa Campagna vcrfo la volta della Città, per lo [patio dijei,ò 
fitu miglia i Italia , che tanto eraui di éjlan^a . 

Concorfepoco fuori della Città quafi tutto il Topolo , & alla veduta della 
Stendardo, fi pofero in ginocchioni , baciando la Terra , e percotendofilafron-. 
, , te in Segno di riueren':^, attiene fuperflitiofa in vero. Molto in ciò peccano 
* , I ^ quellr Nationi ; fono eue di Religione Greca , projfime alle Cerimonie T urchcj 
? , r CiutU. 

j» Entrarono nella Città con quelle acclamationi di giubilo, e di letitia , eh' ogn’ 

’ ■ vnopuotefiimaginare. Giunti che furononellaTia-:^t^a,tiati(UCakaUo /mon- 
tarono; reitiroffi U Cerimonia ccn lo StemLtr do , per laconfermationedelGo-r, 
uemo “Politico , in quel modo , che’l Militare in Campagna fìi confermato . Fat- 
to quefio il Conte , lo prefentò alle mani di \adido ; Egli fi rettamente abbrac- 
eimo, e con fingolar riuetenga ; pofeia alfuo Maggiordomo Maggiore lo confi~ 
fftò . .AlChora il Conte Camillo , il capo feouertofi , con pià affabilità /aiutò il 
“Prencipe a nome del General Bafia ,e di tutti i principab Capitani delCEffercitO 
Imperiale. Si por fero Cvn Coltro la mano con affettuofo/embiame, eg^adula 
fi ritirò nel “Palaggh : l{imajé il Cauriolo attorniato da molte genti , e dopò che 
la Nobiltà , e quei “PrincipaligCbebberofattariuerenga,/*; da ejji accompagna- 
to al “Palaggio . il “Prencipe C accolfe fb nuouo con altre cerimonie , e compii- 
• menti , come .Ambafeiadore ; e vcnnelo ad incontrare fin alla Torta ; fi riduf- 
■ fero in vna fecreta Camera conC Interprete, qual era Principale Signore, e Con- 

figlicredifiadulo. Tratteneronfi per buon /patio d'hora , ragionando di varij 
particolar i . yjcito poi il Conte Cauriolo , tutta la Nobiltà a C audio C accom- 
pagnò alCajfignatoU allogffamentp, al (ptaUindiuerfiCorpié Guarda erano 
compartiti ben trecento Fanti . 

Qui per otto giorni trattenne fi , efiendo leuato ogni mattina fuori di Ca/a con 
nobili/Jìmo Corteggio. Il rimanente del giorno era dcfiinatoavarijpajfatempi 
Cauallet'efcbi , eira diletteuoli Caccie . Il nono giorno fk dal Prencipe comiita- 
90 > Niuna cofahebbe il Contato, che non /offe riguardeuolc, e loggia, fiitro- 
voffi gran numero di quei Sigiori Boiari , e Configlicri ; fentiuanfi tC ogni partc-e 
non Jolo inuiti , ma tiri di varij Sirumenti bellici , fimi di Nacchere , di T am- 
buri , di T rombe , e Buccine ; vedeuanfi fuochi, e di letitia , & artificiati; era 
in fomma il tutto allegrcT:^; fi poferoatauolaaquindect, ò fedici bore del 
Pjrtcnttdel giorno , e fecondo il coflume d quei Faiuod , &■ vfo commune d quei paefi ,ftn 
Conte O- alle tré ime di notte vi dimorarono. 

viiiccfaia , Si dparti la mattina il Conte , e fu regdato dal Prencipe tf vn piazzo di fei- 

cc»W peroni, e dvttnobileCaual/.4rabo» U piùdegno, e’ipiùbclio, eh' in 
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(tdUa hauifie ; eomdato» e ffiemito «f dbbìglianìentiiom > e (f argento ^ accotn~ 
paffuto conSabUt e Valico di fimfjima tempra , ingioiellati, e di.pariinta^ 
gUo. Fù honorato offivn del fito (eguito é ricchi , e duplicati vefiiti . il Luo^ 
gìtenente Spagnaio , oltre gl" habiti pià fontuofi degl' altri , hebbc'vn viuace , 
evalorofo CaualloTurco. 

Fsftrouò per viaggiali Bafia con ^Effèrcilo alloggiato intampaffiatràDe- 
e Lippa, e died^li minutiamo conto del fuo operato. Non dimorauain 


tta 


quel luogo il Generale Cefareoper iui troppo fermar fi ; Erafi mofftda Deua^ 
conte fue genti per le reiterate inflange, che faoeuagli il Conte tfodmpier Go- 
uernatore di Lippa, hauendoda fieure, e fedeli Spie amtifo certifflmo , che i 
Turchi erano per attaccare quella Fortena,ouero intraprender qualch' altra 
maggiore Impre/a . T rapafsò dunque /ubilo Lippa per andar a ritrouar il Tur- 
chejco Efferato, il qual era formato, di trenta mila Combattenti, e eoman^ 
datodatreBafsài eh' aflìflerdoueuan da quella parte ai determinati diffegrù 
del ver fato F'ificr . Nd molto andarono , che fi facerono in quei confini fenti~ 
re di là dal Fiume , quelli cioè della Natòlia , della Caramania , e di Temifuar 
coniflubiltta rijolutione d'entrar per quella parte nella Trouincia di Tranfil- 


uaniiu . 


Il B^fla 1 chepreuedsua doue fèriuatio i lor peti fieri , timpatronì d vn buon 
Tofl 0 di quà dal Fiume . Fi fabricò due Forti , che difendeuano tutta la fronte 
del fuo Ejfercito , imugilando in quello con buone Guardie . Haueua troppo da 
pre/fo il fuoco , e non volea, che repentemente x'auangafle a fuo pregiudieto . li 
Conte d udmpier anch’egli, come Gouemator vigilante, non mai mancaua di di- 
itgem^a,pa bengouernare quella Portegna, fapendo ben egli,che quando i Ciw- 
mico vicino,bifogna tener ben aperti gTocchix far degni co/axoncetto. 

S'auangarono in tanto li tre Bafsà ; e quel della Natòlia pafiato già il Fini- 
rne, tenne il fuo camino tant’ oltre , che dal Ce/areo Campo non era più di tre 
foli miglia diftante ; .^uangoffi con la F anguardia per riconofeere i Inimico ; 

vfcì fuori, datofi all'arme, contro é lui la maggior parte della Caualle- 
ria con la perfona del Conte Tomafo, per far oSìacolo al primo impeto , fin tan^ 
to , c'hauefs a^io diffungerui il Baila ifleffo con rinforzo maggiore ,facend ab- 
to il graffo delf Efferato trà i due Forti su detti . Toteuan eflere t Turchi d>i, 
trenta mila , comprendendo i Bjubellt Francefi di Tappa . Sopragiunfeto , e gt 
vni ,egC altri in tempo piouofo , & aggiuffaroiifi toflo infieme , inutflendo in 
vn baleno i Falloni ne primi graffi de’ Nemici; facendo il medefìmo il rimanen- 
te della Cmtalleria, da buone maniche di Trlofchetteria fecondata ,feguendo 
quefii alcuni Squadroni di Fanteria con alcuni pegp^i di Cannone da Campa- 
gna, che to' l beneficio del Fiume sandauano valorofamenteauangando ; fù 
per vn poco fefftto della Truffa dubbiofo ; ma nel maggior feruor dei combatte- 
re, i Francefi atterriti , incominciaro ametterfi in piega , e poco dopò inficme 
n Turchi a prendere sbaragliati la fuga ; rimanendotti (flint i , e fatti 
prigioni quantità grande . Tutti quei di Tappa > checattiui rimafero , fu- 
rono per ordine del vittoriofo Baila fatti per la gola impiccare e dati a va- 
iif fùpplicij. Noumeno cara, che bella fi rendè quefla Fittoria , sì perette 
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tcM poco , com'amo per efferft rotata conmoUo difaHomag^o 

MaÌmlcb€fidigrancon/c^Hen^a»edisranferuiffoMSHaM^^ 

molto refianmo vniti ^mt tre Bafsà ì poi che Cvnonttrib^oU colpa alt altro 
di onella rotta.thJiptftati allafinCjOgn vno tonio[femalfu9.G<mrHO*ema»l» 
fcolparfì appò il Gran Signore con Cincarricar i CoUeghi. 

Qmfti tn Bafsà, perepteL che sintefe da prigtomeri , haueaa ordine i attaC- 
ea^aqnelU portela Tranniuania > el Gran KiftermtrmdoHenam per -vn ei* 
tra; eh' a qneflo effetto lewffi da BHÌatonàn({uanta miU» t piè Combattenti , e 
con papJgroìH quaranta di Cannone ; prendendo il camino a diittura per la^ 
pam, che conduceua a Deua , ne’ quai contorni fi dona a credere , che 
ratidimorajfero li Cerarei . 7da perche alBafìa, dopè la fuga de 1 tre Bafsd , 
pareua abasìanra haner fattoeuaeuare gf humori peccanttdelUTromncta; 
verfoUfine di sktembmmafi ritinto alUStarr^c piè indentro laTranfì^ma 
ver Claudioùoli in Quartieri comodi , & àhondanti di vium ,-e di forale. Hw 
intendendoli nuouo la moffa del Vifier verfo qu^a Troumeia , f^nfe fubmU 

maoziorpartedegl’ tangheri fottoilcomando delBagoo^talpaffo delUTorta 

di&o,chTOCimmdtefpreffamente,cbttagliaff^o^rl»n^^^ 

tZcafferokmnMeconn'alNemico,rendendoglidcamtnodifficile,c2ri»^ 

lofi » . Jinpanieolar quella iìrada,cbe conduce a Belgrado, prefupponendofi , 

xbeperqneUaTnmrd^eilTurcheJcoEffercito, 

Intanto percopiondellepagbtanmmtiKoffi il Beggimato dclVrainer. Il 

jCapìtanoìiicdò^off, alChorSecretario,andòd' crime dtlGenerale^ 

Uff quei Ceruelli inquieti, e loro promi fesche giunti, chefoff^o trudlbaGinluu 
harebbe lua EccelUn^a irà effi la propria Argenteria dtfpenfi^edan danm m 
lorpagamento. Egli però poco fntto fece, pache Udomtl»^^ 

rado Mgiuftamento fi fà , foprafiandonc pericoli grandi . T rasfeifffi a U 

Bafuinperfima ,e^egUefiortamentiafegmrlo;ma eglino Rondo ^ojtm^^ 
ti, partiffi doloro confdegto tale, che died' ordirne alla Caudlnu tnfecjUo ,cb 
andafteconbuonmmcroafAiducchidietro certeColbne bojchiue, e /emendo, 
che'i corpo delll Efferciio deffe all' armi, ilfimiiefetcfferoaiuh tfftco ifarft ve- 
dere in ben ordinati Squadi omeontro di loro , cirenei medefimotempomneor^ 
rii farebbe reiter are H-ordine, che marcìnaffeVhU ricufando, con taloc^io- 

«e hjuercbbefatu,ad altrui effempio ,tajd^ apeg^ • 
feLtecon tanta moffa,perfocrexe,à> tUe fi fieno nei propri 

ièntored. ila prefa rifolutione, deliberò di marchiare, magiormsnte 

gemdouifi la nona fuura del ritorno de' Turchi . Tilandarono a dire j^ ymto 
Bafla ,chel'hauerebbanoftguitatoidicheegli nonm firandocurarfitymaM 
tonuffonoa jupplicarlo , che fi comptac, ffe ingratia riccuerli . OnaegUgafe- 

cedire, che fabitoleCaffetoccaffero , tl;- auatitial luoiliurtierepjfjalja-om 

ordihomra ; doue fattone dal Barrigeilo arr fiore trede' più jeéttofi, a vijlu del 
Rmimemo, ad vrì cminculcArboeglifuefc/pcndcre per la gola , marcbian- 
do poi ^mntamente vera' Albadid,a . Si pugòit Centrale Cejareo per non 

xompcrji , e per la ruceffità fccefor^^a al fue gm/io /degno ; In altra 
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firfe fuori di' quella > & m pià quieto , e tranquillo tempo » eouiifiefomon kaue^ 
rebbe a queiìo partito : Da vnu putte gC l tùmici, e duU' altra il freddo faceu»^ 
nofi fentire ; e quel l{e 9 gimentoibortmu veterano , era aues^^ contr il furore di 
quelli, &U rigore di tjuefloyagffuogeuafi a ciò,xhe gl' altri T<. defehi, che buono- 
parte formauano delL Effercito , non erano a ffuefutti a campeggiare in quella^ 

Ragione ; onde fen^a quelli non hauertbbe cosidileggieri potutoli Bàfta vietar 
al yifier £ ingrejjb nelùuVrouinciadt T ranfiluama , doue i Tàpoli non tbauerek" 
bono di ftcuro coatùuuato,per non e(fere,fecoHdo il loro ordinai io,ben affetti al^ 
f Impera dorè ; Né meno Lippa, doue a T urchi conuenia dar di Capo, era FurteT^ 
za <ù forti ficjtioue tanto ìicura , che poteffe foiìener lungo tempo , non che ri~ 
buttar tanto-iforzp - 

Bpibuorem il Mart/cial del f Inferiore Ungheria ,il qual eravn de competi- 
tori , Cr Emulo perpetuo del Bufia ,e'l fuo valore a morte odiaua, non fapendo , ^ll' Vnghe. 
che i tre Bifsà così vergognofuinenta/offero andati mvoUa ; fi perfUudeua, che 
con [arrutodel Gran f^tfier nella T ranfiiuania farebbe fi eHerminata la riputa/- picore * del 
tione ,e le cofe fue : E ver anu ntequeflarouina di facile farebbe feguita per le 
poche for^e, ch'irgli haueua, quand' ejjo Hpsbuorem non v.bauefse oflato per in- 
diretto, in cambio di vencno porgendo prefentaneo meécamentoaquelLaVto- 
uincia; che credendo sù l'altrui rouinc malfar fi, e render fi piu coafpuuoall' Im- 
peradort,andò adottaccarlaCittidi Buda dopò,cb' egli fù refe certo delTauoi^ '* 

ì^fiifefsoy^tfierneUaTraufiluania ilo che intefoil General Bafsà,tr<dafciòU 

penfiero <T ogni altra Imprefa >e voltando faccia, ripigliò iLcamino ver quella “ 
parte ond era partito.- 

Eccogià come l{osbuorem per far volger gf occhi di ciafeheduno negl infor- 
turàj del Bafta con (attaccar quella Tia^^a >< lo toglie fuori di quel pencolo per 
oitraruiegltmedcfimo- Tretneuapiùid k'ifier H difendere il proprio che'l 
conquiflar con grane pericola quello tf altri V-oggardandouty oltre quella de’ Tur- 
chi la tua propria riputatione t épendendo dall' efsere benòmalintefa dal fn9 
Sigfioresi fatta rifòluttone d abbandonar l'angheria, lafcundofi a. dietro in 
quellal'EJsercito Imperiale iu^to.- Onde il maggiore inconuenknte fuffocòil 
minore : e da qui il Bafla più chiara trofie la gloria Jua } il quale certificato 44 1* 
fue Spie, e dagl’ auufi, che dall' Arciduca THattiat- da tempo in tempo venian- 
gli datideg[ andamenti de’ Turcbiicon occhione sia propofito, aeoafùunura 
ai opportuna di nuouo mirofi alle Stanjy m Claudàopoli eo'l B^eggimento di prò- fato\*}fe sfi 
maammHtiuato,inuiandoehfihedunaNationcaUefMeGuanuggioni,Stara;e, le di 
eQ^artieri : Lafeiò la Caualleria yulloita di IX dal Marufio , alloggiata nel 
Territorio di Naglchinth, e’I rimanente dell' altra ne' villaggi circonuicini . 

I Vae foni fecero ntotno alle loro Cafe , godendo ogni vno pace, e ripojo . Qjd 
non trattennefi molto ilBafiatma conla femplu» compagnia delia fua Guardia 
pafsò a Corona rdoia il Vrtneipe Badalo per certi emergerai vtnnelo aritroua- 


uan voluto feguire la Jua fattionccon ifcomrie ifpejfilfmetrauagbato i per fe ^ 

iie/so difilli tmfsOeudofi, ni meno da q/to oàieréde neeuere alcuno aiuto, cg’iljiw 
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nontantopercaghttédifian:^a ,(iiiant’ ancoperhauert difciolto» e licent:atò> 

^EffercitoMbitaua di douer^ cedere a tanta fòrt^as conofcendo,che per mùeto vi- 
nere nelfuo Stato, uonpoteu egli /are di meno di non pagare Tributo al Turco ; e 
perche nelle conditioni, chegC crono propofle, altro Megli non ricercaua, percii 
non potearicii/ar di accettarla ; drauenga, eh’ in lui non fofie feemata punta 
queu integra, dr ottima volontà, che per diuerfi, c vaìifrifpetti tenea radicata, 
verfo di Cefare ; per renderne piàfteuro il Bafla,e per meglio giujìificare tjiieHa 
fua delibeiatione,eglifìtffo venne a trattarne /eco. Ter la quaUofa hauendo ap- 
portate rnolte ragioni ; rmafe il BaflafetK^a fofpetto della fua fchiettafincerità; 
tanto piàtch er afi efjìbito di annullar quelle conditioni qual volta/offe di gusla 
alti mperadore.Haueua/ìn alt bora il Tiirco hauuta fperanga col mes^o di quel- 
le /attieni ,df iatelligem^e ,c hauea nella Treuincia di poter ejeluder gl’ Impe- 
riali, d 7 - introdurui f'aiuoda , che /offe di fua diuotione , la qual con la morte dei 
Tnoifes eragli mancata; onde peri fondamenti, c hauea poflicà quelle genti,e per 
lofdcgno,ch'e^ipreJedellarottaticeuuta,t della fua morte, non tardò molto, 
ehevcnnenouad'haucr fattoflrangolar il Vecchio Bafsd Vifur,dr il BeSes 
già ch'eranojtcoptr aiuto nel tempo della batt agita; come fe 'Itutto/egmto /òffe 
per lor dt fitto - 

■ - Dopò quefii negotiati ntomò pur a Claudiopoli il Generale Cefareo , perfet* 
tionandoui Vn attogenerofo,emagnarumodi vera Beligionc,e pietà. La Ckiefa 
mag^ore, eh ad ^ rianni , dr a Caluinifli feruiua in vn tempo iiitfio alle prefa- 
ne lor cerimonie , anticamente Cattolica -, dt' erail Domo , fituata nel luogo pih 
nobile della TiaT^a, la fece rihenedir dal Trepofuo de Giefuiti, e la dotte citerà 
prima infame jlfilo del Dianolo , la tcfegloriofo Tempio di Dio ,Ja dedico alla 
Saiitifjìma V ergine Madre del f Incarnato Verbo, & aSanCiorgio fuoTrotetto- 
re, che per auarui era altre fi riuerito neilm Chic fa dtM empietà de Bpbelli Here- 
tici demolita. TecedaVicolò di Venttia penneU^iure U Immagini dieffa Beata 
Vergine,e di S. Gior^oin vtugran Quadrò, che J^ma per TaUaU\Alt^ Mag- 
giore . La confignò a Gefuitt , & acciò che potefjero erigere Colleggio honoreuo- 
ieàliede loro le maggim,e migliori Cafe, efìer^àrimpetto al Tempio, che pur 
feruiuano dt Stantia a Miwflri H eretici . 

Fù tale il "i^eìocon che impiegarono i Gefuiti nella Vigna delSignore,che dal 
fine d'ottobre final Natale di Cbriflo fecero vna vhukmiadi più di quattro mi- 
la ./ànime , eh alla Cattolica . .yfpofìolìca Bpmana Fede fi conuertirono . Il 
didelNatiUe Santiffmo riceuetterc co Cattolici nella nuoua Chiefa la Sacra- 
tiffimaFuebariflu . Inoltre, 

Hauendo intrfn cfjò Bafta , che Luccas Deiac ftnga fintione alcuna evaft con- 
uertifo tdlaCuttolica Fede , per hauer letto mDeua mila Camera già habitata 
dal BéZro/1 d Ojfajmhrn Gouemator di 4 juel ia , c ben ponderati alcimi 

■fcrttti del Tadre Craiuta, che fur ancora cagione, che quel Signore fi conuertiffe 
•tortelo (ui;perchc le buoneoperatiom premiare fi debbono JiberoUo della prigio- 
nt,efattoloveture a ClauJtopoUjdonogli'U libertà. .Abiurò public amente dtfuo 
fpont anco voltie,c con compuntion /ingoiare pianfe gt errori fuoi. Sidolfed'hor 
•mfcritt0d:emefeguacc.éUiiiiqu9 MìQdKtnbeUa ^oquerp^a, macon dottrinai 


Libro Nono-. a f j 

f^fiffimatControlaDimnitàdiChriflo. J{eprobòU fne fentetn(e,comefalJel 
€^^ erronee; Scriffe pofciatabbruciate quelle ^ con non men dotto fliUt & elegante 
del primotagiuflo fattore della B^omana Fede Cattolica, 

Terminate quelle cofe , giunfe al General Ce/areo vn >Ambafciador dèi Ambafaa- 
Cran Cam (k' Tartan j che glt /A mandato a^contemplatione di l{adulo . Ha^ 
ueuailf'alacco fattopromefa adeffoCam ( fiimando- , miglior bene rifui- Sìal GoS^ 
tare atC vniuerfale feruitio , rimediar conpocooro alle vaflatmi , eh'» quelle * 

dueVrouincieveniuan fatte) di dargli diecemtla Sultanini ft,Annata; acciò 
eh' egli s'ajlenef se di far /correrie per la^daccbia. Bicercòal Balìa , fe fi 
contentaffedapprouare il trattamento di Badalo ; & egli con termini ripieni 
di cortefìa rifpofe , che si; ma eh' era però di melHeri , che l'imperadore lo 
eonfermafse yche dato ne l'haurebbe egli parte ; Frà tanto poteua tornar fetu al 
ino Signore , il quale per lettere del yaiuoda haucrebbe hamto contesa della 
rifolutioae di Cefare , 

TareuaychelaTranfiluaniapurgatag^de' cattiuilnmoritede’flrepitimi- 

litari , dtrfipoteffe albergo di quiete , e tranquillità ; quando il Beggimento del Regwmfto' 
Colonello Trainer^portato da alcuni più mi feri, e-bifotrnofi Soldatngp^ j auidi di 
tifeuotere i lorofiipendijifittici Capi J.' ammutinamento reiterò, f^edeuano quel- ^di nuou* 
n ichel a fperairga recata loro dal Generale sfrutto yenutonon produceua, e che i 
ComnufsarijCefarei con le fue paghe non compariuano; fi rifoifero cosi ammu- 
tinati su la Tiagga di far Squadronc,e inordinanrt^a con li fme Infegne vfeir fua^ 
tidiClaudiopoli . Fece comandar loro il General Ba/la, che guardafiero bene a 
non dipartir fi jfr a non abbandonare quella Città, e la fua perfona,fìn tanto al- 
menoahefofse la Caualleriagiunta»chiamata da lui in catnbio di ejjì; ma eglino 
dubitando d efier poi sformati a fermar fi , come l'altra volta gl' auuenne , e da 
quella e/ser meffi a- filo di fpada, fen^ itltro af penare vfeirono fuor ire marchio- 
pono ver fola Superiore l^ngfjcria , 

Coìt quella parten:tan«ceffitarono il Generale a non creder potrà fian^apet 

lui la Città di CUudiopoli,priuate vota di Soldatefca. Ondegli lafciatone il go- 
uerno al Conte T omafo, con impofitiont che chiamafie afe tre Cornette di Vdlo- 
nijeduedel FlantBcb' erano le più propinque; fe ne pafsò egli a GicdA. Qutfi'era ^ 

vnodt quei Cafidth che nella Dieta di Deua effo Generale» dr i Commiffani Im- 
periali donarono in ricompenfa d'honorate, e jfedeli anioni a Segna Vancratio» il 
^ualepcf non farfi Ribello foffri tanto per Cefare. 

Haueua il Bafta dato la cura al Conte Camillo » (eh' in quel tempo per buo- 
• na Fortuna colàtrouauafi appò il Fratello per fuoi affari particolari) dafficM- ^ i ti 

vare la fua perfona in quel miglior modo eh' eglipoteffe ; e giunti al Cafiello»gr 
aggi linfe ancor quella di efsa Tia^^^* • vedendo » che nel Cafiello po- 

thiffimcpcrfonitroHauanfidifattioncperlofegmto defsoGenerale ( atamiC». ^ 
a^ierieucttuatine,&Officiali.)echepiùdifettantabucm»ebenarmatiTra^ . 

-tanti > haueua diprrfidio Segjnei ; come questi a cui conueniua fopr' ogii mimi, 
tnacofa difartiilcffo»ehiaoiòàsè quella Soldatefeaì e con yiuaci ragioni le per^ 
fuafcjcheper benfo uire il loro Signore era di meSUeri guardar la buffa Corte del , 

Cafiello Ja qualufacS-pifiififala mmtaitpiWfidttatCm^milefreufio sfrattòr 
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i»Tia^X*di(pte'U'klilltia>.e l<triduffe alla deftinata Carte» Cr a^fi^tolei 
Toflidt quali non doHeuano vfcire ».fi ritornà^nel Camello-, e leuotala'Porti- 
ceUa jpojeui la Guardia de'fHoi ^riuedendo in qutflo mentre le mmùtiom é poi. 
uert j altro , facendo carricar i “Pe^i ; affettandoli dour facea di bifogw ; 

* ' compartendo i carrichi ,ele ftattionia ctafchedùno di quei pochi coutaC ordine» 

cb'tffendo quella pketola f rifìrettation riufeituté molto mcommodo; 

• [t che po/e infìcuro la per fona del Generale »e di tutti ijuoi , 

Son tantofto ftpartì il BafladiClaudiopoUiCbcsapprefentarono al Conte' 
Tomafo da ducento tra Fanti, & Officiali JUemanm » che con gC altri non voi.. 
Uro ammutinar fi ; eranft queili nafcofti in diuerfecafe » del che commendati da 
effo Conte » e con dimo^ationicortr/i accaregp^aù , inniogli due giorni dopò a 
Hialu', co' qualiil Baliadimoratom otto»òdieci giorni tintefe dall’illeffoCaurio~ 
h»cht la Caitalltriaja qual haueuachianuta, appò dife rhrouauaft alla Città. 

^ B^itornato il poffefio del Cafletlo al Tancratio,ver quella volta-f incamtnò . 

Giunto in ClaudìopoU »orduiò a f^allom » cbefipigliafferogf ^Ih^iamenti 
de’ più viuaci » innano'i alle cui Cafe baurebbon trouaù monti di pietre^ cb’ era- 
no delle prenoniinuieruiue della Cbiefa»e del CoUèggio de Giefuiti » evi fi fa» 

^ ceffiro trattar bene al che pienamente obedirono . Comparil a tutte le venute 

^ della Tùug^ vna Cornetta di Cauallcria > che prefcaUoggio nelle più viciniLj 

Cafe ; Onde toecaudofi alt aimrnmaneuano occupatele sù. dette venute »em- 
fiememente tutta la Tia^:^, sù la quale erano di continuobuoni corpo di Guar- 
dia . Dubitano, di qualche foUeuaùone , non effendo della CauaUeria molto H 
numero» e poca , e non molto bene armata la Fanteria ila qual era bafleucde pa 
la fola Guardia delie Torte della Città » rifpetto al ff'ofio numero de Cittadtm ; : 
Comandò per ciò» chebenlefti flefsero tutti , e cb' al primo- tocco dell amàsù' 
laTia:^ firitroucffsero ».ponendofi inSquadrone sù la bocca^delleflrade^' 
più vicine a loro Tofli; portando fecocia/cuno- per atterrire vn fafcettodip^ 
gita , dando a credere cb-voler attaccare fuoco- aUé cafe ».i^ horanri fofsej 
Mofja di quakite ribellione. I^fpifie inquejlaguifa.Ucoje »/offe òilgranti- 
moreòUcafo » non fuccef se motiuo alcuno. Onde il Generale Ceforeohauea 
~ ' •* fpcrani^adigirtrattenendofi inquellaTrouincia » (ìrafficurarla di bene in me- 
glio co’ debiti opportuni rimedij delL interne fueiiffermità »fpccialmenuco'lbe- 

urficiedel tempo» . .. 

• Jda timpcr odore » h mofso da sé per bauere Terfonaggto si raro ptu dxyicv. 

HO »ò pur pcrfisafo d' oleum » che con Uuide^^a » & irméa vedeuano profperoje 
U gjfta de- l’attioni disi ottimo Seruidor alC Imperio» dopò la morte del Barondi Suor- 
Uinam da..- s^emborg hauea riuolto il penfìero ad efso per logifuemo dell' Efsercito » che tra. 

lèauafi nell’ lafènon. f'ngberia . Tdanoncomportando le coft di Iranfiluania , 
fciftriortj ch’eiperalfbora feHeleuarse».repUcòperauuerten7ia piùvoUe > tbtdoue^o 
****^“‘ egli con la carnea di queU^mando al maneggio rifpmder di quelC Efsercito » 
tiàcbtSua Maeflà così compmeuafii Si douefsefar elettione di Muffirò di C ara- 
no Generale còl qfiale non b^st bauuto contrafìo »xna buona melligem^ ; U 
che fapcndà il R$sbuorem » da odio acciteato ò purprefumendo troppo di sé era- 
JUJieumeau UfeUtuMUeadert dì noavoler tarrUo /otto di lui : Egli hauea 
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JcriUd, aeeiòebe fwiiederp»téfsemtmp$,perfiggir<iiueigraiii diforimi , ch’im 
fimili caft foglioMo oceorrtre ; tté il ^psbnortm in tanto nuncana con pountifjii- 
m meT^it c'haneua in C erte di far gagliardi > e continui , vfando luolt ar-> 

tiéfoter hauer il comando, cb' in T ran/Huania lafctana il Baflot che daUJm- j 

fcradore denegato non gl’ era ; Zf sondo tu fodisfattion deMmijiri , li quali fono- 
mamentedefiderauono per vn corto Imperiot che parca loro bauerfi guadagna- ’ 

to efso I{psbuorcm fopradi tutti » che quanto prima di Corte ft dipani/se . Ma 
perche era Cintentione di Cefare»che nella Superiore Ungheria feguifsecon fOt- 
tornano battaglia fottoil di lui comando,trafoUecitata ìa Ina venuta,fperandu 
co'l riportarne fattoria di far pregreffi grandi , e molti impedimenti togliendo ^ 
ricuperare non folo quel ebegf haueua roìto^ ma anco di ^argh la guerra nd 
fuo proprio Vaefe . Ter ciò douendo egli prouedere , per la partita * ricordi pri-, 
ma all' Imper odore lo Hatoir^Uciffimo di quella Trouincia » in cui perle gnere. ^ . ... 

re alCborafiritrowaua; moftrandogUladebolegga dittar odino, e come potu^ 
ta éfendere non shaurebbecon vn ^fsercito reale , quando fiato fbfse afsalito^ • 

'Onde per anticipar tempo , eprouedere a tanti mconuenicnti ; giudicauanecef, 
fario il far prouifioni di grani in Saccomar , acciò quando C EfsercitodelC Infe- 
riore V n^jcrta fofte fiato neceffitato a venir per foccorfo di yaradtoo * non gl. 
bauefse UMcato il viuere perche anco fipotejse afficurar meglio quella Pro. 
uincta, giudicaita egli» che in Ciiimo,per efsenCittà afsai fòrte» tir tn filo mol- 
t4 a propofito » e piena di gente afsai da lauoro > vi fi ponefie dentro vu Trefidto 
dimiUe ,e cimpte cento alemanni tco'lquiUe^ quanti aiKofòfseveautoil juiu 
■eocon fòrte Efsercito t s'bauertbbe potuto mantenere per alcun tempo; noupo- 
tendofì aU'hora quegli per mancamento di yiueri trattener molto ,co’l qualrnom 
io aficwrnre:poùkafi , e dall Ottomano , e da' me de fmi Tranfìluam ; t cbc-M 
quando s’hauefse cfseguito » che la geutedei Trainer, mentre fodisfatta rcfiafse» 
farebbe fiata molto a propofito , efsendo pr attica dei Taefe » in quelle guerregid 
mueccbiata , e molto vfata nelle frontiere , 7ila venuta efsendo nouèlla certa » 

■che la Città di Stngonia era da Sondar Bafsà con -dfseàio Unuta a duro partito, 

accelero*lfaodtpartire»bauendoproHÌfioprimailCafieldilJppa» <fOiuar,é SaudirBaC 
fMarat, di CienùdtbuenoTreftéo tonti I{eggwento venuto poco dumgidi » 
Siefia»econ toccafione dellapartem'a andò a pi^tlpofsefsodd CafiehfHifl» l"frr otc^ 
che confórme il fuo de fiderio gC'haueua t Imperatoreeouecduta la gratia. in-, 
erebbein qualche modo aiGeneralquefia andata » non peraltro » fe non perche 
fcofrtua,chequefi’eramtrjtttdt;’ fuoimaligm competitori , liqualtnon foffie- 
riuano divederlo conglonad hauer ftabiiitoduc volte alC Imperiale Corona^ 
ima Troniucia Bjibella . yfcì dunaue éTranftluania , lanciando del tutto d 
conico , al Conte Totnafo ,evolle»chetaltroFrateUo Cauriolo fina Saccomar africo 'di 
con trecento Canalli { accompagnafte ; didoue»H detto Signor rompilo co’l 
Bafta, ruomaffiaClaudiopoitperlavtadiNaciibania; £ memore deiie Spie , 
t foccorfi dati da Kacxbamfi à Tartari , quando urcarono di forpretidere t 
V aJtoninegliflrcttidiyaraiia» volleui rintnfc-arfi per otto, ò dieci f tonti a 
fua difcretttone . 

Giunjero in tanto l Commifsarij Imperiali aCLmdiopoli» e prefentarono al 
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Conimiffa- Conte Tomafo il Generaie Stendardo, d: ordine delCimperador e, pèrloGouer- 
di oSuit!! no di Tranfiluania. Dopò alcnni giorni ordinarono la mojlra della CauallerU 
ddl’Iitiwra fà'l territorio éTde^es. I yaUoni,ch’ anan7^auano molte paghe , ne rilafcia- 
nnonlCoIì- tono a contetnplatione de Conti Caurioli otto mefate a Sna Matftd , ^altret“ 
te Tomafò fante furonodate loro abuoncontodclrimanente , 

StendTrdo ' No« hanenatto i Commffarij denari a bafiam^a , per fodis/areil l{eggimeni^ 

petlogouet fa del FlantT^, il quale perciò eraft ammutinato . yoUeouiaraciòilCraiife- 
fìluMia nech , vno de Commtffartj ,&a quejlo effetto ottenne da ciafeun Capitano de' 
fStz Voleri in prejiito , co' quali dando loro fodisf anione , fi rac- 

amrnutiiu- quietarono', EpercheparuecomienientealConteVomafodifcarricarei Taefa- 
^ ni della graue:^ della Caualleria , chiamandola in Campagna , che gid era^ 

* tornata la Trimauerai marchiò conefia, e coni' altre obligate genti del Voefe 
al Tonte dMba Giulia , con formare quiui vn Effercito di fei mila , e più com- 
battenti, per fotere, effendo buono , ecommjdo pofio , dar aiuto a qualche 
parte , doue /offe fiato il bifogno , effendo quefio filo nel cuore della Tro- 
uincioj- 

Trienne che altre volte trouauafi Giorgio Bafia al gouerno della Superiore^ 
Vngheria, e dopò ancora Don Ferrante Con7^aga,haiuuaair vno, & all'al- 
tro Fimper odore ordinato, che togliefiero dalle mani de Tdinifiri HereticiLta 
Chiefa Maggior di Ceffouia, equnla a Cattolici con fignaffero , manèl'vno, 
nè t altro ciò effeguirono ; con viue ragioni a Ce fare dtmofirando, non effer quel- 
li tempi opportuni per tal effetto, perochedi leggieri s’harcbbono fufcitati tu- 
multi , e ribellioni , tanto più che poteuafi quella Chiefa in ogni eueiuo occupa- 
re, non effóndo quclf altro , chevna Cafa, doue femprc etiatidio feiaf^armi, 
s'hauerebbe hauuto ringreffo, eh' alChoraeraneceffario ilttonromperfi coni 
fnddiri Heretici , per leuarfi <t intorno il Turco . 

Hot che'l Conte Ciò. Giacomo Belgioiofo per la firefea partita del Gonraga , 
to c{c^aè°i era Gouemator Generale della Superiore Ungheria ad mfiamia forfè-» 

Miniftri He de’Giefuiti, da Cefareeommeffo Cefecutionc medefima . Effo di facile Cintra- 
Chrefa prf/é ferrea dilatione di tempo, chiamò afe il Magifirato, e tutti i Cittadini giu- 
gaflóuia . rati di Caffouia al luogo oue fogliano hobitare i Generali deila Trouituia , ac- 

cìoche nel feguente giorno douend egli Jeco trattar di cofe pertinenti al gouerno 
della Città , Cr al fcruitio di Cefare , doueffero appo di lui ritrouarfi . Ma per- 
che le difficoltà , egC impedimenti , che per mala volontà loro poteano nafeere , 
poteffe egualmente vincere, efttperare; fono preteiio é voler vifitar le fi>r- 
tee^ge di ragione di quel gouerno , hauea fatto venire quattro Compagnie di Ca- 
oaili mc^a lega non piùdifcoflo di Caffouia, accioclfc la mattina nello /puntare 
del giorno , auangandoft fin alla Torta della Città hitrodur le poteffe a fuo be- 
neplacito, oue per maggior ficureggahaueuarinfor'g^ato ancorale Guardie-» 
Terciò non giudicando alcuni di queiTrincipalideffer chiamati per quefio ef- 
fetto , non dubitarono , chaueffe il Belgioiofo quegl ordini , che per le lettere di 
Cefare gleranoflati dati; ond eglino con fommoéfguflo intendendo l'ordima , 
c'hauea, per impedire leffecutione, bora con vnprctefio, elr bora con vn al- 
tro ccrcauan di differirla, fpcr ondo col beaefitio del tempo di f uggir l' acca fioiic 

di vb- 
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^vltbedirt; Cm^endoeffa Belgioiofo da propoHi partitigli fihi loro , e’U^ 

poca volontÀchaueMnoin ciò > frce entrare tuli a Città la CaHalleria , facendo 

porre alcum peccai ^Artiglieria fopralaVi<c3;pia-»acciòchc per terrore pren~ 

àefscro qualche Nitide rifolutime . "Ma eglino non fi toftovidero i mommen- 

ti , che il poffeffo gli diedero della Chicfa , la qual fubito hauendo prefo , • 

eonfign» al yefcouo delle cinque Chiefe tutto quei ch’era dentro , hauen~ j 

ione prima fatto inuentario > con difguflo indicibile di quel Topolo , nel 

quale fi vcdeuano fegni di non piociolo /degno ; onde per le vod , eh’ a>h .. , 

(tauanofi /porgendo » dubitò s che douejse feguire qualche tumulto , di 

thè tanto piò viueua con fofpettione • quanto che a i mouimenti grandi ^ 

che poteuan fuccedere , non hauea rtè forze , iU Soldatefca t che gli ba- 

fiafse 1 per impedire qual fi voglia foUeuationc ; perciò , per maggior 

lor fieno » e fua ficureo^a » volle » che'l Magifirato » con ogni foUeitm 

rùtà soUigafse • di non tentar mnonatione alcuna , nè alterar gT ordini i 

ma di lafciar il tutto nello Stato , in che fi trouaut . Onde per Aottimu 

volontà , ch’egli haueua di perfittionar que/la prattica j licentiò nel tem- n Bfigioio» 

po medefimo i Vredicami , concedendo^ vn Mefe di tempo per la par- 

tenga » togliendo a Cittadini le ChUfe -, e le CampMC ; concedendogli n’ftn Hcre- 

però vn Cimiterio per fepoltura de’ loro Morti. Ma eglino fapendo di cer~ 

to , che tutto quello era feguito per ordine efpre fio , gli era d ito , fpc‘ 

raronoco’lricorrere aCefareottenerequalchecojfadi quello , che gl’ era tolto ; 

Ter la qual co fa mandarono il Bociacto (dia Corte , come pr attico in quella » 
fperando co’lmegodeU'interefse diconfeguireperqueiMinitiriCintentoloro» 
è tu qualche parte di cangiar gC ordini » ma troHorono dell' Imperadore chiu- 
ft [orecchie i e qtiellaCorte a fauorirlt poco inchinata. Ond' efJipriuidiqHeh- ‘ 
le fperaagc , eh' itmangi a gl' occhi s’hauean propojìe , incominciarono ai 
afpirare a cofe maggiori ; delche accortofi dBdgioiofo t e della poca fodif- 
fattione » eh’ era frà loro » cominciò araddoppiarc leGnarée » & vfarcj /.* 

continue diligente » che non feguiffe-quaUbe tumulto , nel che , quant’era 
pili vigilante * tanto più crefceuano i fuoidifgu/li , eg[ animimaigiormen- 
te acccndeuanfi di quei TopoU ; Ter lo che lo /degno , c’haucuan contro di 
ecfore j che i detti ordini banca mandati > non era già minore di quello t 
che contro al Belgioiofoteuruano » eh’ efìegmti gl’ haueua. Onde gC aitimi ao 
cefi di fdegno » e di dtfgufli graui ripieni « non folamente erano di qiielLz^ 

Corona poco dinoti * ma fm/auano » come s’ hauefiero potuto leuarcj 
da quella obedienga ; il che prima di molti anni , the l Belgioiòfo to 
niffe a quel comando t con fecrete prattiche tenute in Conanlinopoli , 
hatiean trattato » acciò che quando fofie fiato il tempo de gl’ aiuti dei 
Turco , come quegli , eh’ a folleuatione It fiimolaua , poteffero ritrouarfi fi- 
curi; diche dopò shebbe ferma ccrtegga , fpectalmente dal 1{è diTolonia, 
che tutto quifio c^ermaua ; e ciò per fufckare quei Uggno contro Sua Maefìà-, 
eco’l chiamare l'armi Turebefehe » da quella oùedienga in tutto leuarfi , il che 
/e pria non hauean tentato , nullaémcno iloropenfiterieran fimprcììativol- 
tia quei fini* quali per la molta prattica c hauea tlBafta éTranfiliunia r t 
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A f'ngheriaSM^ore^ eperUgrtonjuoHtitidigeHUcbmtta fitmprttamù2 
appreffodi si, hauean tenuti frisènafcofli. Onde parendo hrooccafione» et* 
ti/mouamento» tis erafi fatto A fuegliar gC animi é queiTopoUmalcontentt 
A molto tempo-, J trattati^ che per or Aria l{ihellioneha$miano fatti, ineo^ 
rincuoro a manifriiare,AUaciujleSteffano :Bofcbaierafi fatto Ci^o, dima*. 
de- Ribelli flrandofìfer fuoi propri/ interejfi Afgnflatifjtmo A Tainiflri A Cefare , che per* 
tiò hauea ridot to^an quantità di Caluimin certi fum CafteA non guari lontani 

Il Bel i 

fo a Vua^ Belgioiofo per la mojfa A quefle gemi entrato ingelefia A quella Jortegf 
“»• ^ trasferì fubito; & or Anò al Colonnel Vegen, che co’l juo Beggimem* 

to ^Alemanno con alcuni pes^i A Cannone da Battenajcboteuar dottea A Caffo* 
ma , ér altre munitioni , portando ancora con efto /eco il Generale Stendardo A 
qHellaTrouincia,a quella volta fette marchiaffe; ordinando nel medefimotern* 
poatiemmetiGiorgio ,& aCiorgioTalax ,l'vno , efaltroCapi, ciafeunoA 
più A mille, e cinquecento ^Aiducchi » f^rV^ari tangheri , che A couferua mar* 
chiafferoeo’Tedefchi fatto ilcomandoAeffo’Pe7^en,conpeafiero d‘attaccart 
SanGiop,CafielloprineipAdeffoBo/chA; per troncar le radici di quella folle* 
7^;.. /, uatione. Quefle furono le cagioni, eh' induffero il Belgiàofo a chieder focsorfodd 

;■ ConteTomafo in Tran/i tuania, il quale battutane commiffon dall' Impcr odore , 

' lafeiati i Commiffarij Agouemo A quella Vrouincia in Claudiopoli , con bum 
numero A CauaUeria a quella volta ft rauuiò,tirando a Aittura ver/o S- Giop, 

. poHo che l Belgi Aofo dt prendere hauea penftero - 
Gw^io^à- Corrotti in tanto il Nemmeti, tr Giorgio TAax con danari, e promefftda 
daJ Bofchii' BofchA ,fe neftauano con le fue genti attendendo C occafiotte i efegmre 

' iffeerando, & borribite troAmentoj fènegiuan cofloro marchiando vnitamen* 
te co'l Bjegghuento AlT*e 7 ^ e giunti otto, ò diecimiglia diftanti da VaraAno , 
Alemanni forprefidalUtnotte,alloggioronoincertiyillagA. Lafeguememattinail Bfg- 
Aiducclu. giftento nel porft in orAneper marchiare sù amtfa Citmpagnm,p^gr ,Aiduc* 
ehi in Squadrone /opra A quella, in vece di falutare i T edefebi, fecondo il lor con- 
fiuto, fi gli pofero a dar il buongiorno con^rcobuggiate, e con Scimitarc, irme- 
fiendogU da tutte le parti . Marchiauano innanzi i Cannom con la poluere , ^ 
altre munittom: quandoattoràti li T edefehi alia nouità A si fatto cafo,^ A tra- 
Amento, corfirobiUHia parte de' Mofehettieri AiaFanguarAaper togliere Al* 
la poluere, che era sùi Carri-, doue, miferAnl Afgratia,caArtdo da -ma micehia 
alcune feintiUe, accefoCt nella munitioneUfuoco,furom> quelf hfelicicbi in quà, 
ehi in là infìeme co' Carri, Befiie,eAuerfi orAgm m miUcpeg 7 ^,e fchkggiepor* 
tati;Sà qncflo par nido alia lorfuentura fufiicicntejco'Lfoeamedeftmo fece sbar- 
rare r Artigliarla , la quAe marchiana con la bocca riuoUa sei l{egffment* , A 
cui non poca vccifìone fece^ 

gC Aiducchi fi ben veA-uanouhe'l cafo combatteua per loro, fegmrmo tut- 
tauiacongranrahbiaCincomittciatafirane; onde tagliati a pe^'^i quei tutti 
tfor lunati T edefehi, lafciato tl Camtone,^cchcggiarono d rimanente, T unterò- 
uinc cagionò vna troppo viua nfolutioneAvnaeofa, ch'Afintcreffe AqucQi 
S tatt poco, ò nulla non nleuaua, 

llfoc* 


• r. Libro Dccimoi"' ! il ’ *5^ 

. mùcearfo del Camolfi condotto da TranfUmnia» guMo il di aumi dique^ 
iu ia%ucimPaffuneHole»a vifìa rfi San Giopfccc alto foggiando alla Camp 
Qj^oLamauoiAH^tte, mentre eh m Squadroneien Jlai^o qiuU 
Vvnù !attendendocon UriJolMtionerTHeJfag^i da^araéno -JtfenWonoi- JJ 
t^idd Camionejtfpefjilftmlcoipi delC Mcobuggi, t deila fduert acnfa vide- ^ 

e Ufi^ inrapir^nZdo tana mombrante per lungo fpotio. DatoalU^ Bdg.owfo* 
Tro^sincamituaono aqHelUv^a. \mo^fi traV rttaàno. t quelU 
Campagna, dona gC Uidmcheaffalironogl Memami vnampiopantam.tn I 
a77eéuuoU, & altri legni eravn malfatto, e ben lungo Tonte, maUgeuola- 
iafòrfedaUietsioiofo per rendere qnelpa{fo a Nemci ytapdéffiaU; onero trA. 
fidato lo sUSento di queUo per tanguftta del umpoifìa come vo^if>>dop 
^Mo t,affareperUilBfgvmento,egl ^AiduccbconUCatmone.. QHifttmlr 
mente tapitòilConteTOmafo co' l fuo foceonfo confidente delle yndeciCompop 

mie de Kallonùcinque deB^aitri del Colonnello flatUTi , e la parte maggior deh- 
^Nobdtà TratfdMomccondrnrfe Truppe <ff^fan,e Siculi i^opopocogmn. 
bmancorail ^lpoiofo, vfcitodtl'aradinoco I Reggimento di Caualleria della 
W,a,comandatódaLBoronediBpuoué^;le quauro Compagine de Kafidor- 

énama della Superiore yngheria;iir d Conte i A mpier conB^iOJu fcicentot 

Mcmdenio tutta quefiaCauaUeria alnimero di cinque milaCaMUlomm,t 
veterani: Furono i primi i Folloni, che tagUanda itami degt -Albert, cfaceih- 
J «éin le yfin da vnluoto all' altro, il ponte affettarono a modt 


diali folgori diffipatipareuanot. Feranot Carpinella pofituratne(kjima,con 
ehemarebiauanoa fetUinfiinjagliati ape^i. la FanguardtadelC Jmpen^ arfcliù 
te CauaUeria coravghfatmnteoiianigpfft fino ne' Bofchtjna non comoditi 

dinocercoiè di ritardar U-riurata dagf Inimui : , Uè altro il t^oio/o opnar 

Cadautri ; e fatta promfione é Bow , ritirar onfi mForadino con d CannOp 
le • alloovmdo i Tranfiluani ne' Borghi di queUaForteg^a , dotte npo/attfi aU 
nJmtivonti » fecero tniioKge grandtjfime con pro^e al Luogotenente G^al 
CaurJo dtmoiitando, ebe^' obUght-deiU. fedeUn loro non portaum piÀdtre 
Ufut perfimein queUoferuitio ; maggjormeiuerenandola Tatria ' 
gU pemgU medefimi ; Ida d Belgioiofo non permettendo h rU^ del <^ontem 

Tr!vi^uand^comeparexdbauernepenfitro} an^i^n^aiu^U nuota ordim 
duplicati di Cefare,ckinipteldEmergemi vnuiafflleff^^ 

ÌAUobiUi»(be^baiitat emeveramaut 
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t6<s Hiftorii della TranfiHiania* 

fagm fuori éTr»ifUuaniA , e inClaHdihpoll la mandò, pereonfitnarflal 
eommiffarij Imperiali , eh' er onorimi^ al gouemodellaTromncia, li qua^ 
hrtdiifferodConftglha.CibÌHÌo, conte fianca viapik fiatra ^ e pià nel centrù 
• V"''"' per operare^. 

^<>’*^^^^<>‘^*fi<^ilBetgioioforhfor^òf^aradmopiàdtlfitaTrefidio^À 

. dinario ,ha:wndoni confermate le due Compagnie di trecento Fanti , le quali non 

seranontrouate ^come fi èffe nelC eccidio de' /noi Comparì [vnadelBjeggi- 
mento delTcT^en fon' il comando del .... Luogotenente CoUmncUo , e 
tra del Capitan Luigi Baldhroneda Trento» , 

Intefochebbe Steffano Bofehai lo ritornodeM Nobiltà Traifiluana alle/oà 
ro Cafc,glfsacaebberoiefperatrge,tr al Bclgfi>iofolegrauièfficoltà,lequali 
glifi ^euano,confidcrando,ch'inftuttuofament€ con tanta Cauaìlcrùp 
ccnjummaua in l^ar admo ijuelh$ di che cam/ècua douerfcntirpemrìa in iM al^ 
*^V^tno . Confultò qnefìo negotio co' principali Officiali,eVerfonaggi; Efkri- 

r*to,cl}e per non confummareiviueri:pan<m perder il tempo fènzaalcuttfrut-^ 
to i non hauet^o è douecauar danari, e parnoneffert in numero è poter cam-^ 

' foggiare conformèc Esercito , penfar doucuafi alla partenza , incaminandofi- 
ver fa Toccm, pigliando gC alloggiamenti altra il Tibifeo,fotto iUaloré quella» 
^orta^a , prendo quei^ bonoreuole preteso , ptrpartirficon la Cauallcria. 
folaruente,^lalciandofLrefiante degl' alemanni peràrdbrrp é quella impot’» 
tanttffmaViag^a. ^ 

Fnprefo aueHo CoiìfigUoperticgarfi , enon romperft; e per fuggire con moU 
faggio giudieio , quei che la Stretta neceffità hauerebbe fatto ineui* 
u ttnparabile ; ma eonftfiata tl punto a metterlo ine ffecutione ; per-* 
che t^alloni del S^eggimtnto dtlBofiaiommandati dai Conte CamUlo , eh’ an* 
cor Jeruiua di Cenerai Sergode Ttìaggiore alBelgioiofo ; col rimanente diqueh 
la€auaUena,amn^a,ut^ tutti dmtrfe paglje , maatano creètori i VaUom 
(b maggior fomma : Dubitaua perciò, ih' a tor agio qui rùrcuandofi , o 
Straweem- mfoflo forte , che nmvoleffero ammutinar fi ; e peròconiftratagemma di 
S<4mSr. ' ma concertato con il Fratello , e co'l Belgioiofo, , fi èede 

^ ^ mi armt. , (^fz^^tm Campagna feu!i^a Bagaglio , mal era numerofo , e 
pieno (Cogm fuperfhdtà , effendo flato il principale fuo intento^ riformarlo , 
: , conuenendofoM 

i m faccia deg£ inimici. Toftofi dunquee^Ui» 

battaglia , andoffi aumgando , per piò dUungarfi dagl' .Alloggiammi di 
Varaènocon vane militari fintioni , é riconofeerpofii , di mandar Scar- 
rum , 9!rapigliar lingua. 1 Conti Belgioiofo e Caurioli ^ ebe feourtro^ 
nol mtpcto , nonmolto tardarono afegmtarli f perche il pret^ era de- 
fottrarfidatantoiacommodo,-»tile fan^comparatione. yniti, 
che furono tuttimfieme , fecero paffar parola a Capitani delle Truppe , eh' a Va- 
Todino non era piùtempo di ritornare ,ma che fi marcbiajfe in quel modo ancor 
U notte feguente ncLbuio della qual tenterebbeno dar /opra qualche S^artier 
Memico ,in quefla occafion frgnalar potendofieox qualcbunagloriofa Fattionc^. 
Si mofir arano i Soldati pront^mi « e nontimor ^ufi^ bone nano dobedire.,xiÌ 4 

‘ . *■ ■■ ♦ ^ qutlf 
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"ipàl c'haueuiiio i Capitam vedendo fi feruhre da gente » cìm pria riputautno mài 
contenti alt ammutinamento inchinati • 

yjcfrono fuori di y aradino tutte ^HefleTruppe tcosì artificiojamente , eh' 
’édtri la cagione non penetrando » non ne fapeuano formar concetto ; ^mafero 
però nella Forte^ poco meno di cinqMcento de' lor Soldati , che non poterono 
fegwtarlì per éuerfi rifpetti ; e con y aradino rimafe co» il rinfòrs^Micora 
di quefH. 

Tiiarchiarono fem^a mai prender rtpofo alcuno tutta la notte, e dopò lunghif^ 
mo tratto di ’Paefetrafcorfo,giunfero tre leghe lontani da Toccai, in vn certo fi- 
todoue trouato quantità abbondeuole é foraggio ( pofie le Guardie a t luoghi op- 
portuni ) fi tinfrefcarono per tre bore ,egl’ buomini ,eli Caualli ; Indi prefero il 
camino verfo quella Forteo^a ; la fcguente notte paffando prefio Debri^ , vfd 
l Inimico per dar loro alla co^ , ma non ne trofie frutto alcuno , eh’ effendofi la 
mattina auang^o per incogniti Tofli , fi fi vedere con tutto lo sformo della fua 
CauaUeria; ma però lontano da CefareUon penfìero, ch’alia fua vifiafarebbonfi 
trattenuti , e dar tempo a i fuoì ^Aiducchi di congiungerfi feco . Si fchkr arano i 
noflri attendendo con piè faldiljìmo gl auerfaru ;manonhantnd eglino ardire di 
accodar fi ,fi rifolferogF Imperiali dì vfeiri impaccio ; onde affàlitilicon buon 
ordine , loro conuenne con qualche danno t e poco bella maniera di ritirarfi. In 
rptefia ritirata però due Soldati Cef arti , eh’ alquanto a dietro veniuano co' Ca- 
malli flracchi , barbaramente rimafero trucidati ; Si che ripigliando il camino > 
ft ndufiero lu [tardi fi» a Toccai fituato sù (niella riua del Fiume Tibifeo , clx 
riguarda verfo Caffouia; Dall dira verfo la Tranfiluama vi è il yHlaggio 
I{pcomos , lontano ddla Farteti^a farebbe il tiro et vna volata di Can- 

none , fiatala , e Quartiero ordinano é Caualli I{ai^iani fotta la condotta del 
Conte d’empier . y oliera qui rimanere per qtiella notte,haucndoui molti <t ef 
file loro -Mogli , di che riebiefer con grande infianT^a licerne* a gl Officidi mag- 
giori ; Ter vn pr^T^o acconfentir non voleua a queflo il Belad^o ; ma promet- 
tendogli U Conte i£,Ampier,che rimafio farebbe egli con eft per fargli farguar- 
diadiligentifiimagli gratificò. 

. Qtftfio alloggiare de ^a:ì^iani , oltre il Fiume non molto piacque d Contesi 
Cauriolo, vedendo, cb’ oltre il placidar la vdontàdei Bdgioiofo, comprendeua- 
Mo ancora dagl andamenti pafiati de' nemici, il mamfeSìo pericolo ,èhefeorrea 
quella Caudltriai ejfendo quel y alaggio aperto, e tutta la Superiore yngheria 
ridotta a mani fifia ribellione. Il rimanente di quelle Truppe ridale ftdTon- 
te,e pajfofftne al Borgo di Toccd a gl .Alloggiamenti . Hon mancò il Cielo in 
quella notte di dar fegno della rouinadiquei nùferiBpi'3^iani,e di maggiore ca- 
lanuti i pofeia che , nella primamutadelle Sentinelle fi videro in quello conl- 
battere portentofamente fihiere d buomini a piedi a CauaUo , con iftraua- 

ga>uiffimi dhbattimenti , durando (al votone co* qudehe fremito ,perlofpatia 
é tre bore continue. 

La mattina fegucntevna grafi’ bora amanti giomo di Idpartifji itConte Ca-< 
nùllo eo’l fifggimetito de ydloni , per an^a prendere vn commodo To- 
’ ilo p(t alhggfàrni > pw iàiUi fdrte tfi TOfCdi verfo JaUia , tn vrut» 

, w ^ - - ydlet- 
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26 z HiftoriadelIaTranfifuanra. 

Valletu nella gola dcU* quale tràmoUi vigneti pofU fopra Colline » erauin^ 
tnodità dì couerto: Si ritrouaua di Hftroguardia la Compa^ùa del Capitan jiU 
tapenna , marchiando pocoUatge dal Tonte sà detto»qualche tiro di Mefehttto 
tifante dalla FoH^':^a. Soptagiunferoinqueilù tempo medefimo gt Inimiei 
Ibiitani ta addoffoa Rft^ani nel nominato villaggio »e disfacendoli » liginan tritando a 
Iv “ " P^i mi/èramente . In quello mentre , tre tiri di Cannone s’vdirono herf^^tad 

djualorte^T^a cantra a Nemidxchefà cagione di dare aWArma a tutti gi'Im^ 
feriali ; Trla feguendo la littoria i Nemici ,eranft finalTonte inoltrati » dan~ 
do Li. fuga al miferabde auam^o de' ^ao^ni , che verfo quella parte fuggendo 
andauano ; e con falda penfiero d entrare » con latmifchia di quelli » a far guada- 
griodelTontc, e dar- anco, con ti buona lor forte, .fopra il Quartiere del Bel-- 
gioiofo, Hauercbbono-ottenuto rjntento , fe'lConteTamafotrattofialTon- 
te e meffofièaterra , co’ f'óUoni infume dell' ^Itapemu. „i quali da-- 
todi volta a quella parte eranocorfi , non baueffero coraggiofamnte fcfit- 
mto [impeto de’ Nemici , e riiuttatiU con gran fùria di là dal Tonte ; nel 
tfual tempo infiememenU voltando- fàccia tutto il Bgggnmento de' yalloni , fi 
dtfiefero sà la-riua del Fiume ; qui videroql’ Aiducchi. ritomaifètte di buon 
paffo dalli affalto-del.Tonte , al Magacro-delle Bfliquie de' Bgi'3'"giani , li 
quali credevo di faluar fi eo’llaaciarftjul Fiume i.ma , diftefagià laCa-- 
ualleria d ordine del Conte Camillo lungo la- riua damitggtarono cott» 
^rcobuggiate fegnalatamente i I{ubctUm quali inctdt^auano quei me/chini 
fino nelf acqua ftluandofi in quefto modo la -vita a più di dueento 
giani , che tentarono il guado ccU nuoto ; riuttendofv dopo quefio fatto 
tutti g[ 1 mperialt al QUartier dal Borgo di Toccai ; di doue fùbito ^ d ordme 
^ del Qeneral Belgiotofo fécer. leuata ineaminandoft con éligprza verfo 
Caffom/u-. 

fàgraueaCefarei laperdita diqueUaCaMaUma,.manon fà fenra graur 
daHHoaticoradeg[ luimtci.- 

€aSoilla nfi Caffouia , i Cittadini di quella, nonfob nottvollero il Conte Bel^tnol- 

ricnioiM il fa riceuere, ma quaft infuo éfprc7;gv, fecero ad Leonardi Comminano di- 

Brlgkiiofo.. mofir adelLimpcr odore, leìr ai ^ìeffandraForlaaoTtefofio Generale tagliar la 
telìa,ambipoc àm^i carcerati-Con quefie.dutattionifi.dkbÌMrarono queg[ ha-- 
Utantivn altravolta RjdfelU „ 

Ribrllion Eh di molte confequenge quefta ribellione , dalla quallefà cofiretto il Belgio- 

W <?n^ìe ^^^^"‘^^•^ffouiaxpaffarfene conmolto incommododeUefue genti 

(ojifcquczc. ^ll^^oUadUphresfGi’babitantidiquellwigomofJidaireflempiodella lorolrle- 
tropoli , gli conlederono ben ilpafioamicheuolmente-, ma nonvoUeroaccettar 
Trafidto»aè meno dargli vittouagliaalcusia ; Dalf^effa nouitàmaffi'quelU di 
Ixcchiouianotrvollero altre fi Soldati . Tutte [altre Città , che fonnel camino , 
ebeguidaal Sipfa-,feceR[^ffts,effendo mceffitatUSoldatitorfiilviuere, et* 
firagff aviuafhrgfi., oue netrouauano . 

BeJgioioron Giunto il Btigioiofo-nel Contato del Sipfo „ fi ritirò fubìto là. fua perfo- 
***• na ,, e famigba co' Slesif , e le quattro Cornette delTaefe nel Sipfirauos, Ca- 
f^o fiuttdakwn Baroni /èdn ».t d^asdenti da ecfore } Tenfaua» chi le- 
dette 


libro Decimo. 

•iate CamfiiS^fklTMft iotKfferociafctmodilortandgrtKTrefid^ fiioior^ 
Jmanjt m* non poco egli dHbitMUt che queiÌnogbi non fbauepero volute ae~ 
•cenare , perefférfi ancor ribellati quelU é Sant Andrea , il rimanente dellaU 
■ tre Truppe» e'I Reggimento de’ Valloni in particoiarc» ringtatiò con viuacijjhnn 
affetto » accise verfo C VugberU BaPa t’incaminaffero . 

Le Ribellioni non folamentepulluùuanod' ognintorno, maogn horapiàfi 
flieean maggiori , fi che nm tardarono molto rCapi di quelle a metter fi i n Cam^ 
pigna con gr offe {quadre di gente a piedi ,&• a Cauallo , facendo fi tanto fòrte » 
eh’ andarono a por r^fèdio al Sipftuaros , coaifpecidtffimo odiodim^ffeffurfi 
•della Verfona del Belgioidfo ,il qual con^iofamente fojienneti con fiugolare^ 
braunra , raddoppiando in quelle calamità il fu» celebrat» valore . 

Haneua in tanto il Baila con Maefiria di "Prudente induftria fatto confumar 
tanto tempo al Bafsi Saldar intorno a Strigomajche [bauea ridotto alt ^utuu^ 
no, fem^ Ch’egli profitto d alcun momento potdffefare . Speraua , che per ef^ 
Sardar odiato vniuerfalmente dal fuo£ffercito , perauuicmarfi la Jlaggion 
contraria al campeggiare , fi farebbe mfruttuofkmeHU dall ^ffedio partitodi 
•quella Tiax^a , t(uuo pià non potendo/} egli promettere della fedita lAedietK^ 
ée’ Soldati» che di già tumuUÙauano, e fii vero il ^enfierò; poiché a’ quattor» 
•dici é Ottobre » baueni egli prima incaminato il Bagaglio , leuò affatto il Cam- 
po, tirando verfo la volta di Ptfi , per fortificarlo , eVbebbefì quello per rria- 
rione i alcnmfuggitiui , e fegfàmuC effetto, ejfmdom fiati meffi a lauorotri nò- 
.la humùB'.. 

•Tqon voile con tutto rii il Bifia partirp da quel Vefto afpettando da Vieima 
■denari per loditfareUSoldatefca,& alcuni auuifi,con\commi(fione particola 
rei Chelàdouefenefòffeleuato, comericumlojierfuadeuanotpoteuaproue- 
jitre da quello qutdehe firano accidente ; gir a ciò s aggiungeua,c hauendo il Bqfi 
si fatto joriuerealColonelloSMtrin-ache-defiuua, che fivenifiedtnuouoa 
■trattamento di pace ; bauea rifpoHo , che ò bifognaua afpmar di cauarKa 

quanto erafi negoriato dal Baron di Moliart rila Porta , ò pur-ch’effo Sardar ft 
ritenta eofa nuaua in commiffione ,ia proponeffe , cbefarebbemfi configlutto fo- 
fra , e fecondo il bifogno dato rifpoHa . 

{luiui hebbeil Generate da Papa Clmeute vn Brune formato con paroleho^ 
noreuolijfime , ringratiandolo, & in gran maniera honoramtolo della hheratiom 
di Stngoma ; Dopi pochi ffemiconuemufuredi li partirfi > riceuuto Cauri fo 
della fotleuationefegnitanella Superiore Vngheria, facendo a quella volvamar- 
chiare , e con maràrigliofiffima arte quell Efsercito vacillante nel contmonare 
il feruigio dell’ Imper odore; e mentre a buone giornate eoli fenpua, partirono 
ancora dal Belgmiofoi Conti Caunoli, eo'l Reggimento de' Valloni, per an- 
darlo ad incontrare , tfsendo ragwttigHatidtlluo partire . Ma jìimando^hegli 
farebbe molto iiffah riufeito ,ttpcrla lui^htg^ dei viaggio , come per m^- 
cbiarperPaefegià foUeuato: conuenendo procedete conVigtlangaiUr aordina- 
ria; pria che fi metteite in camino, fece ù Conte Camillo, a cui toccaua il co- 
mando per bauer egli il carneo di quella CaualUria,perpublica g ida imporre 
con pena della vita, che muno vjcìfsefiior de’ f quadroni , e che fepwr per neeeffi- 
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2(^4 HiftorìadellaTranfluania. 

ti fi /offe alloggiato tri Cafamenti, ouero in F Maggi ( offendo ptà fiaerù C^Mog- 
giare m Campagna ) non fi molefìaffero i Tadrom in qnalfiuoglia miiùma cofa-t 
fuori del vitto ; permettendo però » perch' era lungo il camino , e molto àstile » 
che quei Soldati » chef afferò a piedi rimafli, per morte » ò per ifiancheg^ ^ 
Caualli poteffero in tal cafo altri pigiarne da Taejiuii j con Ucem^a però de' lorn 
Officialiinfinal primo alloggiamento, confignaudoli poi giunti M Giudice dd 
Fillaggiot dotte fi foffeprefo Quartiere t cafochenonliJeguifferoiVadrcmifer 
ricourarli . 

Benfàprouilio a qu^li Emergenti, feourendofi ogni giorno folleuationi mag-^ 
giori de’ Taefani , che gii haueuano prefet^rmi . Il che impedma a Falloni U 
f olite diligente, checoflumauano nel marchiare , da' Scorritori di pigliar Un-, 
gua, e fimiii altri. Che perciò conueniua loro d andar fempre coni' .Armi in 
mano, in atto di combattere , e ben ferrati in fieme ne’ lor [quadroni: Macon 
Accidente occorfe loro fir ano accidente , chepaffandoit Epggimento in [quadrone 

OKodo . fuor a di Bor^ affai grande, fituato alla falda di certi monti, e Colline, 

douetrouauafi f .Arauefeouo di Strigonia Ficeri dell Fnzficriajcon diuerfi Ca- 
ualieri , e genti del Taeje rammaffati , per refifier da quella parte a Bitbelli, al- 
emù di quefli temerariamente fcaualcarono vn Soldato d vn di quei Caualliu:on 
iM , Viceré <v farli ancora molte infoiente , il quale , per ch'era Metro , come per retroguar-i 
, '^‘<**®* dia del Bagaglio, aManratoji , Cr chiamato vn altro Soldato fuo Camerata, la- 
fidando pigiare innawgi te Truppe , ft caca arano trà certe cale del Bongo , e pa- 
rendo aWoffefio di riconofeere nellaTiagp'a del Fillaggio , quale Contadino , che 
Chauea offefo , gli sbararono cantra le Carabine , ma per difgrutia rimafe col- 
pito da vn fianco al£ altro con vna palla vn Giouine Figliuol di quei Nobili . Si 
che folleuatifi tutti quelli, ch’iui ft ritrouauanoj'ojfvnditore Soldato fu rinchiu- 
fo in vna Cafa , faluandofi co’l Compagno . Trouauanfi in quel medefimo tem- 
po i Conti Caurioli a far riueren^a al Ficeri , co’l quale a fiie preghiere haueua- 
no a defìnarc’, quando vdtto quel tumulto , accorfè con fretta il conte Camillo, 
ou era rinchiufo il detto Soldato, c fattogli deponereF .Arme, il fi condurre al 
Ficeri; dicendogli , che ft come egli vdirebbe benpreflo nona del meritato cafli- 
go dato a colui , così fpcraua , che Sua Eccellerrga farebbe anch’ ella dar il ben 
n ■ condegno ftipplicio a' T rouocatori Taefani; e fiibito ritiroffi alle T ruppe; condu- 

eendofeco il prigione, doue conferito il fuccefio, dimani, che fi raunaffe Ina 
*• Chimina , ch’i il Confeglio di tutti gl’ faciali del Bj^i»*ento . Et volle, prò- 

U-. :< p<fiog.h £ ecceffo ,cgiàtrafgreffione delbandodiqittlSoldato,cbe ciafeuno con 
giuramento fcriueffe ilftw parere, e fentenga . Onde di communegiu dteio fu quel 
mifirabib; , & infelice condennato alla morte, e fu fubito con ftgnato Olla Croij 
Sergente Maggiore ; accioche fecondo il rito militare , noneffendoui Maftro di 
Giiiflitia , lo faceffe arcobngffare dalla medefima Compagnia ; il che douendofi 
tffeguire l a mattina per tempo , tuttii Soldati fi moffero a compaffione , e con 
^aorainarie maniere fupphcaroHO delia gratia il Conte; ma fu in vano, né me- 
no còl mcT^o del fratello ottener la poterono . Si che fu quel me fi Inno condotto 
al loco tritlifiimo dellamorte . Matoniandofeneintantoil Ficetc aFienna , 
per quella firada fe ne pafsò ;dri Falloni medefimi , che doucuano cfjegutr Itu 

fentenga, 
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Jetitéhfd jtiiAafciaé^i *vorrendo caldaroni atta Ctàìwi^ii fuf^ 

pliténaolo dell* fua intereeffione ;!^r lo thegiwif egli diritto al Conte Camillo , 
nioftrò con humanità di parole, eh egli hauerebbe hamto a caro, che quel Soldi- 
to ^fiatodaltù ^olto tchene fareUxno tuttigC altri conjolati rimjjU j però 
xhe l errore dagiufta ofefa hauea hunàto órigint, pregandolo perciò^ che gli per- 
donale j e de^e alfin^lice la vita . Inurruppe U Conto con douuta $ ma guer- 
riera moérilia d ragionare del yìcerè * e rifpondendogU diffe . Io non m'oppon- 
go alle parole delf Eccellem^a yoftra ; ma merauigliomi di coloro , che feonfide- 
ratamente Chan fupplicata Of r impetrar la vita a colui , che i publici ordini hi 
trafgrediti .quali doueuainfàllibdmente ben t/fseruare . lofeguoilfentierodel- 
la Giufiitia siliconi* feorta della medefima errerò gid mai , fem'a la quale im 
picciotto caderebbe il carricò mio . Scio fafsoluo , nel mede/imo tempo diuem-r 
^iniquo » e rimango con ef 30 mede fimo eondennato . JlCoi^^FbÀgiudicaM 
degno di morte , e coti imaolabtlmente efieguir fi deue . In fimiU cafi la feueri-, 
td tiene il fupremo luogo , in virtà della quale rimangono corroborati gt Efser^ 
etti ; Si fanno i Guerrieri pii bellico fi ; e rimangono gC hàmcì pii atterriti . Ix 
nostre leggi viuon» fcritte con Hdo ferreo , le parole fono (piegate con inchioftru 
.di /angue, e vengono hombitmente publicate dalla pallida Morte', e yolhr* 
Eccellem^a far potrd fide , che nella tallona Cauatteria amminifirafi in- - 
cortotiaGit^itia. Intanto eftoCante accennò MaCroif ;efk ftf 
i bitol'infèhcifJmoarcobuggiato-'Partifi il yiceri, ridivide ^ *• 

, cadere eflinto; non hauendogli potuto giouarend anca 

ilGentiCbuomo ferito, che femiuiuofegui- 

.. uailyiceri netta feconda Ctr^ ■ ~ 

t j rogp^a , hauendo- i 


iy.. 
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lo di- 
mandato in gra- 
tia. 
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LIBRO VNDECIMO. 

ELLA^ partenza del Viceré riportò il Conte Cornili 
lo da. Sm EcceUcMT^a degni ffimtttconmenieHoU lo- 
da coHoJcendoegii ineffen^aiCbenéxUiui ttiémem 
dÀLFratdlo era pregiata Upropii* vita, perche non 
mal librata refiaffe la rettiffìma bilancia della Gitt^ 
ftitia; etantafiimaneeou/^uìtqHanto^ildmbbio^ 
che per cagione dell accidmte non s’ammutinaljera 
quelle Truppe^ 

Hauea di prima il Ciceri dato aimifo ad ejjì Conti , che rinimico poco lon- 
tano di Idtromuafi ; per la qual eofa per feuero{Jincllefolitediligeta^ei edopòil 
Nehemethi facondo Alloggiamento , alla faldadvnDirupopaffdndo ,ou‘eravnC(^ello, 
V*^^'^*^’^*^Z^‘^^<>''f<^”*^^ono;foggiungendo, che Nehemethi Balas,vno de' 
ifcon rètte » t principale apitan del Bofdtai con Jette mila Combattenti trà Fante- 
mi» Com< ria,eCaualleria, lungediUciaqneiegbe, dvnbuonTofto erafìimpatromto 
con vna Cafa forte , ò vogliam dire Camello fimi vna Collinetta eminente , che 
ftgnore^iam il Villaggio Offigian; e che diU pocodian-gi eranpajfati venti 
C amili per tot littgm , &■ Ojferuare effi Valloni . onde fpmje U come lor die- 
tro cinquanta càmlli per la traccia, fecondandogli con il rimanente Sbuon 
trotto; Ma non fe^ì altro ìfe non, che auoirgaifì a certe Ca(e, tir effondo già 
[ bora tarda , vi s alloggiarono per riflo ro de' lor CauaUi , e furono tanto prefio 
a Nehemethi , che s’vdirono tire tiri S Cannone della notte , facendoli sbarare 
egli più tojlo per fpreti^atura a concorrerne del BaSia , che per far riueretrga , 
CF" honore alla Gran Madre S DiOy come coflumafi nc gF Effereiti Imperiali, in- 
uocando vnit amente ad alta voce le genti tutte per ciafeun tiro il Nome ineffa- 
bile diGiesù , così c<flumandoancorlamattina,priache fìagiomo. Con tut- 
to ciò tenendo per certo , che colui non farebbe andato per attaccarli ; Je bene^ 
volle cinhauead comando , ebeperbuona diligerne con la briglia in braccio fi 
ileffetuttalanotte ycongrandiffmti fuochi attorno , e con vigilantiffime Cuar- 
SCjCcon far batter le ftrade fin ad Ojjiffan: Neil penfier di quelli eravano; 

. Clx quantunque Nehemethi fof se andato a trouarli con la fola Cauallcria , an- 

cor eh’ in gran numero f offe ,eÙa non era per certobuona contro a quelli Valloni 
braui,& intrepidi per tante proue. Se vifofie andai ei conia fua per fona jla- 
fciaua la Fanteria , eh’ era gente inefperta fen^a Capo , & in Tosìo , può dirfi , 

daini 
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X lai rnbbal » , che et>l lemerU , nè neno^ riufciu buon partito per la tard^ 

TM in Mti i cali poi bifognana, che rijolutamente prefupponeffefi dicomb^ 

S; fino al[tfhemo»e forfè di riportarne lapeggo ìcoim apmtocenfaiHàS^ 
fyfoNebemetbinelUfHaprigionu; Terlochenon fi mojfean^. OmfU 

C<Me Camillo feeuì il /no camino fitort però delle vie ordinarie, a^ndo^fbr po- 
tenalì alla ventura, mabenverfo i pafr,cbe portanonelC Inferiore Vn^na > 
nèeffendofiper dCbarapomofare aUmuprigione ,berneimti douefaceMCapo 
éu firade, preferoU camino amandrùta, <Sr inoìtrattfi alquanto, {eramà 

t jtlba del giorno ,) s'ydirono i tre tiri di Cannone della falutatione ^Angelica 
del Campo del Bafla, di fiicurotenendo , che piàinnan^verU finiflra mano 
Mero il' jtlloigiamennCefarei, e credendo dhanerlo trouato per tffere quei 

^SpenodiÌCampagna,&bauerftnmrnicoalle/paUe;ri^^ 

Iddio con mia , tir alkgfreg^a indicibile tranerfarono il catnim , e quella 
parte firauuiarono; IncontrandofiUmedefima ferane'primiMc^ggierja 
Cokallo, e Maniche de'Mofchettieri della f'anguardia , li quali fi poferom^Ar- 
mi ; bauendoli fubito mandati a riconofcere ,& a dar fi acomqccn, nell iJtej]o 
tempo andò il Conte Tomafo ad inchinar fi al Generale , che quiui da SPr^oma^ 
era giunto in vndici giorni , mandando a dire al Conte Camillo > che fi jerrnajje 
nel y maggio di Coftm'i, poco lontano di doue in Squadrone fi ritrouaua; eh an- mco di Soi^ 
eorUùinnbuonaoccafionecon tEffercUo fi ripoferebbe, facendo i Quartieri, som. 
doue firkrouauanojSichela CaualleriayaUonaftauaaUa fua fronte atirodi 
Cannone deffayanguard&i, ^ n r 

Lafeguentemattina tchefktvndeeimodi tJouembre ,hauendo tlBafiaun- 
tua ficura deW Inimico, marchiando trottò la V allotta Cauallmafopra vn en^ 
nenra in battaglia j fickeeonuenendo eglipajfar donanti alle Truppe a cin^ 
munta pajfi, furono da ogni Squadrone per riuerem^a abboffate le C ornette , e 
fatte tre faine conCaraeoUi. Fù egli f aiutato con reiUrate acclamattom 
Valloni, a' quali ptd mite ancora con alte voci rijpofe tutto f Fffercito eonfin^ 
gelare confolatione dieffo Bafla , H quale fommamente lodato il Conte Camillo 
in cia/cuna parte, volle , che feguitaff e di Guarda co’t I{eggmentodietro la fua 
Corrotta ; cosi marchiando fin alla fera, alloggiando poi a Calah^ ’**?''* 
profftmo ainnimicù, del quale la mattina feguìmtt tvdìnmo li tre tiri, é che 
raltegroffi il Bafla, e conforme al fuo foUtomotteggfando,diffe ,cheeoltumm^ 
bauertbbepikfarti tirare a taieffetto',a>r^icradetee ,ch eglimmC afpettaffe->ii 
"Pur auairtatofi , econtEffèreito^untoinvnaV alletta m ^ui lajciò il BOga^ 
gÙo con Guardia Efficiente , conducendo coneffo feco gente jcielta ,conla quM 
fece fi innanzi , fin che gli pane di poter quella comodamente éfponere cotqor^ 
me il infogno ,conprmnpìU penfiero di vincere, conCauuakrfi ^porumame»^ 
tede' Mofehettìeri ; I{koHofcendo hf qualche parte da lunge la finrti^attoneA 
Hebemethi, il quale dk fcéurke delle genti del B^a,effendo a Gaudio, 
e tagliate con la Sabla leredm di qneUo ylafciandolo in Itbertd , diffe a futi » dt 
vdervtuere itmormaquelmodoconejjoloro , 

L’hora del mero giorno era gii paffata , quando t vne , e I altre genti fi fio- * . ' 
mrm, tilk ® 
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iott C altra fopr vna C oliinetta , de' Ce farei a man deflra , fopra latnudt hauti 
piantato Mimi pep^ d Artiglieria ^ con vna Trincierà , che da efia CoUhietta 
ttraimalbaffomftno al omaggio» circondando tutu EraU Ctto 

^U^tbelUvMt^ofiffimo, e dannofo affai pergl’ impeci; attefocb'tf. 
r^ofi, eranneceffitati, pmendoda-pna fpatiofaCampagmi 

^,f‘‘^r^^^Ì^‘^**^^^^*P^IP^P^'V>tapieciola,e firetta Val-, 
le nella CoUina» ou erano t nominati pe^ ; e /opra laltra é pq/laynaCa/a 
forte (piccata da tutti t lati incapo iu Fillaggio , fornita imJfeUa d Arti- 
^//cr/4; StrixUgetuiCefaree poteuanoejf^ notabilmente. Con tutta 

> fatte UB^àeciTrianìcheéMofch^^ cmquantaevna > feconda- 
to da due Squadroni dfPiccheAìemannt , fvna adritta , e Coltra a fini- 
Pr4»MW > a tiro di Cannone fermar U^e ; ordinando a quegli , cVan~ 
ferodi pie fermo advn Tonte , lor dirimpetto , fituato fopra yn pan- 
ano i a quali altri , pur tirando dia lor man deflra , affattafferoltu 
aia^adArme: Spinfem oltre altimeCompaffik die arabitù » edìFdlo- 

tf alpari 

oe Mojchettien feguiticon eguale ddhoti^ dal Rfggimento diCoMoUi dei 
Conte della Torre > comandato dal fuo Luogotenente Colonnello Vona* 
regolL^. 

Apprajflmatifi i Mofehettieri a gi* Inimici , incominciarono a fdutarU 
fj^liatdamcme , mentre anch' cjfi con tìridelC ArtigUeriaprocurauano d^- 
femercli Squadroni ; maeffendo il danno pochiffìmo ». e per ci» non tenen^ 
dofene conto , a diffQydinaadofi dquanto effi Nemici » conofciuta Coccafio- 
pet Cejarei ». diedero dentro sharditamente » che dopò batter fatta gf Ai- 
ducchi “MM generai Sduacon gl’ Arcobuggi , peruenuti già i Mofehettieri 
sul^tneiere , t quafinelmedefimo tempo i due Ffgpmenti conleTicche» 
pe fecero vna grantt^iata offendo ifuggitiui inedrati da d Arcobug- 
fmi a Cauallo » guq^pundofi ( ArtigUeria fàpnaL emme m^a ponemhfim 
tugalaloroCaudleria. Notabiliffmo fùl errore di Nehemethi , e merite- 
vole del ediigo , eberieeuette ; poiché efjèndo flato quid egli vnTHefe» cft 
aneorpiù , haueuahauuto comodità di fòrtificarfi , e dd'^are di quà dd 
Tonte fopra il pantano vn buon Trincierone a tnega luna «. ò tenaglia con.» 
lo fue sboccature » ponendoui dentro Arcobuggìeri » e qualche pt^o da 
Campagna; Onde farebbe fiata feouerta » &■ imboccata la venuta dell Ef 
fnxitoJmperide » ponendoa defira » & a finifiramanola fua.Caualleriai 
Siche tmi in fiemeharebbeno fatto refifien'Sia a qud fi foffè flato numerofo» 
e vdido Esercito ». con Laccoflarfi ad efio Tonte , pereffer ancola dettai 
meofaLma fiancheggiata ddleTtinciere dell' Alloggiamento , cbepo/ciaper 
vltimo r^i^io afiretto ddC auuerfità , » fduandofiì Artiglieria poteuafi rom- 
pere effoTonie ; Iriani pur quello fèc e^ ,• aiafi leTrinciere erano inalg^ate 
alcontrario di quel eh' infegnano a dififale buone regole militari; bautnd egli», 
in vece di far il fefio é fuori vet l'Inimieo.y fattolo cavare di dentro » (fi-git- 
tarla terra d difuori, 

f^imdc ingtrau parte mwé fisfdtak fm CmUerid j e UtgUata a 
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ìp; che lo pafo fuggendo trà le due Colline , & confufamente^ 
irtandofi frà di loro , U flrette:^a del luogo vietaua tentrarui comoda- 
mente ; ma il rello delia Fanteria con la pafona diNebemetbi faluaronfi 
nello Cafa forte contro aUaquaUCiouan Zcrclares Baron di Tilli , General 
01' Maglieria , impatronitofi diquelloToSlo » voltouui fenica àmora^ Tilli Gaie- 
gì acquifUti Cannoni » battendola , corn ancor fece U GeneraUdalC altra 
parte , fin alla notte ofeura , co [noi peo^i da Campania , cb’ et prima 
tene/u élàdalTonte. Ffio Bafta in tanto mandò il Fonare^b^col B^- 
mentodiCauallidelContedellaTorre di làdalCaSlello ver certi Bofehi > fimpeiùUi 
finchedaquellapartebatteffeU Brade , & omàafie , ch'entrar non po- 
tejfe Joccorfo alcuno , facendo in vn medefimo tempo alloggiare vn Bfggi- 
mento di Fanteria alla man finijka fott effa Cafa forte ; alloggiandouifi poi 
anco il Reggimento di mille Bgitri 0 Taigèl » il qual eraui occorfo a tem- 
po per dar la caccia a certa Caualleria del Bofebai » che compari- 
ua , ajfegnando in queBa occafione al Capitan Manfritto Cafliglion il 
deBro Corno di quelle Truppe ; mila qual occafione rimafero non po- 
chi de' Ribelli sii Campo ^ ejfendofi faluati gl’ altri in v» vicin Bo- 
feo : Tofeia ejfo I{eggimento in dietro tomatofi » andò còl trotto > te- 
nendo circondato U Caflello » acciò che nefiuno fuori veniffe » fin che 
furono fatti gC Mioggiasnenti i ne facendo fegno alcuno i rinchiufi di 
voler arrenderfi > ^uafi attendendo il giorno , per fepelirli nelle ruine 
di efia Cafa; Qjtando nella notte daffi all’ ^rmi; Coloro » eo»- 

tra la creden^^a dogn vno » fuori fortiti andarono difperatamente a pof- 
fare per me^o delF Effircito hoBile , con f armi in mano procurando 
faluarft ; ma vi refiarono tutti vccifi ; fattoft giorno , nè trouandofit 
per gran diligenza vfataui » il cadaueto é Nebemethi j nè offendo fiato 
veduto viuo la notte paffuta nella Cafa forte da gf alemanni , i quali alf v- 
feita keffi Ribelli fe aerano fubito impatroniti j ìiè parend' egli pojjibtlc, 
che fi foffe faluatoperlofiretto» dotte dt là da quei monti erano flatepoBevi- 
2 ^ 1 , e foUecUe Guardie ; fe ne Bona perciò il Generale intrauaglio ; quando 
alcuni Soldati flando dintorno ad yn pagUaro per por tarfene paglia perìor Ca- 
ualli» et fu tremato quiuinqfcoftOf onde afferrato da moki, emalti,fìt»può 
dir fi in vn momento fpogliato ; am;} Ibauerebbeno yceifo ; ma emo/emto Rdamoiia- 
. dava Mfiere fu ior vietato. Condotto perciò auanti al Bafla , e diman- 
datolo , com’ egli baueffe hauuto ardimento é ribellar fi a Cefare , e (Co- ro, eco^oc 
/pettate U fuotffercito contanti veterani Soldati è M che rijbofe intrepi- 
dameme d hauerlo fatto di commiffion del fuo Trencipe Steffano Bofebai, 
nè punto fe ne pentiua ; per la qual arrogante rifpofìa il BaBa , fatto feto 
leuardinamii , voleua farlo impiccare qMltifteffa mattina pervn piede^j; 
ma egli già condotto prigione , fatto chiamare il Conte Tomafo , pregol- 
io a far vfficio còl Generale , per la faluex};a della fuavita , eh’ incontra- pri^Mc^ 
cambio gC hauerebbe fubito dato in potere JenRa fpargimento di /angue la-» 
lQrtc;CCf^éSaM'.,Aì^ca,ch’ era nel fuogouemo, dou egli haueua U 
giti» e U facoltà; Qnd’ il Bafia per ^n perikre ti buoMpCf afone, datogli 
• ' mcebic 
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orecchie eonctdette libertà al Conte ». che incominciale lapratticat ttttejochi 
segli hauefie hauuto-tfuck'a Titr^:^ ; effondo di qualdye confideratiifUt , rima- 
tiena ancor accurato il paffo per li viueri , potendo gt Imperiali cattar da mel 
contorno fertitiffimo » abbondane di quelli, non effondo da Hemici puafiato per 
dl*5? cheporroMono a Nehemethi. Ineaminoffi dnnque efi Bt^a tw 

Andrea. quelUvolU, dopòhauer lafciato-ripofaralquontoi Soldati » alenando eotts 
tutto ciò laparten^a , per haueregli mtefo da certi prigioni » eh' erano giunti al 
Bofchégt afpettati foccorfidiTurchi »tTmariconli BafsidiBuda, e/^- 
; ' grù . Ccrcauano co fibra impedire vnitamente a Cefarei il poffare nella Supe~ 

riore Ungheria ; mafclmando C oceafion di Combattere, precorreua effo Bofebai 
frmprc irmans^i conia CóMaUèria, non mai arriuar lafciandofi da Cefarei, li 
quali con CEffercito di pià falda, trtMttivnitimarchiauano. Fàpereiòrifo^ 
luto nel Con figlio del Bafla »di piti non lo feguitare f bauendo effi Bfòelli ceduta 
f entrata nel Vaefe , ma d andar marchiando con tutto P Efferato- ver Ca^niA 
perlaviadiSant Andrea; ’Perloche,tirandoalyillaggiodiEdelim,fùla~ 
fMto C Inimico, a SaioSan Tietro , sà lavtan dtflra , rima cui Campagna tri 
l vno ,ef altro luogo fi tafeiòvedere , con migliaradi Cauolli ; Non trattenen— 
il R^fhreon. dbft però il Bafia di condnrfi con Hofloben ordinata ad Edelimjoloue fi fóce l’al~ 
ifSellm. confórme alla qualità del filo ,partenel'piano , e parte fopra Wew. 

minerrga, -a man deHra, facendo laViagT^ dt^Arme alla fronte del iiuartiert' 
riuolto contro l'inimico , vigilando tuttala notte , con penfiero di marchiare^ 
la feguente mattina , ver Sant" Andrea . Taffauano per lo Villaggio due Bjui 
d acqua , congran pantano -, fopra.lt quali eran due Tonti , per doue dòueua f £f 
feratoincaminatomarchiare ; e perche incominciaua [Inimico afarfi-ieederei 
pteuedendo tl Generale Ce fareo , quel che poteua ocoorrere , e che con gramb)fi~ ■ 
mo danno poteua efier-attaccat* la fita ^ oguardia ,. fpedì ftAito <ù rinforzo 
iLBfg^mcmode' yalloni , imilleCauallideiBaroneéàkccain, quei dd Conte 
della Torre,delTaiffel,dei Ducadi Teffa, dèlCotfmmMo’PMrn(;upc,tdoU 
fanaallaTiag^adjdrme ver l'Inimico; pofiì tutti in Squadroni' fallati , cioè 
cinque innanzi -, quattro dopò t interualli di quelli , Cr a quifti tre con le debite 
d^ange; EciòflatÀolaflrettegpgqdelTMfe ,eperriceuere(fiNemici. Diwfe- 
lóro fpeciat comm^one ,che non fi fearamuggaf^ ; Enfiando egli dietro- con U 

i Bagaglio ,ebetonducBfggimentiniarcbiaua,[vnodelHpsbuoremUGiouine,. 
ti’dtro del Cónte di Tdansfelt; conuenendoperU fouerchiaqkmi^iU detR^a- 

'~ gho ,ediCariaggi fiar in Battaglia , più di quello , che fi credeua ; Effondo gtà. 

ftorjc due bore dopo megogiomo , quando finì dì pafsare [ vlùmo Tónte , alloa 
defiraparte del qual fiaua Bpehuorem,e più innarrgi tù la propria firada , quu~ 
fi a dirimpetto A effo Tonte . il Conte di Trtansfelt, vicino aitefiepi del V tllag- 
gi 04 Nel quaLtempo e fiondo il Baiai condotto dal TrefóSio prigione , trà il Ba- 
gnilo ^gatnifegUadvnaptotta del pantano , prima che ponefse il piede sul 
Kehetnethi Tonte acqua ; con ifiter-atnga di faluarfit nell' altra parttfrdgf atmi- 

bSida fi **b' eroitù^i già fatHvktmima'Vn Mofèhettiere del Eeggimento delCoa- 

&aidato dei te di bian^lt » verfo le fiepi , éetro giue^i , effMnteio con vna Scimitarra^ 
^ trmogUilCapo» 
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jÌ 9 d 0 t^f ^ ordÙK ritirdndo il ifimMeate delU (aufilkria nel Vìi-. 

I Utg}o > €fsend({t pefte buone Gunrdie die venute ; quando C Imnùco fatto vn 
foco dmmjjione , alle prime Cafe attaccò il fuoco ; per tentare » fé nel colmo 
della ccmptfione nùfebiar poteuafi co' Cejdrei > ma non feguì per gf ottimi ordì'» 
fùiChedicontìuHodauaefso Bafiatil quale intrepidamente a0eua ^lapafsau 
del Tonu foUecitando a due ppggimenti di Fanteria ,&■ a due Squadroni di Ca- 
valleria far volta : pafsò pqfcia USaronedi Buebain , dopò lui il Bpggimento del 
Vpsbnorem tedi Bppoguardia vltima a tutti la CauaUeria Vallona t éjjpeaen- 
dola il Conte CamiUoin cinque Squadroni in fila j con diSìan^a di fefsanta pafi 
I lontani r-pnodaU altro, per impedire, cheti' ^Aiducchi non pafiafsero ilpan- 
tauo, li qualixranogU arrivati fin al-Borw di efso , e molti ataC effetto gft- 
■tatifi ntu acqua altrefi: Onde refiaua danneggiata da tiri offa CauaUeria» 
fdtM il color però della quale, la Fanteria , clf andana calando al Tjtnte» 
ffxr^be Hata tagliata a peg^i t ancorché fecondo , ch'ella paffaua , tba- 
rqffero le Tdaniche i fuoi Idofcbetti con danno grauiffmo de B^ibelli } nom, 
moUo giouandogli il vantaggio de g[ àrbori , delle Siepi » e di qual^ 

• cbeCafa^> 

Horrtbile fpettacolo era Uvedere quefiaFattione » abbruccia/idfi ^>Allog‘!^ 

* •giamentolafdato da Ce/arei , cìr il f^illaggio , don arfero miferabilmente molfi 
I infelici ^ìemamtt , a i quali i gid pafsatt difaggi baueuano leuqtele fcr^ di 
marchiaTe<on^4iUri. -U ved^e da egniqiarteal^fialCielo le fiamme tù" 

' tqfiere portate -dal vento per l'aria in piò lati . L’vdióre il tremendo tuono dello 
reiterare Cannonate i lo jlrepito delle Mofebettate , g[ altiffmi fltidi,cfir vrU 
f. </e gl’ Ottomani , e degl’ Aiducchi , co’ Cattolici mefcolati tra le fiamme , trà’l 

\ fumo,etriileruinedeg[ Eéficiii Con tuUociòpaffà bravamente il l^eggimnr, 

i to del Conte di Mansfelt , con lo SUfeo ordine tenuto dagf altri ; morendoui peri 

U Conte di Salmas, & il Capitan Fuchi, f vno, e C altro -nalorofi, e magnanimi; 
£gid egf era sòia firada oltre il Tonte , e mar chiana ancora tremendo alC Ini- 

I mico nel fuo camino , -quando pafsati anco i Valloni , e fermati in Squadrone al- 
la defira, il Bi^a co’l Cop te Tomqfo ( il qual volle , che nell vltime file fecQ re- 
fiafsej fatte già leuareff tavole, e dijiruuo il Tome, reftò é là ferrata C inimica 
Cavalleria ; e perciò il Reggimento deVaUom dqpii efser fiato a feouerto berfa- 
glio della Finteria ididucca, che già in gran mimcrQ s^a meffa nel 
per paffarlo , e guadagnatele npedbqq^ e fecondo giuttgeuano , poftandofì a 
quelle , tiravano contro de’ Fì etnici : JdlF bora il Conte Camillo congeneroft ef^ 
fitti della fua 9 fperien:^a facendo fare Caracollo al primo Squadrone , wlT auan- 
eearfi dauafegna d'tnucfiire, il che però non faceua,per tion efferui corpo di Sqiiq - 
1 droni fermi, nèil filo permetteua carricarli nelpantano; Si che nel voltpr/i , 

‘ guadagnando terreno più in dietro, e fucceffiuamctit e facendo il fimilegt diri 

I Squadroni co’l voltar ttfta , e coHtiimamemeJchierandefi co’l mede fimo aréne ; 

inhreue tempo anch’egli fottrattofiuial pericolo, fipofe,marchiando,al fup To- 
ffo di Retroguardia | Rimanendo attoniti fi fiofebé, eidue Bafsà di tal ritirata, 
non mai più veduta,& in faccia loro-,e il rimanenu M loro Ffsercito arrabbia- 
40, e deluff con perdita di più é cinquecento buominì . 
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' Talf<^to tvltimò Tonte» espunto t’Efpercito Imperinle infpàtìofdCmbogiiaì 
fece porre in battagUa la Cauallerid tutta ver C Inimico; acciò ' 

{affé la Fanteria ai alloggiare alC alloggiamento defignato ; e perche gl 
chi per altri luoghi ancora paffauano » che per lo Tonte rotto ; comandò » che /e- 
guendo la Cauiuleria, e marchiando » fecondo Coccafione'voltaffe faccia con Icj 
Cornette per andar fene a poco a poco, e che feguitandoli t Inimico j^ifoUuametH ■ 
U lo carricaffero ; Il che feggiì piò volte » fenica però notabile effetto , p^ tm 
mai effer ejji Nemici ventui rifiati ; Nè potendo paffar la Caualleria de’ T ar- 
tàri, e Turchi per la rottura delTonte , erafi [{fatfasà t eminente piò alte di 
quelle Colline , e fenga ordine giuatrafeorrtndo in diuerjè parti , conintentim 
^rfe ,nafcendo qualche dtfordine fràNemiei » di tentar la Fortuna, Simifepoi> 
a marchiare il Sofehai con tuttoU fuo Effercito per lo camino mede fimo da fr— 

farei tenuto, con moltavicinanga iond a talloni conuennefempre fior all erta 

contro la Vanguardia diluire maggiormente , eh’ andana fi aumetnando la not- 
te. Il Balìa non tralafciò però di marchiare , mafempreperlafaldade’Tdon- 
ti , che teneua alla deéra mano , fin tanto , che peruennto muffai fpatiofo Imo* 
go, laJdcUofi alle [palle effi Monti, tirò ad imboccare a dnttura nello flreO- 
to di diri Monti , che gl erano a dirimpetto , fw poi pafiarfene a Sant 

,4ndrea^. , ' 

É quel fito fpatiofo di lungheT^a di due mi^a Italiane , edi largftegga a ot- 
tocento pafjì in alcuna parte, circondato da Monti, macon ordine interrotto,ef- 
ftndone alcuni maggiori, & altri minori , carrichi nel ^ro tato difolti Bofem » 
Tarte quel fito fpatiofo dalla falda de’ Monti , lafciatifi dal Bafia allefpaUe , e 
con decliuio piaceuote vi a terminare in vna pkciola Valle piò larga ,dx lurt- 
ga,fe al camino fi riguarda , la quale per lo dritto conduce fuor dello ftretto yer 
■* ^ Sanf jLnirea ; bauertdo però ella in faccia di effo ftretto Monti ancora affai aUt» 
tenendo alle [palle alcune eminente . In quefta Valle dunque fò fatto T .Aìlog- 
iUemento, doue pofta Ifjirtigllmafopra 

nanofronte aie Effercito de’ BjbeUi; e qumfatteui le douute fnttficauom,fi pa- 
re ancor a in ficuro lo ftretto, clxrimaneua alle fpalle. .. . ji, ' 

” ■ ’ Giunto il Bofchni alta falda de Monti daUa quale nafte U prtnctpo del de- 

fcritto fpatiofo dediuiOipofeilgroffo del fuo ^ercito dopò alcune CoUtne, dietra 

le quJaeravnpantano, ricetto delT acque , che colauano da quei Monti; Emò 
a dietro in fito da lui apropofitogiudicato.fèce piantare i fum propn, TadigUa- 
^^edeBafsànominaricinalcunipex^ 

Colline, che fronte fueuano al fuo Eftercito v'alloggiò cinque dm pe^icm 
buon neruo di Fanteria; e piò innanzi nel me^o dellofpatùfo^cUuo fito due d- 
tre Colline lo trauerfauano ; ma però con vna apertura nel megp ttromviL» 

Trincieroneineffa apertura, efeceuiponere dueCannoni, & a >»m»» drittasu 

quella eminenra feidtri frmili peggi , pur Trincierati fuhito con Guardia^ 
di due mila .Aiducchi ; Effendofi alloggiati di quefti gran quantità ne ramoft 
'Bofehi ; ma nel pianopur alla parte deftra d efso fpatiofo fito decliuo,<ft dia] - 
nifiradell’ MloggiamentodegC Imperidi. , 

QjuUi notte iftefta . dopò rinfreftatifi fece U Bdfta pme m - 
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ndlerÌ4> e U FMtrie* aedi che non ven^ t Inimico a dar fopra il Quartiere » 
thè fard» e molto augufic, come fi diffe per gran necejfitd fi hauea eletto: E per^ 
che rimaneua il Campo vuotodi gente nella parte wrjoil Bo/co >fec egli mon- 
tare a Cauallo tutti i SeruUorijche potéjcon tre finte Cornette; magi Inimici ri- 
conofciutili dalle Sentinelle , ciré /opra gl' arbori haueanopafii 3 gii carricarono, 
g^effi fi dijfi/ero al pià che poter ono,a piUch'altor efieresafpeuaua, ritirando- 
p. Son furono pii oltre feguiti perefiertrMpo vicini olii Squadroni 3 che gii 
s'auuam^auano > negl iuterualli de quali ejfi Seruitori fi rkourarom . Giiintofi 
olla meja notte, efiandofi congrandijfima vigilanza; il Generale Cefitreo chia- 
tnati a fé tutti t Colonnelli j & y^cidi Maggiori dell Effercito 3 lor ridonò in 
tale maniera. 

La ritirata fitta hierì da noHri è Hata di fingolare confideratione 3 e tanto 
maggior pregio i per riceuere ; riducendofi alla memoria ciafeun di voi valoro- 
ft Capitani d'hauer computo al grado 3 che tenete dc'^amente3 come dfhauer 
•veduto i Soldati pdrticolari combattere 3 non peréfenderfi daU^ Inimico 3 ma 
per caiìigarlo della temerità fiia : Ct fiamo ritirati in faccia del Sofehai 3 e di 
due principali Ba/sà di Turchi 3 e ci fiamo ritirati dall’ ^Alloggiamento da noi 
prejo non per cederlo a lui • ma per continuare al noHro camino : T ulto è p af- 
fato felicemente 3 Cirio gran confolatfone n'bò ricevuto 3 la quale maggiore fa- 
rebbe fiata fé noi fofflmo fiati liberi dal fouerchioinmedimento del bagaglio ; 
eh’ all’ irora v'bauerei fatto vedere doue fanno ripoftt i veri fecrcti dtCbctLi 
guerreggiare ; con tutto ciò fiamo anche a tempo « la doue vogliate attenenti 
al mio configUo fioche credo 3 che farete ; e conuiene 3che ciò per faluegp^a del- 
la vita , & per accrefcimcnto della noHra gloria fi efegmfea : rapprefentan- 
domifii maggiore il pericolo imminente del pajfato , dal quale era difficiliffi- 
tno 3 anche a gente /delta il fottrarfi . Bifogna riformare il bagaglio , in 
tutti i modi 3 non ejfindo poffibile vfcirdi qui , fe non con perétavergo- 
gnofa^ , 

Ciò 3 punto non piacque , agl Alemanni inpartitolair , conducendo con loro 
le comodità 3 che fi trouano nelle opulenti Cittadi ; pur ripigliando il Bafìa , clx 
le più care cofe loro fi poteuano condurre suCaualU 3 Ujciando il rimanen- 
te , die loro non farebbe mancato ihaucrne di quelle de gl' Inimici ; Si 
acquietarono ; cficndo s prima del fecondo ragionamento 3 fiato fubitn 
pronto il Conte Camillo « che co’ Vtdlorù era di Guardia alla perfomu 
del Generale 3 con far fopra porre al fuoco 3 intorno al quale fi fiaua a 
configlio , le ruote <fvn foloCoccbietto rimafoli , e thè fi cenduceua dietro 
per feruitio di Soldati itfermi ; Onde furono per lo Quartiere accefi fuò- 
chi grandi con gl altri cariaggi : Il cIk feguendo non fcn:^a qualche^ 
fcom piglio ; Acortifine gl' Inimici , e quei particolarmente 3 che cranh 
nc vicini Bofebi a Uro di Mojchetto , incominciarono con alti gridi a 
•pìllamggiare gl Imperiali ; dicendo frà (altre cofe di faper molto bene '3 . 
che fi motiuano da fame 3 & era pur troppo il vero , eh’ abbrujgiauano 
i carriaggi per fiiggirfctie ; ma non farebbono vjciti delle lor mani 3 non va- 
lendo più li jlratugemmi ddEecchio Incantatore (tal fopra nomedauan eglino 
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muiacSa^! Sofìa tUipi<de,h4MendoUBofch4Ì fatto pena deUa mOirteoehìFhaiuffe 

na di moire tHOT^at» ,doueH40 fM credenza eljère^o^ottocotenato al Turco.) E nonù^ 
am! ' Trincipali Terfonaggij alcnm voUuanoimpalare ^ altri tagliarei» 

maazalli in otinuteparti t ad altri trar gl' occhi »& fare altri crudeli fbrattj . hfonri/pofe^ 
fo mai gf Imperiali alleit^Lenti parole per commiffione del Sofìa ; am^i tri ejji 
fk fatto maroMigUofo fileatio ,* onde poreua > che dopò la riforma de’ Bagagli i» 
auella Italie non foffe perfona odcuna : Ciunte le quattr bore innanzi giorno • 
bauendoeffoBaSìaconfiderato , mentre gt altri ripofauanot che trouandofiil 
fuo Effèrcito ridutto alT eftremo « effendo venuta meno la vittouaglia , peri» 
gran numero de’ Nemici , i Camlii de’ ■^ualipungeuano a quindici mila t cbe'i 
Bofchai non tentar ebbe combattere ,guadagnando tempo per vincerei col tener 
fretti gl' Imperiali» acciò che non poteffero mandare »nèa foraggio» né mouer/i 
di pre fornica» il che f accedendoli » veniua efio Sofia a porfi quaft volontariamen- 
. te ad hr^arabile perdita di tutte le genti » e dell' acquijìatariputatione nella 
foluedi roni pl^ di quarant’ anni . Chiamò di nuouo i Colonnelli » dicendo loro » eh" 

bacccrc. eg[ crarijolutodi combattere; confìdandoinBiodiriportainelayittoria; Cr 

Agnato a ciafeuno il fuo Tcffto , che da tutti fi prontamente accettato » riuolto 
al Conte Camillo gli dtffe » ch’ejjendofi egli doluto d ejjer rimdfo di Bjetroguar- 
dianella fattion cantra il Nehemethi tVoUua chaueffe alChora fhonoredella 
yanguardia»ed attaccare [Artiglieria iperò che quando fojfe [iato il tempo, 
g[ hauerebbe dati g[ ordini conuenienti; Dicheringratiatoio con grande af^ 
fetta ; Il Conte Francefo Belgioiofo » la mano porgendoli » lo pregò ad accettar- 
lo in quell' occ afone per fuo Soldato ; Il fimile fece Don Baldaffar Tdaradas 
Spagmolo » Caualiere di Malta ; E'I Conte Tomafo » & alcuni altri Caualieri , 
promettendoli intiera obedicm^ in quella fattioiie , come lor Capo» VoHofin 
ordine perciòil Conte due bore <topò , hauendociafeuno pre/oil fuoTofìo ; & or- 
~~ dinatogli ilBafla ,chc dato fopra lArtiglieria , (delie farebbe flato non molta 
difficile» per e jfere le Trinciere fatte dinuouo»e però nonbenc dffodate»ni efat- 
tamente al'^ate , ) facejfe ogn opera per metter coifufione negC Inimici» eh' egli 
bauerebbelo fecondato tacitamente; incominciò co’ Valloni ad afcendere» fegui- 
tato amano fini sira lungo il BojcodalBfggimentodelBpsbuorem , &■ a man 
dritta dal Reggimento del Come Mansfclt» volgendo effo Bafla aCaualloalU 
pane di fra » jer^ tocco é Tamburro» nefuon di Troice, ni di Sordina, fi mi- 
fe a marchiare per qui Ile C oUineqter dilatare la fronte dell' Effèrcito je per occu- 
par tutto quello [patio ; baiando voluto » poi che non erano qumi i fuoi Valloni » 
cbe’l ReggimenfodclTaiffiel Sìeffealla fuaguardia ; è fà tutte le Compagnie 
quella feiegìiendo del Capitano Manfrina CafligUone . 

* Marchiana in tanto il Conte Camillo al buio di piffio in paffo » cantra al qua- 

le gl Inimici fpararonoduc Carmonate , ma alla ventura, non potendorfji fa- 
fere , onde procedeffe lo Slrepito , che vdiuano per lauuicinatf i Caualli ; Onde 
Fsira nouci- fecero danno alcuno : Con tutto ciò paisà tra Sol- 

l.icintra la dati parola , che da vnoé quei colpi era fiata portatav'tavna cofcia al Dafia ; 
Baftfc ^ yiprefo dal Conte » co’l porre la fpada alla gola di chi vera iìato 

fAutlore » affieurandogl altri a eh’ in modo alcuno non era vere ; ma pur dubi- 
. ... tendo. 
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thè ciònon fòtTe creduto: EgidvuinodleTrinckre, fpin^ndouifico» 

SSrS ’ ^rcobuzfiate * daUe quali non alm rimafe morto ^ che vn Soldato 

ìtrouati»nctaiUarmoquaf,drmiUafc^^>fduaHdo(tM 

moSofco: lmpatronù.fi 

menta del R oAuoremJegli fece cantra la ranguaréa ddC EfJetcUO Intmco in 
ZteSquMdtCaualLim^ 

U vrtlndo conloro mtfcbiaronfi .doue fù amma^^ato U Giallo al Conte 

%Zfo.marimontòtuttauuconraiutodeyaUom,moretHloutvnfuo^ 

\ata Mèere- Indi fopragiunfe Gian Gagliardo con due Compagme di Cora^- 
iTmletJu^rtfòriJrdofiicolpideCefard 

cMath^Offla^Brefclno/^^^ delU Compagnia de Come Totnafo, 
%7u(lZnttLmaronognmm^ 

ìuLdidalle feconde Trinciere del Bofchai, difopravna Collinctta 
Le cinque Cannonate ; ristretti de cinque Squadroni mire , per lafciar terreno 
a badala agli Squadroni deUa Fanteria jlkm^a:, ck 
tarire^perrJinerpii raccolti . è perciò piu forti 

fdegno fornente fingendo ,inuejlleglt ancora contro a quella Collina, ^JCrinai^ 

Itf impatronifi de Cannoni , confarUf^ito da quaranta de fuot 

fapieZterra,/pingereaLbaifoyerfogt^m^^ 

^ntaMoviuaCt alzando , e tarbora abboffando vna folta nebbia iimprot^ aa.w 

Jonata,dcÌcagioLaagnni^iconfufonem^^ 

Bamolto : hauendo contesa dal Conte Tomafo di quant era flutto ddlap^^ 
te de yaUoHÌ,mandò, dicendo al Conte CamiUo »cbe ft fermaQe nel lu^o» dotte 
trouauafn ordmandoal Capitano Tilanfrino, cbe gifeadtrealTaijfel juoCo- 
lonneUo , che con U fue Cortezze vandafe in. foecorfi ; Ma vedendo il Contcj 
Camillo, cbe'lgrojfodel BofcbaUalite le Colline, dopò le qudi egli 

hZouMai-ànLpermuefiireiSÌbelUoecaftcneno^^^^ 

^7lTZeuaicbeiSoldatidelKeggirnentodel^^^^^ \ 

Lino, filler a , danneggiati per fianco da quei del Bofco, & impauriti dall Ef ^ 

frrcito inimico , alla f onte vacillauano e donano fegno divoltar fretta ,non . 
^Zn^^eir^ontro; Ondi eiprotefiando ,che quando eglino feoKciffr 
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yittorU,fotfwmdor$iKi-i 
tKUt CvnCaltromeJfoparuano, recando totalmente la glori I^TandtCe^ 
M» , conUcqiuno didodeci Cannoni graffi, & altri tawi di Campagna, tut^ 
tclemumtioni, e bagaglio, convnapreùofa preda, dtoffnforteéfHpellettik 

re, e Stendardi; cffiendonflati evinti sùU Campo oltre a dodcà m^^ diSj, 

<*' cinquanta ; il che veduto dal Bofchai , da 
Dppat BaUsfuo Gener^ Luogotenente , e dafuoi compagni , da i Bafsà altre- 
fico fuoi Turchi ; qucffi, e quelli con le reliquie dell' Efferato , fifaluarono fug- 
gendo, chi ad vna parte, echi all’altra. Fn grande Squadrone di Tartari, 

W quali craU 

graffo degl Inimici, facendo prima molti giri fecondo il lor vfo , e cacciatifi tri 

Ivna , e laltra Collana per dietro al dejtro fianco del Bafta , fi conduffJonel- 
IlKaftalcua ^J^^^oggumento de Cefurek;abbrucciandolo,erubbandociòche verarimafa 

di Sane’ An- .Andrea-; vedendo defraudata la lor deliberatione , eh' era di 

drca. fi^fc»e pronti per qualche difaucntura, che foffeoccorfa a gClmpcriaU. Die- 

froicofiwo volendo andare il Duca di Teffa-, pregi il Conte Camillo , che vo- 
^.^co talloni aiutarlo ; Il quale , comutto eh' effigran ragione haueffero dk 
) fi” filetto, dopi la ir alliceUa sù detta , lafciando , eh’ ef- 

ÌZ,7r- veloce fuga ; il che fi con qualche profitto ; £f 

^iiaZltUctRTu^^ ^'“^^citornatoal tramerò 
feonaUta Golena fiare , per goder il frutto di littoria 

2 7 ^‘‘^f”‘^&^‘^'pcreffcriìatiguam quei luoghi da 

Vernici, ^nuenue dopo due giorni Uuar e il Campo , marchiando^ alla Jltadi 

da Bibclli, mefioui Trefitdio di ti c- 
emo Fanti ,edaccnto CauaUi , vi lafciò munttioni, con ordine, che da auel con- 

^moquiwtitd^ alloggiandopnZunigJnifii^ 

eirconuiciiu silaggi fin che vi fi trouarono viueri ; i quali mancati ,di nuoutu 

^f‘‘meinc^mc,òaflringerbgente,7ilagl'\Alemanm 

ajoftenere di/aggijnefentiuano le morficature; Ver lo che bi/ognò paffare aCafU 
fma,mandandouiilCcneraleiFalloni dalFvltimo AUomamento a tenerTi 
Borghi; accio che non n vfciffc alcuno per alloggiare; il che fi efieqmto dal C<w» 
1 . « A - fi" fi^^Vo deliintcntione de' 

da a olii 

Ulani If ttei e lettere di perdono; promettendogli ancora a nome di Cejared che fù 

dipctdono. {ktoindarnopcrhaueriMbelli f^heriintrodutta gente della loro Catione, t 

fif^f>o;dubitando,cheffiacccttafseroilpartito:G,untou^ 

kla Fortuna tentare, accampandouifit, con aUoggtare f Artiglieria fopra vnt-. 

tffitu' r^o * Tolir arr„J,,fi w^co,UC.mmnM ri{polèro ;Ve,U 
‘"‘SS':"'' esalici. „■ àmmcm ; e «uIfU 

yan- 
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TangUtrdtti de gl" jllemtmià » clxgiHn/e > ijuandofi rieiufte afuo luogo il Conte 
Camillo , lafciati abbrncciare i Borghi da vna fowta de Cajsokiani > tncominciò 
a far al:^ar le Trinciert , per moflrare di volerla confi fingere ali' arrender fi per 
fòro^a ; ma era di già fopraginnto il freddo in maniera , eOendofi a me:^o Decem- 
ifre, che con faggiunta della caduta Neue non più poteuufi fiar in Campagna; 
crefcendodi vantaggio oltre modo lafame»nè cofa trouandofi»che mangiare ^ . 

Onde furono aflrctti 1 Colonnelli della Fanteria particolarmente j vedendo , che 
moriuano da fame, fin a cento cinquanta Ttdefchi al giorno, di protefixre al Cf- 
nerale di voler fi partire Jmuendo [odisfatto a CefarCjd" al Mondo con le paffa- 
te loro f attiche je battaglie;^ egli esortandoli a trattenerfi ancor per [et giorni, 
prometteua di dar loro la Città a facco;ma efi pertinaci nel non voler afpettare, 
tanto più, eh' oltre a gf intolerabili difaggi,ftauano in gran periglio la notte an- 
cora d efiere abbrucciati dà fuochi artificiati, che i Bibelii tir aitano a giuflo ber- 
faglio dalle mura,»e' corpi di Guardia; deliberò egli d attaccare dVettardo nelC 
Jllba del dì fegiiente & a taf effetto fù chianuita la tallona CauaUcria,& al- 
cune altre T ruppe,Jefitgnand egHu:he buona parte di quei Soldatijnettendo pie- 
di a terra and>tffero alfaffalto, con gran numero de' Signoritche proiitiffmi, c di 
lor voglia,s erano offerti à'andarui ;<fe quali alcuni calati con f Ingegniere Nico~ 

Imo Candido nel foffojjaueuano trouato luogo a propileo per porui effa Tettar- 
do;ma non fe ne potè venir alf cffetto,con quella [ola gente, non volendo auuici- 
narfii nè meno laFanteria Alemanna me:i^a morta da fame , nella quale confit- 
fteua d neruo maggiore delle forge , che fe'l Enfia f hauejie potuta condur a fiia 
voglia, farebbe anco andato a ntrouare il Bofebai, che rimeffofi in buonajiarte, 
tratteneuafi ne’ contorni di Toccai. 

Fatto dunque leuare il Campojnconùncioffi a marchiare con btlliffimo ordì- II Bafta I<> 
ne verfo Epiries,conguidare Monficur di T igli la yanguardia con f Jirtiglieria, 5^1,^ 

e tutti gf impedimenti ;lt Bafia U refio delle gentì;rimanoido la Fallona Caualle- marchi.inilo 
riaper lungo [patio dietro la B^gtroguardia, per vietare, ch'vfcendogflnimiei , ^ "e^EpI 
non poteffero danneggiare alla Coda, rimanendo molti Tedefclti a dietro per de- «cs» 
boUgg^ayi tanto più^he per lafiagioneje per hauerc f .Artiglieria, & il bagaglio 
rotta la firada, per [e pantano fa per l'ordinario, non poteuano i Caualli, non else 
gfhuottumjnontre il piede ffe no con difficoltàgrande;efù digiouameto tale efsa 
Cauaiieria yallona,che'l Cote Camillo fatti a braccia cauar dal fango molti po>. 

Meri pedonici traff : su la groppa de' Caualli in ficuro.C 0 tutto ciò vfeiti quattro 
cento yffarijtentaYono di fcar amatore con effa Caualleria',accÒpagnandola fin 
al camino reai d Epiries,de' quali volendo fi sbrigare e(fo Conte fi carricò per due 
volte verfo Caffouia fin al uro del CànoKC.Ciunto lEffercito in due alloggiameli „ 
a veduta d Eptrtes al tardi, fece il Quartiere [opra vri eminenza a man dritta, e 
mefsolo la mattina in battagHaanadò il Bafia il Come d'tìoUach,a perfuaderc a 
tjuetCutadmi d accettare prefidio,e di dar uittouagUa a foldati;ma egimo perche 
baucuafeouerta dalf altra parte della Città ne' Bofehi [opra le Colline, gente dei 
Bofchai uerft loro marchiare,tirauano in lugo il trattameto,votSdo prima chia- 
tirfi,fe vifofse tutto fEfsercito d efso Bofchai je la fua pfonaMa il Cenerai Cefo- 
reo in tatoftee calate vn Bfggimeto d Alemanni ad mpatromrfi del Borgo^ìFd 
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i manti la Ter tacche mira a Settentrione ; Dopò queiìo tirarono i Cittadini ài» 
cune C annonate a volata , efuront^fen^a palla credute t [opra l’EjJercko Impe- 
riale, per dar ad intendere a Ribelli, cheà^fififofero , dr flati afìrctti Jacm- 
tare ejji Ce/arei t Onde mandati ^mbafeiodori al General Bafla, gli ftdiedero- 
con alcune comùtioni,come anco Lecchiouia,Bmfilt,e Ziben,cbe furono riceun- 
ti da lui fatela contraditione ; cosi richiedendo le condittoni del tempo : e perche 
coaCeffempio loro gf altri luoghi non difficilmente fi riponefho nella diuotum 
dell Jmper odore . 

Entrò il Bafla nella Città conia fuaCorte, alloggiatido la Fanteria nel Bor- 
go ,& in alcune altrtcaje alC intorno, e nellaparte per douevaffiaUeminerr^ 
dd prirno ^Ucggiameiuo ; Qffiui fortificati i Quartieri con buone , ebeninte- 
fé lyiìtciere innanzi all ^rtigluriai e compartita la Cokalleria per villaggi vi-* 
cim , pìocurando ciafcuno di rifar fi per li difuggi patiti , dr afpettando con gran 
dtpdcrio Sigifrido Colonix con danari,.e Carlo Juo Fratello con li fu<ù cinquecen- 
to C aualli,f con le reliquie del Reggimento d Italiani ,che furono già di Germa- 
nico Strdfoldo:. Qjufligiunfero, ma hauendo quelli lafciatii danari in dietro,, 
mentre nelFintentione de' poueri, emessi nudi Soldati erano flatifpefi; arriua- 
Danari por. Colonnello Starimber^, ch'rffi danari erano flati portati via da 

wti viada el* gl'yngìxri é Filech,thc li conduceuano; fi che oltre modo rima fero i Soldati al- 
FiJ«h'” ' , mcotmnciando adbauere mala difpofnione ; Tda non tralafdaua alt »»- 

contro il Baila di ricordar loro gf intereffi di Cefare congiunti con t hmor loro : 
ma per diuerfe cagioni andauano i Colonnelli difficoltando le deliberatiom;nè pa- 
tena ejfoBufla prouedtrui , hauendo intefo,.che i fuoi Emoli alla Corte, prima: 
ebeft^se ifpcdita il Colonix, haueiianofconfìgliato Cefare a mandarli alcuno aiur 
to Scendo xc he egli era con C Efferciìo nelf oro , e che a fàr guerra con tf illuni 
f***^^lf^tit^ii<icQfe grandi ^TurvoUel^dolf odi proprio fuo moto mandat- 
: ne ,fe bene, non vigiunfcro i danari , nutfaln alcune poche robbe xcome Jliuah *. 

- lcarpe,guantix& altrecofe di poco rilieuo ; le qualijdegnofamaite pigliate da^ 

Soidati,furonadaeffisàlaTJa:^adame7^ogiorno abruciate poco lungi daliaU 
. loggiamento del GeneralcJlfeguente giorno poi bollendo ancora Pira ntlP animo - 

loro; la Caualleria,ela Fanteria trouatiiloro Officiali, proteflarono^h'in neffiin t 
modo voleuano più perfeuerare in tal manierai feruitìhf di patimtnti^em^a la 
douutafodisf ituone ; ntefsa Caualleria voleuaandare ad Epiresia far le Cuor-, 
die, per efsrre iloroQuartieridue leght^piùlontanUll Bafla ciòvditojconla fa- 
lita fua prudeiK^a.ntandògl'y fficiali d Quartieri,iicendo a.Soldati,c^doleua- 
g^ifìn all anima de' difaggi di ciafeheduno , con porre però loto in eonftderaùone 
Birone P*i^ lo pafsatoferutto tantahonoratamenttalla Maeflàdell' Impera- 
Biiraiii ti in doremi. Zfoìefsero in vnptmtoperdert quello che con lor tanta indn3ria,con tan- 
Mghc %]! hmcuanoperlagloriaocquiPlatotccbeliberaHu la 

uuallctia. CmaUntaialie Guardie aliaparU dEpìres,baftando,ch’ognvno la face f se al fuo 
to prematere^hebauerebbe rimandato a Tragba,per ritrarne qua- 

be-g và in ^obifognafse.llche dopòretteratecontraditionipurfcguì,andandouipetlaCa- 
pghc ^dU Barone di Bucain , e per la Fanteria- vi ritornò il Colonnello Siarim- 

fanraia, J>*tg,c<)npatS(uebe.nmritoniauioeffi nel termmeé cinque fettimane co dcuuiii 
‘'-‘■'-t; ricapiti,. 
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irkÉpiti,rEfsereitottato voka partire per la volta di ritma /per farfi liceo, 
tiare. Mtfiròtrà tanto la Camilleria la fua [olita brauura, con trafcorrcre 
emtra gTJmmùi , e tjMefli d andare a trouare lei , co'l dar gl’vni vicendettoU 
Otente/opra i Quartteri de gF altri, e facendobelliffma guerra quanto alle fau 
tim; che nel rimanente la fcoperta Campania era la [cuoia donet'ejfercitaua 
il valore Ì ambe le parti . 

Giunftro , come fi dijfi gC Italiani , ebe furono di Germanico Stra[oldo al- 
fimperial'CampoadEpiriet, comandati da ^leffandro I{odolfi » qudihami~ 
n il Quartiereperrifiararfitifuori delle Trincere al primo Villaggio nella Cam- SrrarCidoliS 
poffta ver/o Caffouia ; non dopò molti giorni ripo[ati , furono vna mattina nel- 
l’Mba delgfomo attaccati dalla maggior parte della CaualleriaNemica. Te- SiSu 

neua ejuefìo Villaggio vna Chiefit mobo forte -, che fà cagione al Bafta di conce-. 
iergU tóT alloggio ,Cr a g[ Italiani di confidenza, ma perche tdlenati ejfi dàl- 
ia commodttà del rimanente delle cafe del Villaggio, lafiiato folovn Corpo di 
guardia nella Chiefa, il reflo de' Soldati , & Officiali con l’injcgne'fe nc fiauano- 
a belf aggio in effe ; Confuf amente poi in tale occafione cercando entrarui , la- 
fciaromti molti deffi la vita, & altri (afcofel’infegne) ver te Trincere firi- 
courarono . Datoferciò il [egno co’ tré tiri é Cannone, la Caualieria Vallonaj^ 
al /olito fuo , non bauendo bagi^lio , che l'impedi/fe, di buon galoppo colà traf- 
fèritofi , raccolti li /par fi , e co Mofihettieri [econdando , [occorro quelli, che 
difindeuaufi nella Chiefa ; e gf Immici molto preSìo fi dilungarono , ricuperando 
tutte l'Infegne , eearricandogr^/faiitori , fitrono prefloa loro Qnartieri. Mo- 
rirono de gF Italiani da ottanta ie de' Nemici al doppio più . 

In quelli giorni fù flrorgato conia Cinta , che portaua Giorgio Balas dal B e- 
febat nella fuapropriac^ainCa/fouia, per fofpetto dhauer hauutefecretein- 
tetiirnizeco' l Conte d^mpier, tl quale gFhaueafcrittialcuni Biglietti , che^ 
mofirauano gran confidenza d efjèguire qualche tramata farprefa j ma ad arte, 
fatte capitar prima que/iciettere nelle mani del Bofibai, & hebbero finta tale, 
che pergiuftogiudkào é Dio , furono cau[a,che rkeuettetl condegno cafìigo dd 
tradimento , che co’l Fratello Nebemethi fecero al Bgggimento de’ Ttdefihì dd 
Cotone Ilo Tezen fotta Var odino, ribellando fi, come fi difie, a riebufta di quello, 
dx fenza ragione Faffbgòpoi. / * 

Comporne alla venuta de gF Italiani il Conte Bambaldo Collalto con titolo di Conte Ram 
Configliere di guerra, Cauàlieredigiabo , ed afpettatione non ordinaria, il Còi^ 

Mak fù introdotto dal Conte T ornafo al Bafia , che lo riteuétte con grande af- tf.)o”d'^oiÌl 
fetta m (iglicre di'* 

Eperche Flnimico erafimeffoaiFafiedio di Toccai, tiputandofi il Bifilaa t^Kcai'affi- 
gran vergogia , [e non l'haueffe liberata , con mofirare il medefinto alla Salda- da 

tefea ; leuato il Campo , vi fi condu(fe , benché da dolori colici tranagliato; on- ' 

de crefiendo per firada il male , bifognaua voltarlo colile lenzuola ; fiand egli 
fempre nella fua carrozza i» ietto . Fatto l'alloggiamento due leghe vicino òlla 
Tiazza ; fpmfe il Conte Camillo co'l {{eggimento de Valloni > altri meza^ 

iga innanzi ad vn Villaggio, per ejfer egli sul camino, accioclx mandando 
l'Inimico per pigliar lingua , fo[[e trattcìmtodaejfa Caualieria tutta digenttLj 
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fcelta. ; né il penfierfiif*ltace, efìendo yfeito effo Nemico cm marebiarè ioiiicj 
Caujlli di notte per laftrada, che partendo da Toccai tiene alla de fir a mona 
d alcune Colline » che tirano da T alia , fe ben con ordine non vguale fin ad Epi'~ 
ries j e con fanteria é dietro ad efie Colline t dotte fon alte , e ^e IwfcagUe^ , 
forfè per rimaner fi effa a meo'o U camino , dotte è vn villaggio , per fare coiu 
buona occafionequalcheTr^ionet & per altri effetti maggiori: Ma amma 
punto era alloggiato il fuggimento de' talloni ftauendo pofto per Corpo di guar- 
dia vnj Compagnia > cioè l'ifleffa del Conte» comandata dal Capitano Giouan- 
ni Laghi Fiorentino » fuo Luogotenente , in vna Ghie fa diroccata verfo Toccai, 
fuori della fir oda Muffirà vn tiro di Mofchetto,pur fopra effo Kdlaggio: E per- 
che da quefia parte erafi auangata troppo (inimica Caualleria , ferrea ricono-, 
foer la Chic fa ,nèil Villaggio ; le fentinelle dato all’arme , conio sb arare 
pidole , fatte feli incontro i primi Caualli del Corpo di guardia , ella tenne bri-* 
gUa in mano ; giungendo in tanto il Conte Camillo , còl rimanente de' Pialloni , 
eh' frano riceuuti da lui , fecondo ciré veniuano , ponendoli in tré (quadroni ; nel 
che fecegrandiffima fatica infìeme co' Capitani a tenerli , cIk non andaffero fo- 
riofamenteinnanT^i, e fenica la lor foiita difciplinata obedten^a , per effer flati 
inuitati dal lungo patimento , a goder ft parte é quella Notte , dalia fingolare , 
e delicata dolccT^a de' vini é quei Vigneti , fetn^a pari in vero , de' quali fopra- 
bondantemente erano piene le cafe di quel f'iUaggio : Tcrloche accrefeiutofi in 
loro il naturai vigore , non dimando né anco i colpi de' Stocchi degli loro yfii- 
ciali, andarono con grandiffimo impeto a mifchiarfi con gC Inimici: onde hi» 
breue hora vi rimafero di quelli; còl loro Capo, tagliati a pe:fì^ più di ducano. 
Era reflata di riferua la Compagnia del Corpo di guardia . Teriache veduta^ 
dalla Fanteria Nemica, cercaua calar ft nel Villaggio da i Bofehi, hauendofi 
ancora dato aU arme da quella parte . Il Conte C amilo hauendo fatto accender 
fuoco in vn pagliaro, fi vedeua chtaramenu t non ufpettando dunque , fi f aiuta» 
tono effi Nemici con la fugo ; & hebbe fatica il Conte a ridurre la fua gente al 
Qj^ierOftant' erafi ella accefad ira contra a coloro, cbes'haueffeobedito, 
conforme al folito, e data non fi foffe in preda al furore , era di leggieri , ch'effa^ 
Caualleria fpingenJofi proportionatamente innanzi , foffe giunta fin die T rin- 
ciere mi fchiat amente con gl'inimici ; & impatronitafi dell -Artiglieria, haueffe 
liberatalaTiag^adall'affcdio; Toiche l'impaurita Caualleria dell'inimico , 
fattarelationacompagnidelfeguito, e tChauertrouata la Vanguardia de gf- 
Jmperiali , che così le parue , fi leuarono corfufamente la mede firn a notte ; la- 
feiando quid molte bagaglie , barili di jpoluere, e tutta ( Artiglieria , ondej 
aniuato il Bafla con f Effercito per la firada baffa lungo il Ttbifco,vidde quan- 
t'era fegnito , e fattegli (pianare le Trtnciere , e i Forti de' BfibelU , e proueduto 
Toccd di vittonaglie , e di munitioni , e cambiato il prefidio , fi ritirò di nuouo 
alle flange in Epiries . 

Maprimaintefoj cheinTerbesCafiellonon guari lontano dal camino, che 
ficciia lEfiercito . vi fi riduceuano quantità di libelli , ordinò a' Valloni , che^ 
nel più vicino Villaggio di quello aUogpaffero ; Il che facendo, veniuano a co- 
prirei' Effercito ; comandò anco, che quelli, cb'andauano foraggiando dall' in- 

curfioni 
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‘Sfiorii rf/ ìfenùd io. quella parte /opra tutto auuertijj^ro » & che s’bauejferu 
'hiUMto qualche buona occaftone é forprenderlo »òdt far qiulch' altro buon fer- 
vitioj lofaceffero. Quinti fiftejfa fera, pria che sbrigliajltiot corfero fin fotta 
teVortedeffoCafleliop conbauer fitaamente fatti auam^are alcuni a piedi, e 
benarmati fottoagabani, co»penfìero(Coccuparela'PortafurtÌ!iamente;ma 
troujto a reflelio chiufo , e molto bencuflodito , riufcl vano ii loro penftero^ 
E non ft mofirOndo fuori ntuno , falò dalle muraglie gli tirarono contro 
co’ Falconetti ; Sualtgiarono effi il Borgo , e Molino , che poco lunge 
ermo dalla Torta , e ritiratili dopò nel fuddetto (Villaggio , dierono tC o- 
gni cofa raguaglio al Sofia ; al quale entrò in penfiero , che non effetti 
do nella Fortegga quel numero di Soldati , che ft diceua , hauerebbcj 
forfè potuto all improuifo darle qualche batteria volante , & occupare 
quel luogo. 

Spedi dunque fubito la mattina il Generile delC .Artiglieria , che con 
gegniero Nico'.ino Candido andaffero a riconofeere quella Tiagp^a ; incaminan~ 
didietro fubito fei pe:^i dì .Artiglieria graffa con vn l{e^imento di Tedef- 
citi ritifors^ato dagl altri . Gim(o il T egli al Quarticr de FUtloni , il tutto 
toafert col Conte Caurioìo , il quale dimoflrandofegli prontijjì’no a (eruirlo ; 
ricerc olio il T egU ,fe eredepe , foffe in quel Camello gran quantità di Solda- 

tefea ; gli rifpojè , che dagl' andamenti della fera aitanti fin all bora fìtmaua , 
che vtfofit poco pik dell ordinario , e che tutta la notte hautua fatto da 
quella parte batter le firade , e che da quefie eertam:nte nonera entrata per- 
fona ; ma che e f tendoni dall altra par te vna Fiumara , Bofehi -, e panta^ 
ni j potCHuno ad offi bora forfè riceueme , che perciò fona montar aCaual- 

10 tutto il Reggimento » eS andarebbero /palleggiando . il che non volle 

11 Tegl» a modo ninno , ma fola defiderò la perfona ò efto Conte , co)l» 
cinque , ò fri f'ffìciali : Commife però il Conte al Capitan Ciouan Laghi 
Luogotenente deU a fua Compagnia , che con forfè ottanta de’ più ben mon- 
tati Soldati s imbofcafse fuor del Villaggio in certe bafsc , coperte di al- 
beri , commettendo a gl altri , che rimanefsero a Cauallo nel Quartie- 
re. Vanirono dunque cfso Tigli co’l Nicolint , il Conte , il Capitan Fran- 
fuo , la Faglia , e la Morchie Caporali . e due , ò tre altri ; quando nel 
jnouerfi dato d’occhio il Conte al Cauallo del General dell .Artiglieria , il qual 
era vn Ridetto alia Francefe , ò vogham dire Chiuea di non molto valore , lo 
fuppùcò co'l dilccnder ei fubito da vn fuo .Arabo, cl>e vi montaf se, e dopò rei- 
terate repitlfe importunato ilTegli, vi fagli fopra , montando nel mcHe/mo 
tempo tiCaurtolo fopra quel del fiioVaggio, al quale commife , che con /«_» 
Ghinea al Quartiere fi ritomafse , S' incaminarono quefii , così é pafso , 
fin che quafi a tiro di Mofehetto fi fecero vicini ad vn gran Cafone , ò 
Fende vogliamo dire , che tenciia la porta mega chiufa ; paruc bene a 
tutti coloro , che fi riconofcefse , doue fpintofi di buon galoppo il Con- 
te co’l Capitan Fr.infuo , e la Faglia , rimanendo gl altri fètnu co’l Ge- 
■r.c,al dell .Artiglieria ; fatti quelli vicini vna tirata di pietra , feo- 
Mrirontii dentro Cauallcria , U quale al numero é cento , e più vfet- 

Un tifiio- 
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ti fuori dclTitubofcatt, csrricarouo viuamentrtutti» mttteuiomfMtbeneoht 
frmi tre j che quaft miracàlofamente sì fatuarono « particolarmente U Conte al 
quale fH dalC Ureobuggiate tronca vnaredsaedelCauatlo vicino al morfoi il 
quale voltandofit tirato dalla violem'atleU' altra , olla mano deUra, diedeé 
xc^a ad vufojfo , tbal‘;^andoh oltre »ptouxnonpiù fattala quel Cauailo : Sco- 
perta Cimbe fcata ilTegti,fi riduffe in ficuro , e certo C Arabo del Conte gH fò di 
falue^^a,cheje sà'lfuo fi ritrouaua , vi farebbe rimaflo . Il Captan Laghi» co- 
mfeiuta C occafione, e'I bifogno , forti anch’ effo dalC imbofcata opportunamen- 
te tu foccorfo; doue tutti pofeiavnit amente carricarono gC Inimici final fofjo 
eklCafleilo» facendone rimanere efiintipiàdi quaranta; &- Monfieur di Togli 
col iHcolitàhtbbtrohelC aggio di riconofcerlo da tutte le parti, riufctndoh quel 
buocopiùforte, mercé de pantani, fiumi, e Ragni, obel circoudauanoAi quello, 
che’l credeuano ,& il tempo , e Coccafitone por tana , per alC fiora di trattenerui- 
fi . Abbrucciati dimquedBorgpcCàfe, e 7dolini;Standoui(dC intorno co' Fol- 
loni fin aUe due boredi notte, am^ipaffau, & òtuiato ordine all’ Artiglieria $ 
che fi fermaffe , doue in quel punto , co'l H^imento de' Tedejchi fi ritrouaua ; 
fjr informato il Bafla del tutto; ordinò al 7^i , che fi ritir affé , fi come fece, di- 
ttmando tir manente della notte nel Qtur etere de' Folloni nelC Alloggiamento 
del Cauriolo , al quale non ceffona di render grotte : E’I dì dopò il Generai Bafia 
co’l /olite fuo buon orefine feguitò il viaggio con fEfjercito verfo Eperiet , doue 
pur fi rinouarono alC intorno le {olite fattioni di guerra trà laCaualleria;nel 
qual tempo, effendofigC Alemanni rifatti, incominciarono dinouo a minaccia- 
re d ammutinar fi , fe non erano date loro le debite paghe ; non comparendo i due 
Colonnelli mandati alla Corte ; che, per vnpegp^ ,%rono trattenuti ; non po- 
tendo efjifar penetrare alt oreccbiedetC Imperatore ,in qual termine fi trouafe 
CEffercito guidato dal BaRa ; cosi fono gChuomini maluaggi, che per loro 
capricci particolari , non Rintano à porre in ruma tuttoh Stato del loro 
Trencipc^. 


Hebbtfit pur al fine auuifo, eh’ a lecchiouia erano arriuati i Cornmiparij Im- 
periali con trecento mila T oleri , debile rimedio a sì gran male ; ond' il Bafla or- 
dino, ebedue I{eggimtntidiCcuialleriaTedefoaandaJfero ad incontrarli, ma-, 
non ne volendo fcntir parola, e pur conuenendo a lui di feruire al tempo; a foci 
F uUonifiriuolfe , prontiffimi m finalThoraaqual fi voglia fattione; "Perla 
che con la condotta folit a dt l Conte Camillo fecero il viaggio , qualrtufci felice- 
mentc , con nato che per tre dì, e per tre noni contimà canale afferò , conducen- 
do carri per Paefe fofpettodegl' Inimici ; fi d>e furono condottigli afpettatt da- 
nari in Epenet . Dopò tutte le quali fattioniilConte Camillo , per ragioneuoU 
rijpetti , e particolarmente vedendo il fu» Ejggimento molto alterato , per Lu 
gran fommadi paghe, eh’ andana creditore, non ne ejjendo di quelli , poco fo ve- 
nuti, pur vn danaro da dare a V aiioni ; e ch'ai ficuro vn giorno fi farebbeno [co- 
pertamente ammutinati, hauendoti fin alf bora trattenuti fempre con la dclce^^ 
ga del fuocomando , cJr- atte volte ancor co’l rigore ; non volle , per tanto affet- 
tare tahnorttfiiatione ; \inonciatoil partuolare comando dd Reggimento , e 
Ufua compagnia akrefi di CoraT^e al Mafia; con occafione,cbe TUoìifieur di Te- 


gli. 
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ImùMfcmta fituepajfaua a ykmaper alcuni affari d" mportatr^njiM- 
U ritornar pene in lt<^> twiawl»- 

Tocbi furono i danari sborfati da Commijfarij Imitali al gran bijognode 
Soldati j al compiuto pagamento delle lor paghe fftando con afpcttatione cer- 

tat cIh con fandata de due Colonnelli alla Corte j domjftpo haucre maggiore for- 
ésfattione j i quali non pur ritornarono nel termine afiepato delle cinque [etti- 
mane, ma né anco fu lor conceduto da quei, eh' anfiofiffauanofi opponendo j at- 
tiche le cofe del BaHaandaffiro ogni giorno alla peggio , dtpoter darcontej^ 
ra atf Jmper udore della cagion delia loro andata , e delio fiato dell' Esercito , t 
de feguiti progredì . Ter lo che la SoldaUfca ,afpettati anch' otto giorni di vaiu- 
tag^o, dehhrrò irnmutabilmente di par tir fi, facendone trattare con parole rifo- 
iitttifime co’l Generate , il qual conofeendo non poterfile opporre con f autoritd, 
fe non con gran diminuuione di lei , che infruttnofo è il far fi incontro a furiti 
Torrente con debili ordigni: riuolgendofi alla fna innata, e confermata gran- 
dcT^a d animo ; non fece rifponder loro , che fe nandaffero, nè che fi trattewffe- 
to ; ma ben, eh' ei voleua rimanerfi in Eperies con quei pochi flrameri , eh uà fi 
fitrouauano ; hauentf egli hauuto daeffila fede di non abbandonarlo ; mafenro 
i Soldati é nuouo érli da gl' f^fficiaU , eh' egli andaffe con loro , c'hauerebbono 
obedito , & a lui, come per lopaffato, cjradeffi /officiali primente ; ma runa- 
nendoft egli , farebbonofi partici fem( ordine ^uno con far fi però la (Ir oda c^ Minaccic 

ferro ,e còl fuoco a mifer abile memoriadi quei luoghi , perii quaU connerrebbe jeija iolda» 
lor di pelare . Lo che vèto dui Configlio , fù concìufo , chel Risia doueffe an- «Ifa- 
dare’ per lo che mettendofi contrafua ’t/ogUa in camino, nonpralufeiòè ère, che 
k per f adietro cgC era fiato Capo d Eserciti, alfhora egli fi moueua,come Ca- 
po d'ammutinati: Lafeiòtuttauiain Eperies il Colonnello di Bucato Cugm del 
Barone è Bucam co'lfuo Reggimento è mille, e cinquecento Fami, a qmlipei 
CittadimbiiHCHiVto-prouc^to ifalcHnep£iglK>c di vi turi per molti f ite fi ; sì per 
effer Tedefcbi , e perciò fedeli a Cefare , cotti anche , perche bifognaua , che fi 
muardaffero da gl' l^ngberì molto male affetti verfq è loro ,perhauer effi aper- 
ta la porta al Bafia ,il quale fu obedito per lo camino , augi gf ammutinati non 
rimafero di efserprotiti, fempre, che fene prefentbfoccafione, agf incontri 
inparttcolarcon gfyngheri, e con granbrauura, comeaccadé a San Gior- 
gio, dotte con tutto che foffero Juaiigiati alcuni Carri , & vccifi de C*f»ù, 
quei fe ne partirono tuttauia fempre còl peggio; guarendo quelli al fineùt 

ToffÓrìiAJ. r r r- 

É fituataquefia Città nel piano in parte, kimtl Danubio a me:^^arnoi si„ ^ 
bagnando egli aidritto lato aTonente la fiddadel Monte ,fopra delqualcivn fuma* 
C<^ello , c^ tei fignoreggia , & altri Monttpur a quella mano , douefi vede d 
nominato San Giorgio con altri luoghi ; i quali Monti éftendendofiin lungbiffi- 
mo arco verfo Settentrione, & fino al Mare Maggiore ,incominciano a prende- 
re il nome é Carpati, eon fepararef Ungheria Superiore dallaMorauia, dalla 
Stefia, dalia Totonia , e dalla Ruffa ,fin alta MaromarHfia,didoue diiìendem- 
dofi altri Monti,& altre Selue,che conducono a Seuerino,rimane effe TvfrHmon 

tia Superiendtuifa dalla Tranfiluama , c dada yallacka- £ Toffonuu aiPoflbiJa. 

W» 1 rifiret- 
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, rifiretta da picciolo cinto di mura , ma abbracciata da vn Borgo t che pw vèr^ 
fo Tramontana fi iìende , babitato da gran numero di perfine ; oltre al 
le vn altro fi ne vede , che conducendo ptà innan7;t in fpatiofa Campattna al- 
la medefima parte , non é dt grande^a al primo rquate , né meno dica!»- 
•mento ; trouandouirt /olamente habitationi fatte di terra per fianca di po-- 

vere genti. Nel cinto delT vno j e dell' altro però il BaHahauea fatte alg^ 
re buone Trinciere , rifpetto alle correrie , eh fpefie volte faceuano gl' Ini^ 
mici per quella Campagna j dou’ eranomandatida^' ImpenaliiloioCoMoi- 
li alla pastura , edouefegauafìtherbaper quei * eh nonvi venivano: On.- 
de afiai finente ancoraconueniua fearamuT^^are per ripigliare i bottini j che 
faceuano gl' Aiducchi ; fù però fempre creduto da effo Bafia , che l'inimico 
fi faceffe taiao innanzi per altri difegm , che per rvbbare ; lo eh fece gli te- 
ner femprerinfir^ate guardie (U Cavalleria ; né punto ingamofji : poi che ef- 
fendoui vn giorno il Capitan Manfrina di guardia con la fua compagnia di Co- 
ra^e , ejr alla finijlra mano , (opra alcune eminente il Capitano Nicoli 
BpJJì , e Taonfieiir di Cro/fi con due altre Compagnie fimili , giuntivi i Corri- 
tori de’ Bjbolti » e datoti alC Arme con vn tiro di Cannone dal Caflcllo tenu- 
to da g[ Italiani , incominciojfi la fcaramuccia t nella quale fipragiungcn- 
do altre Truppe di Cavalleria fingìtera j morirono da vnaparte j e dall' al- 
tra molti Soldati i madegC Inim'icima’igtot quanutà ; JtgnalandouifiGiott 
Vincemmo Graffi , Luogotenente del nominato CafìigUone * eh coitvnaban- 
da di Cavalli fiflcncua in altro lato la fcaramitocia > effcndofigl' Inimici (par* 
fii in diucr/e parti » per maggiormente indebolire gl' Imperiali , li quali ve- 
dendo in gran maniera ingrojj'arc l'inimica Cavalleria , fi mirarono , e con 
buon ordine > Jott' il Borgo al calore de' Mofehnieri , che dalle Trincierai 
non chiavano ditirare. Onde quiui rimafi grandiffimo numero diTattariin 
particolare , li quali al fine con gl' altri , vedendo la perdita manififia^, 
& irreparabile t e eh' arrivato il Bafìa , cauaua fiori iB^ggimenti » fi ri- 
tirarono al numero di due mila con abbrucciare leCafidi quel Borgo » di che 
giudicando egli ben di non incalvarli j fi compiacque di tal incendio per veder- 
fi fauadauanti maggior fpianata , per feourire pii da lontano. Bjmajera 
però le Trinciere di effo Borgo aliate » e con le (olite Guardie ; fi fabricò an- 
co vn Tonte a dirimpetto dia Città fipra il Fiume , per lo quale fi paffauajk 
df oppofla parte più ficur amente a pafioU , & d foraggio :■ Con tutto ciò 
lafciauanfi gl' Aiducchi ancora vedere sù la Campagna , dubitando , che'l 
Bafìavokffe farl’lmprefadiTeriuiiia contro dia quale veramente & 
a gran ragione era egli molto fdegnato » effendo quiui il ridotto di tut- 
ti I BJbelli di quei contorni , e quiui hauend' cjfi condotto tutte le-> 
tiubet^ i con le quali fperaua d acquietai- gl’ dicroti animi de' Sol- 
dati > non effendo loro dati i meritati fiipcndij i pur non fi ne lafcia- 
ua intendere , fi non con chi ficurafnente potea fidarfi j e co’l Contea 
Tomafi in particolare » che in quella fatetene haucua a. fofiener carrico 
molto grande. Si doleva ben’ egli con gl’ yfficidi , « co’ Commiffanf , eh 
90 U gli fiJJ'cro mandati ddU Corte i dovuti rUapiti ; e ne faceva alltLj. 

volte 
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'volte ^roteila a Lio , unendo per ficnro di poter- ricuperare , innari^ 
che pafiafse il Mefe d" Ottobre ( era fi all' bora nel fine del Trlefe di 
Maggio ) r Ungheria tutta all' Imperadorc ; E fremendo alle volte^ 
frà fe medefimo per generofo fdegno cantra coloro t che nelle Carne» 
re Cejaree r^prefeatauono ne' magici /pecchi fìrane opinioni » e./ofpet> 
ti vani t Stando- le eofe in termine tale > e ttouandofi il Capita»:» 
Giouanni ^Ibanefe a. battere le Uradc verfo San Gior^ fet egli due 
prigioni > ne' vomenti dcll'vno de’ tjualt , ebe non era ignobile t fà 
trouata copia d vna lettera , ebe nell' ifieffo Jxtefe H Bofehai hauCiU 
fcritta in lingua Latina all’ Imperadore ; titrahendofi da efio Trigìo^ 
ne di più molti importanti particolari : Ondi il Sofia anche più ti 
confer matta di voler fare C Imprefa di TemoMa. ; Sìuefia lettera diede 
egli al Caualiere Spo itone ; acciò che feconde > ■ eh’ egli giudicaua con-> 
ueniente la inferi/se nella prefente narr ottone. i Eg/i dunque a tal' ef- 
fetto fedelmente la traportò nella Italiana volgar fanello » in quefbt 
tenore^ . 


Sdcratifjìma Imperiale , e T{efiid Maeflà Clementtlfimo Signor 
re t dopò humthfjima figgettione de perpetui miei 
firutgi in or alia della S*M»V, 

Rinuj ch'io incominci, fupplico humilmente la Sacraci!» 
(ima, c Regia M. V. per lo mKèricordiondìmo Iddio 
Creatore del Ciclone della Terra , del Mare , c di cucce 
l’altre cofe , che (ì degni di perdonarmi , rifpetto ,ch’ io 
mi ponga a fcriucre alla S. M, V. & a darle noia . E can- 
, tc, e tali fono le cagioni, ch’a ciò m’inuicano, anzi m’a- 

Hringono, che non pur la penna ne può gire fègnando qualche patte i 
maladoucanchcnutroualfidauantialla S. M.V. la mente, ringegno 
la lingua verrebbeno mcnoncirandarlc rauolgendo: con tutto ciò in 
qualche a me poflìbilc maniera tenterà conforme alla debolezza del 
trauaglitiilìmo mio ftato di-darle contezza della mia conditionc, cort 
ogni Immiltà fupplicando la S.M.V. arenareferuitad’afcolcarmicon 
clementi orecchie ; perdonando a me tra gl’ antichi Seruitori fuo Scruo, 
ancorché ella folfc per riceucrncdifgufto; mentre gl’atì&ri mici le vò 
Eielando ; efl'cndo vn mcdciìmo vfficio del fedele Pafiorc dell’Ant- 
mc, del buon Scruitore >e dd perito Medico di retta confeienza , il pno- 
f wfcuno l’opera della giulhtia fecondo il volere di Dio,e l’honopc 
elfi difcretamcntc, c con realtà nelle vocationi , e ne’ loro carrichi : Ib 
parimente eflendo trifeddi Seniitori deiU S,M.V* fc per auuemura non 



J 60 i, 


f.etten del 
Bokhai all’ 
ImpcraJo.» 
re trouaa 
adiiolTo ad 
vn <SoMato 
prigione» 


Hiftorìa della Tranfìtuankh 

I] primo» non già però il /ècondo» hò Kafaco ^ ancorché noiofo di ^ d» 
me mentionc . Quanta Fiamma fia /Uta accclà in quefto Regno » Se a 
qual termine egli fi fia ridotto»nonè dubbio,cheIosàla S.M.Vx da’ qua* 
li pcifonesì grande incendio fiaprouenuto ;£Ua potrà efi^raguagliata. 
da gl’ amatori deUagiuftitia, e ddia tranquillità vfc gli Sud . La S.M.V* 
6 è compiaciuta anch'ella di taflarmi > eh* ella non hà in quella patte del 
Regno alcun fedele , ne huomo , che feguiti la ftia fattione . Di me ri-, 
^ondoj che fono fiato trauagliato in tutti gl’ Vliìcij in tutte le digni* 

càmte»edishonorato da coloro parimente, che fi crouauano nel mio 
proprio Conudo : Da gl’ altri poi > la mia vita è fiata di continuo te»* 
nuta inuolu in tante inlìdie , e pericolo efiremo > che s’io non folli fiato - 
diulnara^re difefo«8c bora non mi trouallì nella protettionc dellafe- 
dtl fcrmtù alla S. M. V. cdell’integritàmia,ÌQÌàrci flato dalla maluagitd 
dj quei, che bramano la mia morte, cacciato ndl’abilToanclieviuoinon 
cclàndo cflì mai di cofpirare contro all’innocenza mia, e contro alle fa- 
coltà tnic; co’ quah conforme aH’ammaellranicnto del Regale Profeta, 
giouami di tacere, fingendo dxflèrftolco; e comccirio me nc querciafiì. 
alla S.M. V. con tutto ciò non ncritrallìfrutto alcuno rifletto alli con-r- 
tinqui fururraincnci fatti all’ orecchie della S. M. V. da maluagi Per fecu- 
tqri miei : Onde fuori d’ogni douere rimancua oppreiroTcllerne elfau- 
dito j e fri tanto pariua il giallo: Inoltre per immenfa bontà del gran- 
de lddio,dqpò lui , c la S. M. V. io efi'ercjtaua la giudicatura ddla Cor- 
te, e 1 VfficiodiConficliere; ma godendone folamenreil titolo, e non: 
la prerogatiua con perdita della ripuratione, della fedeltà, e dell’ honor 
mio; non tenendo propofito de’ premij ; i quali carrichi, ancorché io gl’ 
habbiahauuti dalia mano di Dio primieramente, e poi dalla S. M.V. c. 
tenuti fin a quello giorno, fon nondimenoafirettoconcopiolaetlu- 
fion di lagrime di rinonciarli : Ben m’era egli facile il rimanere fenz’ ef~ 
fi ; auucn^^ che io Iblamente m’hauefiì tirato foprak rpallc intolcrabi— 
^ » di che fia lodato il Nome di Dio . Molti altri particolari po- 

trei fami faperc ClcmcntJfiimo Signore ; Sia benedetto il Nome del Si- 
gnore ,dopò la gratia di Dio, Ja S.M.V. il di lei Padre, & Anodi feli- 
ce memoria hanno hauuto la Corona del Regno dcll’Vngheha acagioiu 
de gl Anteceilbri miei, li quali fin all’ vltimo fpiriro delie loro vite lèr- 
«irono fedelmente alia Cafa d’ Aullria ; flr io parimente, che l’ vltimo fo- 
na de gl’ Antenati miei co’l Dinino fauore , lino da puerili anni humil— 
mente, e con diuou fedeltà, per quanto m’è fiato polfibile hòalle Mao- 
fià Vollre lèruito ; Per le quali operationi n’hà riceuuta.la Famiglia no- 
ftra non picciola ignominia ; con tutto che noi cimpiegalfimo in ciò a 
buon fine: Ma IO pur troppo lacrimofahifioria vò^fcriuendo , da tut- 
ti, e fpecialniente dalla S.M.V.- abbandonato. Non fi di mefiieri 
ch'io mi pongaa raccontartciafcuna particclladi lei i elfendonc maflì- 
mauiente a compiutezza confapeuoli tutti iConlìglieri della S.M.V.. 
d'ogni grado, e d ogni Nacionc; anzi gl’ifidfi Compatrioti miei ioi 

quella. 
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para poflbn fare irrefragabile fede in quanti, e in quali dc^ofi 
Accidcnci io, periofeddefcruitioddla S. M. V. fiaftato immerfo*-^ 
ibpra ogn' altra cola • quant' io fia ftato ftraciato dal crudcliifimo mio, 
A degrVngkeri Capitale Inimico Giorgio Balla Capitano Genera/Crf 
•4clia S. M. V. il quale caipeftata la liberti di noi altri tutti , riputando- 
ici più che gl’ iftcflì Qini abbietti , & inalzando fe medefirao, come Toc- 
n di Bd>dle iniin al Cielo con pcrfcguitar mè particolarmente coii^ 
«mpiacabijeodio.oi’hiconingiurie, & ignominiofe parolelaccrato, 
«con ferini e&tti diifipando a fijo piadmento i miei bem« comcs'cl 
Uato Iddio conofeente il bene , & il male : ben conofee egU jl /na- 
ie, ma del bcacc ignorante aflbtto; haaend’cgliniDltobeniàpotoalie- 
aiacs dalia S.M. V, iaTran(ìIuania,el’Vngheria, lafciando Aoiorùui 

4cnza Padre in vergognofo ftaoo ; prendendo ^li da dòiipropri»com- 
enodo , viuendocnipia , e Faraonica vita , imitando lacatusa dd Leo- 
ne ,e del Lupo, & più toilo dell’ Orfo^ in tal maniera toglicndoaiia^ 
S. M. V. & il Regno, Se i vicini Amici ; perle clic noi non potendo ai- 
ero , liabbiamo foarfo copiofilTinae lagrime : Tolga Iddio^ Clemcnrif- 
funo Signore, ch'iopcrinuidia di ciò difeorra, come clic wi-prclfani* 
■di vwere Angelicamente ; sò non di meno , quello che alla «odeflit-, 
^ Il conuicne j & ò voglia io, ò non voglia, fonaflrcrtodi tnaodare 
Jtnpetuolamcncclaventàiùoridel iniopettoi acciòcheeHa, lamchc 

d auanti al Signore de gl’ £&rciti penetrante nc’ cuori, e nelle resi , ma 
nel corpetto de gl’ Angeli Tuoi . parimente de'nwtaJi tutti, de Regni 
de’ Oominij, cd’auanri finalmente al edeberrimo» & Auguflio Inìpe- 
aio Romano, avicmiPrincipari della noiha octodoflà Rcligfooe,jCa 
predo a infortì della noftra Fede, il cefiimonio tanto a mio nomcL* 
quantodiqudloafflittilìinioRegno ncriluca, c rifplcodcnte fi amfiri 
«n qual maniera io, eia niifcra Patria fumo cacciati fono Terra , rima- 
wodo, come Pecorelle fenza il Pallore: Sappia molttela S.M.V. eh* 
IO non già puntodall’ ad^ationc . ma cflcndomcne la verità dittarrieck 
tutto CIO fenuo : LhcnilTjmo vtdccjafcuoo qualind prefaite fiato fia- 
noi miei pcnficn. lDfionbòantcpolteJ’vdlcairhoncfto,«wiuun<iue 

ria huomo , e tenga , che da mc.nulla d'humano fia foparato »• &. tkripn 
auuenturanegoderaiitiolaiH^iforpaitei ame niente, ò t^npocori- 
nunendoi lwi giudico, che gknieuolefia, che la &M.V. intenda, 
che dopò la mia morte ancora ella toccherà con mano, eh’ io non fon 
lUtovna Canna da ogni debii vento agitata; Dopò la S.M. V Ja_» 
quale , per quanto mi e fiato dalla grafia Diuina pcrmeflo , io bò, come 
^tamida Uio per mio Rè, c come Magiftrato con rhonore , con l’of- 
lequio.p con la riuerenza lìti alprcfontcgiornohuuiilufimamentcho- 
norata ; nc in quello motiuo , ne meno nc gl’ altri fono vn minimo pun- 
to da C anedh del mio vfficio vfeiro ; t la prefentc follcuationc per al- 
cum rilpctti a mec fiata oltre modo amara, & acerba : Ma chi è quccli 
a cm fia daw la poflànza di cangiare , c tiuolgcrc in altra parte gl’ wdfni 
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Santi di Dio . E* molto bene a tutti palcfc la rcfiftcnza ,e la Kpagnanzà 
•mia; Iddio folo# che regge lcStdIe, ègoucrnatorcdituttclccofe:Ma 
conùiene CIcmentiflimo Signore , ch’io palli ad altro ; Poiché Giania. 
AcniCi il corno Barbiano venne in quelle parti; non foianiente egli pofe ogni 
B^oiofoi pcnlìero in priuarci delle rcliquiemiferabili delle facci ni, <he non haue- 
SiSr m'i uano potuto capite nelle rabbiofe, c rapaci mani del Balla ; ma centra 
Bafta. Dio di vantaggio mouendofi, contro alla confeienza, econtroaUa^ 
vita nollra , con vehemenza ; & egli particolarmente , & il Balla m’han- 
no tefe grandi inlidie alla vita, perche io veramente ragionaua della 
loro tirannide, e male operation i ; le quali cofe tutte, hò con fotìferen- 
za ,e con tranquillitd d'animo tolerate, ( laudatone il culto del Nom<i> 
Diuino )' mirando con gl'occhi lagrimolì il Cido , con impctuolì fofpi- 
ri, e con reiterati gemiti, deplorano il.ftinello difliparacnto delle facol< 
d,il lingue fparfo,gli fmembrati cadaucri della mia gerite; il perfegui- 

tare ogni giorno horl’vno, hot Taltro, il llratiare con empio, conim- 
piccriro c più che adamantino cuore le pecorelle di Dio , c me lleflb in 
particolare ; procurando il Barbianoanco di farmi prigione, e di Icuar- 
mi la vita: Ma iddio del Cido mi riuclòl empie Tue machinationi,c 
da efle per Tua immenfa bcni^iitàrai ha difcfo ; Ma il Baila oltre mo- 
do hi manifeftati gli sforzi Tuoi ; con tutto che fin al prefcntc giorno,fc- 
condo che mi fi conueniua , babbi prcpollo ad ogni altra cofa con fin- 
golare honorificenza il nome,c la digniti della S. M. V. nondimeno egli 
come fanfuga , & incompalfioneuolc Macellaro nel gire verfo Toccai,e 
nd ritornarfene, comandò , che fiiflcro depredati i mici beni, e roiiina- 
tiimiciCaftdli , k Corti nobili , c Borghi mici, e de miei remidori ab- 
farucdati,fic in cenere ridotti, co'l fare di più con foriofa rabbia ammaz- 
zare, tagliare in pezzi» ^ con animo più che hollik, con inaudita cru- 
dclcì trucidare le difarmarc , debili , & humiliflime-crearure ,- ma quel- 
lo, onde conuicne inhorridirc ('opra da gl’Etnici , c da peggio , cho 
huomo profano abborrita , c vietata, come efprelTo facrilegio) hà com- 
meflo a’ Soldati Tuoi, che come Cani fcpolchrali , gl’ iftelTi fepolchri , 

TIC* quali hoggi fon trentadue anni io feci porre i Padri mici, ingiurio^ 
fameateapriflero , con gittarne foora Icgdateoflà, c’I rimanente de 
Cadaucri , e’I tutto abbrucciaifero nel proprio Tempio, con cmddifli- 
ma , Se abbómineuolc ignominia :i .Qudle fon cofe grandi ('ha doglia., 
immenfa) non mai per l’addietro dalle genti vdite;nMche ,shaa dire, 
che nell'illeffo Tempio incenerito il rogo, abbracciarono anche tutti 
grornamenti fuoi ; Afcolti il Grande Iddio; odano gl’ Angeli Santi;ma- 
rauìgliatcui , ò Cieli , e lagrimatc a cagione , che io co’ miei Padri , 
Aiii, diilurbati dalla quiete loro, per grottimiferuigi fatti, fiamo di 
ciò Itati riputati meriteuoli ; O' Troua ; Iddio giallo, nontolerare^he 
empietà: tali rimangano impunite; poiché la pictofilfima mia Madre, 
con le anime de’ Santi con gran defidcriofotto I Altare ne bramai^ 
vendetta : & io ficurilfimo credo, che non lafcicrai quella loro fmanio- 
' farab- 
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fji rabbji iirawdìcata j poiché honori chi tc honorà ì è chiunque ti df» 
fpreggù tieni a vile , che fei giufto Giudice deli’ Vniuerfo . Non parrà . 
Clemcntiflimo Signore»aHa S.M. V. noiofo» dicendo io, e faina lar 
grana fua , il vero . La S. M. V. parimente hi priuato nie Tuo buon Ser- 
MÌtorc fedele ddla-fua ^atia, da«è difcacciandomi: Ma che oèpur 
minima parte dclfuo Diadema hòtoocato, noneffendomi fcniitodf 
ahro * fc nondel titolo , edel nome di fuo Configliere; ma vcramentc> 
òClementiflìmo Signore.! Consiglieri della S.M.V. &eHaoiedc/ìmA 
fono cagione della prcfentc mina. 1 Consiglieri delb S.M.V. &elUr 
iftefla m’hanno in quello golfbdi lacrime , c di tempeftofe procelle im- 
merfo , c nella ptcfentc fatale mutatione precipitaro. Egli i credibile » 
che di molte cofe la S.M-V. Ivabbiariccuutoraguaglio,draltrcnonlé 
fianoflateriferte; mach'cHa fiaftawfcmprc mantenuta in vnmedeft- 
mopropolìto dacoloro , che a Dio primieramente. & alla dignità » al- 
l'Vfficio , & al legame del gouemo della S. M. V. hanno Fano offcft ; 
toofponcndo anhclanti , Se con gomde arroganza tutti i particolari dé 
buon fcruigio alle loro comoditi . Mi lia perdonato da rotti , e princi- 
palmente dalla S. M. V, rifpetto a gl’ ordini de' Prelati . ma autorizatf 
dalla S. M. V. intorno all’ antiche noftte libertadi , la qtial coia quanto 
piiìèftataintolerabtle a tanto maggior marairiglia hàinnitari i-noftri 
vicini , i quali fcuotendo il Capo , e poiteneodo gl* occhi immoti chini 
allaterra , fono rimali attoniti . per rilòlationc tale , la S. M. V. •n'ha- 
ucua melTo in grandiffimo Icompigiio, facendo ogn opera per indur- 
d . come difpcrati a rinegare Iddio, c f honorc . che fc gli deue a perpe* 
tuo danno dell’ anime noUre; lì come lì è particolarmente veduto per 
Tatricolo. chela S.M.V» ndla Dieta di Poflbnia dell’Anno t'6o^ 
nel fine de gl’ Articoli , & contro a i publici ftaniti del Regnò, hà co^ 
fuo autentico Sigillo . c con la fottoferittione di prt^ria mano publica- 

to. ccomranoftra voglia fetToròdmare; ma ciò chiaramente li cono- 
fec» che dalla maligniti de ^^Conffglicn principalmente eprouenu» 
to; purfpeftvolteilrioconfiglioc^capropria. &amemorabae«>- 

ninadichincftatolauttore; mac hoggiroai rempo, ch’io ritengala 
flebile voce de’ dolorolì lamenti, che hò fatti vdirealla 
cjualefupplicoa degnare conforme alla ftuinnata demenza di pcrtks 
narmi . Io da qui innanzi piU non poflb cHere lèruitoro ftipendiato dal^ 
la S. M. V. nè dalla ^ta d i quella più la feruirò ; c la doue io pur volcA 
fl feruitla . non potrei , d ifficilc oltre modo eflendo ad vn folo Cucco S 
farli vdire in fpatiofa Selua ; c poi clic ogn’ vno mi fi è dichiararo Inimi- 
co, c portandomi odio eftrcmo, fon rimafo folo. & abbandonato, al 
che s’aggiunge, Clcmentiflìmo Signore, ch’io per alcun tfimpo mai 
non pur potrei quietamente viucrc, c con guftoco'cnidelillìmi Aner- 
fari mici il Balla , Se il Barbiano ; ma nè co’l rimanente di colo- 
ro, che hanno irritata la S.M.V. contra Iddio, contro alla fua Chic- 
li , e contro aU’ afflitta noftra gcot« ,• ond? T Anima , e la libertà 
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iioflra precipitino , evadano in perditiOne. Io non hòhitM(optenb 1 « 
S. M. V. carri co nè di Capitano , né di Conduttierc d’£(Tercito»nè alcn 
cpalicàdi grado^ nè di fcruigio j (è non , dopò Iddio, fono (iato Giudice 
aelia Corte ,e Confii^Iicrc diiei . Nelle mani adunque della S. M. V. ri- 
nuncio boggigl'Vfficij^i^arrichij ilgiurunentoa e lamia fede, e^ 
tuttequeAccofemipriuo; chiamandone ih celiimonio Iddio j i Santi 
Angeli fuoi, e tutta queOa Prouincta» lo sò Cletuentiirimo Signore, 
cheneal grandidìmo Iddio, nè alla S. M.V. ne alla Patria hò potuto 
-compiutamente feruire quanto lì conueniua , come huomo fragile, e la* 
bile, non di meno coti tutto il mio potere per diuina gratia mi fon for- 
Tempre pur di farlo; Tupplicando la Diuina miierkordia, che vo« 
gfia-caoceilarmenelapena, e dopò elTa, con turco lo jpirito prego 
SfM.V. e tutto iljlegno a far il limile. Mandare! in (ine per huomo 
panicoJare,e di bpniffima voglia alla S.M.V. i Sigilli co* quali eoa- 
ibrmc al voler di Dio a lei , & a quello Kegno hò feruito ; ma non po 0 o 
trouar perfona, che con licurezza della Tua vita a ciò sauuenturi; Per 
lo chehò giudicato il nundarli con quella lettera nelle mani del l<cue> 
rendillìmo Monfiantn' Martino Pethè di Hethes, Luogotenente della 
S.M. V. non diffidando, ch’egli fedelmente faccia prcfcntarc gl’ vni,c 
l'altra alla S. M. V, la quale alla Diuina Protettionc raccooMndo-* 
D'Echied a’ IO. di, Maggio 1Ò05, , 

Della medelìma Sacra Celarea Regia Maellà 
Serui tor hiunil illìmo 

. Il .>K Conte StefenoBofehai di propria maiiot 

. TàletuJ* molte pecione qncjìa lettera » ìe quali rhnafero fettndali^ate pei 
xonofeerui affaiffinK repti^Hon^e al vero » taa^ mofiruofa forma d' Hereticbe 
opiwwM, é meta^ogne , é dttrattiom t-éignouihm^epiniitauoni, di fcmidie^e 
fuperboliche efclamatioiii , <6 sfacciataggine , d imprecationi , d'irriuerengat di 
frodi, di perjuiia, di /pergiuri, e di machmamenti ,etf abuft della Sacra Scrittu» 
ra . Egìixf* di nemmarft tràgl' antitbi feruiton dell' Imperatore feruo fedele ; 
tenta di rigettar [opra d ogn-wo ,cl)cdiJm ile de g/ yngheri la cagine dellai 
folleuatione; Nomina co fpiratioae contro fua vita^cailigo . tbegìuHa- 

tnente /egli doueua; Sifà feudo de’ motti della SacraScrittura ad onta delia 
vera Religione ; ^ccufa il Btfla , &• il Conte Ciamacomo Barbiano di Belgio^ 
iofo : Si finge non inuidtofo , e non adulatore , feourendo/t nel mede fimo tempo 
ned vno,enHl altro 'nitioimrnerfotmenttfced'haurre boiuratoCcJare ,come 
fuo conducendo g[ 1 ninini nel Bfgno ; fi querela , ma buggiardamente, defi 

ferftMo prinato dell Imperiai grutia ; accuju , ma alla sfuggita Bfidolfb , rigete 
tondo mi mtdefmo tempo /opra i Configìieri; piangendoci con lagrime di Co- 
eodrulo,efclama la perita, che non èmat fiata Jua ; &- in fine rinuruiai gradi , 
di ^ima perduta la fo:'7^a fede , dr il fatfo giuramento ; macondiiemajcbcra^ 
te facete qiiejla chimer a fi moUra ; C vuota querèla della perduta libertà, e C al- 
tra lefclamatione fOHtraàlBafia,teontrailBelgioiofo, el'anfietddingtunur- 
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£f>e S fcemar loro ^Htìln riputatione ,e cmdidn^:(a dì coflumi ,per le epiali 11» 
fono captici di macchia alcuna i Intorno’ a che ci gioua il gire difcorrendo aU 
éfuanto : Onde della libertd xch'ellahà due Capi ,Cvno al Corpo riguar- 

éa»alF animo l altro : nè fi puà yeramente negare »che nonvi jìa cofa pii d'effa 
hbertà prttiofa * e cara ; ma quattio anche è fouerchiAxella conduce d precipi* 
tìo; e per lo contrario', quanto piàfi riflringrogni pofem(a\ neceffario è parù- 
mente, eh ella più fi mantenga;peraòchei^qiui,chefignoregpianomenohan^ 
uoftorgogUo*epiù moderati diuengono,&' isipioreggiati hanno inuidia mino- 
te : e' adunt}ue la vera » la migliore , e la più rtile libertà del corpo quella > che 
tnodtrataddlaeqHiticonhoneiieconditioni > con/ifle nel viuere di confenfo 
eommune [otto le Icgff , amando di conferuare inltbertdlacompagnLihit- 
mana tè neceffario , dìenon ftaconceduto antffuno » fe rum quamo additano le 
leggi » e chi vuote , che queHepreuagtiano ,ami parimente , che Iddio habbta H 
fuo luogo in efSe leggi r "Ma dù per lo contrario lafcia libero Ugouemo nelle ma^ 
ni de gl huomini , fcioltt da legami dellojragione , i'vn efporli ttà t vnglùe, e tri 
le garme di crudeliffìme fiere : Ciò conofeendo quei faggi , e vdorofi l'ngheri de 
feeoli andati ; riacquifiatacontarmilalibertà, fattola fedele protettone la^ 
pofero i huomini d alto fermo x^ammogenerofà^&infèruoratineLverocuUo 
di Dio : W»*® ^®* opera a lui propria Santiffimo principio vi die^ 

de con illuminare Geifa Figliuolo di Tì^fone ; onde con la fcortadella viuificatri- 
cefèdemoUrape, e conio fplendore delSacramentadel Battemmo ,diuinameH» 
te concèdutoli xcome per tauuenire i fudditi fuoi, dieffalibertàlodauolmeatej 
thaueuano avalere ^ TdofirollocongH effempi Stefano fuo figliuoloxe Santo-,, 
imitato da Laàslao il primo ; là virtù del quale feruita dalla volontaria, elet- 
tione degl' ytigheri , gli pofè la Corona in Capo,’ Il fìrmle fivide, nonché in 
molti della prima Bfgai profapìa, ma nella feconda , della quale fù Capo Carlo 
fyliu olo di Carlo MartiUo ,la cui ccftanga -, e pietà Chrifliana ,e la rmerengoj 
yerfo il feruo de'^ feriti di Dio , il Sommo Vontefice Fpmano', con forttffimi ripari 
gli c'infcro ilfeggio : Si vide ncl£ vnico tronco del Lcgnaggi&di idattia Cotuàto , 
ehe intrepido ne’ trauagli, profperofo nellegrandeggCi prudente verfó i congiu-^ 
rati; e Jpauenteuole moftroffì; e congCe^ttia'B^ di Boemia, e di Toloniat& 
agl’ Imper adori del£ Occidente , & deli’ Oriente mvnmeè^fmo tempo, epià 
^atetivinfe,idrin fine,f 6 lgoreggiando odrBorètriòhrafe,nrlUMLa^g^^i. 
li iiiefìatOxVidefi Perdinando,&‘ Tdajfimliano reggeerconpiaceuolefm^qiie-^ 
Sìa libi redifelicemente, &-ht più latiguerregpando, & hoggi il gran B^odolfo , 
fedente mi mego alla Bjeligione > alla pietà , & alla cofiangaconvigilante pnn 
denga ,. e con feroce ingegno , e diurno oHumare il fourano valore de’ Capitarti 
fuoi : Onde dalla B/giap Inimici atterra, vince, doma ,e de gli Scettri li pri- 
ua : Se alla libertà delC animaci volgiamo-, rifpondo a coloro , che falfamattè 
dicono , che non s'hà da conffrìhgtre chi fi fia al Itene , lafciandà ciafeunoSìgno^ 
re del fuo libero arbitrio : la qual maniera: di fituellare è tanto enorme, c^in 
ciafeuna-parte indegna affatto , ebeprouenga da humanavoce', che poflo , cha 
ve fòffe vera laddutta ragione- , ft difiruggerehbe totalmente il juuemoéd 
iloidoi es'auuUirtbbonolèdimne, tS* bumaneàgp; e-feeUeaafitronoforn 
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iute» acciò che kgmti, ò dal premio inmtate»ò /pauentate dalla peni, firU. 
ducejfero al bene » non vietando , che altri conforme alla ^ata libertà del 
fuo volere fi,vÙMil 4 ciandofi da proprtj» e ciechi appetiti guidare ì niànon /i 
aonofcerebbequaléfiimzafopetràge huommi,,eUbenupriiu,&incat>L 

^tdirarionetgiàmin farebbedimeHierijche fieJfereitalfelaM^^ 

morrebbe la cuute comterfatione intiera t né vale ,cberHerettco opponga» che 
non fipoffàcoSiringere la libera volontà bumana a cofa contro U fuo confenfo a 
gifpondendofi»ebene»>cheUliberavolomà shà da sforzare ; acciòcheeUand 
itene fi cangi » anche col mez<y della paura; ladmeper fouerebia confidenza^ 
del proprio intelletto., & reo da effe bene fiacaduta; & fempre» che al^ 
meli olhiuttonediperHerfa opinmes impetrifi^ fitelleredaUaCom- 
fagnia degl hHomini , acciò che altri egli non infetti ; in gran maniera anche 
trono colmo »i quali àcono» che il libero arbitrio detenere le cofe cattiue i ve- 
ra libertade, efieadoefa tibertà /olamemedoueé lo Spirito diDio, Daua gran 
pena al Bofchei» a fa! fi predicanti, & alritnaneitu de pìbellil articolo fattts 
pubhcaredal Belgiowfo dicotnmiffione dt Cefare neU\Anno 1604. per U Su- 
periore Fngheria, faettando» e driuamente nelberfaglio dell' Uereticainten- 
tione ; femendofi de gl effempi peroMuentura, eh’ a modo loro poteuano fola- 
mente gioum, e non adducendo quelli ammaeflr amenti » che li poteuano tene- 
re vniti alla Cattolica, gir ,ApvfloltcaChirfa Pyomana» come gC hauerebbona 
trouati ne decreti del nominato Ff Sttffano Santo > il quale vdito da. Santo M- 
dxbcrto» chetpiei primi conofituort del Dittino nume , fenteudo » che la Santa 
face della pietà ne gC animi loro accefa , non potendo Sìar nell’ inumo afeofa » 
cercaua qualche fpiMglio per fiammeggiare efier tormente, e che non nell’ in- 
Ulligenzafola» enelLt foUcontcmpiatione confifieua il perfetto culto di Dio; 
tnaconueniua,chedaaltrq, tir nobtlqfimo effetto compiuta perfittione rice- 
mfs’ egli : Fabriciuonoi Tempii» eteffero gl’ ^Uari , trouarono iSaenfieij, c 
non Ucnimome diedero aU'eflemu FfUgfone» cb'é lo fpeccbio ,ne£ 

We fi vedelapuuttell animo imprejfa , e che /opra al SantiffimoCapodi 
lui la contemplatione riluce , e che intorno a quello fplendor e fianno Jolameor 
ttgr imommifapienti; Effendo nel lembo delia fua candida , gir immacola- 
ta ve.^inteffiuti Sacri ficif , fregiate le ceumonie ». tic Jupplicationi , dp 
ingemmati gl’ ninni in. diuerfi , e Santi ordini compartiti , e che quiui 
fianno U genti Iddiote > quindi non innalzandofi al feggfo de' primieri», 
tome che qutSii ptr tutte le parti trafeorrano dell' ifieffa pietà , come ve- 
ri , redi , <ór perfetti poffeffori deli' inurna Religione * e delC efiern.tj,. 
Volle SteffuHO perciò con pubhci ». e Santi decreti preconizare le diurne^ 
jimbafciatc d< Mefiaggieri Celefiiali nelL'intrmo del fuo cuor riceuutU 
9 nde nel prtmo^ fgU comanda , configlia , e ter(uade ad Emerno fua 
figliuolo , regi ama dhonorare la (uà Corto » eh' d tenga , % Z 
ma^a tale inuigorita conferui la Cattolica ». gfir ,A^olica Fede», 
ehel moto delt attiom fue tapifea a fe d’animi de foggetù al fuo tntr 
peto , che fenza offeruanza tale non bà chiunque fi fu ragioneuolmenr- 
•e da efftr wmaot* hwmt » 4 rutclo fi cmicnc il mantadp 
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jUgfifg'^'^^iCaccrefchHeHtodeUaSMtaCattolicat&^poftolicaCNeftj non ' 
tenendo io propofito <t altri \eligioJi > e Cattolici decreti > formati dagl’ ottimi 
t^idiquelB^w. 

Qi^oi>igtullamenulofle(ioSofcbai fìquerelaffcdelBaflajedelBelgioio^ Il Bofclai 
fé , chiaramente fi vede » non hauendo da qnelU ricemto effo mai offefa alcuna , 
fé non congtuftiffima occafione » e quefli hauendo obedito alla pia mente di Ce fa- del Bafta , c 
re, nella pubUcatione particolarmente del /opra nominato Articolo ; alla qua- 
km<firofii egli pronto, rifpetto alle reiterate promejfe, che gli furono fatte^ 
it mandarlt i douuti ricapiti , per lo fofientamento della riputatione , eh' in oc- 
catoni tali fi conuiene , per non difcreditare prefso a Sudditi , e quali gF ynghe- 
ri fono ; difficilmente potendofi fermare la loro vacillante fede , fe non con la ’ 

potenza dell' Armi . Lo che conofeiuto ancora da Ferrame Gonzaga Gouema- ’l 

tare Generale pur delC f'nglteria Superiore prima S efjo Belgtoiofo , riuercnte- 
mente ricusò dipublicare queii' Articolo fxtuendone anche prima doli' bora^ 
l’Jmperadore gran de fiderio , e tanto più, che principalmente giua a colpire 
nel Caluinifmo , non trouandofi egli effentialmente fonte balieiioli a mantener-^ 
lo , con offerirfi però pronti ffimo all' obedire , fempre che gli foffero al meno 
mandati in effetto, fenonpiù, duemila Fanti flranieri, conpenfiero di por- , 

remCaffouiaVerfanaggio fedele, e di fua ficur a confidenza: yfcendoegliin 
Campagna con altre genti con l'aiuto delF ottima imelUgenza , eh' egf 
bebbe fempre còl Bafia cantra a mali affetti , li qualli , ò non fi fa- 
rebbono con tanta sfacciataggine dichiarati inimici ; e però con medica- 
menti politici fi farebbe rifoluta la tumidest^a de g[ humari ; ò pure can- 
tra a gl' impoflemiti fi farebbe adoperato , e con rifoluta mano il ferro . Tda 
nonvedendoegUneancoprincipio fauoreuole alla fua vmace, ebuonainten- 
thne, amò meglio érenunciarc ilgouemo , rhomandofene initalta } come 
eheffàconduttortaf'iemtagli foffe fatta infianza grandi ffima dal Configlier 
Tezen a nome di Cefare di rimanerfene , else di vedere con poca riputattontj ' 

del Jho Signore, e con [uoesiremo dolore accenderft quel fuoco, che nonpur in 
parte i ^nto ; ma boggi auampa ptù che prima ; e fiaffi egli al ber faglie 
di lingue , le quali , non comandate dal femo , fi fnodano a danno dei- 
[innocenza ; come a punto auenne al Come Belgtoiofo » contro al quak 
fu , ma iHgiufhàncnte , con molte riiScolofe imputatimi mandate attorno 
però da g[ f^nghen mede fimi , fulminata lacagione di quel foUeuamemopér 

courireiuparticolarlo fiialigiamimodituttele fuerobbe , e deUa prigionia 
a fua Moglie , che pitaffi dire , che in quella infelicità fi rimaneffe in camò- 
fcia; non hauendo quei maluagi riguardo alta condii ione di Danta tanto prin- 
cipale, e di tutte le donmfcbevirtué adorna, la quale con tutto ciò andò fee- 
tuando il dolore còl ridurfi amemoria, che fceieraggim magiari erano fiate Maria 
comcffe mquelBfgno-, non fi effendo affenuti gf yngheri altra volta di coree- 
rare Maria loro , e di gettare in vn Fiume EÌifidxtta fua Madre legata ri , tt 

mvnfaccOrn- Madfclc^- 

llaueuaffancagìone il Bdffoiofb^procwrareatuttofmpotereu tarlavi- q in tu (ac- 
tainquaf frfiffimAmeratUBofslmi chffimiUpfohttiwc prefa dalCaftaléQ 
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GmgioneU' f^ngìxtM nouamfnto aUett^ùi 

rfcICarJua. •^^^*f^t^onedclTHrco^.diriceuemeilVrenciùAto diiyatirtLiaJ^ . 

fZS!^'l!‘i!^^‘“*' ‘7 “’7‘ yfe„ 

«mano . i^ Bofcbat era di ciò meritCHole per la /hj ribclUone centra a uaììs 

" V'!!“' li‘'>Trmipc .Mjualtti per ragion natZ 

t'rlr'n ‘ 7'f W«. ; i,i Trrnri. 

£ ^iu(l^ r! attimi prountgano dagiufto rifpct- 

B.MtlMj|K)n ^ /7'“^''^^‘'^^^t‘*i‘iif‘^ilnirrimenneragione.EffnttlofiinCorcelìa~ 

nohiaJlTuZZ/^a 

ffiano,. molto benfapendofi, che i]u.incr anco haneffe egli potuto protevoer qF Va^ 

; non potendoClrJL 

l'*‘^&^<^Uefeareteprattttbe^cbceeneuneolMÌn'ÌBaMdiBi^^ 

t«Ua dehberationt dicatiigare lui, e tutti 
^^■t^olerfitlBaflapmreapunnauu^^^ onde fh toccati Jrma 

co ri quietamente ragionando , orrf/n^ro allo Scal- 

^/-^^f^^^^lf^tcnerciddcleviuande^cbebenpreft^ 

(w // dal finimento d/raU 

ri TortadeLfecmdo Hargo riu le Triwiere del, Àie erano é'aià faoli^tF. 

wiSLw wo«f i Tamburi^ manegs^^ft Clf/LL 

VoldLd^lr 

' »l^anubio in due rami , calando [yuo al-- 

p/« 4 Tram^anarma. 
'^^‘tieadvnirft a Camorre con gC 

. il . „. t ^rano gruìdHccbi venutUdunque al 

•'; i‘ • diluTm^ 

*-. Danubioh, ir o/‘^.?”^^'^* P‘’ÌJ^‘^'tquiui.fopra vngriin.Barcoue<l^ 

f • «fr fiar*; I» ^fttaghe » per-fpuntarpoLda quella parte nellaCampagna ». 

" P^^^^Uhiffand cffit$o^.Jacomin€ÌatéfiqimiAdH>^ 

queU.^ 
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r'^UfcaràmueciajelodandoilBaflala mmeradegr^rdittMtitiride Mojkhet- * 

ti , cl)€ /parare s'vdiuam con dcunta tL/ian't^i » d/ffe al Cavaliere 5 pontone , che cu”"" 
face/feauatr^ure due Cornette di CanedUria Kallona , cb’ erano fiate le prime ad 
Arriuaretfpingendole tgM •* tirella volta fatto il carrico del Conte Tomifot{U- 
$, e a buona rjuaatnàd'l^n^ariyche vietano ; ma nella lor /ugace maniera cor^ 
fi ) il quale cingendo quel luogo con parte di effaCauaiieria, tir facendo porre 
piede 4 terra ad altri ,com‘ egU fieffo fitto haueua ; obedendolo però ogn vno^ 
qmui ramato 3 hnpatronitd/i d" alcune Siepi 3 e con vna buona mano d'arco- 
ouggieri fpingendofì fin al Fiume, tagliata la fune, che teneua fermo tl Barcone, 
do fece andare a baffo del Fiume ; perla dtela metà de’ limbelli , che per non efier 
.jmeorpafbti flofian tu [altra ripj3 non poterono /occorrer g[ mici, i quali in 
meno é me-tf bora umafeto parte affogati, e parte tagliati a pe^T^i, e parte pri- 
gioni , come bouea ben predetto il Baila 3'cbe farebbe auuenuto 3 fubtto cb'e^ 

(onquel fuo /olito moto d'v»a folvoce 3baiéeuacomand4to a Valloni , eh’ aih- 
dajfero 3 guidati dal C onte Tomafo alla Vittoria ; perche poco dopò incornine 
ciarono prima gC Vngheri a ritornare lon Tefìe d’inimici 3 e con prigioni Ut 
groppa 3<V a piedi ancora : ma non volle partir fi il Cotite 3 fin che non fi fib 
ai/fuitrato 3 clic i rima fi viui non potcf/cro per ali’ bora far danno alcuno . 

-Bftornato U Balìa al[ ydUoggiamenio, e cond-AtoL vH ,Aiduccaprigione, in- 
terrogandolo egli in Idioma Latbio , rirrajfe molti jurtuoUri ,xontra di quale 
infieriroitfi ingutfa i Tedefibi de’ quali ^l’-era prigtone , cbciuJfaSdia {fìef/d, 

OH era apparecchiata la tatiolaper definarfi, voìeuano troncargli UTc/ia 3 fi 
non che a forila ne furono ritenuti dal Conu T oma.'o pia alC bora giunto ; ma TerfcfcKl 
v/citi di Cafa 3 e fuori a pena del corpo é Guardia , /cannatolo , tn breiiijfimo ^aiiiuno , e 
tempo lo jcorticaì ono,gittaudo il CadaueroncUafoffa della Città ;/ufHrrandoa 
fbeil fiutile fi doucua fare a coloro , ebenonhauendo riguardo all' effiemità dà’-. pngioac. 
di faggi daaiffi patiti 3 no» pur non premiauano U Iqrvaiore mojhato iiwumera- 
fe occafioHii ma h btff'auauo cqn non sborfaie ne anco parte delle domite pqghe 3 
le quali dqLoro/eparóle^e/ftndo reiterate dagl’ altri Soldati 3 che da’ primi Icj 
vibrano , e dal numero de maC aff ; W t prendendo non picciolo vigore , con pre- 
gare poco il domito ri/petto a gl] Vyfiiciali , proruppero in manì/efla, e rabbio/x 
folleuatione, non afiou^nioft offa di paffarettauaali [Allogamento del B ifia , 
e fermatifi sitlaTiutf^a 3 doti' et ano piantati trtlegni •aivltìmo fuppticiode 
mal fattori, non cc/f luann^df mandare al C telo m^io/e , e confufe > c minàcce- 
noli parole dicendo, che ben fapeuttnoicbeil Bofehai hàueua ferino aW Impera- 
dorè ,ecìtefi negotiaiia di pace ; omt effi farebbono rimafi fene^a le douute pa- 
ghe; Ne perciò fi rima/e egli di paleggiar nella Sala 3 da vna finefira dtll/Lj 
quale in capo d'efia fi vedrua , e s'vdiua ogni co/a ; Doue effendoglt detto if al- 
cuni Capitani 3 che non farebbe flato male il ritirar fi , per non riceuerc qualche 
affronto ; Con fiero fgttardppnfiavdolt , ri/pofe , cb’ egC et afa Ca/a fua 3 nè te- 
meua di chi fi /offe ;an^i éiemègho fi voleuà farved/ere; ordinando, cheglifo/- 
fc condotto il' Cauallo ; il che vedendo gl’ Ammutinati 3 con arrabbiata /mania 
pirtendofi , trafferonfi a Qiurtieri loro . Non rima fe per quefl' egli dv/cire 3 
facendo rtn/orT^are il corpo di Guaidia allaTorta della Città > e vifitandole^ 
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Trìnciere ; con ejìortar con honoreuoli parole i Capitata a nonpartirfene ne ntettò 
la notte ; Il chefà efiequito , facendo effi piantarm le tende loro ;promife é poi <c 
queiichelagwtrdauano di fupplicareClmper odore percorrieroapoiUtanmf 
dar danari, ajftcnr ondali , eh’ et non batterebbe mai creduto , eh’ ejft fofjero Jlati 
imitatori di gente pano, lo quale dopò hauer digerito il di fouerchio tracanno» 
to vino ( erofi fatto Jolletme Conni to per vn Sponfalitio ,motrà perfone di bof» 
fa fiato, che in ynfol giorno fi beuono la dotte, & il corredo della condotto Spo» 
f offe fi rammentajje iklle fluite mpertinen^e, e di portare il nome della belli- 
cofa, efedel Germanio, fé ne farebbe pentita. Hauena egli,fubitogiunto in Tofi 
fonia data compiuta contesa alt Imper odore , & al Fratello Mattias de’ prò» 
greffìdiquelC Esercito , dello flato , e della finifirointentione di tuttala Salda» 
tefea : Onde efiendo ciò conofeiuto dalC Inimico ,giua ogni qual giorno tentan- 
do, fe ella éfperata, sbandando fi, a lui, fofiejucceduto a ìccupare quel Vtfio di 
gran confideratione, dal quale paffando nell I fole dt C amarre , e di Giauarino, 
nepoteuanofeguiregramfpmi, e pericolofi danni; potendofipoi anche dubitare, 
cheStrigpnia, e quwh’ al traviala foffe per cadere nelle /ne mani: Ma era 
da alcuni mali Miniflri data alle lettere d'ejfoCiamointerpretatione diuerfa^ 
dalla finterà mente di lui; co’lmoftrare in Configgo, eh' ei giua a tutt’hore^ 
fnettdKondonuoue acca fionidt perpetuare la guerra, Ct impouerendo C Erario 
della Camera Imperiale , e C Imperio ifleffo, pur troppo fnetuato, gir- indebolita 
ad arrichir lui non ancora fatio per le ricchiffime fpoglie portate daTranfilua» 
nia . Con tutto ciò di commiffione di Cefare vennero i Commiffarij , ma con par- 
te de’ douuti danari , quali bifognò nello sborjarli accompagnare con affettuoft 
parole , ma però poco gradite , an^^i cagionanti fdegno maggiore ; Intorno a che 
tenntofi Configlio, conchiufe , e breuemente il Bafla , che lajciatefi buone Guar- 
die nel Borgo (dà a dentro , nella Città , e nel Caflello , fi conduceffe il rimanente 
della Soldatefca a Vienna , per vietare , che da fé mede finta partendofi, e 
t fern^ Capi, ancorché per Cincurfioni de gC .Aiducchi fin a tbic leghe 

vicino ad effa Citta fofsero Mrucciatt tutti i luoghi non cinti 
di mura ; ella non trouafse firane maniere di nuoti ,e 
r fpauentaioli danni . Dato dunque ordine il Bofla 

a quanto conueniua , e fatti aitiate due 
piccioli Forti a capo del Tonte ver 
~ C Inimico, andofsene egli il • 

primo aVien- 
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LIBRO DVODECIMO. 

E^yEì^yro « Viema H General BaHa ; peOk 
giorni dopò yi gmtfero attcora gt ammulinati jfle- 
manni , i Carahmi , e in fine i y’atloni guidati ia 
Monfieur da Mortagna : Furono alla Fanteria da~ 
ti gC Alloggiamenti ne' Borghi » e fatti i Quar- 
tieri alla Coualleria ne’ Villaggi circoiuàcini ; e 
perche non jubito furono a quella date le pro- 
• facendo di continuo granii infoien- 
te t fk di meftirri di tener per tre giorni ferrate le Torte della Cit- 
tà ; girandola però dogn intomo gt Ammutinati Tede/chi ; e dirimpetto 
alCaflello doue flantiaua Mattias t gridando » che lorofofie dato in potere^ 
il Conte di Suln^ » che con io fmembrarlo , hauerebbono fcancellècto il cre- 
dito , che gitiftamente pretendeuano df hauer con Cimperadore : Furono 
perciò aftretti quei prindpaU TdìniHri di dar loro 110116 mani tanti va- 
fi i argento « robbe , t danari a gufio loro ; che rimafinro contenti j 
promettendo effi dopò di feruir di nuouo j e fèdelmenie .* Si lafciarono 
entrare in Vienna per prouederjl di quanto compiutamente facea lordi biftF- 
• gno ; non ve rientrando pnò j fe non vn certo numero prefi jfo per volta s con 
obedire alla feuerità de gl ordini , che pereto furono publicati di cwnmiljìendi 
Tdatrias. 

intanto fi (olleuaronoiCarabini $ ma contro il lorColormelh tai{,amè, 
non altro pretendend effi , Jè non eh' egli f offe punito per lo mal gouemo » per 
cagione di molte coft , che proponeuano in fcrittura dfeffere fiate fatte d,tj 
lui centra di loro ; trouandofi ogni giorno la Chiappetla , ■& altri lor 
Tiùffagmri nella Sala del Tala^ del Bafla per dimandarne ragione : 
7 c/a e^i gran conofeitore dei maneggio de gC affari di confegttcmra t e de 
gl intereffi de’ Soldati in particolare , non ne volle fare il giitdirìo ; rh- 
mettendoli , poi che non fi era in Campagna , al Trencipe > che ne te< 
neua C autorità afioluta ; mofìrando verfo gl' vm la {olita fua amoretto 
IcT^t^a , e verfo l’altro la debita ofitruawga. Il Cohnrtello la B^imé all in- 
contro fi dtfcfe in maniera > che sfumando Udateimputationi , faggiamcnte m 
e per fuj elettioiic » fi ritraffe dal non reggere più gente j delle quali , non fi 
farebbe per linnam^i potuto fidare j ejfendo in ^tre da’ Idinistri principati 
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" affìcuratoje dal Conte di Snlt:^ j>jrtieeJarf>Kntet che molto amaualot tbe 

be flato aie occafioni impiegato m carrichi maggiorUlntomo a che difcmtndo il 
Bdfla ton THattias , che fi come di piccioli nuudi fogliono fpeffé volte hauer on~ 
gine venti» tuotù tgrandini » e tem^flofe procelle ; cosi anco da' moti tali hanno 
per lo più principio feditioni grandi; ne frMtuofamente vi fi, patena applicar ri- 
medio co’lcafligo; fe prima non foffero com' eredi ragione compiutamente focùf- 
fatti tutti i Soldati de gli flipendij toro; né era fienreg^a meno il credere, Àe tut- 
ti foffero di finterà intentione , auuenga che con buone parole fi lafciafiero inten- 
di del contrario ; attefo che molte fiate negl Efferciti , e doue dmerfe Natiorà 
fono in particolare , vna parte fotte vari/ prettfli fi prende il carrico di tentarla 
foUeuatione » non corre ndo le paghe , e ijuan do fi crede , eh' ella fi a accefa in vn 
lato, folo ; volendoui vfar cantra la fo^a , tutte Coltre » ò la maggior parte fi 
fcopronoauampateafauorede primi; effendone procedutotintelligerij^e feete- 
te » trattandofidi caufa commune , e parendo loro ragioneuole di por fi aita difè- 
fadegC amici : T*erò S. ,A. haueffe principale riguardo a qucHo particolare,t 
procuraffe , eh' in ogni maniera foffero pagati : fird tanto fe ne farebbe mandata 
parte a qualche fattioue potendo oMuenìre , oUreilriceucrfi giouamento dalla 
feparationedagCaltìi; theco'l fuc cederne loro Cejfito felice »il guadagnatoli 
facefferimouere da i non per ancora palefati penfieri: L’occafionetrainpron- 
libelli al m lo i effendo i Pf belli paffati al numero di fei mila a Cauallo lungo tl Lago Fertm 
mi1a*iw'naii rouinarerèr abbruceiare i Villaggi polii Ì intorno ad Endeburg, di doue non 

4o,«f rimoneua il Gouernatore di quella Tiao^a, (£ antiche mura»e feaga fianchi »at- 

j^!d**ntor *** * refiflere all'offefa da mano ,) di moftrare con fortite , e con lor 

f^dEnde- gran danno »il valore de' fuoi Soldati; manonbauerebb' egli potuto refislercj 
ìl'?6tc Tc- , & a quantità maggiore di Nemici : Diche» raguagliato a quefio 

ma(bifpcdi- tnodoMuttut» CO Iporereicflo Sofia ifpediilConteTomafo aquel foccorfoi 
fo ’di^Si'dfr ordinandogli» eh’ ei vi eonducefle il I{cggtmento de’ Valloni j i Carabmi» & buon 
burg. numero eh Fanterìa » 

Torti dunque verfo il Quartiere <t effi Valloni , Itmge da Vienna vna lega » t 
VU 3 ^a : Ma ^ flrada incontrando Monfieur la Croij lor Sergente Maggiore » 

^ ynaUroVfficialej&ilQiiart'iermaflrOiintefedalorotch’ effUeuatifidaU jll- 

! loggiamentoprimieto »eranfi tratti utdt/parfe più a man defira in Tefio »;• ‘to 

forte iteaendo occupati alcuni Vitlagpgroffi ,t vicini , con deìiberotione di non 
lauti''* ^ non /afferò date lor le douute paghe ;&ataC t ffetto la Croij pnnei- 

lot (J^oc palmcnte era mandato da effi Ambafeiadore 4 / Bufla ; acciò che quanto prima 
S**TdI«^ opera, che fofkroeffcttiuamcntefodtsfatti: Terò non oecorreua ,ch’^ 

gsotC. *' foConteTomafopaffaffepiùoltre »poi cherifpettoélacagion»eheve'lcoHdM- 
ceuaC andata fua indarno farebbe fiata »& forfè co' l rimanerne difgusiato» e 
con qualcU affronto . Volata alt oppofito il Conte » che tornaffero in éetro ; ma 
dicend effi , ch'alfuuro farebbeno fiati tagliati a Valloni t fé alle mi- 

naccie di gente difperata » e rifoiutafi douea credere ; iafeioUi conttnouare il lor 
camino » incarricatidogli di dir al Bafla , eh' egUpua ad eff 'cquire quanto gC era 
fiato inipcflo : Non dopò molto incontrati parimente /Capuani» l'ajficurarono 
delia foUcuationc di tutto il Fuggimento i perla qual cof a non hauendo potino 
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fruUKcfétmeHte opponili , tfiendo i loro. Soldati fardi a fatto alt efortationi * 
alle preghiere » ér alleproteiìe dà eft fatte , fi ritornoMano a F’ierma , per rice- 
turemouecommifjionidaL'Prencipe: BJfpofe loro. il ConteTomafo in. manie- 
ratcberifolferodtaccompagnarlot. Nonvolle egli andare prima a f^allonitma 
ten fi condufe > doue tdloggiauano i Carabini , i quali furono trouati in buona 
Guardia t e moflratà loro U comnùfjìone, cb‘ egli riteneua in fcrittura tela da- 
tali autorità dt comandare affolutamente in vnafattbne alla quale bifognaun 
andare chiunque gli fiyfle piaciuto ; prontamente rifpofero t che l'hauerebbono 
cbedito,giouando loro dicredere xch’ altre tantofarebbono i y aiioni, quali vo- 
Uuano imitare X nulla promettendo in altra mamera ; di che lodatili il Conte t gl’ 
effonda perfeuerare nella folita fedeltà , e deuotione verfo l'imper odore ; Taf- 
tò al Quartiere de' Folloni i. di feorrendo per camino- con quei Capitani intorno 
alla rifpofla hauutax ch’ei giudicaua concatenata congf intere jff de' Folloni » al- 
le Sentinelle de' quali giunto, facendolo effe cotrmodefle parole fermare/uor del 
Quartiere, fin cne fofferoamtifatiiC api xa ciò eletti, della fuavemita; epre- 
amente venuti a trouarlo con termini di grande offeruano^a , pregatolo a met- 
tere piedi a terra, & entrati tutti in vna vicina Cafa , loro diè parte della cagio- 
ne del fuoarriuoi Effendo di prima andato a trouare i Carabini x come quelli 
ne’ quali me ne confidaua di trouarpronte^a nel feruire , tenendo per fteuriffi- 
mo, eh’ effiF alloni, lafciato da parte ogni paffuto difguSiox non hauerebbenq 
defraudato, il lot Colonnello della folita in tutte l'occa foni ijperimentata obe- 
dun^a , accompagnando effo advna importante fattìone, con ferma credensf^x 
che giunti sà’l luogo d impromjox com' eki haueua penfato dipùdarli, e per luo- 
ghi "da I{jbelUnon imaginati nbauereabeno riportata graffa * e ricca preda-, t 
,Alle quéi parole con diuerfe ragioni rifpofe il Trincipde irà efxhuomo di mol- 
to fenno , di conofcìuta ifperienga , di meritata lode x& non ambitiofo d altri 
maggiori gradi xche di Soldato partkoUre ma non perciò, rimafe appagato U 
Conte Toma fa , ripigliando ilfua difearfo , contali perfuafioni accompagnando- 
lo , che quafi coloro s'induceuano a trattare con tutto il I{eggimento intorno al- 
te fatte propofle da lui Quando nata dimprouifo bisbiglio trà Soldati x.che pi- 
llano petlaContrada, e datofiémano alt ^rm,.vfcìilConte fuoridiCafka 
cangi’ altri infteme,.vedendo eflerc di già giunti alle Sentinelle due Comnùffarij 
principalicon altri Terfonaggi mandati in gran /tetta dalrlattiat da Mauiasa 

Xfgjt? àal Balia di quanto rapportato gf haueua Monfìeutla CroH., i quali va- Valloni 
ìendo , che dall autorità loro , e non lUlla feuerità degl' ordini da Capi di quella 
Soldate ft a fo^ aptrto>Ì adito nel Fillaggio , lìauano con alcuni. Soldati que-* 
fiionandb ; per. lo che fufwrrauafi frà é laro à farli prigioni ; mapafsato inuan- 
ì^i più de gl' altri ilSoldattu’ haueua negotiato co’l Conte Tomafa ,e dimandata 
baro a qual fine quiuLvenuti fofteroxfvno dUeffi. rifpofe per comandare al Bjtggi- 
mento di commiffione del Sereniffimo ìor Signore, che quietatala,folleuattoue j 
obedifseroa quanto a Elomc diS.^A-baueua efpofto^ilconUxe fràsantonon 
mancar ebbe à procurare , eh' al rHomo-fofseroi sborfate lor. le douute paghe t 
alla qual propolla egli con parole condite di imluare eiaqwK^a tosi ri- 
/poftLji. A 

TP X Von 


.a\, 


Tp X 


^fodevoi 
Ioni altamé 


?o<5 Hiftoria della TranfiftiatJia. 

fi dofierocca/ìone U richiede : rifp<mdni io Smuri 

C«;SSiÌ” aiuole in mepartkelarf^ntej, 

Mac dime *^j"*‘‘^”<* ”,P»*f}fnitaU wlkmilUari fattimi c(mf^^ che fi come fiuni 
n ♦ d-ogoi ragioni ci fi dà C attributo J ammutinati , parola della quale fozliont i 

Tdiuift^dTrenapi . a danno loro , per interefiate mueìtioni aualerfi » 

così all oppofito potremmo , e con picciola f attica rigettare Cogeja , che-t 
però non vogliamo » cbmtullacitoechi ; onde in vece di ab rapprefentiama 
alflmperadore j non per moflrarci gonfi d’alteriggia-^ mttlapungentt'reri^ 
tà t cantra alUi quale i fcelen^ne [adirarfi , penetri , fe faràpoffibiln 
Jm all orecchie fue t che noi fiamo quei f^allom *. la magnar parte de’ qua— 
H t fi numerano hoggi dùce anni continui , che per lagloriain quelle parti 
guerreggiamo: n'hebbero fitmfio fa^io i tre nula Giormi^ri altri 
tanti pur Turchi a Caualh , che fuggendo didC .Arme del Conte Carlo di 
Tdausfelt dal piano di Strigonia verfo FUegrado , nmajèrotutti (dando di 
pcttonelUnoftreTrtnciere ) tagHati a peg^ j qual frutto fi fia tratto da 
noi » dalla /ingoiar difcipUna di Giorgio ammatflrati fe ne confer- 
merà per mai fempre la memoria in Mirislè , enei fuo contorno , perlaboM- 
taglia perdutaui da Jdichele il Fallacco: Sigifmondo Bittori faccia fede , fe 
i FaUoni fi iafeiarono a dietro gF altri Guerrieri nella /confitta , eh' egF heb- 
he prefp) a Gorislà pur da effo Befia , e quei che yiuirimafero , rifirifcanoi 
quanto fegurnelC incontro al Tonte d'.Alba Giulia conZecchelMoifès : Già non 
tace BfidtdeVrenoipe della Fallacchia , ammirando , e la prudenza del Con* 
teTomafo quìprejente , eìt il valore de' FaUom da lui , e da fuoFrateUa 
guidati colà^ontra ai Tartari , de' Cadaueri de quali rimare il Campo pieno i 
cqueichediffialmaite rfarono delùnofiremani (aUravoltacondomnoidal 
Conte Camillo aUoftrettoé Faralta^ rapportarono troppo amare nouelie alle 
ìor Contrade dt gran nMuro {Camici quiui tagliati a peggi : ci maledifcon» 
qM! ben pochi , che fi faluarono dal fatto {Carme oonUehemethBalas,: quei 
fhe fremendo di rabbimieilar itiratmla Edrlhn in faccia del Bofehai ».e de due 
^fsà i. a loro- /corno furono aflretti dallo fpauento della CauaUeria Fai- 
„ lonadiritenerfi dalpjfiareilpantano: Diche fiala douuta gloria data a Dio ^ 

al Conte Camillo» (che cefi fofi beggiancora alnoflro gouerno ) . la meri- 

ttualode; fengaUvalorof a prudengà del quale pottuanafeer qualche feomm^ 
guonell Effercito Imperiale »ancorchehaue(kpaffato il fecondoTonte: maoi 
ohe m ingolf Oro a raccontarle fMtionide’ Folloni? Noi purguidati dalConto 
Camillo , rompemo le prime Tiriucùre del Campo del Rofebai »e le feconde t già- 
dagiut^o tuttal Artiglieria ; c ponendo tal confufione in offù lato ».che non fib 
potAfficik agC altri Soldativalorofi mandati dal Bi^a a fecondarne ,g^alui 
mede fimo fot tener compiuta F itt orlai Noidifcacciamo gC Inimici da ■ Toccai 
con librar quella.Tiagp'0'»£ congnmprrdùaloro : Noifacemo la (corta ( non 
y^nf altri prenderne Ucarrùo per ejfer pieno ilTaefidiB/belh). ai danari:» 
eoe con imminente frivolo condur fi doueuano daU' Ecchiouia ad Eperies » non 
"•toccando.anoinepurmimmaparte, e dalle Trmciefe de' Borghi di Toffenin 
Jocemo vergognofamnte ritirare, tante migliaia di Heniei, mejeolati to'Tar^ 
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im^eccti mmrabile leroflragge ; e purfempre obedienti', delta feruitù tu^ra, 
non i fiuta neffma fiima ^gid così non auuiene degC Mematmi »i epuali vs^lio- 
m» partirfi , c partono mcfiettonel determinatngiomndel fine della loro condut- 
ta ; ancorché vedeffero andat e il rimanente dell’ Esercito a mina » e vogliono 
ej^r pagati > e fono pagati : Si credono i Mnislri dell Imper odore , che la fof- 
flren^am^a (il èri piar» a gran ragione fouerchia^ getmogli da animo 

vile : ò come s abbagliano effi : trd quante folleuatiom , che fono feguite» 
tHtte però per non effer date le promefit *e douute paghe alla Soldatejca ; i Val- 
loninoHtnaihanno fatto moto ver uno ; an:^ i Capitamlorogidprefiaronoa 
Commiffarq > per pagar altri Rfggiinenti , gran fiamma di danari , de quali an-- 
cara van creditori ^ riiaf dando noi per tiut abre paghe 4 Sua Maefià . Stimai 
no forfè efji Minifiri » die lefpoglie degl’ Inimici » acqnifiate a noflro gran prc:^ 
» debbano cancellarli H credito, fognato col fiangue , con le troncate mtm~ 
bra , e con la peréto de Fratelli » de’ Figliuoli » e de’ Taéi f Gid riformò il no~ 
firobagaglioilConte CamilloaF aradmotC fblo firatttgemmasì anoicaro^e 
sì ammiratada tutti la maniera > e la prindpalintentioned ottimamente fer-‘ 
Mire alf Imperadore t dx dimenticato fi adatto di quei premij , che farebbono 
fiati ornamento del valor noflro -, lo feguimo conte femplid fArnù folamente 
Folle il Baila la notte innan:i^i > che fi deffe la Battaglia al Eofchai , che pur 
rifòrmaffe il bagaglio ingenerale ; e noi imitandoli noflro Condottore fufjimo 
ad obedire i primi . Ter lo che non rimati altro ,■ fe non che veéate trà quefii 
ntfiri firaedativefUmeuti nella nuda carne le cicatrici delle frecciate » del- 
le Trlofchettate > e de' colpi delle Scimitarre j che quefii i nafiri acqiufii » e que- 
fie le ntfire pompe fono, Foi, febenéte,chealritormddlafiutioìie « alla 
epuale ci chiama il Conte Tornato ,ne faranno datele douute paghe ; noi cotu- 
rnati étgf effetti paffuti in contrario j non lo credemtr : e come può ciò auue- 
nirctfenonfi tiene propofito d incominciare a sborfare ad effi Conti CaurioU 
T cleri trentadnque mila 3 che fin bora auam^ano ? Triache èco iodeffi 3 fe al 
Sofia ifkffo3cbe per due fiate hàriacquiiìataalS Imperio laTranfiluania » e 
t Inferiore Fngheria3non pur fi penfa è darli trecento mila Fiorini, de" quali 
egt è creditore; Irla conmajcberate ragioni diregaglie Imperiali fuellendogU 
ètHMolaConteadMufl donatagli dalf Im^adore, perricompenfa3. come 
eretto trofèo delle tante trionfaUFittorie> dalla quale ìsauerdrbo rueattoben. 
•venticinque mila Tolerid entrata > hc^ fi vànutrendo con debiti 3 & infipi- 
de fpcrang* di venderli Troppa con vn’ altro fèudonellaSlefia t ne quali pet 
auuentura gC hertdtfuoi fi tvoueratmo col tempo nogiofamente òuraldatU 
InfeliceilTtencipe 3 cbegouernagli fiati fuoicongf occhi,e confi orecdùe,j 
altrui . Doue fmo tanti danari 3 chesborfano le Città franche 3 e le foggette aW 
Imperio in feruigk è ^fie guerre ? a qual’ effetto vanno attorno tanti Com~ 
miffarq ifi eredonoeff arritchitifhé j^ceni pouefi Soldati è pompofi* e va- 
ni ragionamenti 3 autorigati ^'imperiai Maefià? Chi penfa èguerreg- 
giare fenga danari , fneriut qual fi fia , benché piccioLt fattione , che ^ 
guirpoffa: Nulla tà di quefii fconci l’ottimo Epdoqo ; e nulla hàmai faputo 
éc'iBéinaUammgiX fauiaSteffionBtfffhai , nptttt trattennefi ùmgt 
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tmpo in Corte perefser impedito dalcHmnegptij a lui dirilkuopmd^0, ^ 

e quei^limiìri, che nhuueuanotl maneggio di faciliffimaifpeditione; Strofi 
puregl, uUeuiatoin quella feruttù , drerapurdilegnaggio nobiUicontuttociò 
fpefse voltenell afptrttare^ in Cafa <tvH-prineipai Mimfiro per partarvU ^rice^ 
tteua in vece di ciò molti colpi di palla , quando nella fclùena, e talhor nel pet- 
to da Vaggi. che ri gtocauano : Hor eccolo dallo Sdegno a ferrato > eccohiH- 
fierito; e fé ben malamente battutodalfaggio.efemprevincitor Bafta ; perti^ 
noce tutta via nptgUaU faci deUa guerra , <»-inpiàUti fcHotendole, non pie- 
eiole f auille s ma graniti fiamme fpargendone per quefie Contrade » hoggi mai 
tutte laiLimpano ; ne fi- fpegneranno » Jenon con gran riuolgimentadi ^ani , e 
pertcowfi accidenti ; ma non v'hàgià ordigno alcuno co' l qual fi pofsa jpegw- 
re il fuoco, che per anche tengono le cenericoperto :■ moltoalviuo preiuéa- 
moaqualbafaglto v^liano fcoceare le prattiche iefso Bofchai- ; ciò bafti 
perhora,febennonsè detto a fufficiem^a ; fononi pik bifogneuqligr effetti , 
che te parole. H abbiati voiobligo al ConteTomafo, che con la pregna 
fua fà ficuri ». che non^ fiate prigioni cà< feguacivoHri de' miei Compa- 
gni t che ne fono oltre modo. voglio/ì ».credendo , che perciò ò da. voi ^ ò.daal-- 
tri fareblmo fodùfatti a pieno . Tornate con efsoluificwi al SereniffimoTTlat- 
tias » dicendogli, che danoUion afpetti attione indegna: di veri Soldati ; ma che 
feeonla perfeuerairgafi vince ogni cofa, fi amo nfolti di fermatei in queflo Va- 
«0 j e aocnpame alni migl lori fe farà necefsario ,* fin che ci fia dato il noftro : • 
Ne creda i .A. S.che l auiditàdel danaro principalmente cimoua; magenerofa- 
dttiber atione di mofirar ci degni del nome , dx portiamo ferino in fronte : Ne 
lo con figlino ifuoi Tnmifiri a tentare di fpauentarci , eh' è maggiore il numero de 
mal contenti di quello <, eh alni fi crede i e le minacele diuer ranno armidel mi— 
Bocciato, Tìducendofi aìlsmtmoria ».che ejuanto é piògrande vn.'PreBcipe di- 
Stati , eq^antohàpià.degl’ akripkni gli ferigmdoro ,.tatUirhà etU pik 

bqògpo di veri .Amici , edtchifcdelmenU lo ftrua e la. doue quetlemie 
p^le predite a nome ditutto il B;eggtmen:o funo difpreg^e ,fapptaffi». 
che ne noflri cuori. ^ edituctii CoUeg^i fi legge; òliber avita ògloriofit 

Hìorte..r ». 

Dato fine il Soldato al fuo ragionamento , pregò a- nome, di tutti i. 'fnoii 
eompagni il Conte. Tomafo ■ a. rimanerfi. con e/so loro ».e sì. ne furono^ 
preg^tiiCapitMì ; macon faggie parale li. fàrifpoflo , volerfene ritornare ■ 
eo due Commifsarif a V iemapcr lignificare al Balìa quant' era.pafsato ; e)* 
egli datone fubito conteì^a.ufiemeconefso Conte aTtlattiat fi rifolfe , noti ' 

i/ foccorfo odEndeburg ,-fctn^a peri 
pHoIicarfi a qual parte fi douefse andare . Ter lo cbe lafeguente mattina ma»- 

do il Foriere »;venuto conia Croij acommettere ayalloni».ehe fi mettefseroin 
«wflf pfrlapattewga * m^efjirijòlutamenterifppndendo di non voterfi partire 
raddoppiarono- la.firettc^g^ degf ordini di prima pur- 
^CMind. yULggto »,nàqualitra il principale, che chiunque moueua paro- 
ma andar aquila ».ò ad altra /anione fofse .Arcobug^ato., CiàvditoilBa- 
^ n riandò pur Airncuo gfso Foriere, a.eomandar loro » che nò due giorni 0, 

che. 
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il vigèftmo fecondo 'diGmgno > fi trouaffero altjfllo^amento , ch'dfi.' 
ce ajfegnar loro , per vmrfi con effolui , e con ta Fanteria » eh’ incommiaua < 
tnarchutre a quèlUparteie quando fìeffero ancora oflinati neU' ingratitudine pur 
troppo enorme, contro di lui ;che loro era fiato per none anni Maefiro, e PjAt. 
tenejfero perficuro , ch’egli abbandonatili affatto -, né più pregiandoU , non 
bauAebbe anche dopò il pentimento accettati; non prefumendo tanto dd lor w- 
4ore , che fi credejjtro , ch’egli non potefiè sincere ,fenga ejji , e finta eh a pia- 
^0 tolea partir fi, adoperando nlfuo ritorno vna sferra particolare , cb'egUfer- 
•bona per U Kalloni-. * 

Tartì nel det enmnato giorno con la fua Corte , con affegnare a Colonnelli, fit- 
bito paffato il Danubio fuori della Città nel Borgo i Tofiifer far marchiare Ulj 
loro genti, fermandofi egli la notte'àflfeguentegvrno nel Alaggio di Ebetsdorf, 
:per dar aggio alla fanteria digiungere a tempo . Quindi partitofi il giorno delù 
ìdatiuitàdiS.Ciouanbattifia, auueme, c hauentCegli coi^rmato al Contea 
Tomafo ilcarricodellaconduttadiqutUaSoldjtefca , il Barone di Bucain au- 
■meinatofi aJldCarrogpia di efio Bafla , che caminaua a man defira dell'ordinar- 
ia, difie., che a lui, come a Colonnello p:ù vecchio, &effettiuo,e prim/u 

Capuano del C omefi comenma earrico tale .protefiondo , che gl' era fatto gran 
tatto 1 al ché tifiti /I n ^ 



. ;r r — pronto aaoùea:^^ 

re in quell oecafioneancoro, cornerà per tutto fapeuafi , éhc t addietro ha- 

uea fatto, in qualfifofte altra prejèàtatagli ,efJèndo andato , doue qualch’ altro, 
per oHuentura , non fi farebbe Oumeinato ; ma , chi btueua bi fogno di riputa- 
■ìione fi facéffe innanzi, e lagiljè mendicando: Eprefeperlamahoil Caualier 
Spontanei quello, che le prefentimetnorievàdefcnuendo , spronando eff i Ca- 
uallis avanzar onotcamutandofimpre in di fpane fina f'alcberido, eheauiui 
■^^Jificondo^Oggiamemoti^voileH^^ 
neffe Icgaard^ i^fentm^ la notte^e tondeggiaffi^, comandmdo a fio 
cimento i diche piùnm fuennepropofito incontrario; effendo fiati mtiauei 
Co W/< ^/e«4««,e / A/mi» 

Qutut U feguenu mattini oltre alla chiamata ‘CauaMeriaTedefcà ^gha^ 
quattro C omp^nie di F'allom , fuggiti puoffi dir dal Quartiere per fu rete prat- 
fiche del Quartiemaflro , gir atcompagnati non poco /patio da gran numero 
i arcobugiatefi quaU accolti dal Bafia,narchiarono cangi' altri iKrjb hìteofiat, 
dou^lafieffalerafigiunfe , arriuandoui anco il di feguentcìe altre fétte Compa- 
gnie de C^abini, con promettere , ma folamentepercinque giorni , di Jèruère) 

es erapofìlàU , meglio finga paragone di queiloi c’haueffero fimito per lo pafi 
fato ; Quefii anche furono cari, facendo il È ifia dar loro due botti di vino ,cm 
alcum ccrui douati almda quei CittadsAi , fenica (Ir opicciàr le ancor fanguinofe 
pugne : Qiùuific'egltcauar fuori de Magagen: didiei pà^ da Campàgnà,po- 
iiendoU siila Tiag^a accompagnati dal coMpLito firuigio lòrò , hauendo pcn- 
fiero di fare qualch altra imprefa , oltre al joccorfodi Endebùrg, per lo quale 
f gli parata, (he fi /offe mofio; ^ bauerebbe baunto febee fine il fio intento, 

qua/.do 


J04 HiftoriaddIaTranfiluinisu 

mine prefiffo de' promeffi cinque giorni ; Di che doUttdpTt con oleum CoUmdU, 
diede loro od intendere di portirnel feguente nomo per lo ritorno, ma per altra 
Sìrado oFienno, DotoCordine adunque dello partetn^o vri boro dopò 
atomo, con auuiare il bagaglio itman^i, t'iucamiuarono Ug^ , volgendo pe^ 
%pò auoggatoilFiumiceUo It^d per im^fo iuocommtffione o man dritta 
£iori di flr oda per la Campagna, e continuondopuri Carriaggi il Im canino a 
Vienna, Joprauomta la notte-, e palpando egli alt bora parte defuoipenfteri, fe^ 
cefi alto f<mra alcune CoUinette ,enel piano, ma però {landò tutti a ripofarefu l 

• terreno,contamUreanch’egli,dopihauerfatep<^ÌHCiafcunaparte bifo^ 

ffteuole conuenienti Guardie, in vn praticello co’ fiìoi trattenuti attorno , e ripo^ 
fandofisàla fua {olita Carro^n'a per quattr bore ; dopò le quali aum{atodal 
Conte Toma{odel tempo aSìgnatolt,{enga tocco di Tamburro,e {uono dìTromr 
ba, rincominciojji la marchiata, ma lentamente per giro affettando vn Capito» 
no Tedesco, che doueuo, vn’hora dopò la partenn^o, trouarfì in certo dete^i^ 
to pofiocon trecento Fanti , ma egU non trouandouifi althora ordinatagli, ne fé 

fieramente da lui fidato, proteflandogU,ehegrandeoccaftoneperfua colpo 
perdendofinhauerebbe dato parte alT Imper odore . Contmouandoft con tutto 
ciò di marchiare , ftgiunfe tanto tTlmprouif» a veduta di Endeburg , che’l Go» 
uematore, il quale ritornaua dadarlacarrica a parte della S^troguaréa de 
I[ibelli , che per auuentura haueuano hauuto , è fo{petto , ò Molcbe lume iklliL, 
mojfa del Sofìa da Neoflot , aHam^atofi con dneento Caholli a ricouofcere , non 

credendo, che da quel latogltdouefie giungere il {occor fa ; affermò, che fe fi 

giumeua anche aUo {puntar delC Mba , farehbeft fatta vnapran tubata del» 
Cingici , de' quali nel partir fi dalla Viai^a fi videro poco utr^e dalle muroj 
molti vccifi . \infrefcatafiperduehorela Fanteria principalmente ,{pmgendo 
il B^a fri tanto vna Truppa di CattaUi alla coda della nominata F^enoguar» 
dia,perofferuare gl' andamenti , e per {or qualche prigione ; fatte -pfrir tutte te 
fue genti de' Borghi, ne frtrono formati Squadroni per marchiare in ordinan:^a dt 
Battaglia , hauend' anche fico fei prg^i di quei , eh erano in Neoflot ; nel mal 
punto per due iter e cadde abbondantiffma pto^ia • Onde , ( non mouendofì pe~ 
rò chi fifoffe dal fuo pofloj hehbero ^ BfbeUi tempo <f auangorfi -, con fiuto ciò 

ritornato il Cielo fereno, e marchtandofi, fi giunfe per breue camino di tre bore 
Crm gnirìf innamd la notte a Craig^giurifditione delia f^cdona ìiadaSii-, Onde gl barn» 
v'Jfafu tanti nel ytllaggio,acce{oui fuoco al comparire della Truppamandata tnnamti , 

daltì . fi ritirarono parte in ynagran Cafa forte a lui vicino , e parte più in “ 

Taefe ,alquantomontuofo. £' la Cafa non di meno nel piano , nelle {offe delloj 

quale haueuano coloro condotti i beSiiami : Sluitii parte skf emitunge , e 
nella frolle fi fece il Quartiere, ponendoft ilBafla (noneffendoui altra comodi- 
ti , chela fuaCayrog^a) con quei principali ColonneUt alemanni in vnri- 

gneto , dal quale fi vedeuano gi' vltimi de' BJdrelU girefcin amugT^andola mag- 
gior parte con ,4rchi congr Imperiali , con ritir or fi : e ciò faccuano efft per dar 
tempo a' Compagni loro, rifpcrto al bagaglio, che conduccitano , di paffarealeu- 
. neMontagne: Manonfarebbono {campate dall' »4rmi diefJoBafia * fe non 
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htù^efapiéò egH^i ceno, che i Ftùlhni,& i Cdrabim non fhauer^tno figi^ 
un fin ione baueu’ egli fenfìer if andare » pià che per li cinque pronte^ glnrm » 

Onderei fi fbjfepcfio a qualche Imprefataibandonandolot come chiaramen^ 
te gli fifcero dire, era vn impegnarfi,dr porre in pericolo manifcfìo il refio det- 
Urgente : Fece adunque intendere a ritichiufi nella Cafa forte , che Uberamen- 
te fi arrendefjero a mercede ; lo che ricu/ando effi nel prnwipto di fare , alcmd 
Capitani Tedefchi , aggiufiato , ma molto ignorantemente , vn peggp alla drit- 
twadvna Umetta - , dalla quale gC aiducchi haueumo ammagT^ edam 
Soldati loro , che fattifi troppo inaarrgi , eranfi meffi a dep fedire rqtìnde 
viconfummaronoconmolUtirilamumtione , fenga mai colpire, (& era 
pur facilifiima cofa ) nel determinato luogo ; E perche il Bafia abborrendé 
tonnotofa fofferengaquelLrlicenttofa , t capricciofa maniera , mandò io- ^ 
ro adire , àie s'afienefiero dal tirare ; Bùggiardamente fparfero voce , eh* 
egli hauea riceuuto quattro mila T oleri da quei di dentro per la loro faluegga g 
per lo che forte ferie /degnò , ma fempre facendo negoriare agl" ^Alemanni 
Sieffi ; » rinchiufit confidatifi rulla /ingoiar integrità tua , vfeirono la matti- 

na tutti con rntdti prigtora , che quiui erano Siati me (fi in fatuo , i quali fubito 
furono liberati i dfeglt fi contentò, che giur afferò deffer per fauuenire fedeli Q 

con tutti i fuddtti della Sadafii alC Imperadore , ponrndofi jbtt’ il gouemo dt Si- 
gifrido Cedom^; il che feguito ,eritomatofi ad Endrmburg , leuotme quel'Pre- 
fidto , e pofeui imoua gente , lafciando ordine , che la Soldatefca fe ne torna/fe d 
pririit Quartieri intorno a Vienna, fi come fece anch'egli , ma pereaminà. 
diuerfo'. 

Dopò alcuni giorni haueniegli riceuuto vn piego di lettere andò fuhitoa rifforibdcl 
"Mattias tfauellandogliin tal maniera. Tengo attui fo , Signor, diC,orte,che 
laMacflà dell' Imperadore (lodeue hauer ancor mette infiemevn' 

Efiercito di cento mila Soldati ,&é vero , che tal httmeroc fcritr.o in quefio fo- 
glio , magia non credo, che fi a per fucceder l’ effetto vero ,emf,ncdtitdcin efife- 
no. Quefie vane parole (gorg-wo firabbocchenolmente dal\a bocca di quei ta- 
li non buoni Seruitori di S.TU.cbe l .A.y .sà, cheogn br,ra latrando contro di 
me , con grande anfitttd procurano di tor il pregio alte tr„e pur anche lunghe , e 
noiofi /attiche . Intendo ancora , che'l Tkrco viene c*jntra di noi con cento mila 
guerrieri ; ne queiio men credo ; /apendo molto bette , che non panno armoMo- 
raruifi feffanta mila Combattenti , perefiere A refiante genti da feruip vilt^ 
e dine ffun conto : tengo ben ficuro , eh' egli venendo da Belgrado per poter 
per tutta quefia Campagna comodamente alloggiare , & trouar foraggio, 
fia per diuider l'E/fercito , mandandone parte per lo piano di là a Tesi , e 
ewndt lafciando a finiStramano k' occhia fi conduca al fine con paffar quel- 
tacque , che yi fono fott' Ornar per fiore aCauaUero all’ I fola di Comarre , 
e quiui cacciatofi , li fia fomminifirato da BibeUìdilàdaToffonia , quan- 
to gli farànecefjario , dando loro aiuto reciprocamente , fecondo, ebecono- 
fceranuobifogneuole aie intento loro ; f altro poi di F" occhia potrebbe , paf- 
fandoa Buda , e con fhauereal finifiro fianco .Alba \e^le amica , pofio- 
fì trà quei Monti , e giunto fui piano di Strigonia , qmi fi ponga a cam- 


. -« 


Hiftorìa della TranGluanla* 

feggiarUìche venendogli fatto éi ricuperarlatnoHSÒvederttOndeli pavieta* 
to, che non trajcorra fin aCùuarmo, fpecialmetae fe‘l Compagno I{ibtUo fi fafi, 
feimpatromto delC I fóLi di C ornane t tentando femprea fuo grand vtiiecoji 
tiuoue. "Non è da dubitare , che iDitchi non bramino d attaccare Sirigama, 
hauend' io intefo da prigioni , che vi furono fatti » quand' io Canno andato la /bc- 
corfi i che quel BafsiJoUennemente giurò di votemi tornare » per ricupera» 
quella ViaTp^a, ancorché foggettaamoltiffime imperfettioni » atta però a far. 
perdere molto tempo ad Effercito ancarche ben numerojo , & affai filmata da.» 
effi ^chi yper hauerui hauuto meglio»che quarant anni le flange ; perefferui i 
SepWhri de loro Tadn, e per la comoditi del Fiume ^ il quale paffuto potrebbo* 
no dar gran calore a quei dOiuar ; il qudl luogo ,ancorchenon habbia i Baloar- 
di incamifciati , è bonifjimo per vn ricetta diSoldatefcatZlr- i fornito » fi come 
Strigonia, a /ufficiente d huomini da f attiene, e da comando, per quanto richie- 
de il bifogno della pumiggione ; ma fono effi affai difguflati , per non effer datcj 
loro le paghe; il che può cagionare, che vedendonon riconójciuri i continui dift^ 
gi loro , facciano in differuiggio della TU. S. qualcheftrana, e daniuifa rifoluno- 
ve. LaSìagioneè buona , e da’hora a Ucuembre fi poffono far molte f uttuofe 
fattioni ; ma Sereniffimo mio Signor fauellerò tamia mia foUta libertà finterà > 
enaturalet bifegnatnetterein pratticaqurfia hoggi mai pur troppo confumata 
teor'ira. Diafi fodisfaUione a tutta la Soldatefca,<p- a quella particolarmen- 
te ,cbe in quei due prefidij fi troua; Onde lei accrefeeri ilcoraggioperrefifie- 
fe agl' Inimici ti quali ipongafi che vengano in numerodi fetìantamda Com- 
battenti , non fono da me fiimati; promettendo, la doue Iddio babbiapietide 
gl’ errori miei , come fin bora me nhà fatta la grafia , d andarlo a trouare ,t 
combattere, c vmeere con treni adii que mila folamivte , e non con i cento mila i 
pigliando le genti , che hauemo qui all’ intorno , la mandata dal Tonti fice , con 
quella , che viene a nome del I{é é Spagna , la quale drue giungere irà quattro 
giorni : Onde fivfctràinCampagna , occupando buotiToSìo, fin che il rima- 
nente giunga ;& òperdiuerfione,òcon altra mJmera , fecondo ,x^hefotrafio- 
ve^refentaà, fi f ranomeràf intatto deffi: Ciànonmifà immeriteuole , che 
tni fi dia fede , t hauetne io con numero minore di quello , che bora chirggio » 
fcacciati pia d ttanta mila da Strigonia : 7Ha due cofe principali bijogna fare ; 
Cvna che fcngainduggio vi fi mata mano } acciò che iiuan^atifi gl' Inimici , e 
pofhft aitoi no a quefic Tia^gc ,non fiamo afiretti di fm< mbrar l Efferato no- 
flro , il quale diuembbe inutile ,per non potere ni a tempo ,nè con [uffici nte^r 
poffarr^a opporfi alla lor furia, i quali ,quando ciò fiegua ,duierrJtmopadrotti 
diquantolorcaderitnfienf’eroéociJipare; l'altra ddie V.yd. taf ciato nelloj 
Città ilgouemo a chi dia con la fua prudenza cono fi e dtgno . ejca effa in Cam- 
pagna iCfiia in effeitomioCapitan Generale ; potendo gìouaf e oltre modo la fui 
perfona ; che già fi vide in quella Eftate , bnggi dice aw.t fono ; Quando fott il 
felidffimo /ho aufpicio s’acquifìò Str.gonia, t ri. egrado ; c vi fi fartliono fatti 
altri p’ ogreffi , fé la morte del Conte di Tilansfelt , A'iri finifìn accidintinon 

vi fi/offiotrapofii. HorvfcendoeUaénuouoconU fuaCorte, iconqueSU 
Cittadini 4 fciegiiemtg trà mu due mila Caualli tc Sh igonia fi prefiruerà , & 
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Qà*fr parimente ; e con la mia /attica y. jl. ritornerà vittoriofa di tjttei Cani 
Mn lafciandone qiteSìa fiata vino alcuno . SeremJJtmo Signore io C attento del- 
U vittoria, che farà a gloria di Dio la feflaj che io batterò ottenuta; dopò la qua- 
leaHaTHaeiìà Diuinaprometto j.fe iorimango vitto , di vifitar LtSerenifJlma 
Cafa di Loretto t colà appendendo per mai fempre quefta jpada j che cingo . Io 
bemfjime so , che K. con animo generofo, clìC [ altijftmo Nafeimento aggua- 

gliai non rteuferà <t vfeire ; am^i con marauighofa pronte:c^a vi correr àt fé a lei 
fola sbatterà riguardo ; ma fé per lo contrario ne farà da altri trattenuta > e che 
non fi mandi ad effetto quanto hò mofirato cottuenir/t, confermo anche quant bò 
prede ttOjche ffa per auuertire 

,4fcoltò il Trencipc con grande attentione il Baila , commendando le ragio- 
ni da Itti adduttCx c promettendo di non defraudarlo di quanto egli teneua , che 
dalla fua perfona particolar dipendeffe ; dando ai tutto ciò parte aU'Imperadore 
con pregarlo i eilraordinaria maniera a comartdare , e non in vano » che quanto liòrfoJeì’ 
prima s'hauefieroicomtenienti ricapiti; Ttla Japutofi da alcuni Corteggianiil 
tiegotio i oltre a molli particolariin contrario jgli prefentarono difdiceuole »fo- 
pra ogn' altra cofa , l'auucnturar egli la riputai ione , con la poca gente propizia 
del Balia» non conuenendo allo flato fuo i vfeir in Campo, e come'Generale,e co- 
me Fratello dell Jmperadore, con minor numero » dicento mila Combattenti 
Jlche conofeiuto da Sua Tiiaefìà ,eda tanti tcomandaua perciò , che ft formaffe 
giuflo e poffente Elfercito : Toco importa (diceuano ) al Bafìa il porre fui 
tauoliere ogri cofa non hauendo altro da perdere , che la vita , la qual in quèfl' 

vltima fattionevorebbe porre a ventura qual difperatoxvedendofi da più lati, ^ li; 

fe ben modeflamente , rinfacciare le cofe daini malfatte ;trahendofi da buoncj 
congetture,che i yalloni nonfìarebbono tanto oflinati , fe non bauéfieroil motto, 
da lui; acciò che per ftflendo nella folleuatione /tono e pagati »&■ i Capitani;, 
migliorando egli par im ente nel mede fimo tempo , fen'ga palefar l’ artificio , eie 
fue maniere , lo fiato della negotiatione in Corte a fuo gran beneficio . il che era 
vn voler fneruar affatto ,eeonvn colpo fido la Camera Imperiale ,rifpetto alla • 

grane jomma de' danari ,che bijognaua.esborfare : ben fi poteua dame parte per 
alPhora nel rcflocontratarfi » & compiacer fi tfeffer buon Seruitore alla 7d. S. 
e ricordar ci , che baueua a feruire non comefiemptice Tuercenario, ma come Sol- 
dato vero, che fabtica il fuo principal intento su la bafe della gloria; eWi poter 
effù Bafi a contentar fi delta fpoghata Tranfiluania per due volte di tane' oro, di 
uxr.ti gioie , e mtant' altri pregiati anicfi. Fecero cofioro sì gran mifeuglio-^ 

(Calo e colorite inuentioni » che raprefentandofi cileno a! fenfo, trattennero nel 
primo, moto alquanto la fatta rifolutionc ef efjo Mattias Ida ne fìt poi et altre 
cdgieui,e cantra fua voglia difìolto; molto ben.conofctndo egli, che le cofe dette 
cantra al Bafia crai, 0 proferità da infetta mtentione ,con dire * che quando fòffe 
fiatomjua potere l'vfcirem Campo, non hauerebbe temuto defporfi amunif^ 
pr*fcolt\S. pendo quanto ri gran Capitano foffe anfiofo di faluare lavitaanch'al 
nunrmo Fante xchenell' [ffercito haueffe ;c come lo fapeffefare ,jerafipet lungo 
tempo, e continuamente con gt effetti veduto ; che le fpoglie abuona guerra ac- 
qpjfiatc da lui nella T ranfiluaiuaxnon erano bacanti far giuflo guidcideme delle. 
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fattichefatteui: Ne (Ueffe fi fjrebòe tenuto prof ofito;UdoHeegUnhMUtge fai. 

to parte ad alcuni in Corte Cefarca txome donò a R^odoìfii vn Cauollo iletà cow*. 
fiuto guernmento fola fiiftimato quaitordici mia Toleri ». 

Ritornato il Bafia dunque per la conchiufione ^ con fuograndifpiaceretiKe 
THattias di non poter vfeire: Otidevfcì egli, tnamoltota/dirifpettoaW occa^ 
pone , eh' a prefle:^ maggiore [importunaua ; Efiendo fiata anche tarda U 
rifolutione portata da Tragha. Fatta la rajfcgna della gente , trouò hauer ot- 
to Reggimenti di Fanteria , e la foliu Caualleria ; Efiendo fiate date alcune^ 
paghe a talloni inparticolare da Mercanti di Vienna,, a nome di quei Cittadi- 
ni » che doueuano , fecondo il parere di efio Rafia , v/cire in Campagna , e loro 
promettendo per lo rimanente : Marchiò egli adunque verjo fi fola di Comar- 
re nella quale fi pofe , per Harfi tra Strigonia ^ & Oiuar : Ma fi erano i Tur- 
chi frà tanto fatti innanti^i in maniera , che volendo Ce/are , che fi foccorrejfe 
f vna^e [altra Tìiati^j^conforme allapreditione del Rafia ,flt di bifognofmem- 
brar [Efler cito; rimanendo egli neU 1/olacantre mia Fanti folamente : I Sol- 
dati di Strigonia non pagati afirh^era il Gouemator alT arrendeifi , e poco dopò 
fi perdi Omar ancora . 

"Parendo al Rafià di Buda-, al Bofehai (da Turchi gid dichiarato Ri de gC 
Vngfieti thaiundogU il Gran Vifier mandata a nome del Gran Signore vna Co- 
rona (toro) defferfi ( per la riccuuta rotta [armo innan's^i) vendicati con [oc- 
qmfio di Strigonia, ediCaflel Nuouo ,rifoluerono di tentare , che fi venijfe a 
qualche trattato di pace , òdi fofpentioni arme al meno; giudicando , eh' efio 
Bofehai fofse per farui non picciolo acquifio; edal[ altro tato al[ Imperadore 
pareua, che quando egli fojfe iiatoil primo a moueme parola , potefie con fiia 
riputatioru darui orecchie, e venirne anche a fine ; cjfcndogli rapprefentato , che 
quella foffe piaga da appUcarui rimedif , che maggiormente non la vulcer af- 
ferò é queUh' era fin at[ bora . Incominciaroiu aàtnque i DiHretti deW Fn- 
gheria alafaarfetie iraendere.. OndeMattias vi tnaadòStgifmondoForgaccio 
conautoritàdiCommiflaxiolmperialeinfieme conaltri , ilquale propofèloroi 
feguenti Capitoli^ 

Che fenon fi.cotKhiude in buotta maniera la pace co'l Turco, [Imperadort 
non può licentiargC Effcrcitifuoi . 

Si debbarelUtuire a S.Mauttc le Città-CafieUi,e tutti g[ occupati beni . 

C[ f'ffiaaù ,e Seriòtori della Camera é (Vienna pojfana tornare, tir atteru- 
dere a' feruigi loro ► 

liuti i Caficlli,e tutti i beni fianorefiituiti a coloro de"^ quali eJfi.erano> 

1 prigioni dell’ >»a> e deU’ altra parte fiano liberatu 

U Bofehai afiicuri Sua Maeilà ò S. Sl d'ofseruare la fbfpenfìone delT »4t— 
mi, di hcentiare i SoUati ,11 che farà S»JiL parimente ,dandofi in tanto dal- 
f vna, e [altra parte OÌiaggi . 

S. M. habbta autorità ricercandolo il bifog^uTafioIdare genti firaniere, poi 
che le Forte7(3ie principali fin bora fono flatèfabricate, e mantenute dag[ Ak- 
namfiqu^pagflnqatKoiPrefidifd'efie,. 
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Ri^fcro i Diftretti , 

w- t 

Ditnatidano gli Stati j eh' vnitatncntc ficonchiuda lapace con S.M. e col 
Turco ; e poi che ciò non può {cgHÌre m breue , fi éfferifea a determinato tempo : 
FrÀ tanto , perche il F^egtio non fia romnato da Soldati , licentiatifii^» facendo 
in auel mentre vna Dieta» fuppttcandoS, 7 il^adacconfentiruiancb ella» 

S.M. ritenga ^ello»chàpofseduto fin al prefente; maiacquifiato dalSi^ 
gnor Bofebai debba parimente efserfuo . 

Che nelU Forte:(^e,e ne’ C^ellUne’ quali fono Vrefidij Cefarei non fia mefsa 
ma^ior prouifionejcbe la necefsaria per mantener i Trefidij, che vi fono» VKnr 
tre dura tafofpenfione delL'^rmi, & alt incontro fiano leuate le gentij che vi fi 
fon dentro trattenute j obligandofi i Capitani di Trefidij trà tanto a non far /or- 
tite in maniera alcuna , 

et yfficii delle Camere prefso alle CUtà de' monti fumo proueduti nelt auue- 
nire confpefe miHori»e con manco Sermtori; potendo in maniera talegt yffìcia- 
Uich’ in fin bora font fiati in Vienna ritornare a Cafa» ma nonfiano ammeffi piìt 
ad alcuno Vfficio . 

£* rr^iontuolet cIk fi refiituifcano i beni occupai a quei de quali fono ima di 
ciò fi tratterà più diffufamente co'l Signor Sofehai . 

Intorno a gigioni noni tempori occafione di trattarne ad e fio . 

S.m.debba parimente afficwarc i Difiretti d’ofieruare lafofperfton delt armi. 

J Difiretti non tengono»che gt alemanni fiano flati (f vtile al mantenimento 
delle Forteo^e] che trà effi Vngheri fon anco valor o fi Soldati, che gl hanno fen^ 
pre honoratiicome fi deue: Mai manififio, che i detti ,Alemanni piu per proprio 
loro interefie,e guadagno, che per difèfa del I^egno s adoperauano . 

Opeir ittliancabUe fabro m tanto, cìx dalla Diurna Vroiùdem^il fempliccj 
oggetto riceue;onde di tutte le cofe nelCeterna mente dijpofieje mobili feieglien- 
do, e le terrene, m molti luoghi còiriuoigimento del tempo, e dalle fucceffiue oc- 
correrne feruito , d alcuni con diuerfi ordigni tirando ilprogrefro in lungo,e col 
prefio tagliare ad altre il filo, loro dà variate forme; leuata Umano daUa fuci- 
na j nella quale in fin all bora erano fiate con finiffima tempra fabbricate Ihe- 
roiche attiom di efio Bafia ,gliprefentò mofiruofo tl modello delC i m pi efa. .4]jU 
qualle c. faggio fame me era andato ; & egli raggir andò la mente alle pa fiate fue 
pì'cdittioni, delle quali non sera ancora veduto l effito compiuto ; conchiufe, che 
quuii fofie la meta al fuo fatticato >»w gloriofo eorfo. Dato perciò, a chi afua ri- 
cbiefla , fù mandato da Mattias , il carneo di ridurre le fparfe genti aUefian^ ; 
aggi^auato dalla podagra prefso al terminar fi l anno 1 606. rkornofiene a Vien- 
ua^ouc Tdattias mandò a vifìtarlo,dandogU patte di quanto era feguitofintomo 
a che difiorrmdo egli difie,fhe Unfermità non era conofciuta;onde dubitauaxbe 
i rimedif non fo fiero per pouareiche l Imper odore fi conduceua afingoUr certa- 
me co vna formica fini anco nella vittoria rimaneua perdite jnf petto aUafubli- 
mità della fua c<mditione;che quando fà fatta U dehberatione di mandare il Fjxr- 
gaccio a negotiare ed Difiretti efio Imperddoftfaciimte itrutroiMto nel Coft- 
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glio di St alo, doue non douercblefi mai trouare il Trencipe , potendo con la pre*^ 
jenT^jua opprimere il Uberamente fauellare , e non ifcourire gC affetti de' Con- 
figlteri, il fouercbio amore » & il fouerchiorifpettode quali aliar Signore^ 
afiai nuoce t & a /additi ancora : uà ben egli d'hauerui per fona di cimentata 
fede, cherifcrifea realmente quatUo nel conftglio pa/fa : a che s’aggiunge , che 
poffono nafcere difpute ; Onde non fauellan^ il Trencipe , perde di riputatìone ; 
ò par lande fifa eguale a fudditì , & a /er ultori Juoi ; per lo che la Trlacflà fi fmi-- 
nuifce » eh' è il fondando del Vrencipato .Dette ben egli trottar fi nel Conftglio 
di gff^f i» compagnia; perche ne ca fi grani frena la temerità, & inanimilce la 
timidità di chi conftgUa^e di chiel/eguifce :& la doueeftoTrencipe fupremo » 
nonauegp^o di trcuarfi nel Conftglio 2 » Stiuo , yivà in occafione di gran rilituo ; 
s ha da tenere per certo » che de fiderà » che fia approuato alcun fuo parere » e non 
perche fi faccia conchiufìone dùierfa : & in quel cafo vi fi può trouare j aiutando . 
ilrifpcttodeUafuaprefcngala fua propria inumione . Quefl’erail fiio parere 
iiber amente, ma con deuuta ritteretrga detto; non fi rmaneua con tutto ciò di lo- 
dt^e il fedele inganno dì quei Conftglieri i i quali deuiando fi dall ordinaria ma- 
nier a» port aitano il filo de’ negotij conforme al naturale del loro Trencipe; e/fen- 
do però fìciiri di furarne buon fine ; il che era vn’ accomodarla medicina confor- 
me al fuo gufo, ciò diceuegli; quando fi haueffe hauuta mira alpubluo bene, ^ 
alla ripmatione di effo Trencipe . 

V editti l'imperadore le^ropoftefattedalTìtrgaccìoàgr yngheri,eletifpo- 
fte loro; ordinò, ch’egli fe n andafte a Carpa, doue eraft JlabilitOiche far doueffe- 
fila Dieta • Onde ifpeditoM daMattias a taf effetto j(. e puntoni gli furono 
prefentate infcritturale.feguentirichiefle delBofchai, alle quali. egli rifpofe,. 
come pià innanzi fi vede , aggiuntiai i conftdti altrui de' Diftretti . . 

I. V./tlteo^a del Signor SceffànoBofehai dimanda,. che la MaeflàCefarea 
voglia concedere la liberi à della i^tigione, e chefiacaffato certo Capitolo del Rf 
Ladislao fatto t anno 1 5 2 ^.conf anco quello fasto ì'Mwto.ióQ^.. 

S. TU. fi contenta della libertàdella Rjrtigtoiie,PMnon,fhe fiano cajfati i no- 
minati Capitoli. 

I Diftretti rtjòluono arte}) effi 3 tìx ftano caffati. confórme alla. dimanda 

a S.jl. 

2 ‘ Che s'wchiuda. ,,e fi conchiuda.vnitamente la pace ttà. S. 7 d. &iL 
Turco. 

Di quefto fi tontenia.e peròdimandoÀa patte diS.TlLche fijetcrmini luogo,, 
f tempo, e paffino tràleparti SaluicondoUt , ^ intanto fi liceutijno dìambe Icj. 
pari i i Soldati, e che fi facciano f.ipere a S.Tti'.le conditioni. . 

S Diihitri dimandane per lagran rilieuodiquefta co fa termine nugvore. 

CheS.M.conceda,chtaFngheriafteleggavHTalatino, clìefacciafè-- 

dtimenteffefficu) . 

S. TU, non conti adice a questa dimanda; . 

LDi tiretti pregaao,che quel Talatino fia eletto nella ptofffma Dieta da Tae> 
fan* c onfmr, e all’ aut tea ■vfaiigadiJ}u<flo Pregno. . 

•4*- CbrfiiOufcrtUaCorouaHcippgno.. 
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Il Conmìffario rijponie , che fin adhora non ibi potuto farlo » per la grofiie 
' ìn^ietudineje turbatione di quel ?^no. 

j Diflretti dimandano di conferuare la detta Corona inTojfonia -, ò in altro 
luogo fuuro • 

5 . Chef! leui totalmente la 'Corner a fome origine di tutti i malijcfi faccia in 
'luogo di efla vna Te far cria . 

5. M.s'o^erifce di emendare i éfctth egT errori della Camera, 

'I Difiretti dimandano» chef leui la Camera» e fi mandino in perpetuo effigilo 
t*Frefidenti pjjjati «T effa » cioè il Succboi »■ e Minacci » come puotici traéto^ 
ri della "Patria : in oltre /che i f'efcoui non pùjfano più eff ere fatti Tradenti del- 
la Camera-, 

6 . <he nelC auuenire non poffa effer ammejìo alla dignità Epijcopale neffuno 

• di baffa conétione/ma folamente Nobili» O" Baroni. 

S. 7 H. rifpondi'tch’effa non bà infìitoite nè fondate le Collationi de’ y’efcouati, 
mabengr antichi nofìri ; tuttavia tchenbaueràmemoria acciò chemm ftMta 
moltipLcdti»e refiino nello flato, tbe fono . 

J Difiretti vogliono » che no» vi ftano tanti Fejcotù » e che quelli fono della 
Nobtlrà . 

7. Che vifia certo numero di Fefcoui» e che non s ingerifcano in cofe tempof 
tali ;ecbe per C auuenire fialeuatal' autorità tUlgiudicio Jpiriiualeinficmeco 
Capitoli. 

$• Tdaeilà riJponde,ch’e(fendola ragione fpirituale origine di tutte raltrejuMi 
ft può leuare totalmente» ma ben i emenderanno i mancamenti <i i ffa . 

Hauendo t Capitoli cnujato 'fin bora nelp^igno lurbationi grandi con le Sco- 
ntuniche» -dr altre pene di fordinate ; dimandano i Difiretti » che fianaleuoti 
■quefli uiconiienienti »e che fi debba trattare più diffujamenteéejji nella prima 

Dtctiij . 

8. Che fono dife acciari del Ffgiu i Gìe fiati , e ntU auuenire non fia toleratò 
'nefiun Prete Bimano . 

Di queft&Capo fi tratterà nella profflma Dieta . 

I Diflratt dimandano» che fiano dtfcacciatiiCiefuiti , f che le Collationi 

fliUatefin'boranelVefcouato Bimano con leloronocÌMetl^ 4 ^Ji,uiocalfaii:,» 

affatto. . 

* 9. Che ne’ confini, nelle Città, e neg[ altri luoghi del Ì\^ne,nonpoffaiiohé“ 

uere, carrico alcuno iforaflieri » che non fiano Furieri , e che fimili carrubi no» 
la pipano meno hauere ti Papalini, nè nu nogC Euangelici » ‘e che /opra le cofuj 
Fughere fiotto deputati Configlicri Fngheri . 

I Commifiarij nfpondeno > che quefla dimanda non è fuori S ogni ragione; mi 
che hauendo iforeflieri aiutato ifabricare »dj" a mantenere molte Forteti \ fi 
poffano tolerare dentro 1 Soldati Tedefchi particolarmente ypoicbe ad ejfi cenuic- 
ne il pagarci prefidq delle dette Tortele . 
l Dtflretti dimìnd^ìio conforme al Vi t ncipe , 

to. Che ricercanddo d gran hi fogno di quefli tepi S.Trl. debba copàrire m per- 
fino nella proffima DUtajt dar oràne a negotif del Btgno,per via del Valatmo. 

Il Com- 
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Il Conanifìario rijjmde a nome del Seretó(fmo TdMiujche S-Td-im hdpjfi 
tufo fin Ima moHrarJì perfonalmente per li molti negotij dell Imperio ,e perle 
fatiche lafibldare le genti a dififa é quel I{pgno , che di contimio ihamo trana- 
gliata: mahen haueua femore deputato in fuo luogo vn Juo Fratello-, e che 
fi marauigUa, ch'effi non fi contentino delfuogouerno, non hauendo ^o manatr 
tornata tutto quello , eh' è flato di feruigio di quel I{c ^ . 

I Dtflrettt dicono , che fempre hanno portato il debito rifpetto aS.^-ma che 
non fono mai flati fodisfatti interno alle querele loro; e però fupplicano che S.M^ 
voglia venire perfonalmente » e rallegrarti conia fua lietamefent^a ; e dicono i 
Diflretti di credere ,che( efferfi quei tali partiti mal fodisfatti da S. M. intome 
à negotij loro , veniua foto da Configlieri della Camera , e non da S.Td. 

1 1 . Che coloro » che commetteranno delitti nell auuenire , fitano cafligdti » 
conforme all'vfan^a antica, e che fiano reftitum I beni a tutti coloro , a' quali 
fono flati tolti, 

I Cornmiffarif rifpondeno , che quefla dimanda érqgioneuole, machee/fen- 
do flato leuato i orni a qualch'vno» non i flato deliberato feut^a cauta ; che però 
nelCauuenire nifluno fari eafligato , fé non dopò effere citato . e conmnto , e che 
fi reftituiranno i beni a e loro , a' quali fono flati tolti : tri quelli fono nomi- 
nau EltasH affi , Dolo, Trlugofehi , Humonai, Dersfi, Tanfi, CiouanniTa- 
loc^i , Gerebin , Tonar , I{alart. 

I Diflretti di Cajfouia fi lamentano di queflo , che a loro fiano fiati leuati i 
Molini, le yallefle Decime, & altre entrate : e fe ben nella Dieta paflata fi 
trattò dt queflo Capitolo della reiìitutione de' beni , nondimeno fà caffata ogià 
eofa , per tanto i Diflretti dimandano generalmente , che nell amentre niffun» 
fia dogato ferrica legitimo procefio . 

1 1 . Che S.M.& Juoi fuaefl'on non vogliano maipià vendicare quella fot- 
leuatione , ni portar loro odio . 

‘ I Commi ffarij rifpondonc, che fi prometteranno d tffet per tauuenire cefian- 
ti,efedeli,€s'oUigherannoaS, 7 n.congiuramento: S.M. metterà t^cofam 
oblìuione. 

Gli Stati dicono, che nonhanno errato contro le loro ragioni poterne, perche, 
quando il fà contròte raghni,e decreti del Rf^o, è conceduto, che gli fi refi- 

ila fem^apena d infedeltà. parte iait.fi,che pero haueuanofatta quella folleua- 
tioHC per difefa de’ Triuilegi , e delle ra^oni loro : però fupfiicano S. 7 d. chenon 
voglia nelCauuenire permettere, che loro fiano leuati dalla Corner a i beni, e che 
S. M.fi oblighi in quello punto a Diflretti . 

1 3 . che tutti i feudi, e beni, che hauerà acquiflato in qu^a occ afone T , 41 - 
te^tpta del Bofehai, & in altri luoghi fiano validi, e fuoi . 

I Commiffarij Cofarei rifpondono, che quella dimanda non è ragioneuole ;poi 
che fe ficoncedeffe queflo, farebbe non folamente contro alla riputatione di SM, 
ma affane danno ancora de legitimi Tadroni de nominati beni. 

J Diflretti deliberano , che quello Capo fi riferui a decidere nelloj 
Dieta. 

iq. Che àfono veramente aUurù , an:Q molti punà di rilieM , che tneritc^ • 

rebbono 
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rMoHoeorrettlcne, e riforma, ma che (ì pt^anó per bora trdaftiare»e differrri 
a éfpntarHe,& adeciderli nellaprofma Dieta. 

I Commijfarij rifpondoitOjclK S.M, non fi ricorda <C hauer fatto tuoi contro < 

priuileggije ragioni del I{eg»o, in danno j e pregiudicio d'effe: ma che ben haneua 
gid tredeci anni continui procurato con agni cura poffibite , e diltgen'ga di proteg- 
gae paternamente <juel I{egno j e che per farlo hi fempre cercato [aiuto Ì altri 
Trencipifitaù,(ìrTroHÌncie. 

. l cìfirctti dicono j che S. M. s'hi da ricordare > che contro alle ragioni , e <fe. 
atti del l{egno bà conferiti molti beni principali a Fore/Ueri diNationi diuer~ 
fé . Di più . che le lettere » e le deliberattom intorno a negotif 'non hi lafctatcj 
ifpedire nella CanceUaria f'nghera ; ma nelC .Alemanna 3 e ciré é bi fognato fem- 
fre rifeuotere le ifpeditioni da quei Seaetarij3 cioè dal Borfio 3 e dal Vol's^03 coro 
pauefpefa. 

In oltre jche S.TH. hi conferito la Fortegp^a di Bigliacb ad vn T edefeo, quella 
di Leptjch ad vn "Polacco, Hufi advn Italiano , Tribuni ad vn Mercante , Hen- 
chel 3&ad altri, litri beni , Di più ella bau efientato, & priiiileggiato i FiUani 
da Modera , Tinga, e San Giorgio : In fommaebe i Difìrettidcl Bfgno fono flati 
fin ad bora 3 come Scbiaui delB^,e per tali riputati ; e fe bene fi fono lamentati 
molte volte nelle Diete • non hanno mai ottenuto cofa alcuna ; però fupplicano 3 
clic mffunoforefliere fìa proueduto di beni 3 nè degl' Fflicij del Bpgno . In oltre fi 
tenga la Cancellarla Foghera, e ftano lor mantenuti i Vi iuUeggf paterni ; Sopra 
di che è flato vnicamente rifoluto da Diflretti, che sifpedìfia vn .Ambafiladore 
O.S.M. e che a queflo carrico fia deputato Elias Haffi co'l Signor Taoloudponif^ 

& vn altra all'! mperadore de T urchi, alla quale debbano i fiere deputati Zobor . , ^ 

jilicbal, & il Bergai, ' 

Mentre, che nell’ entrata delC anno iSo"]. Si giua confitder ondo alla qua>r 
lui delle feguite Capitolationi nella Dieta di Carpa ; il Bajla chiamato dab. 
l'Imperadore , andoffeuc aVrt^a 3 douc giunto fu accolto da efio \odolfo • > -i 
con quelle émoflratiom 3 che dalla realti d'ottimo Trcncipe , fi potenano 4 

promettere [ottime qualitidiltù , nè ferrea Uuideggadlalcuni fognaci de gl’ ‘ - » < 

Emuli fuoi principali 3 morti alquanto prima; credendifii coloro, eh’ egli ri~ 

manerdoueffemdifpart€,epocopregiato;maCefarevolle,ch’e$Ai*rtu4fif - ■» 

ne’ configli, doiie fi trattauanoi più importanti negottj, molto Amando il fuopa- p 

rere}epcrdarfegnoquanto^fofìecaro 3 frig[ altrifauorifattigli 3 n 9 tabilefu „ 

il mandar in fin a cafa al Conte Carlo fuo Fi^iuolo maggiore le Chiatti d’oro , • » 

chiamandolo al feruigio di fuo Cameriere , & innanimandolo egli Sleffo con bc- ** 

nigne, & efficaci parole a feguire le nobiliijime orme pateriK , eo’l prometter 
di non mai abbandonarlo la doue fi foffe, com’egli fpcraua, moflrato de fide- 
rofo della fuaprotettione. Fri qualche tempo dopoi, giungendo tu Corte, gf 
.Ambafeiadori del PpgnodelT lungheria, eletti nella Dieta di Carpa, diedero AmtaTria-' 
conto a Ce fare in voce di quanto vi s’era negotiato , come eh' egli per lettere ne dondL-i He. 
foffe compiutamente flato raguagliato , fi come ancora della feguita tricgua^ gher/a 
tri effe 3 &.afuo nome tràMattiasdavna parte, e tri Steff ano Bofehai di ConeCcia. 
Kìfiuana dall’ altra con tutti gf Sugheri fuoi adberenfi , c fojpenfm d’arpie^ 

. » ‘ fino 
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5 14 Hifloria della Trandluanìa* 

fino a z^di Gingilo delfijlefs' Unno; mccìò che vi fojfe tempo per negotìare* è 
fe fo^pojfibile conchiudere pace con effoloro, e co' Turchi^on lefeguenti condi- 
tioni . Che quei Trefidq , che S. M. tiene sì nelT Inférior Ungheria » come ntUa 
Superiore con la Città tf Eperies , non ftano da qual fi yoglia perjona éflurbatì « 
ferrati . ò affediati , ò infilati in qual altra maniera fifia;e che in effite nellej 
Città delle parti fuperiori del Fjegno t durante il detto tempo , pojfano da' Mini- 
Siri di S. M. effere condotte » & intromejfi munitioni équd fi voglia qualità 
a feruigio degl' huomini , e degV animali ; eccettuatene Carmit Cr la poluere da 
guerra', ma ^e le nominate c^e fi poffano comprare ,e contrattare liberamente» 
&a conueniente pregio; e fia lecito aW incontro alC arbitrio di S.M. che fi pof- 
fano intromettere ne' con fini delle parti in fniorì del l{egno Soldati , e munitioni 
di qual fi voglia forte , aruhe bellici iSiromenti » & altre bagaglie del Bojchai, e 
degF Sugheri Juoi adherenti; vietando nel detto tempo a chi fi fia difarefeorre- 
rie, incontri, colpi di Lancia» duelli, ò altra qualità tf anione hoSìilei onde fia dl- 
flurbata Ut quiete delC vnaparte »edelt altra ; volendo an:^» che fia Ubero» 
ficuroilcomerciotràgC yi^heri»e tràgt Alemanni di qual fi fia Vrouincia» 
foggetta a S.M, ^ al Serentffimo .Arciduca Ferdinando ,con autorit à di poter 
traficare le Mercamie loroconforme al paffuto ; andando , fiondo » e ritornando 
fèiB^a Saluicondotti, cqfi pai negotij di S.M. come per loro proprij» e non ofianti 
gC .Articoli trattati nella Dieta di Carpa »edi Tofionia » pojfano godere Ubera- 
mente i loro beni, ritornare alle cafe loro; riedificando le minate; con promette- 
re l’vna parte» e l'altra d" ojfcruare inuiolabilmente tutte lefopra nominate par- 
ticolarità in fin per tutto il giorno fopr aferitto 24. Giugno nella Solennità di 

San Gh: Battifia del nominato .Anno. 

Cf .Ambafeiadori fungheti dopò hauere compiilo a quanto baueuano in comi 
mijfione da gU Stati , fatta mfiatr^ dt efsere con buona rifolutionc ifpediti » furo- 
no rimandati con promefsa » ciré Cefare in breue farebbe fapere al Fratello Mat- 
tias quanto acommune fodisfattioneei far date fii intorno aUe nominate eapi- 
tulationi. Cadde frà tanto infermo il Bafia» e <t.ApopleJia ; onde dopò gran 
quantità dt pofsenti rimedii » gli conurime farfi portare a i Bagm di Carlofpad » 
da quali ritornatofi a Tragha; ma non in termine tf andare alt Jmper udore» che 
ne faceua infian'!^ ; Egli mandò a chiederli il fuo parere intorno al negottato»& 
a quello»che fi gitia trattando per la conchiufion della pace aUu quale i Minifiri 
lo perfuadeuano efficaccmentc;adduccndo»che fpegnendofi il fuoco neWf'ngheria 
con doppie fiamme accefo ,pià ficuraminte s'hauerebbe potuto oporre» ò l'auto- 
rità, ò r armi a fufciiati moti nelC ItaUa tra'l "Pontefice» e i yenetiani; Efsendo 
pericolofa cofa » che non venendo fi aquaUhehonoratoaccotnmodameuto» Ioj 
Chrifiiamtà tutta per gran tempo fojse per auamparfi : ì^on fi partendo dunque 
efto Bafia di letto , nella feguente maniera fee egli femere . 

Sacra > AuguAa , e Regia Maedi . 

Se io hauefft potuto venire alla prefenga della Maefià V ofira » come lodrfi- 
deraua , haaerei obedito a quanto ella degnò i giorni a dietro di comandami» 

per 
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ferduevofteco'lmeT^ode fuoi Tiliniflri jch'è d'intendere il mio parere intorno 
a quello che fin barai flato negotiato con gl’ fingimi co’lBofcbai ^e co' Tur- 
chi ; ma C I infermità non mi permette > cIk ne anco io mi ci faccia portare ; Onde 
fperando pur é riceuerc qualche miglioramento co’l tardare, mi è conuenuto mo- 
strarmi j ma non volontariamentcj contumace . Mora che Carlo mio Figliuolo , 
m'hà detto a nome della M. y. eia io per lui le raprefenti il mìo concetto [oproj 
materia tale in fcrittura, e che la terra apprejfo di lei , rimanendole» (e di van- 
ta^opiù puffo, obligatOi per la confi denota » (he laM.F. reSìa feruita di tenere 
dèlia /incera, & intenfa mia deuotione; libcf amente anco per humilifflma gra- 
ùtudinexon la penna riuerentemente le dico, ìtife bifogna ,volendola a compiu- 
teo^a feruire , il che indubitatamente brama l'animo mio ,gire delineando alla 
JlU y". s'ella bada credere alle parole di cofìoro »e fefthàda lonfermare la pa- 
ce, che pare che fìfia coirchiufa : Intorno a che fappia , che il I{é Filippo Secon- 
do nel[ acquiflo del {{eguo di Vortogallo co'l quale tiene a freno la Francia, [In- oller 

ghilterra, e l' Irlanda, fèc egli promettere dag[ ^mbafeiadori fuoi ad alcuni 
principali Signori Vortugheft monti d oro, fe f aiu tonano in tale occaftone, il che 
feguì : ma dimandando cjfl il conuenuto guiderdone ;/« feutentiato per confeien- 
:^a , eh’ effendo egli herede di q^la Corona ,fe ben le pretcn fiorii fue furono fer- 
tiite dote ^rmijnon pur lorofi doueua alcuna mercede; ma eh' erano diuenuti rei 
di morte ; nongfhaucndo volontariamente dato quello, chegUpcrueniua ; per 
non deuiare tuttavia dall’ vfure la fua (olita benigmtà , e clemcno^a, gl afj'olue- 
ua dalla pena della meritata morte, padre fi raccoglie ( dipero quei Confi- 
glieri , ) che il Vrencipe è ben tenuto alte conuentioni , ch’egli bà co’ fitdditi fuoi, 
fenmrechedicaufeciuili p tratta; maladoue vicn tra il particolare fuo inte- 
re ffe, pergtufla ragione di Stato , ch’èia vera cognitione dei proprio, e comenc- 
uole meo^o perla vantaggio , e non mentito beneficio di effe Stato , egli non viene 
obbgato, fe non in quanto gC è in piacimèto,e(fendo giuflo quello ,ch’ è neceffario, 
e neceffario quel, o,ch‘è giuflo. "Poi che diique nelgouerno degli Stati fi hà fempre 
riguardo all ville meglio. che ad altro;dr molti huomini co’lfalfo nome digiufli- 
tia fpeffe volte penfano a fceleraggim grandi; auuiene , eh’ effl con le cotfidera- 
tioni, e con le paci vanno mafeberando i loro pen fieri , coprendo le iiàmicitie con 
la fimulatione dell' amiciria ; fin che f occafione , il tempo coturarij affatto li 

paUfino . Non fi trouò mai Sacra MaeSìà , che a coloro , che hamio in difpregi. 
gio la ragione humana, e la Dtuina, e la fede, mancaffe cagione di federatamen- 
te fqua -ciare i legami delle cotfederationi, e delle paci, vfeendo dimprouifo taf 
bora in Campagna a danno fa guerra .* La vigilan"ga ,ela diffidemfa fono i ner- 
ui della prudenza, e chiunque non fi fidadelC Inimico non riceuerà mai danno 
écitno : non fi tenga lontano il fofpetto in tali affali; non giouando alcuna volta 
a (uflicitir^a il credere a gl’ occhi proprif , di che volendo g[ antichi lafciare mi- 
Sìeriofo ammaeflramento , finfero che Mercurio ionia fua preftigiofa armonia 
cbiudefjè i ceni occhi ad .Argo; mentre [Inimico finge é pacificar fi, fabrtea 
machine per la guerra. 

Bait^ueFi^molù^l primo .Amoratte Signore de Turchi , bauctido co» fog^o*^* 
marauigliofapnffnrftdfoggiogataUjìraeiu,faTiffagliaJa*latedmit,l*FQ‘ Ptor 

a ride, 
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tide j eia Beotia, e mitiMciando di paffarfene nella Bulgaria; SìgìTmondo 
dell' Ungheria mandattgli Umbafciadan » lo pregè a non volerlo rrauagltare ; 
Egli con aSiuto coniglio gli trattenne in dtfcorfi di^ accomodamento » mafen^a 
dar loro afjbluta rifpofìa ; in fin tanto * che inftgnoritofi dt tutta la Vrouincia ,c 
fatttlichiamareinyna gran Sala , e co'l detto moflrmdo loro varie qualità 
d arme, fuperbatnentc èffe , dx quelle erano le fue ragioni per entrare ne’coty- 
fini della Bulgaria > e di effa impatronirfi ; la qual rifpo^aconfufe talmente « r 
sbaragliò in maniera le cofe del I{è ,che mofirnofamente formato vri Effcrcitt 
èvarieNationi i bebbelarottasì notabile a Nicopoli , dalla quale pur (alua < 
tofì egli , non fi tenne ficuro fuggendone in Cdlantinopoli , ne in Bfidi , né meii ^ 
«ella Dalmatta , e nella Croatta appena : E cagionò effa fconfitta > che ribeilan- 
dofegli gf Vngjxri » lo-faceffero anco prigione. Qucfi' y nglxritcbe negotiano 
conia M.y. notibannofède , e però non fono tenuti ad offìeruar la: Hanno 
per guida il mancamentodellaUfligione » eh' è "Padre deli' Empietà; Ejièica- 
fi alla memoria la Td.V. quello clx tante volte iole hòferitto , nxntre fui 
Couernatore della Superiore yngheria, e quanto glie ne feriueua parimente^ 
Ferrante Gom^aga a me fucceduto : Ccfloro fono Ejbelli , facendo refi- 
Sìen^a a’ giitili »■ e Rfligìofi comandamenti della M.y. e tanto mag*- 
giare faffi la fcelcr aggine * quanto più in pubbeo fe ne veggono gCef- 

. 

Bofehai è da me efiattamente conofeiuto , e veramente dico, ch’egli è tradito*- 
re , non moftrando di far quello ,ch’ei fà, elr fecretamente facendo ciò che mo- 
ftra dtnonfare . Egli è traditore hauendo fcrittoaTurchi, clrdalorohaiiendo- 
riceuutorifpoHa fenga licenza della Trl.y. Egli è traditore eonfidaiulofit con 
effi,eco' Tartari mimici della Chrifliana fede , e dell’ Imperio in confeguen:^a, t 
della TrU y. fuoB^ , &■ i confederati fono d vn medefimo volere . Egli è tradii 
tore non haixndo vxtato non pur eh’ ejfi zxngano nell’ ynglxna , augi chiama’ 
-ti , egt Viti ; e gl’ altri guerreggiando con ì aiuto tono cantra l’Eff eretto della-. 
Tri. y. & in fine egliétraétorc cantra è Dio, efiendo al [ho traditore ; ne 

quefio èco io , perch' egli babbia ferino alla M. y. di me Cofe ignominiofe; nub- 
la /limando la mendace , e viperina fualin^ia, ma rifoluto di ben morire, ne 
meno mi preme d'effere dal folio mondano amandonato : pefami ben fin all' ani” 
ma, eh’ egli non fio per ofiiruar quanto promette; anelai (aràingratijfimoaUojj 
hA.y. per la grafia ,cb' efja fola può fargli ; a lei fola ancora , e non ad altri , 
effendo firbato il farla ; poi clx il fuo errore è mortale . il Bafià di Buda\ fenga 
U quale il Bofehai , egt altri Bf belli non fi mouono , e da lui hanno il ConfigUo i 
liti aftuto, come perfido , e vile , e vorrebbe vendicarfi in qualche maniera dcl- 
f oltraggio, che (treca a petto dhauerriceMuto nella ritirata ad Edebm , & 
nella zutuperofa fua fuga nella rotta di efio Bofehai ehpò due giorni dall’ Effer- 
cito della TU, y. rxeuuta ; ei n’arr abbia, ei ne tlà angofeiato ; né è da credere , 
che fincera intentione t inulti a trattar di pace ; U quale negotio ptù tni conceri’ 
tra nel fofpetto; moftrando i Ribelli , che ella non fi poffaconchutder con ejjfi , la 
éoue non v’habbiano eoafom i Turchi ; fe hauefit aiumo /incero , fi ritirerebbe^ 
mt/oUoCt4ugu/le Ab imptuaUatbiedendode^’ errori paffuti affettuofopa^ 
^ doBo^ 
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dono ; e fedelmente , feruendo alta 7 ) 1 . [pender ebbeno la vita loro t e de' figlb- 

noli per cacciare gl' Inimici communi di tutta l'angheria , conjeruandola a Dio 
pi imier amente j al loro, & afe medefìmi; (che pur fejìeijì vendono, venden- 

dola con negot lattoni tati ad effi T urchi) il che [eco non fi porta le éfficoltÀ , che 
vengono raprefentatedagf intereffatinelpriuato, e proprio comodo. Lofcudo 
della faine 3^^a (C vno Stato è la Maeflà deU' Imperio ; quefla illefa fi conferui , e 
fi [dolga, amfi co'l ferro fi tagli il nodo; Né dubiti la M.P'. che nonfia per rima- 
nere yittoriofa di tutti i nemici fuoi: la più pofiente legge della Natura è il defi- 
derio divoler viuere in quiete: nè quefla pojfono goder fi i Trenci^i compiuta- 
mente ; fé però dal riflujfo de gli Stati vien lor conce jfo, [e non dopo giufla guer- 
ra, e dopò gloriofa ^ittoriofa : £ perche bò vdito , che alami fon per raprefenta- 
re alla M. y. ch'olire modo fia dtuenuta irnmenfa la mole della guerra, e perciò 
fi donerebbe gire atterrando a poco a poco, la done ciò non fi poff a fare in vn col- 
po folo dallariconciliatioue co Ribelli , edallapaceco'lTurco, dicendo , che il 
J{ó Fi ’ippo trouò negl' vltimi giorni della fua vita d'hauer confummato cinque- 
cent 0 treni atre rnillioni <f oro nella guerra dell a Fiandra , e che nulla ,ò ben po- 
cofiera fatto ; Effondo diuenuti maggiori gli Olande fi di prima , guerreggian- 
do; rifpondo, eh' egli è pur troppo vero; ma noi non fìamoincafofimile, ef- 
fondo quella prattica molto digerente da quefla ; né farebbe are feiuto il maUuj 
tantocolà , fe nel nafeimento della folleuatione di Brilla , che fu debohfflmo, 
Cr il primo moto , i Chirurghi più riguardanti al proprio fenfo , che all' vtilità 
■pubhca , c?' aljeruigio del loro Vrenctpe , haueffero applicati alla picei ola pia- 
ga rimedi) per [anuria , e non tali, che s’incancberijfe al fine : male vàpur. 

■ yno Stato , fempre che il Gotiernatore con lo sfogare i fuoi capricci , tjr effer- 
citare la crudeltà, non pregia di deformarlo, tenendo per fermo di riporlo sù 
buoni termini con le maniere da lui folotiouate ; & penfando , che non vi fix 
delitto , che non pofja eflere fuperato dall' autorità fua. il Duca" <f .Alba fi 
vantaua cfhautr fatto per la mano dvn fol Carnefice morire diciotto mila 
per fono ; né voUeefiere da lui diffimile Don Federico fuo Figliuolo , hauendo 
inotto mormfattatagliar la teila apiùé tre milaperfonedMlem , ancor 
che Je^i fòfic refa a mercede . Onde per la Viatgp^a correua vn Fiume di /an- 
gue , ej- hanendo é più fatti abbruccian nelle Chiefe t SohLai^ fj/c quiui 
[otto la fua parola eranjì ricourati : Ma oltre quei fieri acadenti , 

3^a , e la lontanant^a del R^ hanno accrefeiuta , e per fempre terranno vi- 
ua la fiam ua delia guerra nella Fiandra ; Ondt effa fi può paragonare alltL, 
lotta d' .Anteo con Hcrcolc: Non hebbero quei tumulti l'origine dal cangia- 
mento della Religione ; fè ben per vari) difegni ne fi* prefo il prete- 
ilo , che poi dallo [degno nutrito , cr inuigorita la irritata neceffità 
ne formò bombile , e pitblico Jmembramento dalla Cbiefa Rpmana de’ 
"Paefi baffi. 

Il Prenci poto [otto di cui fi reggono molti Stati è fintile ad yna gran tela, 
thè con varietà di fili fi và teffendo : Onde al Teffiture conuenga effenti 

■ diligente molto , oculato , acciò cìxvn filo non fe rierompa , vn altro 
non fia tagliato » e non fe ne /empiei vn altro *. è ^mtnfe arti nuoce zm 

‘ “ tnaluag- 
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miniflroaUuo Signore», e più fcaltritedfuengnno effe, fempre cheit 
danno rimane con fattile coiicrta d oro celato ; e q^uanti ve ne fono , che non pth^ 
tendo apertamente vendicarft di lui per qualche rtceuuto difguflo , lo vanno ne' 
pericoli intralciandoinmaniera »che non purdafe fola > ma vi con l'aiuto di jT 
amici a pena/e ne può liberare, c2r intanto viene a perdere parte dd fùo potere: 
logtà tra queili non mi fono; onde hauendo riceuUto fempre dallaM.y, nobilif- 
fimegratie xfauclLi hiimilmente. la gratitudine mia » & il dcftderio „ eh’ ella fi. 
goda [Imperio, e i Bggni, e quello delf lungheria in particolare con meritato ri~ 
pofo;Nequeflo (creda la TU: a me fuo fedeltffttnoferuitore-,) non chiedendo- 

altro la conditione nella quale fi trouano le cofe noftre, fi può.ot tenere xfe non cort- 
la guerra, .con gl’ iflromenti della quale fi anderà fabricandoil Tèmpio della pa- 
té , etjueUahoggi ,.chefà i progrejjji fuoi /otto al ycffillo della Giufìitia, è tanto' 
nectjfiria , quanto quefla ; angrlapaee auuilita fi rimane ferrea Uvigpredella 
guerra : l o non ho [ Ingegno afferrato dall' inquietitudine; nè fono dd proprij tff- 
[etti affafeinato; onde di continuoio vada intrecciando facci per accendere fiam- 
me di guerra; né mi riputerò mai vna buona pace per dura fcriùtù; ni e credi bi- 
le, ch'io abborrifea quella quiete, che in premio di quataruatinque anniahe por- 
to l’armi, mi fi deiie ; laonde, fe a tutto ciò s'hàdacredire ,come la ragion lo co— 
manda,deuefi anco per ftcìtro tenere ,ch' io la verità raprefenti alla TdJ', e di- 
rò fempre, che non fi debbono pofare (arme,fe non dopò vn afficurars pace, do- 
pò vna littoria intiera , c per vna honorata morte ; mi fi proporrà ; chi vuole 
gfterreggiare , bi fogna-, che fitapoffenu £arme, e danari ; &io rifpondo ,cht la- 
tiputatione d' vn gran Trcncipe amato, e riueritofomminijìra in buona parte-j - 
quanto fàdibifogno non mancheranno alla M.f', danari/, fempre che fiano> 
impiegati realmente mila guerra, ne fe ne facciano tante particolari diffributio» 
ni, &- tante imborfattom „ onde a gC Effirciti manchino le necefjarie cofe , re- 
cando/} a gran pericolò il famepoi prouifione, quando fi è accerchiato dall' ini- 
mico ; la fedelifflma,c potente Germania ,jte/àrd fim p t v liberale Teforiera; ma: 
numero minore d'^fkiali vi fi richiedcrcbbc,epcrfeuerans^u maggiore nel fer— 
vire de' Soldati ; Ordine migliore vi vuole , e che quei nonatnbifcano d efiert ac- 
compagnati da Squadroni difeguaeixcìxpan patte dò danari ,e delle munitiom- 
confummatio fuori di propofìto r Non paaalia M. V. humiimente la fupplieo,. 
troppoardita quefiapenna, s'elLtvàfegnando particolari, de' quali per [addu- 
rrò da altri forfenon.hà riceuutoconttz^, (ir i quali ne anco/ baueraimora— 
prefintato , che Eda primo, effindofi JoUeuatagranéJpma turba d^ngheri,. 

sfacciatamente importunandolo a permetter loro ,cbe fi viueficre con forme al- 
[antica FjtUgiont de gL'\4ntrnah loro Et Jaggtamerucchiedendo tre giormdi 

tempo a rifpoudere ;e fattigli afialire ail'improuifo ,rim/qt fioiihaalamag^ar- 
farte ; ne miuo-,ch{ TAattias Còrumo fola delf yngberia ,/ubito ricemuto lo 

Scettro , vfdcorag^ofamtntt in Campi^na corina a Federico TènoNupcra- 
dore,per‘ Hcuptrare la Corona ddl' Kngheriu,fitrtiua*i:cnte portatali co l Figli- 
uolo LatUslaodaElisabttta-già-.Moglk df ,Albcrto ,■ contra i uivuneder- 

fimo tempo ,* cantra aMibemcth Secondo r tvtUoruifone nniaff t murno- 

Turchi j e co’ Boetni aper/uafione di "Paolo Secando Sommo Tunttlfce gutt-- 
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, erMCorcbe Cafmiro di Volonia per Vbadisìdo fuo Figliuolo ri fpet- 

10 alia Corona dellaBoemia con ElìercitodiToiacchi , dil{afciam , dt Boe- 
mi »cdtT art ari in numero di feffanta mila . vfcito della Tolowa , fi ponefie «n 
€*mpagna ; Manias con tutto ciò incontratolo nella Slefia con otto mila Guer- 
rieri folamente , ma tutti huomini fceltt aCauallo sfatta prouederc f'ratislauig 
di vtttouaglieje dt munitioni, ne Borghi tf ejja accampoJfi; ne volle mai vfcirt a 
drat taglia reale; an:fi per moftrarcj eh' ei poco pregiaua ifuelC Effercito, ad altri 
formidabile 3 fatto fabricare sàie mura deUt Città vn Teatro di legno ;qmni 
Banano Damcj e Cauolieri a carolcggiare, e dain^are , mentre nella Campagna 

fi Jcaramucciauaidalla quale fattionetornando/^uoalcunorHghero,eradal- 

I amata fua Donna medwato - 

Qu^o è vn effempio di gran eonfidcratione; che vn Bè»ma prudente, eSr ani- 
m^o guerriero conpocagente frteruaffequafi femprc le forche de gC itùrmei fuoi, 
•aflrtngendoli a pregarlo dipace: nè già teneuaeglifcrigniripieni<foro;an^i tre- 
itandofiin Cam^,nébauendo , ondefodi^area Soldati delle lorpagl>e;inuitati 
da lui i Capitani nelfuo 'Padiglione al giuoco delle carte, e quiuigran parte della 
notte impiegando vmfe loro tutti i danari, chaueuano ; fi che la feguente matti- 
na compii, per quanto poteua^ con effi; ma con benigna maniera l'anione ac- 
compagnando,fe non ài btfogno , al compiaeimento dnuno de' Soldati . Sò ben 
io, chela '^‘^fonopaffatitrent’ anni,ch'ellal'lmperioBjmanb,eéie Regni 
regge , da nubilofa iontanan^a con pojfenti ordigni a fe trabendo le paffatccofe; 
Da quelle ammaefìrata con ferma , e Joda mano le prc/enri volge , con acuto , e 
diurno {guardo Cancnirepreuedendo. Onde nel ricercare trà legloriofe Impreje 
di Carlo Quinto , trouerà» che nelgiro di trentacinque anni > qtufifempreguer- 
re^iando , ancorché con intrepida rtfoluùone Vìetaffe affatto , che i fai fi dogmi 
diLuttero,nèfi ieggejfero ,negliStatialfuodiadema foggetti, nè fi predica fie- 
ro , /« affretto alfine ad impugnare, e da vero X armi cantra a Treni ìpi princi- 
pali protefianti ; nella quale Jmpreja ,/ù dalpotentiffìmo braccio di Dio fauori. 
to; fi cl^tuttifotto algóso egli pofie. Sà parimente la M. r. che ne' giorni del 
Fanciullo CarloNonoI[è della Francia , alcuni Trencipi Francefi, e Luhidi 
BorboneinparticolareTreiicipediC^^^^^ Capo, al qude perbentficìo di 
quel !{egno farebbe flato meglio il dareìamorte ; regnando Francéfeo «■ — rrfp. 
effendo conuinto,e condannato per reo J offìefa Tdaeflà, incominciarono a fluori- 
te le diabolKhe tnuentioni deWjipiffata Be^a; fi che dtfputoffi in publica aflem- 
blea della Religione :fSt conceffa la libertà della confeiera^a : numerofe diuennerò 
le [quadre de Catuiwfli: prefero l'arme; affutamente entrarono in Orliùis: Quiui 
nella Chiefadi Santa Croce traffrro dal Sepolcro ìlcuore del Rf FraricefcoiUa- 
bruciaroHo : ^Andati a Cleri, ^ttarono a terrai e fminucciarono la Stàtua 
Jjiigi f^ndecimo nella Chic fa di Noflr a Dama j riducendo in cenere le reliquie^ 
delfuo Cadaucro ; non lafciando luogo nella Francia > dotte da effl non foffero ra* 
prestate tragiche , e miferabili anioni : In fine Carlo fà affretto tfadopcràre 

11 ferro, ma in più poffinte maniera delle paffate > e felicemente gli fncctffe, ba- 
ttendo nella notte della Solennità di San Bartolomeo , fatto per quanto fà pofftbi- 
le per all bora tagfiarape:^t tutti gC Heretia delia Francia . Se U bU y. non 

delibera 
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delibera d’adoperare , 'erifolutamentecontra erboro t ami , che però fìat» ma* 
aeriate dal Configlio, tràl'huntanecofe la più diurna» ma accompagmo dal 
fa^re celefìe,fenga il quale egli éuiene infimo -, Ella cUuerrd loro Scbiauo,tpi~ 
gli Pammairamento di Carlo Quinto , il quale difcorrendo in ^mboijaco'l 
Francefeo ,gU diffe : P'oi » & io comandiamo agenti sì fiere , e si ripiene dt mali 
bumori, e precipito/e; che fé noi non ci facciamo la guerra PvnC altro per morti^ 
ficarle » effe fcnTf alcun dubbio la faranno a noi : Così fé la Maeftà Frffira non 
guerreggia, c non cafìiga qttefli libelli, a lei daranno grandtjfimi trauagli ; trop~, 
pofono fottilile arti loro; troppo penetranti ,& oltre modo efficaci; nè dubita 
punto, che rimanendo la Tlebe degP Fngherifem^a Capi, nonfiaperflarfi prò-. 
Arata a I{egij cenni di lei , & humilmente riceuerd i Sacri Dogmi della veroj 
Cattolica ^elig;tone : .kiò in poco tempo fi può effeguire ; ma ben non vi fi ponga 
la mano,fepTÌma,ccon celerità non fono pronti, & apparecchiati tutti iconue- 
nienti ricapiti . Gl' Fngheri non hanno da effere gouemati con la piaceuolegrga, 
ma ben con lafeuerità : non faranno ritenuti con la clemenza, e co'l perdono; ma 
con la verga di ferro più toflo , e condwro freno . B^aprefentifi alla M. V. chefe 
bene hà lungheria nelle vifeere oro, & argento , & altra qualità di metalli in 
gran copia,grani , vini, armenti, e tutto quello, che al vitto fi richiede, non hà 
ella più la candideg^a della Bpligione ; hanno coloro abb^donato Idèo, e da^ 
lui fon anco abbandonati : la continenTia , e la fède di colà fono sbanète,e Phu~ 
miltà,che con la nobUtdde.gC antichi rngherigiuano a paro : tìon vifonopiA 
U numerofe fchiere di grani ffimi TreUti, e (f effemplart Sacerdoti, nè quei prm^ 
cipali Signori, veramente nobili di lignaggio , per le virtù rifplendenti, eperri- 
guardeuoli riccheg^ i nè vi fono in fine huomini fimili a queivalorofi Soldati , 
^ a quei faggi Capitani , che guerreggùtrono con amirabili maniere fotta gli 
StendardidiCwHatmi,ediMattiaCoruÌHÌ. Il Turco è fempre rimqfìoperdh- 
tare nell lungheria, la doue figli fia rifpofio, come fi doueuatnèquì mi s'oppon-^ 
04 Id YOtt^ ticciMtd dft £t ^icopftli j dii pr/ww » dt ywtw } €■ 

dall' vltimo Lodouico aTilongttg^ ; che ciò al primo non farebbe auucnuto 

auentura.fe i Caualli , da quali erano fcefit i Francefi per combatter e del pari a 
pieè co’ Turchi ,fupCTfhtiof amente temendo di fouerchiarli , ritornati ,eé car- 
riera liberi éucnuti a Quartieri , non haueffero indulti gf F-ngheri, che vi era* 
no alla Guardia a vedere , eh' effi Francefi ne quaU era il maggior neruo della^ 
gente ,& in effi più che negl' altri confidauano , foffrro Hati tagliati a p^t : 
Onde cohfufamente, e fenga occafionefuggendofene , umanimirom gemici mn 
ancora Fittoriofi; per lo che facendo gran sfotto, e raddoppiate ic ìtrida,e del* 
la cagione è ciò accortifi i Chrtfltani , perduto il coraggio , rtmafcTo qua^uttt 
sù'l Campo ; Nè al fecondo, s’ci pur troppo vogliofo,fonerchiando con l ardire il 
fenno, non haueffe voluto non ricordarfi de’ faggi Configli datigli daGiouatmi 
Cornino: Nè il tergo farebbe (offogato nelpantano nmafoiconperditadelpic* 
dolo Effercito fuo di ventiquattro mila Soldati, fé incapace dello Scettro 
negguuo da maluaggihliniflri, che con gt artigli li vuotarono l Erano: n e 

non fi poterono fare le bifognetioli prou^oni ; non fò ffe anco Sialo da pertinace 
coiffiglio , dalla ignoranza , e temerità è lui orgogliofamentc nata , fpmto 

impor- 
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iil$portWKttnenti oppìirf} tdT inandatione dell' Ejiercito di Solimmo , vitttriofi. 
pà diparte delC frngherìa, della Schiauonia, della Croatia, e trionfante de' IH- 
%MtidcUaMoldauiaiedeU*Tran(iluanU: {{icordJ/i U clxPcrdiaatt- 
do ^Ho di lei t fe con intrepide:i^j ripiena degC Iteroki /piriti innati nella glo^ 
riofijjinu Cafa d" udullria , per trenta ott' anni continui non haiieffe guerreggia- 
to con Solimano, con Cioitaimi Zapolia fauorito da quello, e con qual fi fbfsc 
altro, eh' afpiraua di leuargli di Tifiala Corona delC finger ia , facilnxnte in- 
tiera al Turco ella fi rimaneuai Diuenne efta Corona all' bora hercétaria di 
quejlx inuma profapia.nè la 7d. y. n'bà perduto il pofsefioper lafeguita ^ibel- 
mone, non dipendendo ella dagl' ynghert ,ma fi ben ejlfi, &■ anco contea lor 

Ì lia dipendono da lei ; ni po/tono trasfirire la giuri fdittiane nel Bofehai, che no* 
aueuano; efsendo éuenuti J{ei deffèfa Maefià : Imitò Majfimiliano il "Padre, 
per quanto egli vifse , non pure fpauentato dalC arme dello fiefso Solimano , ni 
delyaiuoda di TiranfUuamaSieffano figliuolo del gidZ.tpoUa , ma nc riporti 
Vtemor abili y morie , fermto da due fulmini di gt$erra principalmente , oltrcj 
agr altri, da Lag^o Suendi , e dalConte di Sdrtno : Ond è ragioneutde , che fi 
la M.y. é fiata finhoraimitatricedellavirtùpatcma , drdell^HO , dd 
Zio , e di quanti furono nella felice progeme loro innefiM , perir» fecola in- 
tiero vittoria fa , e trionfante , nella ore fente occafione, &■ la maggiore, che do- 
pi , che hà lo Scettro in mano fe le fìa fatta incoturo , ella afferrandola nella^ 
chioma , più vigorofa fi moiìri conio /chiocciare il Capo a BjbelU , e debellan- 
do UT urco^ 

Nella giuHa cagione della guerra è pofia labafedena vigorofa IperangiL, 
di confegttir la yntoria ; fi maneggiano con ficure^ga le armi , le quali peri 
finga Iddio, non vincono, cirlaGiufiitia, come feudo , a pericoli s'oppone ; 
il che fi conobbe , efsendo rimafi fitto yienna otto mila T archi delf Elscrcito 
di Solimano : Tralafcio le yittorie da Carlo Quinto ottenute : ma in fua vut 
s' annouerino quelle della Jiiacfìiyofira , e fiundofene ella nella Epgia , mol- 
te volte felicemente venm il Generale jfurefperg a, battaglia co' Turchi nella 
Croatia , <Afs un Bafsà con molti Seghi fi aff'ogarono ndla Culpa con rottiL» 
della maggior pane del loro Esercito ; U fimUeauuenendo al rimanente nd- 
Vifie/so Fiume al Ponte dell' y ria : rimafe vittoriofo il Ticnfimipoeb jfil 
Bafsà di Buda con acquiflo di molte For legge: E fù vittoria fi con ef- 
fo pur U Screniffìmo Tnaffìmiliano del medefmo Bafsà , con perdita di fe- 
dect mila Turchi verfo Etuan ; non tengo propoftto del gran numero degl' af- 
fogati nella Saua ; ma che non fuperando efso Bafsà il Fatto ,nè il Bafsà di Te- 
rmfuar co'l Beglterber della Grecia , che poco dopò dall EfsercUo pur della Mac- 
flà yo^lra guidato da efso Arciduca furono nelf iflefso luogo con perdita aff'at- 
to delle lor genti , vccifi :buon numero di Piagge occupate da Twrehi riacquiHò 
pur MaffinulianoneUaCroatia: I B^^xlciani co'' Seruiani fottratte fi dal giogo Ot- 
' tornano con la valorofa guida del Ticiffi inpocb tagliarono a peggi più di tre mi- 
laT urchi , e quali Uraggi ri babbiano fitto il Meldako , li y alacco , tir il Tran- 
filuano, nc ferhano gf amici loro lagnino fa memoria . La Maefià yoUra non 
bà mai perduta alcuna Piatta , fi non per tradimento ; ne meno a forgila 
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/arme è per perderne ,feal mio parere ella degnerà appij^liarfi ; e non onengM ; 
come al glor io fo fu» Tadre» il quale non dando orecchie al prudente configlio del- 
lo Suendi » di non pactficarfi con SoUmano ,chefene mojtraua defidcrt^o , dal- 
rintereffe aflrettoui ; trouò poi la non credenza fua periglio fa molto . Habbùt- 
fi la Tranfiluania amica j &■ in effa principalmente fi conferuino i Siculi in fè- 
de . Haldfiafi la Fallachia » babbiafì la Moldauia t e s'aiutmo ,efi fauori- 

fcatio I y^càuodi loro in ogni maniera ; procuri fi i acquifiare , e dt conferuartL^ 
buona intelltgem^ co' Tolaccht» acciò che ciccano dal fuo lato impedifea il puf- 
fo a Tartari ; nè mancar anno alla Tri. f'. prudenti , e coraggiofi Capitami flra- 
ràeri, chela feruiranno. Carlo Quintomandò a Ferdinandoil Marchefe del 
Cuaflo feruito da Tdartio teda Camillo Colonna « dal Conte di San Seconda , dal 
Conte Tomiello t dal Calìaldo , dal Maramaldo j dallo Stipiuiano , e dal Mar- 
chefoTallauicino: Ma fe la M.y.heroicamcnterifolueifvfcire ella in Cam- 
pagna , verranno a feruirla i Vrencipi della Germania t i Trencipi delt Italia» 
la Nobiltà Francefe » i migliori Soldati , che guerreggino perlol{é dt Spagna » 
f farà parimente da Dio accompagnata. Emerigo dell' Ungheria afiretto 

di rifpoader con Carmi ad .Andrea fuo Fratello » feruuo da gC tangheri Jempre 
ardtelantiacofenuouet dr addolorato , che la primogenitura dt quello glito- 
gliefte lo Scettro; nelgorno della battaglia ,veflito dhabito I{egale, pofia/i 
U Sacra Corona in Capo nella deflra mano tenendolo Scettro tfieffo t e carnai- 
cando verfo CEffercito inimico t meffo piedi a terra tintrepidamente incomin- 
ciò a caminare per ciafeuna parte del Campo; facendo con gratti parole di cor- 
rettione , e di MaeHà ripiene , conofeere a Guerrieri a lui contrarij , qual fcele- 
rategga f<^o efii per comettcre , fiw^endo C armi contra aliar Trencipe na- 
turale i e p^che lo fguardo t e l' irata voce del Trencipe fuolefpauentare i mal- 
uaggi* comedifferot da occulta yirtùDiuina [operati t gittate le armi i 
humilmentegU dimandarono perdono . Non tema la MaefiàF (firade' moti 
nelCj tolta: Non pericolerà laNaueéTietròi Cftrtfio signor NoHro priega 
per lui. Stringafi pur Santa lega ; SpingMofi poffentt Arr^ate inMarej ; 

danneggi vna la Coda di Barbaria yCaltraporti le armi agC Albancfi » 

^ altriTopoUCbriHiani opprefji dalTurco ; correranno a migliora a liti; 
u piglieranno ,ecoHginerofa pronteg^a fi folleuerannoi in maniera » che bat- 
tuto da turni lati» rimanereobe eeeltjiata affatto la fuacrefeente Luna ; Sa- 
rebbe fotterrato U Nome Ottomano; dmerrebbeno le Mefchite vere Ciffe di 
Dio ; Si pianterebbe l’ adorata Croce del gran Cofìontmo per tutu t 
pegni , che cotefto Totentato tiene : Et io per fimgolariffima gratta^ 
^luigorito , porterei quifie me offa a veduta del Santiffmo Sepolcro de 


Chriììo . 


Ejimafc fommamente fodisfatto Rodolfo del dtfcorlò mandatogli dal Bafla 

per lo Conte fuo Figliuolo, c ne tenne propofito a lungo con CAmb^.ciadortm 

Spuma t eh’ ancb’ egli quel parere lodò , confermandMO adeffo Baftanelvifi- 
tarlo , effendo amici fin dal tempo , che f vno , e f altro trouauafi^ nella Fm*- 
dra ; magC humori de’ moti nelC Italia giuano più crefecndo ad ogn bora tCgid 
j^ii’ 1^ et/<rnt%ri,ufdutodi tenti 


dall’ vna parte , e dall’ altra fi et a fatta la vifite dello Stato proueduto di genti , 

£ arme, 
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itarm \ e <fi quemto appartiene al giterreggiare ; Effendo in oltre il Conte rfo 
Fuentes con tre Efferciti defcritti in pronto per feruire ad vtile del fuo atloj 

Chiefa: per lo clx fu giudicato fflrr bene il riceuer affattogC Fngheri ingratia» e 
lo flabtlir co'l Turco la 'Pace ; a ebeconde/cefe anco il Rafia pergufio del fuo Si- 
gnore > ma non per cancellare ,ni per riuolgere a contraria parte quant'egli ha- 
ueua fcritto all Imperadore ; foggiungendo alC ^mbafeiadare , che » hauendolo 
ejfo Ce fare conceduto al Vonttiice per paffar fette nell Italia Luogotenente Ge- 
tter ale delia Chiefa > colà irà Monti delle Armi » non ancora firepitofamente^ 
adoperate ,forgerebbe la pace, e che nell Ungheria co' rami dell OUua sintrec- 
cierebbono di nuouo le facci della guerra ; procurando fi poi , che fi come diuiene 
più pericolofal infermità di chi conuaUfeente ricade, così danno nu^iore do- 
pò la guerra arrecale ffer (diretto a riptgUar farmi: ciò prediceua egli, nuL, 
invano, quafi Cigno, che vicino al morite canta leffeqtùe fue : ne altro in- 
torno aerò dir voleua , fé nonché lo fplendore della profperità , quafifol- 
goreggiante lampo toghe il vedere dell animo \ e cìtei Trencipi , quando 
•vogliono , intendono a cenni ; ma fempre , che non piace loro » non odo- 
no i gridi , ancorché ben firepitofi , &alti , che fono alle toro orecchie^ 
intronati, 

BJduttifi perciò imandati dal Eofchai , e da gli Stati a Vienna , i quali 
fiironoStefauo Hiajji, TomafoVafKelet, Andrea Estro fit , & "Paolo Apo- 
uìj ; e peri Imperadore furono Paolo Siflo , Conte di Trauieno , Erneslo di Mo- 
lar t , Sigifrido Cbrifiafiiro Barone di Brennar . TomafoEmed , Giorgio Tmrfo, 
Sigifmondo Forgaccio , ^ Vbrtgo diCrembergConfigheri fecreti; con alcuni 
Camerali del Sereniffmo Mattias conchiufero, che gl Articoli propofii, eie 
date rifpofie nella Dieta di Carpa foffero moderati, e terminai nella feguente 
numera, 

1 . Intorno al primo Capitolo , fi fiabilifce , che quanto a quello , ch'hai par- 
ticolare della Rghgione appartiene , non ofiante ,non che le p^atepubitche con- 
fittutioni , ma nell articolo dell anno lóo^come aggiunto a gl altri fuori 
della Dieta, e finga l affenfo de‘ Bacali , fi rferfiono nella replica loro, 
cioè , che tutti, e ciafeuno di qual fi fia fiato, econduione , che però folOr 
mente Hanno dentro a‘ confini del fiegno dell Vngberia , tanto Signori , e 
nobili , quanto le Città Ubere , e CaHel/i pnuUeggiati i -nppamt^oi 
alla Corona , e parimente i Soldati Vn^ri > che ne" nominati confini dei 
B^gno dell VngberiababitoMr , in neffuna maniera neper alcuntempo mai 
fita.no éfiurbati nelL I{eligione , e nella confiffione loro , ne permette- 
rà SuaMaeftà , che da alcun altra perfona fiano trauagliati ; am^ fia le- 
cito a tutti gli Stati , Cr ordini ({attender liberamente all efferdtio deiliL, 
loro Behgione > finga pregiudicio però della Religione Romana ; rima- 
nendo intatte > e Ubere le Cbiefi , & il Clero de Cattolici Bfitnani » augi 
fiano laro refiituite quelle , che nel tempo de' pajjati tumulti fona fiate oc- 
eupiuej 

t • Immane latouchiufior» del prùm trattato, doi chi fifacdapace touffi 
FnghcriAco’Vircbù. 

Sf z j. Si 
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3 . si ek^ailTalatino con la fua dignità , cojforme tdT vfaà^i antieàj 

nella proffì ma Dieta , cWi per farft ; ma perche Sua Ce farea , e \egia 7Hae!ii 
per molte » ediuerfeneceffitàdellaChriUtanaSfpublica , nonpuò ftair^iare 
nell' Ungheria , ò intuoghi a lei vicini , né conuenga a I{egmcoti per óud fi 
glia caufa di picciolo rilieuo paffarfene in lontana parte , doue rifìede $.€• 
BeM. facendo fpefe oltre modo graui , doue , né fempre pofpmotrouarfi 
preffodi lei i Configlieri rngheri ; e perciò sé deliberato , $ conchiufo» 
che S.od. ctfnforme alla plenipotem^a concedutale vn pet^^o fa in ogni mi^ 
gUore numera habbia piena potefti , e facoltà non altrimente > che fe vi 
foffe preferite la propria perfona di d'afcoltare ne'negotijdelC 

gheriaco'lmej'o del "Palatino , e de’ Configlieri P'ngher idi proporre ». digiU’- 
elicare » di conchiudere , Sfare , S rifpenderc in tutte le cofe» che pare» 
ranno r^ceffarie per conferuatione delUfgtoSlC Fngheria» ^ advmuerfal 
tiuicte , vtUità de' Bagniceli » lafciando per bora perfonalmente nel fuo y fi- 

do il moderno Palatino » ma conpatto »cIk per [auuenire egli fia eletto corfor- 
me a gli Statuti del Bpgno . 

4 . Supplicano i J^egnicoli S.C.I{fM. a deipare S concedere , ehe la Corona i 
dopò che faranno quietata tumulti» fecondai vfam^ degC altri Rjegni fi confer» 
ui nel fegno Ì Fn^eria t&’in Polonia . 

5 . Bimane anco quefì' artkdo intorno alTeforiere conforme alla conchiu- 
fione del primo trattatOiCÌKé» che coteflo Teforkre» ò Efiattore dell entratt 
Bfgk > ò Prefetto » ò con qualdje altra voce fi nomati , e gl' altri a lui vniti in 
feruigio tale »nons'ingerifcano atte ffuna pane delgouemo del Bpgno , mahah- 
biano folamente penfiero dell' crurate Bfgie » eUr appartenenti alla Coronai 
amfi concbiudafitche da horainnanti ad Ffficio tSe fi ano eletti folamente huo- 
mim originare delì{egno dell Ungheria» e che per l'auuenire parimente iP^ 
glicoli poffaru coi forme al folito elèggere a loro piacere gl' Ejf attori delle puìtli- 
che contributioni ; e nuatito appartiene a Fefeoui (f »49ria , e SFaradino» fi 
tratterranno fuori del B^ffto» finche fia dccifaìa caufa loro; àmmata m altro 
appuntamento . 

6. Pi^nangafipmtnentequfio Articolo conch tufo per t-aSetro > cìoèchs 

uefiuno deroghi alla potefìà » clr all autorità della S.C.J^.Ttf. lalciando nel- 
t arbitrio fuo l'eleggere quei Fefeoui » che le piacerà ; prendendofi carneo 
però » che non fìanoammefi nel Configlio » fe non quelli » che Iraueranno 
le Chiefe loroEpifcopali » ò altre ragioni poffefjionali »&a quefii debbano effe- 
re prtpofli , quei ohe da frro/apia nobile faranno prouenuti . Quanto poi a quel» 
lo » d)€ de y efeoui »dt Cotui » de’ Contadi fi dice in particolare , e feperfoncj 
talìEcckfiaJìichep^anohaucreSgnità fecolari» farà conclnufo dal Bfé, e da 
Btgpkoli nella proffima Dieta auucuirei male Prepofititre» e t Ubbatie rimart’ 
gano nello Stato , e nella fondanone loro: e perche nell appendice S queflo ^r- 
tkolo fi tiene propofito è: luoghi di Modera» San Giorgio» e BojQno ; cioè 
che i Signori Prelati » i Signori Nobili , e gli Stati poffano federe ne' Configgi ^ i 
dare i voti loro ; nella profima Diftaparimenfe S^C.B M. egli Statine 
faranno L'vkimadcttrmmaàonc i ma de*bcni per foMuenireJr 
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nétinttot^fcx a Conuenti, conforme d publici Statuti del \è Ferdinando det- 
tanno 1^42. 

7. Qiufl' ^ticolo parimente fi cotferma, fecondo la prima conchiufione di 
trattato, cioè , che rimangano le Sedi de gli Spirituali :mafe vi fi trouaffero al-- 
cuniabbufi, potranno riceuerecorrcttione nella projfima Lieta donanti all/u 
S.C.Rt,.M. &agli Stati jaella quale parimente termineranno ill{é,&i l{egm'c(h 
li le querele delie decime re degl' abùufi di effe . 

8 . Sicome gS yngheri nonconfentora » ciré iGie fuitihabbiano nel l{egno 
dyngì)eria ragioni , poffejftord , ò lepojfegganocosì S.C.I{; 7 H» nelle fue 
regali ragioni fi rimane , quanto alle caufe donationali ; che fi faccia- 
no le douationi conforme olii Statuti del Ffgno » & alla cof^uetudine 
antica^. 

9. dr IO. La S.C.I{^?a. poffedcrà co’l meniO degtyngheri origmarij 

t Ungheria , e le parti a lei aimefìe j la Schiauonia , cioè la Croatia ,ela Dalma- 
tia; inoltre far anno confir iti gf yfiicij tanto maggiori, quanto minori del I{e-\ 
gno, ancorché eflcmi , dr igouemi de’ confini per lo Gonfidio yngarico agl' V n- 
gheri idonei , dr alle Nationi loro anneffe ,fen7^ diflintione di Fjtligione ; pofia 
però S. C. Tri. fe le parerà tornire agli ftranieri nelle parti del Datiuhio le 

“Prefetture de due Confini , 

11. Queflo.ArttcoloÌHtomoalTaLainatoeletto,nelter:^èfiatoconchÌH->- 
fo , aggiungendoui , cìk i querelanti tirino a fine le loro pretenfioni con l' ordinerà 
della ragionetechc niffuno fìa punito, f e non legitimamente citato, e •vi fia ofkra 
nato r ordine della ragione, e ciò non è tralafciato, cìk i decreti dd I{egnoJ qua- 
li ri/petto de’ prefcnti moti ,e che per varie conflit utioni del ^egno in molte parti 
contraduono all’ antiche leggi del Rggno,fiano corrttti conforme alle conflituti(H. 

1550. 1553. i5<5j. 

12. Lacaufa della TilogUe di Steff ano lliefaffl s accomoderà in maniera j 
che fi contenteranno, dr è accordato con S.C.H. 7 d. il negotio degltheredì 
Dobocci ri/petto a Sofia prtui, come prima berede . Giorgio Homonaié flato 
fecondo iurmini della conflitutione condennato . Ma che la Camera habbiaj. 
fitta la effecutione fìtori di tempo della fenten^a j ciò non fi può computare a 
S-C.I{. M. & nell' auuenire tutte le fentem^e haueranuol’ejfecutioni conforme 
d debui modi delle conlìttutioni del ^gno. Siano reflituite a 

leBpcchedi Zollo, e di Bobrouia, fecondo finfcrittione di S,C.I{.M. eparimeri^ 
te a Ì 4 tcalòl{ertfi, alla Moglie, & all’ heredi,ò fiadepofitatatnmanolorola 
(ummadeil'infcrittione. llGenetale Belgioiofo hà riceuuto da Dtonigi Banfi 
quattorécimUaToleri; S.C.l{.M. ò con beni, ò con danari gli darà fodisfat^^ 
uone.l beni dd Voladechiofouo flati da’ Succeffori fuoi dati per danari,e di prò* 
pria voglia a S.C.B.M. per lo che non vi fà bifogno i altra ratificatione, nonfiti 
eendofi ingiuria a chi fe ne contenta : Si riueggano nella proffima Dieta a ziemJ 
re d auanti a Giudici ordinar^ del Bfgno con ragione eflraordmaria le caufe del- 
le poffejfioni di Bot'^a , Bocnt’^i^i , &" Bjsmgnana j 1 beni di Kalò da S.C.I{. 7 IU 
pègp^fà furono reflituiti a gT heredi fuoì : co’ termini di tagione fi riuegg/H 
no nella poffim Ditta tflraordinariamente da Gittdkf del le cau^ 

debetii ' 
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^ beni di Ttlhritdi Maliga ,edi I{*pi. S. C. R. hà depiéttò di prùmmcìare' 
Uberi dair impeàmento della ragione del Cesello di R^e:^Francefco'hlagoci »■ 
& yaUntino Homonai , come che fifoffero accordati gtd con Frana feo DeltgU , 
berede mafcolino. La Cittddi Cafiouiatei^a,epoffeggaliberamente».e fecon- 
do la manieraantica i beni dagl" ^nteceffori R^é datigU . Si veggano di ragiO' 
ne nella futura Dieta i beni Tilgdiani efhaordinariamente da Giudici del Re^ 
gno. S.C.R.7H. non impediràlè ragioni di HomanoUadafti ». ni per cagio- 
ne di Trtatrimonio » ni de’ beni:. Non fard parimente Si^mondoRago^ » e 
la famiglia Balaffa impedita da S. C. R. Tri. per cagione della Rpcca di Moco- 
uiccia: Sia refbtuita nel primiero fiato la Pedona di Gafpare Banfi:- così pa- 
rimente Sigifmondo Balas». ebecontraCequità >. e contra la ragione di Natura 
hauea fatto ^igionela Sorella CarnalediStiaModre » gir anco- fuo Fratello 
C amale » priuandoli. di tutti i beni *. fubito loro refiituifca tanto i beni mobili 
quanto gl iflabili : il else non facendo, fia citato da nominati fpogUati nella prof- 
fima Dieta a venire, egCordinarif Giudici del Regno conofeano di fatto,&- efira- 
ordinariamente qutfla caufa riuegganoje conforme a.decreti del Rggno ne faccia- 
no il giudicio.. 

1 3 • Efiendo 'mpofJìbUe,(jr churamentteemafeendofi, che i beni mobili tol- 
ti,e defraudati in queìli tumulti, non fipoffzno ricuperare,è megliojcbe per bene 
'della pace» e della quiete ciafeuna parte di ciò fi dimentichi . . 

Efiendo fiate fatte dal Bofehai alcune donationi, patte delle quaUper finiilra- 
informatione, tornando in chiariffimo danno-dei Regno»glr altre per diuerftma— 
niere; e però è necefiario, che per lo publico bene»eper la confematione della re- 
ciproca amiatia nel Regno delt t^ngheriaychei Regnicoli vnitamentelériueg— 
gano nella profiìma ventura Dieta-jrimanendo nel lor vigore qutlleAche dir agio- 
negiudu ber anno, che debbano rimanere ; ma/iano nel lor vigore te infaittumi ; 
& quei beni, che fono fiatiimpegnati AÒ.dal Bofcbai,òda Stefa»ollea(afi,fiit 
ebe i Regnicoli U libereranno nNla publica Dieta , dando fodi^attione a coloro», 
che hauer anno per ciò sbotfatii loro danari: Irta perTaHentrrmmfifmeriaHa- 
fià infcrittiom [ottoqual fi voglia preteHo,ò.tuolo,. 

Le Nobili tationi fatte dal Bofebai rimangano nel lor vigore ùn maniera però', 
che fianoprefentatenella publica Dieta da ogniparte U lettere, per venire in: 
togniiiane della Nobilidii chi U hauerà acciòebe nifiuno contro, le leggi ne fi*: 
priuato, 

E perche nellaproffima ragunam^a ptfifata fatta in Cafibuia da Regnicoli 
adbereati ofBoJchiù , fà determinato, che quei che fino algtomodiSaa Giaco- 
mo proffimo a venire nonfofiero pinati aìlàfua parte effendefi con lui , deuefiit— 
to ^rdere tutti i beni »e le ragioni pofiefiionarie ;-fiè concUnfo , che tale con- 
fittutioaedebhMJÌmanerfifeugavigoredcMnoi.comefeno» [ene fofiefattap*- 
mia alcuna,. 

Siano mantenuti, i prmleggi delle Città libere » fecondò che fono fiati in 
ftfo T. e nelC auuemre , di effi godano gP tangheri »gP ^Alemanni , & i Boemi » 
ebe Sian:^ianotn efi't indifferentemente ne godano , e con ri^ione eguale ne- 
§tntem beneficio i e éeffi fi vagfiano i e fiano nella profiìma Dietojt, 

aJcolr^ 
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kfcoltate le querele contr* é loro» e giudicate da I^fqmnli t òda Giudici del 

^Seguc quanto appartiene alla pcrlbna particolare del 
Bofehai j & al contento . che gli li di . 

Si concede al Bofcljai la Traufiluania con le parti dtìC tuberia » che haimia 
‘Sigifmondo Bòttori, e la Portela di Toccai co’ due i & intieri Contaéni di 
Vgoca,& Berig, tanto di quà, quanto é li dalTibifco con li confini» tfap- 
partenen^e loro -.ma le due Tia:^e di Cherefitar» e T anelai * effendo effe tmpe~ 
gnate a Sigifmondo BjtgOKp^ » &-a Sebafliano T ocoli > coniente S.C-É^. TU. che 
ftano rifeoffe dal Bofebai » e rimangofio conforme alla maniera antica anneffe a 
Toccai »& egli le poffrggo ; e le decimeitjlgrìa dt là dal Tibifeo » e tutte l’otre 
parimente» che pur fono oltr effo fiume , rimangano a e ffo Bofàiai perragiolK 
^ereditaria; ma fe di lui, e dt legiùmo Matrimonio non ru^cerunno figliuoli ma- 
fchi, e éfcendehti , da bora » di fatto tutte efie cofe concedute deuoluano al le^~ 
tuo Bf delCf'ngberia »&-per confeguem^ alla Corona del l{cgno » in maniera » 
ciré nifiuno de’ confauguma fuoi » ò parenti » nè gt hereé loro habbiano mai pre- 
tenfìoae alcuna » ò ragione » ò giurifditttone » nè nel Trincipato » nè meno nclltLj 
Signorie »néne’ Contadi ad effo Bofcbai conceduti ; ma fe vi rimarrà afonia Fi^ 
gìtuoia » ella debba effer contenta della ragione Q^iartaUtra conforme ailac&nm 
ftitutione del I{egno » bella fi debba contentare di quello , che S. C. M. rtma- 

neri di concertocon effo Bofebai-, 

Si concede anco ad effo Bofebai la VioT^^a di Lippa , ancorché oppartengrL» 
per antica fondatione alla Vrcpofitura di Sepufio: ma fintanto.ehe S. C. M, 
con lui in altra maniera canuenga , e t’accordi : e del gouemo di Caffouia , e deiU 
altre partinclfyngheria Supcriore ,fegna fecondo, ch’èfiatoconcbiufonell'^r- 
ticolo Generale. 

Del partuolar del Capitolo ^.Agria S. C. B. M. &• i Bggnicdi ne tratteranno 
nella proffima Dieta» gir intuito opportuno vi fi trouerà prouifione; fe in Caf- 
fonia non pucfcguire , 

*Per ragione di Titolo fi concede ad e fio Bofebai quella , eh a Si^bmoad^^i^ 
tori hatteua ; cioè che nifiuno altro fi pofia nominare Trencipe di ìl’Imperio» éh 
la Traifitluania-, Conte della Siculia; Signore delle parti del Begtto dell' f^ngheria: 
porti parimente quelC Arme della Tranfiluania ; che Sigifmondo vfaua » oltre 
le proprie della fua famiglia »& altre firaniere anneffe . 

Si faccia Cmtroduttione del Bofebai nelle Vrouincie > e nelle parti a lui tcn- 
cedute da Commi fiarij di 5. C. B: W. le quali cofe tutte faranno da effo, e dagl'- 
adberenti fuoi ratificate; facendo ancor la liberatione dal giuramento de’Tran~ 
filuam . rifpetio alla fedelià fatta a 5. Trommette nondimeno efioBo- 

fchai di procurare » ch’effi perfeuermo di caminare nel diritto, & antico fentie- 
ro, fi come ancora dimandare da quei Contadi all’ lungheria appartenenti fuoi 
tìuncij alle Diete » che fi faranno nell’ f' nutria . 

Si è in oltre concbiufo» che i Siffton » & i nobili dalC vna » e dall altra parte 

coti 
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coft di come del Bofcbai reflituìfcano tutù i beni, e tutte le r^grom paf- 

fcjfionarie, tanto di qua, quanto di là dal T ebifco a quei Tadroni »& a polJeffori 
de quali ejji erano, e fta rimejfo parimente la Città di Zacol, Hafui, Nolur, Ber- 
taT^, e qual fi fia altro luogo alT lungheria appartenente, e ciafcuno pojja (dauan- 
ti a legitimi Conti de' Contadi , a Giudici de' Nobili, e nelC ottaue, cioè nelle 
dueraunatn^c ,chefifamonegC ottogiomi innam^ a San Giorgio ,enegl' otto 
innan^t olla folennità di San Trtartino ,nellequalis ammmfùra giufiaia ) pre» 
fetuare, e profeguire le fue ragioni . 

Di più degli auuenga, che alcuni malfattori ,y(ficiaUi& Fattori di S.C.l{M. 
ò i alcuni Fjegnicoli , che facciano danni , ò commettano misfatti , tricouerandofi 
■nella Tranfitìnania, ò nelleparti a quella annefle; fubito a richiefitf di S.C.^-Mì 
e di qual fi voglia de' Regnicoli fiano di ciò riceuute le querele , conforme a 

■decreti del I{egnoriceuano meritato ct^tgo-, il fintile facendofi reciprocamente 
■dalla parte Ce farea . 

. Si è anco determinato, che fubitofiabilita la conclufion della pace, fiano effe- 
quite tutte queile cofe, e ciré tutti i Caflelli, tutte le Forte:^e,e le Cut adì re luo- 
ghi murati con foffeattomoj Borghi,' e poffe fiioni, e qual altre Signorie fi fiano, 
eccettuatine quelle , che in vigore della prefente riconciliatione fono conce ffe td 
Bofehai ; fiano cedute , tir afjtgnate alle mani di S.C.l{.lil. e de Funicoli , e de 
Vaironi di prtma poffefjori; Icuatene le donationi, & i beni impegnata de' qua- 
li fi è conc bifore deliberato nel quartodecimo Capitolo ne' fogli a dietro de B^Sni- 
coli . Quanto poi concerne a fedeli di S.C,B;Tii. cioè a Baldaffarre Comix, uTan- 
cratio Segnei, & ad altri Tranfiluatii,i quali a cagione della fedeltà mantenuta 
a S. C.I{.7iJ. hanno perduto tutti i loro beni, efiendoefji degtù di lode, anodiche 
meriteuoli dtpena , & reflituendofi tutti i beni agC adherenti al Bofehai , con 
eanctllare tutti gl' errori paffuti ; la GiuSìitia richiede, che i fideli a S.C.1{. TU. 
pariment^odano della medefinta ragione, che loro fiano refìituiti i bem, che 
poffanoeffi, ò <f altri a nome hro goderli, ejmrvnJ^,. u p^atio m lomede- 
fimopre 7 ;p^o alienare a coloro, evendere, c di ciò S»^,nc fà offlcioconeffo 
Bofehai % 

In oltre effe Bofehai afìerifee di non hauer accettata la Corona donatali 
dal fifiter in derogai ione dell{è,nè del Begno delC Ungheria , e delf antica Co- 
rona deffo. 

Finalmente è fiato conchiufo, che S.C.l^. Af. habbia penfiero,ebe fia fodisfat- 
to a quei debiti, che i fuoi Commiffarij pcrgC occorrenti bi fogni fono fiati aflretd 
di fare co' T ranfiluani , ò che permetta , che fiano diffalcati co’lguadagm loro 
fucctjjiuametuc . 

^ tutte le cofe trattate, & accoriate s’aggiut^e.che tutti Coloro, che fin bo- 
ra h^wnofiguita la parte del Bofehai , rinonciatu la fide, cbegCbaueumo data, 
ritornino, e filano riceuuti di nuoiio nella gratta, e nella fedeltà di S.C.B-I*l'tdi 
fuot Uggitimi fucceffori net delf Ungheria; rimanendo faìne le ragiotù ,e 
le libertà di epa Begno,& ferme: il che, acciò che più comodamente figlia , e con 
perpetua femie^ga fi flabiUfca, c che gl' y/gheri fleQi udherciiti adefjo Bofehai 
filano con animo ficuro, e quieto , e tranquillo :Noi Mattias Bfeou la plenipo- 

tetrga 
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in^a della . concedutaci, concedcmo , cancellamo bai^namente, O’ 

fmcmo in oblwione a tutti tfuei ,&a ciafcheduno , che nella nominata maniera 
a fono riconciliati, tutu lepajjate cofe del giorno quinto decimo d Ottobre i 
fino a quefl,' Ima fatte, e commeffe di qui, e di là; Si che tutte le vccifioni, le r Or- 
fine ,gli fpogli , le forprefe dcCaflelli , delle Città , d'altri luoghi murati , delle 
poffeffiom , deli oceiipationi delle faille , & ingenerale tutte le-violem^e fattzj 
nel nominato tempo, non fiano imputate a niffuna per fona di quale Hato, condi- 
iione,epreeminen:i^a fi fia,leuatmegi' eccettuati di [opra: ma de plano, e fem- 
flicemente fiano annullati,e per alcun tempo mai per qualfìfìa ijquifito colore, 
CP" modo non fe ne faccia tm minimo motto , come fe nonfofiero mai Hate com- 
mcfie,efjttet E S. C.l{.7n. nè t fuoi fuccefforilegttimi deli Fngheria,tiè gli 
fiejji I{eg)iicoli , che haucranno riceuuto i danni vicendcuol mente , nè in palefe , 
nè in fecreto, ingiudxio, ò fuori dtgiudtcio poffanoper effi, ò per altri a nome lo- 
ro per iauuenire efjer impediti , e parimente grauoti; ati^Uhe tutti cofloro , & 
m vntuerftlegi altri fiano affoluti liberamente, e per tali fiano tenuti a cagione 
delle cofe commefie nel nominato tempo da qual fi fiano attioni , da' Caufidici , 
da litiganti , tanto in giudicio , quanto fuor di gtiidicio ; ne altun Giudice ordina- 
rio poffa giudicare jopiadieiò ,ò in qual fi fia maniera viprefuma, fiior che 
quei ,chefeTuono a dei feruitori de gl' altri Signori , e de' NobUi^ 

obligati a rendere ragione , i quali fiano aflretti a renderne ragione in ogni ma- 
niera : ma fe farà chiaro, che quelle fimli entrate, tanto di S.C.p.Ti^J. quanto de 
Pjegnicoli fiano fiate da effi con f erme , òcon altra violenta leuate ; in cafo tal^ 
non fiano obligati alla rtfiitutione di entrate tali , e fimilmcnte, fe alcuni y n- 
ghcri de' nominali adherenti al Sofehai , ancorché habbiano, ò volontariamen- 
te, ò per follia dato nelle mani degC Vagheri Caflelli , FortCT^, ò munitioni, i 
obi amati in aiuto fi>rgefiraniere,ò de Tartari, habbiano dato danni a S.C. 
ò agl'yngheri,df altre vicine 'Prouincie ancora,& haueffero prefo, &■ per loro 
vfiirpato Città libere, mincre, CaHelli , yille, pojfejftoni , ceti fi , cafe, onero en- 
trate: dr diali loro qual nome fi voglia, pano, come i di fopi’a nominati afiolutii 
tu maniera però , che da ciafeuna di quefle cofe fi aHcngano per l'auuenire affat- 
to ; e perche fe ne poffa venire a piò pregnante effetto : Si è fin ilmente JlabiUto , 
che tutti gf yi,gheri,che ban feguttata la parte del Borehai,dopòimfiéafmteffi:-r 
gttita, e confermata conchiitftone , quanto prima fi fciolgano dal legame dd giu- 
ramento a luifattoyJa lui fi ddioighino,e fi liberino in tutto,e per tutto;an-gi egli 
dal dritto giuramento a lui fatto faccia fubito effi liberi, e p.r tali lipublicbi; ma 
perche ancora tutte quefle cofe riceu ano corrobor adone maggiore,echefifradi- 
chi ogni (cropolo dall animo deg 'adherenti al Bofchai,& acciò che qucflo trat- 
tato, e queflariconaliatione fia pià'flabile, S.C-P-M. cfìPantemente prometta 
con fua bolla (opra di ciò fatta , c publicata , df con effa il !{egn0 della Boemia , 
l'arciducato dcL",JuJìru, il marche fato delia morauia, il Ducato della Slefia, 
df il Sereni fimo ^Arciduca if A ufiria t'trd.nando col Ducato della Stiria , affi- 
curcramOiCDe S.C.S\fM. offeruerà inuiolabilrnente in tutto, <& in ciafama parte 
quefl ,^riconcil:atione fatta congf yngberi,^ i ^egni vicini,e IcTrouincie non 
tèteraito cofa alcuna,cbe poffa offendere la ragione delta ricinagayiome ancora 
^ Tt viccn- 
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vicendeuolmente il /^cwo delT yngheria,i Regnicoli je le Troumcte appartenenti 
M lHi,dr i Contadi sobfigheranno perpublicùconflitutioni del a 

& afucceffori (mi lettimi I{è dell yngheria,a conferuarli perpetua fede, & obe- 
diem^a: e dipiùjfalue rimanendo però le ragioni jC le libertà del l{^egnotper alcm 
tempo mai non tenteranno mancamento, ribellione, folleuatione, perturbatione 
della publica pace,forpre/a delle Trouincie 'vicine,faccheggjiamentOjintertia,dr 
tjlema cofpiratione , introduttione di T urchi ,nèdiT art ari »òd altri nemici di 
^al fi fta qualità nel B^epiodellyn^eria, ò nelle Trouincie vicine, nè faraimn 
priuate conuerticole cantra S. nè contra^albene del l{effioiu eterno ,ne 

fatto qual fi fta colore òpretejlo: Ungi tanto gf yngheri,quanto le Trouincie vi- 
cine corfbrme agt antichi patti, & alle confederatiom conferueranno buona vi- 
€Ìnanga,0" amore; lafciando da vna parte,e dall'altra libero a tutti il comercio 
de' Chrifitanijft come anco vicendeuoUre reciprocamente gl' y ngheri affilieran- 
no particolari lettere loro alle Trouincie vicine, promettendo é mantenere buo- 
na vicinanga;Cr intorno alt' altre cofe,che a ciò pareranno ejferc neceffarie: e fi 
non fi potrà conchiudere honelìa pace co'l Turco, e che efji T urchi proponeffera 
eofe daunojé,pericolofe,dn peuniciofe al deti'y ngheri a^clr alle vicine Tro- 

mneie ; da bora s'intendano congiunte leforo^ , co' Soldati di S.C.I[_JH. df hab- 
biano a procedere coneguate coraggio, e fenga tergiticrfione alcuna contro di lo- 
ro,fecondoperò,che v^ono idecreti,e le conSiitutioni del l{egno, e ciò faranno 
effi per confermatione della fedeltà loro: ma queUche faranno il contrario; nelTi- 
Siejp) punto incorrano in perpetua nota d" mfedeltà . 

Hauendo Gallo Ce fare bauuta copia delle foprafcrittecapitulattoni conchm- 
fe fi ben,ma non ancora publicate;fù mandato dal Sereniffimo THattias a Sardai 
Baftà di Buda per ne^otiar (eco della ùacciOiulepaJfaronotràfvnoje (altro ife- 
guenti particolari ,de quali efso Bafsa mandò copia al Bofebai in linguaggio Tur- 
tojtraportati daparolain parola in queflo fuono, 

il fupremo Comminar io ferine . Noi habbtamo a fme il nego* 

tio della pace co’ Grandi deÙyngheria,e co’l Boftbai, haucndoci dato per Oflag- 
gio Ilia HafalJi , eli é flato mandato da noi al Noiiro Itnperadore a Tragba ; lo 
chepoffiamo ficunmznte ftriuere : Onde rimane *che con voi altri parimente 
eonchiudiamo pace. 

Rifpofla del Baisi. 

Il nt^ro potenttffimo imperadarehà fagliato nelle fue mani,nella fua protee- 
tione,e nella tutela il Sereni ffimo Bofchaijtuttì i Grandi dcU'yngberia,e tut- 
to il lorofigillando queH'attionc con flrtttafedefla onde a voflre fi ritture 

nè a voflre parole non fi può venire ad alcuno effetto di pace , fe prima non fi 
, veggono lettere del Stremffinm Bf Bofebai, manddndrie per alcuno de’ Con- 
figlieri (mi, douendo noi procedere in queflo negotio di pari, e concorde intel- 
Ugengiu . . 

Ciò ihtefo,fù ragionato affai intorno al conchiudere la pace , nfandofumolte 
parole variamente colorate;manQnft potè ritr urne rtfpcfla diuerfa daliaprima. 

Diffe 
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Siffe tjilemamo di nuouo » cb'efàtrano in ogni parte prouedutii e che di^. 
erano giunti molti aiutiÀal Tonttfice l\pmano,dal di Francia, e dall’ Impe~ 
tiojg gran quantità di danari icjjendo fi ol tre modo commoffo d Tonte fice rifpetto 
glia perdita di Stngont.r,vnendofi con noi anco d I{è di Tolonia,e venendo anco 
ài Fruttilo del I{à Mia Dania ; la onde fe non farete pace con mi , voi vedete^ 
quanto fangue fila per fpurgerfi, & la mifera Tlebe totalmente farà mandata in 
^erminio r ma con tutto ciò la volontà del nofiro Imperadore i che la pace còl 
met^o nofiro (ì conchmda ► 

■ Bjfpofed Bafsà. ilpotentifiimo,& inuitàfsimo nofiro Imperadore non defi-^ 
derané a'uitOjnè danarrda chi fi fia,an^i egi /occorre gC altri m tutto d tempo» 
che voi bautte guerreggiato con noi^hauendo anche gf y»gheri,che vi Jeruiuor 
no; non di meno punto non v’huhhiamo ceduto: voi nella fola ifpugnatione di 
Strigonia vi perde fie [otto m due volte trenta mille huomini , ^ dgrandtffimo 
Signore facilmente.fi con poca quantità di f angue fparfojdi nuouo ce fhà reftitui- 
ta; e per riUiuenire parimente e fio Signore farà mifericordiofo. E fe il I{é di Tq~ 
[onia fi è confederato con voijnon rimane, circi non ci fila fempre /otto le mani ; 
an^i hauentf egli d.uo con duce mila Cofacchi càuto a Kas, noi parte del fuo 
gno co' l ferro fi cò'L fuoco riduaffimo in poluere:&' le diuantaggio ci cerca altro; 
ne troueià al ficuro oltre il fuo vaiore,Cià nacque difcordia in Cajfouia ò rifpet- 
to della Fede è della Bfbgione , la quale però fiìfopita : ma dopò quefio, hauendo 
gl' alemanni ternato iammag^arc tuttii grandi drli’ynghcria-yaccorgendofe- 
%e effi, vmtiffco’l !{é Bofchai yfupplìcarono il potemifiimo nofiro Imperadore a 
■volerli difendere : Onde Infogna prima fapere qual errar baùinano commeffoi 
grandi dell' Fngberix contro al ^temiffimo nofiro Imperadore , che di nuouo (Ì 
fiano ribellati anoi;ò purnonsò vedere a cagondi qual paura fi vogliano dare 
avoi icbefetu parli della TranfUuania ; Sigifmondo gf haueua con violen^cc» 
tfort^uti a pafiarc alla parte noiìra; ma ciò tornò a miglior f irte al potentijfimtt 
moflro Imperadore , cìr al Rè Bnfchai . InoltreilpotenrifJimonohrohàpoHo 
fotta la mia fede tutti I fuoi confini nc ^uali con grande affètto m'hà raccoman~ 
dato vennrmla Soldati eletti, acciò tb io mi vnifca co'l Sercniffimo Bofebai 

fempre cb’ei vo^ia,ò vada douc a lui piacerà cf ordinureiO" alprefente il fupre» 
tno yifiergf bamamioto cin que mila Tartari,e due nula Ctantumn, che mar~ 
ehiano verfo Caffoutu; e fEfferi ito nofiro parimente è per paffanin — »—■ ^ 

Dtfie f^U manno^^hloi babbiamo concbiufa confcdtratione tale co’l Bofchai f 
ilncfiro Imperadore gf hà dato ilTrencipatoéTr un filuania , & egli diciòi 
vomì tttoil Grandi dell' Ungheria fono rimafi ciafcunontl fuo luogo yc nella fua 
conditiont :Egli hà mandata al tufflro Imperadore la Corona , chevoigf hauete 
mandata; ì»à rinunciato aita I{cgal dignità, dtpom ndo il nome Eegio; am(^ egli t 
di nuouo corri era prima/atto ferttuore del noHro Imperadore. 

Il Totentiffìmo jri Ipafe il Bafsà, dr Inuittifsimonoftro I mperadore,efiflefflt 
fupremo Vifier già mai non romperà al Serenifsimo Bjè Bofi hai la datafèdc;an^ 
:{! in uefima maniera egli negtreràdi dargli qual aiuto d per émandarefir vogUa 
danari, ò Soldati atè mai è per contradire a quanto farà in piacer é lui: Onde non 
fi può creder e, eh' ti ficonunti del fido Ttencipato di Jrcòftluaaia, dejoiaia dal 

Tt a ferroy 
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firro^ dalle fiamme; lafciandofì-fdrHcciaUr dalle mani vn ottimo 1{e%no,eter- 
reno in ciafeunaparte fecondo. fcn-:^a-cagione alcuna, dando tjuello,efe fl:j]b m 
voi: fe nonfoffe perche roi haitete efji perla paffato tanto per lafiide» e per la i^ec 
bgione,qua»to per le ragioni della “Patria rouinati. 

Biffe l' .Alemanno .La gente frugherà è inalante , e perfida > e quello che.hi 
«mmeffo co’lnoflro Impemdore,e lorojamagnificen^a vcftra véderà^ for 

ranno efji f^nghm il medefimo con voi : e perciò dimandiamo la Magrnficem^a 
voflra; lafciatt da parte gC yngherit fi colleghi con noi. che vi daremo quanto eè 
richiederete: gittando fi effi tràtantAtngmoccbioniiConintenfo affetto hanno fup- 
plicato; dicendtrchc fe pojfiamo ccUegarfi con voi ; et faranno debitori di quanto 
realmente hanno cornine ffo contro di not :■ vederete j che non flaranno in qutfio 
f rapo fitto imam fiaremo vendetta : nè fi fideranno in fin tanto » che vi rimanga 
vn’ yngherofiolo. 

R^ifpofe il Bafsà . il giuramento deW inuitti/fimo noflro Imper odore è che fin 
fbegCyngheri non fi partano da noi^che fi alieneranno deli’ ingiurie, noi nonfitr 
temo loro danno alcuno ; e che cofa hd C huomo in queslo mondo più caro , che U 
fide i e voi gl' haitete priuati della fide a di tutti i beni; Seno fotte l'imperio deb- 
/ inuittijjìmonofiro Imper adore fettama due ìiauoui: ne del Li fieiejaè della Ff- 
ligion loro cerca punto timouerle : not non hauemo camme ffo cofa alcuna contro 
aglyngheri; ma fe effi contro di noi ne commetteranno» ne ticcueranoo daU'on* 
vipotente Iddio il meritato cafìigo. 

Biffe l’ .Alemanno : Creda L Tnagnificern^a voSìra» che il Bofehai di nuouo 
giurato fede al noflro Impcradoreipoi che dopòclie voi dtmandafie i confini, che 
fono nelle mani degl y nghen, acciò che vi li confignajfero, hanno rotta la prat»^ 
tica;dicendo,che vogliono concertarfìconnoi;dtchi‘ non hauerete amarauiglian- 
vi» non hautndo effi minima pcuficro di ri fiituirhiU.c fe porrete cura al particoy 
•Lare dell y ngheriaconofcerete»ch effi fono iniqui cantra dt voijiauendoui ingan- 
nati; fingcndo»ch’ella fiaflata daioro; effendoui noU ro pome di mofìrare aneli 
adefjo le loro lettere dt giuramento .che bauemòin maiió , fjJBrmnmt mrcora rm- 
gatinati m l particclar della Eortn;^ é Lena»! de' confini »cffcndo per lo paffu- 
to nelle yofire mani;voi hauete dimandato.che vt filano coufignati augi’ yngiier- 
Ti-»i quali (credetemi ) daeffi non vi faranno confìgnati : Se ben noi tutto ciò vi 
daremo, facendo fola mente lega con noi, baciando effi le m aiii»i piedi, e la terrai 
poi che llomanai , e Tomas Bofcbiacb fono ritomati alla parte dell' Imperador 
deBpriiuni, • 

Fifpafi il Bafsà non fi vede .perche vi fi debbano dìmandarequei confini-: 
fapendo not che non fono in ve firo potere, ma fi bene nelle l{egie mani del Bofy 
ibai » folto la tutela del noflro potennifìmo Imper adore ; ma in quanto 
voi dite , che y {dentino Ilomonai , eTcmds Bofcbtacb filano ritornati al- 
ia parte del vcftro Imper udore ; fic ciò filale vero » la lanciadcll' Imper udore 
farebbe centra di rffi : ma egli non è vero ; poi che giorno »e notte coflantemeiir 
tedaquefio ci diffuadono » per la qual cofa » quanto bautte dettovi farà rin.- 
fiuciato, 

■ Ciò trattat9alyilematmo/ipofie a tentare vn altra sirada» dicendo di mioutu 
■ ' • dioffe^ , 
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' «6 effìmre le Tiàs^ejeìr confini ^h' erano fiate per f adictro po^edute dal Turco, 

con aggiungere , che (Ituptr odore de R^n.ani voleua adori are ni Figliuolo il pOr 
teHttjJtuto voflro Imperadure ,e che Itauireùbe mandaci qui per la prima fiato 
in dono a lui in danari ducento mila Fiorini , i quali di già erano in Camorre : e 
fevefòffegiudicdto poco il numero, nhauerebbe mandati trecento nula al Gran 
Vifier , promettendo a gl^ altri Alfieri parimente quanto per l' adietro egli fpen^ 
deua : dmandoui , che ifopro là vofirar fede , fopra il voflro Iddio , fopra l'a- 
nima , e fopra 1% fallite vofira , facejfimo lega con voi ; rthbandanando 
gl' yngheii , da che prouemrebbe , cIk i n^ri , e i vofiri mercanti -, 
e negotianti da vna , e dall'altra parte negptiartbbono con llmpera- 
ioT msìro , e co'l voslro , come “Padre col Figliuolo , piaceuolmente 
con quiete, e con fommarfuerengaviuerebbono', e farebbe eterna pace tra ef^ 
eonfèrmata. 

- F^ifpofeU Bafsà.ll potentiffimonoflro Imperadore, ò guerreggi, h nò,hà fent- 
pre cinquc,ò feteento miLafii^endiathe però già mai non ci partiremo dalla data 
fede vna volta , né VI ft può dar altra rifposìa: ma fe il trattare della pace vi 
farà a cuore andate al 1^ Bofehai, ti quale , volendo egli noi parimente in tutto, 
tper tutto ci accommoderemo con voi . 

Dim'andò finalmente (alemanno , che gli foffe conceduto di mandar vri 
'cAmbafciador al Fifier , il chenonbabbiamo voluto contedere fenT^a la voloa^ 
tàdell'^kcgT^avoflra, 

Da quefia maniera di negotiare ft conoffe, che il Oidio, & ilBafsà quafì\ 
ehe fchermendo con arme , ma non di taglio , gifiero accennando folamente , 
douefvno , e l' altro potcua colpire ; nel qual giuoco UT ureo , però rimai- 
fe co’l vantaggio , Iktuendo egU feouerta l intentione delf Imperiale . Onde 
poteuarinuigorirela fui , ch'era che non fi offeruaffe la trattata pape , fe 
noncondijcendi ua l' Imperadore a particolari di comodo maggiore del fuo Si- 
gnore; llche fperaua , che fuccedejfe , vedendo quanta riputatione hauefft- 
acquiRatu il isoJcJjaiM confa » nella quale più prefio meritauacafiigo , eb( 
effairatione : Onde saprtuaC adito a penfterid a!tr ^ngheri , (iquàlidi few- 
no j di valore > di ricche^ , e di Jeguito non fiitcneuanodamenodilui^ 
di penfare aneli tffi a iiucuo fmembramento delf F'nghtria ; U che farebbe 
fiato fempre fauorito daìTurco , potendo poi con facilitàm,iggiore SppMtm-. 
re , e jetrga controllo l'vnó dopò f altro : ricor dando fi Jhauer e per tradtt- 
ùancintcfo , ehe Soltnuno fono la preme ffa difèfa ad ifabellaéSteffano filo 
Figliuolo , e di Zampolia ancor bambino , contro la potem^ di Ferdi- 
nanda , abbracciatolo , e baciatolo alla prefeng^a di Sclim , e di Baca>- 
r^eth fuci figlili oli , effendo egli net VadigUone fatto Buda , priuatolo 
illa Corona dell' Ungheria , e mandatolo neUa Tranfiluania , moHri 
ch’egli li conferuaua il B^egno , fin che foffe atto a reggere , e ma- 
neggiare lo Scettro : perfuadendofi non pur di farli ingiuria ; an'gi di 
bor.trarlo cm fegnalato fauore ; riufeendo di eonditione tale la protet- 
tione Ottomano : Con fugacità éinque il Bafsà mandò ad efio Bofehai 
tl nego: iato da lui cqI Callo-, antuffq m vna fua lettera , e per adulamnc, 
■ ' riflrttta 
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riflretta in vn :(rr!dad 0 incarnato , così vjando di fare i Ttfrchi’eon^huomhà ‘ 
grandi, fcriuendogli , cheeffaitaKcnte con la prudern^afiu , e conia fedeltide' 
fuoi tonftglieri confidente a quanto nonfolamente in quei fògli fi conteneua^ 
ma alla tejjitwra dsciafeun articolodellanrgot.'ata pace a chevitvouerebbe^ 
fronde, ^intentiondelllmperadoredinonoffcruarla.. IntalUopiantafie bttf 
egli il piè nella Tranfilttania ^e nella Superiore f^glxria , ch’èi gli farebbe fla* 
to fempre buono *e reale amico : che poteuu fargli rileuaniituigi,e tale fegU /k 
rebbe mcflrato in tutte Coccafioni il Gran f'tficr, pur ch^eglihauejfecojiante»^ 
mente moflrata corrifpondeni^ et amore verfo il Gran Signore .. 

Il Bcffhai- Haukta il Bofehai quella Scrittura xchiamata V aleiitino Homonai, e Stefa- 

Scl unita co' Ilieafaffi ». e due altri a lui fedeli »ciafcuno d’animo aLfiio conforme , ch’era^- 

fiKii Conti- di non oferuarei particolari, che non foffero di filo gttfio; incomtnctarono odi- 
glicri . /correre intorno a quanto era. fin alf bora feguito per trouar maniera ». che co* 

Parere, del-, prijfe il bla fimo » che gli nepoteffe ejfere dato ^ Dijje adunque l'Hòmonai» buo» 

I Homoiui.. ardito, (*r oltnmodo di fpirito tleuato zebe (brente era fintereJfedtUart* 
gkme di Stato » dall'mtcreffe della ragione di confeiem^ ; che lafòrja-, ciane*- 
ceffità» non lefcutture ne gli oblighi fanno ojferuar la fede: nè conofcctia e^ ». 
che gCf^nghcrif o/fero in termine talej onde avogUa loro nonrompeffero le ca* 
pitmationi, non. trattate con Cautotiià».cheiCeJaxeiprefHmeuanodiidareai 
intendere» nè confermate meno» fè non conditionatamente da I{odolfo»cbe molto 
apropofito s’era per Leopoldo Stralcdorfo f^ici caneelliere fatto faperea 'Mal» 
tiasxcheper l' innanzi non trattaffe cofaalcuna intorno ali avera comhiufioncj' 
della pace , finita lefpri fio confenfo.dclt Hnperadore xotte foche »Ie ben egliba* 
neua plenipou nt^a , il mandatario non può cffequirecofe grani »fen^a mandato 
farticolare»jcbe ciò fpecificamenre nomini xCosivogUonoiGurifconlidti»ecosì 
comanda la ragione »noncm egli sì facile al credere alle parole de MiniflrìCefa» 
rei ; fapendo molto bene » che il "Prencipe non può di ragione alienare te ragioni 
ideila Sua Mot fi à nè. i Magifiratiil debbono am metu'i e mPren apato asich^j 
fuccejjiuo » e cH non apriua gl' occhi a qutfle fottigtic f f? ', Httfampumm inmtfco* 
fiereti ; che ciò fi toccaHacoHmaHO.conlacoi4erniatione7jtmamenu fittati' 
e^tt jìgtfioproffiniopa fiato ddl'lmper odore» nella quale fi legge pnncipd* 

mente ^ 

N-Oi habbiamtrcorroborato il nuotto trattata a noi mandato ,et habbiamo> 
ratificato ; fi come co'l vigor deHeprefimtiietterelo conftrmtamo : inmaniertL», 
pcìò,. che cjpsì.gr articoli apparttnentialia Ppltgiont». O*, ilio Stato Ecclefiafìi- 
co»qHO»togi' altri non fianoccHirariial folenne giuramento da noi fattanelLu 
mfira Coronattoar a gli Stati » a gl’ or dim del l^gno deli lungheria ». al quale 

ènmfiun modo pofjìamo contrauenire-; ma fe vi farà difficoltà alcuna , e nafeen*- 
do dubbio xò dalLvna »_ ò dalLaltra parte ciò fi. dichiari nella profiima. Dietoj» 
nvetiire . 

Ecco ,fogpunff egUicbe ciò è conditìotratamentefaitto , Onde poffiamo noi», 
che liberi fiamo » . v^rct ancu ad vtde nofiro della libertà della volotitànojlra : 
SnfjwuU do mi conformo in tutto » e pertutto al gcnercfì parertddf' 4- 

fijst * kntmo,mcmoborationetbciòafgiungfndo»chel'.>AÌÌe'^y'ofirahàdhauer- 

... . recon*- 
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¥eeonfideratiotitt com'ellapojjtede laTranfilHonis, dèlia ^aU r^Uej^a Và^ 
{Ira infili bora fi può nominare , fe non Goucmatrice ; Jlche in quefta parte alt- 
^ a noi altritogiielalibertàdelTelettione , quando dalC^Uc’^a Vofiranom 
■nafceffero figliuoli mafchi ; che però noi defideriamo ; come fe quel Trencipato » 
xhe per ragione da qucfioUfgnodoHcrebbe dependere nonpotéffe cadere nclle^ 
Dome; ma perche non è nella vita humana co fa più lodcuolct che t arte ; non ef- 
fendo je non arteima l'ecccllctrt^a delf arte -è [operare in manterajcbe non fia co» 
nofeiuta l'arteiloeff attamente conojco l'arte degl’ arri ficiofi Mitiijìri Imperia'r 
li nel dare anificiofamente aW^lre^ Fofira quefìo Trencipato con le fue ap- 
pendici fin maniera tale^he è per conrire con drappi diuerfif errore fch'hauertbr 
be comeffo Cimperadore in concedergliele libere afi atto, e fetr^a appellatione ^ 
eb’è anco vna delle ragoni aimeffcnlla Tdaeftd del fuo Dominio. Sereniffmo Si- 
gnor^tfuì ci vuol cuore-^he a chi è da Dio defiinato al It^gnajnon può effere leuatt 

10 Scettro da chi fi fiainé dubiti ella d effere abbandonata, non pur dagl' humti' 
nÌMa ne anco dall'iflefio Idéojl quale ad alcuno non fà grana di vii VrcncipOr 
tOffem^a la tutela ì vna intelligenT^aGclefle : "Non deue ì^ltcetx^ FonratVO- 
■tendo hauere riguardo alla fua ripulatione , lafciar ali' Imperadcrc quietamente 

11 TremipatOfpotendo tenerlo, e confi ruarlo afeSleffa libero, & a chi aggrada 
a lei.eome aljieuro potrà , volendo . Sappia ch'i fempre quafi nnglio il lafciarfi 
■leuare con le forje vna cofi ,che con U paura delle f ottime ? che lafciandolo nell* 
prima maniera co’l non volerlo Ubero affolutamente, parefiè ben, th' ella fia per 
•ieuarfi la guerra da doffo ; ma la feouerta dtboleo^a d'animo l’inuiteri a defi- 
■derare cofe mag giori, antifi a voler altro dalC ..Altegga V olir a. Il difprcggiogli 
fomnumfireràgl' aiuti , e l'audacia gli ne darà ilpojjcjfo , e tanto m.tggiormentf 
ritirandofi per la conofciuta viUàfi Turchi noflri difenforUhe pofjanox voglior 
HO /occorrcrlajcomedagl’ effetti,non che dalla lettera del Bafsà.può vedere: m* 
fe trottatane buona occafione l .A Ite^t^ F ofl ra di nuouo dar a di mano all arme • 
ancor che per je fola , i^criore all' -diierfaito ; e per molti rifpetti non hà da di- 
fprettA^rla, e gl amici fuoi, lodando l'alto fuo cuore, diuerranm più pronti alCa- 
iutarla , vedendola armata : Camini pure [.Altettpio Fofira con piè fuuro per 
quel fentiero, che le vien mofìrato dallo fplendore della vicina fperang^a del kg- 
gno ancora-, che difcacciato rje rimarrà qual fi fia ..Lodaronogl altri Configiujri 
quefio parere, e lodollotl Bofebai parimente, nfoluendo <f auanrarfi più ebefof- 
ftpoffibile nella graudettg^a, non volendo mtfirar fi indigno data gratta conce- 
dutagli da iddio, ni ingrato verfo il Gran Signore, checon fingoiare affettion* 
[bauercbbe àfefo fempre, e mantenuto lui, efucceffori fuoi in Stato . 

Fùperciò com ìmlo, chefichiamajferogc Fitgheri a Dieta in Cajfoiiia , nella 
quale per dtccignrni,incommciandofi il decimo tenco di Decembre con gl' .Arti-, 
coll delle conuentioni paffate, furono formate di loro capriccio nuoue co imcmio- 
ui; ma a annodo loro, mutandone molte, & altre caffando, zsr annullando, con 
determinatione di tentare nuouameiite, fe intorbidando l'acqua fiìpotefie pefea- 
re t oje ma<^iori,epiùgu[lole delle riccuMe:ma la morte del Bofehai frgutta non 
fetida Jofpetto di veleno, poco dopai , ponendo da parte gli fcriui fogli ; dkde ad 
effi Fngheri di nuouo [arme in mano; bauentf egli nel tefiamento dtchiurat ofuq 

herede 
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hitede y al minio Homonai , f<r fuccejfore nel Vrencipato < e tagr^tri fiwgW 
tondnionatamentr. fattigli conftgnare dall' Imper adone; pigliando fi l'iliafafi il 
gouernodiCaffouia. Terlochei Turchi ripigliarono anch'effioccafione di m~. 
ftrarfi , ma contra ragione inimici di Cejarc : & il Bajsà di Buda non folamntt 
mandò doni regali all'Homonat, i quali effi Turchi fogliano dare in fegno di ^af- 
f alloggio : ma fi du:biarò protettorct e dtfinfore diquella Trowneia , entrandoié 
con t armi >e cacciandone Sigifmondo ^agoT^ijcbe vi fi tratteneua fottola tute- 
la di efio Cefare . 

- Collegatofi yalentino col Baj'sd» e folleuaùgt Aiducchi, procurò con doni, e 
con altre ajfettuofe dimofirattoiù di obligarfcglt totalmente;onde gli fù facile t ef- 
f equine quanto gl' era di guflo per più folamente fìabUirfit nel (eggtofiurbando in 
ogni parte, e rompendo la pace : Ter lo che determinò B^odolfò di mandare ^m- 
òafciadori al Turco per dargli parte del jeguito;7Ha mentre fi formaua la inflrut- 
tione ; nella quale bifognando anche attendere alle cofe della Tranftluania* s'im- 
piegarono moltigiorni;conofciiit»,che in quel mifcuglio erafi U frode d ^lì Baf- 
sà adoperati molto,gliifpedì Tietro Armeno fuo Corriero^ià s' era giunto a' 9 . 

* 607 . d^gofto dell anno t6o‘j.)per fignificai li le cagioni delr 'itardamento delt^m- 

bajetadore; ma il Bafsà di Buda non voUe,ebe in alcuna maniera egli pjjfaffe: né 
fù pojfibile,che Trlattias C oneiieffe meno^iufccndo vane C efficaci inflant^e fatti- 
ne» e dolendofit egli di non poter fodisfare a' reitirati ordini haituù dai Fratello : 
Ond’ egli mandò nel fine di Nouembre a Comarre Adolfo Barone d Aitano » Si- 
gifrido Coloni^tGiouanni Briunero Barone di I{aab fuoi Configlieri dtgucrra»ac- 
ciò che colà venuto il Bafsà di Buda, querelandofi della rotta pace, e dell vfur- 
pata Tranfiluania»facejfcro opera d indurlo all'ofjcruans^a dJla data fede; men- 
tre ch’cffi erano in camino,per la fomma bontà del Tonte f ce» e per la fingolare 
Mone di pTtudm^a de' y enetiant,era tra cffi feguita buona riconaliatione: Et il Batta in- 
Giorgio Ba firmo » ejr vicino alla morte ; dopò hauer e veduto eff ettuato quanto egli haueua 
prcdetto,moriffi, ritornando al Cielo la yiflutl9J,TAtatnufi»»$,^ 

Giorgio Ba tacque Giorgie Bijìa in yipiano nel Trloifirrato » come fi dtfie , di Demetrio 
nell'Anno 1 5 qj. nello fpuntarc dell'Alba nel feruore delle guerre trà le Corone 
Moi ferrato di Spagna» e di Francia , a quella feruendo egli alT bora fi come per lungo tempo 
haueua firuitoin molte Imprcfe con Truppe di Catiallcria Albanefe della fuoji 
tiatione . Fù egli allenato in Afli » quiui imparando fin al quarto decimo anno 
lettere dhumanità-.dopò il qu.il tempo condotto da Dl melrio fuo Taè e alla ve- 
ra (cola de’ Guerrieri, nella Fiandra jeruì con l’ Arcobujgio aCauallo»e poi con 
la Lancia ptr lo (patio di trenta cinque anni in dtuerfì gradi , e carr ’icìse fitto al 
Generalato dd buca d Alba , del Commendatore di Ca(ii\[lia , di Don Giouanni 
if Aìifìru, del Duca di Tarma, e dell' Arciduca Alberto. Quella Trouinciapcr 
T.itr\aghfù data dalla vtrtA, con la quale ammogUatofi l'animo fuo, ì)cbbe per 
r Bada da dote la glori a, dal qua! congiungimento i nati figliiicli lo conferuiranno per mai 
(cmpfice ^1 firfjpre illefi dilla voracità del ttmpo'.pcrche dtfemplice Soldato diiienne Alfie- 
nutì *^am- re Luogotenente, Capitano» Commifiario Generale della C auailctu, Configlicre 
dt guerra, Condiittterc di tutto l'Effcrcito Cattolico in luogo dclContc Carlo di 
Mansfelt, GouernatorcdiGhclifertCouertiatore della CoHalierutn Francia^. 

Goucr- 
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Couernaiore Generale dell f'ngheria Superiore,e della Tranftluania,e Luogoter- 
nente Generale de gl Effèr citi deli'Imperadore; e Generale di Santa Chiefa: i^ual 
■valore egl' habbia mofirato , loprouò Michele Vainoda della Fallachia , SigiJ^ 
mondo Bàttorije prouollo Zecchel Moifest ciafcuno d efsi vnito in battaglie rea- 
li : Quanto fpaHenteuole ft fia molirato a Turchijto prouaronogl' ottanta mila, 
tìje andarono per campeggiare Strigonia , di doueegU con trenta mila Combat-' 
tenti difcacciolli : Si che Clemente Ottano Sommo Vontefice ne lo tingratiò con 
fuo affettiiofo breue,e particotare.HebbefuHeflo faggio della fuapruden^ mili- 
tare Nebemctb Balas ; C hebbe il Bofehai in due battaglie reali , feguite in pochi 
giorni, facendo dopò la prima vna ritirata, ò permeglio direcontinouando il fuo 
■carilino con la maggior fteure:^ , per fEffercito fuo , e co’l maggior , e terribil 
danno degl inimici, di quante già mai fìanoflatefatte da celebri Capitani, paf- 
fando due ponti in faccia del Bafsàd^gria , del Bafsà di Buda ,edi e(fo Bofehai, 

■Quini,& in ogn altro luogoÀoue il bifogno lo richiedeua, Giorgio per acquiflarfi 
vita a neffuna morte foggetta,fpre:^atore di quella morte, che non fi ferite, giuq 
a porfi, dotte la confecrat^ede al fuo Signore detieua conferuarfi immaculata , e 
viuace , e doue l'anftetà della gloria ,non nelf aura popolare , ma nella propria 
confcietiT^a radicatalo conduccua tràtinnimer abili Mofehettate ,e taChora fen- 
cora'itf^a, e trà'l fulminar delle Cannonate de gf inimici; bora facendo firagge 
d’effi;quando inanimando gC amici bora prouedendo a bi fogni, e quando ridu- 
eendo ih falito le fue Squadre . iriderò beni Fr ance fi con quanto faggia brauura 
ei conduceffe per due fiate il foccorfo alla Fera ; c prime DonGiouanni della fua 
prudente oitratain Nurille,e del ftatro ritorno a lui. 

Pf^iducendorni alla memoria le qualità del fuo Corpo; di veduta dico, ch'egli fu j Jj' 
grande di flatiira,e molto ben membruto-, di Capo corrifpondente alla corporatu- 
ra, di faccia graffa, di nafo alquanto aquilino, bocchi grandi,di colore trà'l negro, 
e’I ccruleojdi feucro fgtiardoÀi bocca non molto grande;rna co' l labro di fotte al- 
quanto rilcuato, e di cariuggione oUiiafìra ; e ridutto dalla diuCrptà de' difaggi. 

Il on fano'.con tutto ciò volontieri t a ffatticaua:FÙ temperato nel viiiere,e pik del 
negghiare fi compiacque ,che del dormireiDue volte accafofp nflla Fiandra,del- 
ia feconda Moglie però.cb'è Signora di Stato Jiebbe folamete tre Mafcbi,& vna 
piglinola femina. Ci a felina attione di lui,c tutte vnite, mandarono fuori raggi di del- 

"virtùvera.Egli edificògrandemente con la religione; giouò a poutri con la cari- 
là; confalo co' perfetti configli; dilettò con la piaceuolc^a de' ftgnori li coflumi ; 
innalzò con la Maeflà;& ammaeflrò con le riprenponi: Ei fk contro a gf inimici 
■terribile nel tempo del combattere ; ma cortefe verfo di loro dopò hauerli abbat- 
'tuti;nell' a fpetto p raprefentaua auPero,e malinconico; ma trattandop con lui p 
fcouriiia affabile ,cgiolÌHe ,eparticolarmente con gli fchcrjp opportunamente 
ronditi co' falp motti . Fù molto vago della mupea; ond'hebbt fcmprevalent' il Baff i ami 
buomtni in tal profejpons in Cafa ; verfo i quali , e verfo gC altri vtrtuop egli fk 
tempre liberale.Fk la pia modeflia pngolarc,non effendop mai vdito,fe nonfor- * 
tantamente raccontare alcuna cofa dette fue Imprefe, fitte da lui, e pur fon elleno 
fiate in gran numcro,c di gran conpderatione.E' impopibile il riferire quantcgli 
/offe amato, e riiicrito da tutti i Soldatl-,epcndoPato ammir abile, am^i fenga pa- 

V H vagone 

' 'iiti: 


5 3 8 Hiftoria della Tranfiluania,&c. 


f agone no» che moderno; ma parimente antico, la ilijuifitacHra, ch'egChebbe di 
’fduare fin vn JorhMomo,cb’egli hauejje feco,&gli rinfcì kmpreper la gran vi- 
uacità dell’anìmojcon la quale egli preuedeua tutti i Ófegni degl mimici; e tanto 
in tempo ^he quando effi fi moHeuano,egU haueuagià l'armi in manose li coJpiua 
jtt minieratcbe in breue bora ^ la fugajò la morte lorojofaccua leguifnot^ af- 
fUuto Signore del Campo; e ciò attueniua per efieregli si effatto conofatorc,/&- in 
vngirod’occbio.de ftti,chc(epacodico)noH hàmaijopò che fi maneggiano Car- 
vie, hauuto altro huomo vguale . HebheC!orgio£.iftadueflraniereìingue,oltre 
alla Latina/amiliari quantoC Italianaje l‘Mba»efe;la Francefe,e laSpagnuo- 
la, in ciafama delle quali , prontamente rifpondendo, negotiaua con chi fi fhjpt a 
lungo ; Speffe volte auiunendotch' alla fua tauola trouandoftdiuerfiCaualteri, 
rjajfe ciafeuno Ì ejjt linguaggio conforme al piacimento loro , còl proporre egli 
alluna materia per l' ordinano^sì di cofe militari, come politiche, hisiorichei 

bauendo egli hauuto ottima cognitione é tutti i buoni Scrittori;OndcU tua nobi. 
te contierlatme fi poteua nominare felice jrfmttuofa fcuola.Tràgthuomini pria- 
ròte Toma amò afettuefam^e i due fratelli Conte Toq^fo,e Conte Camillo Cau- 

r ' "iiLgiu lo figuiro/ioper tutto il trmpOjch’ cigHerrcggiònellaTranfituania,e 

nelCyhghcria Superiorr,& vi mofir areno le loro proieT;^;haucnJ effi hauuto i 
aftcttuola- primi ammaefìramenti nella Hautraima quegli,perche fecopiù fi trattenne rgU 
tTdal Balbi, s'haueua eletto per fimcLtcro dille fue bcroiche attioni^etal farebbe diuenutofa 
dotte immatura moi te non fbaueffe itiu dato al TU ondo . Ver amane non òhi da 
negar e,cb' egli nelle fue Imprefenou fu ilatofiUce,»on efiendo mai rimaflo per- 
ditore, riè hauendo riceuuto,nè pur vn minimo colpo, cheloferriffe nella fua per- 
fona.Tda s’hà ben anco da dire^cbc fcla ptofpentd lo refe tale,grande parimente 
lo fecero le cofeauerfr;non frangendo fi per quefleC intrepido animo fuo puntomi 
rifpetto di quella eficndofigUgià mai intumidito il petto: Schiacciò con la Claua 
della virtù alla fortunaii Capo;co quella viri A, dìe riguardeuole a tutti i Vren- 
cipi lo rejero,& al Sommo Tonti fice ancora Taofo i^mm,^endolo egUpalefè 
con vn fuo Breue pa; ucolarc , con raccomandargli f lungheria, c pregandolo ai 
ejfer fedele feofta alle faggie operationi del fuo Nuntio 7Honf.Serra,& elegge da- 
lo Luogotenaite Genera! della Chieja nò moti dell'Italia tra e(io,e l^t ncttani'Ja- 
pcndo egli per veriffima relatioth',eb' era prudente nel preutderc,cofiaiite nel de- 
liberare, rifoluto iidl'cffcguire,fagace nel conofeere la dmerfità de' partiti ficur» 
neU'jppigtiarfi a migliorijbramofo di vera gloria,inhelàte alle vittorieemagnao' 
nimosfofcrcnteglt lcber:^i de' continui accidcnti,modeiio,piaccuole,cont'inentet 
liberale, fedele. religiofo.amatore,eco»fcrtutor de' Soldati ,emL'lnipre]e felice. 

Se Cattioni di GÌorguifùrono dalla profperitàguidate,nonfAella vana,nè fo- 
la, ma con la virtù vntta;ii proprio della quale fi coìn'è,cl)eCbuomo di lei mala- 
mente non può fcruirfi, cefi ella opera , che rifpetto di lei tutte l' altre cofe fi fac- 
- etano bcnc;e dimoflroUo tic! principio atei mego, e giunto alla meta del corfo del- 

la vita mortale , che fu nel icffatitcfimo ters^o anno dopò il fuo Nafeimento ; poi 
ciré offendo jempre fiata da lui la virtù amata , riueri anco per coiileqticn^ Id- 
dii,;^' cjniido ella l'imagine fua, per giungere a lui neliafcmpitcrnag!oiia,pa- 
. ìimetucgl' apcrjefdicifjimo il camino . 

Il Fine dell’ Hifloria . 
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Al Sereni ffìm-r Maffìmiliano Arciduca eCAufìrUy Cy’f. Conti 
di Tiralo > Fatta da Gierommo S inori , nella 
Morte del Conte Giorgio "^afìa^ * 

R A' grhorrori.cfu hopgi apporta aTgran Pacredel- 
la Germania li veder quelle Pmuircie, le quali floride» 
r belle già furono aniemutaic dell' lmptro«e propo» 
: iiacolodella Fede: Hora pofeia defolaicidcl domo* 
dico fanguc ingorde fcorrcre da ogni lato minaccian- 
do co’l ferro, eco*l fuoco hr All vendetta. E le armi 
ammacflraieda noia fàrciVragede nemici; Diprew 
fcniea noflri dannicoiMicrtite, accrcfccr forza al ne<> 
mico , credito airtiercfìc , vilipendio a nortri Tempi), 
enue ui confacrarne all'empio culto, noo poteua ( PicncipcScreniflìmo^ 
fo; raurniici maggior incomodo, che la motte delCapn de gl’ ElTcrciti; 
Qiandthnon ancùr eflimo ncHesbigoiiitc menti il timore della Guerra , ne 
io (Ulto tolm lo fpauento della pelle, de'la cui vna,& alita violenza pur an- 
co (ì moflranovmc lecicatrici, tiedepofti li veggono gl’habiti lugubri de 
unii morti: Ti •qiclle» & altre mifcrabdi circollaiizc, non poteua dico 
prefcntarcilT argomento più dolorofo , chela perdita del rimedio nei male* 
dellafìciirezzj nelpeticoio, della direfa nell’ing ut ia , e nel ripofo , d*vn fe- 
dele . c diligente Capitano dif. nfore delle fàcoltadi , della vita.edell'hono- 
re di tanti Sudditi dell'Impero, che hoggi per lui vinone: Tn;ii feniono 
quefta fciisiira , e mecoioiìemc concorrono a darne fegnidt dolore alla., 
prcfciiza di V. A.S rcnilTìma. quali non fia luogo, ouc piùconncncuol- 
zricntcfidibba , iangerc, ccomcndare la mcmotia diqucflofamofo Guer- 
riero. ne con maiigior ragione li polla sfogar il nolUo dolore, che auand 
Prcnope AuguilopriidcntilTìmoconorcitorc della virtù di quello perfonag- 
gio, gl aiioiilUmo amore della Tua grandezza , e delle fcgnalatcìmprcfc.e 
Vi.toiicchc hàottcmitoalli fcruiiij dell' Imperatorc.edi tutta laChriftia- 
niii ,atctoche,1i come vino egli Icmprc hui.oiòcon gratiflìmacoirii'pnn- 
dtnza L me m' ria de volli i fluori, c si morto ancora. lìmoArl.tn certo 
mod ' gl aio , & in vece di lui . c delle fue a mate reliquie . dico de luoi piccia- 
litigliuoli a l'Altezza Voflra peipctuamemeda mciicono(ciuta,c lauda- 
ta. Aqiicllooftìciononmtfgome laicomedifdic uolc la qualità dell’ an-. 
goiiK nioftinello, cheli tratta alla prefen/a di V.^.SerciiilTima > anzim'af. 
fido , perche fendo vot d'animoconflan tillimo , di nome, c di fangue Sere- 
nili mo, noavdintecofa .chepolFj alterati vollri Senfì.nc le cotanto vip* 
niofàmciitc eflcrciiarept tenzevt.flre lì coiitutbcranno.bcnchcfìrappre. 
lenii cafo di mette, anzi imaginando nella di lui mt ne, come habbiacoiw 
clufo la vita , lèircc per tanti la li . per tanti menti , e per ramo valore . la^ 
dou^Tccidcndò t gni balTacicdcnza. adaliii parebbao imponibili: alla 
lorze al fa pere , all'altezza dell’animo vofli o reflando facili , qucll'aflfet- 
loch’in perfone di flato inferiori, & a li gì ancofcimpoteiiti. farebbe timo- 
re, òuiflezza. di che, i falli lliuAri di quello Capitano non olcurinu la^ 

V u 1 gloria 
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gloria loro; nella VoRra Altazza i incapace di fimilibafTczzer Eperna’n» 
ra • pcreducationc . pcrelTcrdtio, per meriti * c per dono di graticcapacif* 
flina ^ogni fublimc fdigtà, farà afÉrtto di virtuofa compiacenza ciò* che in 
aldini potrebbe eflcrinuidia; O* pure inclinandoli l’Altezza Voflracon noi 
a fentirlenoftrcfciigurcifaràin voicompoftoaffettodi mifericordiaquel- 
Io, che in altri farà perturbationc, ò dolore {Oltre di che non pretendo Se» 
renidìmo Prcncipc conqueda mia Oratione, ali'afperto dee di quella.* 
pompa concitar in voi alfettife non degni deirheroiche voftre virtudi. Vna' 
fùlaconlìdtrationcpotèfgomentarmi.dcanche impedirmi quello vfficio» 
ciò era il non poterne degnamente fauci lare nel cofpetto di s! gran Prcncipe, 
ma hauendo irouata la qualità della materia per fc ftclTa badante a qualiti» 
carmi con lafcorta di si gran Soggetto mi riduco auanti l'Altezza Vodra 
Sercnillima a farne in ciò i' vfficio , non di Pittore , che dal viuo ne ritraggo 
cqpiaallài più bella, adombrando con l’arte, idiffctii di natuia , ma quello 
di profpetiuo, che tra i confini di breuidìme linee rapprefenia l’ampio giro 
d’vn terreno ; E via più di buona voglia mi hò adunto quedo carico bora 
dopò la mot tc , di quello harci fatto in fua vita * perciò che dimarà il Mou» 
do (noncomcfuolc^ queda mia Oratione non eder fatta a fine di conciliaci 
mi labencuolcnzad'vncadauero* ne la gratia d’vn’anima , chtqucdcco» 
fc più non cura, ne molto meno per Infingati villi, pcrdòclie tanto m’ac* 
collo in ciò alla conditione de morti, quanto li morti fi feodano dalla vani, 
ràde’ viui ; Ma acciò che fia conofeiuto il veto a fine della fcliciudchiu 
rnana,allaqualefog!iono fi fatti edempi additarci la drada nel modo, che 
cifurono lardate le tante hidoric, non folo delle virttiofe attieni dc'nodri 
antichi, ma de Gentili, è Batbat i , c dclli dedì noftri nemici * hauendo fem- 
prcin5cla.viriùtràlcaltic queda proprietà, che fia amirabile nelli uemici 
ancora{ Con qucdis’accendono gl’animi grandi, non a inuidja, ma ad hc- 
l'oichc opcrationi; Con quedi fi prezza la vanagloria , che folo accompa» 
gnala vita ,cfisforzanod’arriuar a quella, ch’accompagna ancor dopo la 
morte : Con quedi corregonoi giuliani Icimperfctiioni ,difcipiinano i co- 
fìumi, moderano gl'adèt» , manuranp ,. perfcttio nano l'iiitdlet» 
to , & acqui dallo prudenza , che da virtù pr in ci pai m dlITt neceftkria al ma* 
Ofggioddla Guerra, & vn mezo per condurli alla fcliciladc. AU’acquido 
di queda cominciò il Conte Bada incaminarfi nell’ancora tener’ età, 6^ 
auinzandolìapairoapadbr.elpoiredbdiquei primi, e folidifondamenti» 

che obedondo , c fervendo s’imparano, nel corfo di quarani’anni confuma» 

ti nell] didagi , e nclji pericoli d’vna varia , c lunga Guerra alli fetuitij della 
SerenilfimaCalàd’Audtia, fircfetale, quale V. A. di Fiandra ne hà vdi. 
to,&in Vngfltiahà vido,&horane vedctàancora, non vn’idcaadratia». 
quale fcrmaiono Onofundraddii Greci, c dclli nodri Moderni, ilLon> 
donio, il Garimberto ,il Centorio, il Ciniizzi , e compendiofamentebe» 
nell BartoIipiorcntinoillcroGeneralc, ma vna clTentialc rapprcfentaiio. 
ne d' vn Capitan o , nel quale s’abbreuia tutto quello , che didiifamcntc altri 
infegnarouo a formarlo perfetto , che la fcruito al Rè Cauoiico , & all' Im» 
pcratorc voftro Fi atello fono il vodro Generalato * fi come tanti , che viuo- 
np Prcncipi, Titolati , e Soldati lo conobbero , c podbnoederne Ttftimo. 
nij,benchcnonlrabbiabirógnodialciini maggiori dclli fiioi fatti Illudi j,. 
che c di quello di Vodra Altezza, c dcHaMacdà di Ccfarc, coni quali la 
haucic accrediuto per mezo di carrichi , di honori , eco'l fidarli i Regni , U: 
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Prouincici a^ Eflcrciiii o la Scrcnidìma flefla Voflra Perfònaa fronte de 
potcntiflìmiEflcrdtiTurchi: Cefi folTc piacciiito al Ciclo lungair.ento 
ferbarcclo per vollro feruitio -, £' pci' noHra fìcurczza > e difcfa ( fc pure è le- 
cito defìdera re quello .che per Diuina Prouidenzahabbiamo perduto.^ Ma 
/ìapeidiu laiioÀra, farà dono fuo l'hauerepaflato dalla caduca aircierna 
feiiciU , efua gratia , e forte quella «che noi chiamiamo nodra feiagura *, La 
onde pei la parte del defancu» come quello che veramente hà fatto acquido, 
non et redando altra doglienza* ne in quanto al tempo* òal luoco, iiein.* 
quanto allccaiiic.iSa gl’accidcnii>menohiuctò io* che importunamente 
trattenermi ncli'cdaggcrarc pertutea la Oratione queda motte per ilfolo 
inttren'. disfogarne ilnodrodolorci si, che la miglior parte non fi condii 
minclraccontaii fatti della vita perii fine* eh* io didì , la douc fc ne prefen- 
tano vn Teattro (ben che ad ogni patte fregiato de lugubri trofei , & appa- 
rato a dinotarci pompa funebre, e lagrimo(a) vago non di meno a vedere* 
e degno, che la Fama ne voli « fc alcuna parte icda.chcnon l’habbiafin'ho- 
ra vdita . Cominciò il Conte Giorgio Bada , dopò haucr lafciato le lettere* 
a mil tarefotto la Teucra dilciplinadi Demetrio fuo Padre (all’hora Capita* 
nodi lancio valorofo *c memorabile per fatti egregi , ) c quando a Itri a pena 
harcbbcio potuto regger il freno, c l’armi * egli gii fatticaua le robude 
membra merauigliofamentc dalla natura accomodate allor maneggio 
in breue fattoti diligcntiffi mo odcruatoi c delle rigorofe leggi militati * obc> 
dendo, cfetucudocon la lunga irpcricnzaditantifucccdì.quantiogn’vno' 
puòfapcrccdcraimcnuti in Fiandra dall’entrata del Duca d’ Alba* fino al 
tempo, ch’eglipafsò in Vngaria . fi è refo degno di vintifcttcgradi di mili- 
tia padando per i mezi* che breucmcntc accennerò , fino al fupremo nel 
^ualc è morto. Egli cm Alfiere della Compagnia di Lanciedi Nicolò Tuo 
fratello* c con altre due Compagnie fi trottarono i primi caualli a dringere 
il Conte Lrdcuico di Nanfaù, quando il Duca d’Alba lo fece dileggiare, e 
ttiirarc in Ghcmni * pane piò bada della Frifia * oue adalito il Come Lodo- 
uico da Don Sanchio Londonio, fecondato dalli detti caualli* s’vccifcro 
cinque millcde nemici . a pena faluandofi edb Conte Lodouico dcntio vna 
picci':>la Nauicclla. Mentre A rlem era adediata da Don Federico figliuolo 
del Duca d’Alba, edendo mandatcalcune compagnie a Langeftratcn, etri 
le altre la compagnia ancora di Nicolò Bada , che a queda fatiionc fù con- 
dotta da BolduC) dal Conte Giorgio fuo fratello* c Luogotenente j 11 Ca- 
po di queda gente toltoli fuori del camino ad adcdiarc vna Cafa forte nd 
Pac.e di Allena, teà Vfden, è Vorchen tnauueduiamente fivcdcuahanet 
impegna to tutu la gente ndic fauci del nemico * fc il Conte Bada con bellif- 
fimo drattagemma non hauede indulto i difenfori dcllaCafa a render fi , & 
il Capo fiibiumenteà tititarfi denuo Langedraten , oue a pena riccucratifi 
gitmic ilnci'ico ^ non gli hauendo icouatofotco la Cafa fotte* con tutto 
ciò fi rifolfcdi andare a combatterli nel proprio alloggiamento. All'hota il 
Conte Bada* folo fù a riconofeer il nemico, e trà tanto vniiifi vinti caualli » 
& il fuo Alfiere concili occupò vn padb, nel quale fuftennciuttol'impuo 
nemico con morte di otto dclli Tuoi Soldati ò del proprio Alfiere, fopra i{, 
cui cadaucro padando il Conte Bal^a , c vido con edb giacere lo Stendardo^ 
inticrolofolleuòdaterra.nefù badante adimpcdiile queda militar a ttio. 
ne , ctiua la furia nemica , che fode fopra di lui : Qui con fi gran difauan. 
(aggio pedo ia attingo co’lCapo di tutta la gente nemiu* ordinau* 

mente 
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mente aDanzandoH £jceua (jiarare la Mofehettem centra il Cónte Bafta». 
dopò hingo c< xnbatiimcnco oppnriunamcntc aggirato i: Laiuilu al guada» 
gnw del Top amano con la fpada lo iralhne i redando cgu quali mira olofa. 
mente lem, rcillcrodacolpiinniimerabili d’ogiii forte d'armi : Tri t nio- 
parte della gente n . mica era gita ad alfcdiar il redo della di a • che dentro* 

vn Temptus'era f rtilicaia } EflbConteBada la foccotfe con lafuaconi» 
pagnia; d'onde vfi.cndo,eira pe coda* & egli per fi'on te, fecero Itragcdei 
nemico li che fitui quel giorno di Soldato, di Conlìgliero, e di Capo per 
riparare difordinc fi grane , & importante. Egli era con fuo È ateilo «quan- 
do con non più di cinquecento Fanti Valloni , e trecento Alemanni entra- 
rono nell' lluladi Uomcladairaltareil Qnartier de nemici:. vfciiiinCampo 
per dil'cndcrci‘l(ola infcdata dal Signor di HiergtS, cf.i con tanto valore* 
che con li poca gemcriippero ilnemico ,ecoii l'aiuto di aicnne compagnie» 
che non erano ancora partite dall’ I fola . fecero dragedclla Fanteria c Ca- 
ualleria nemica, e Icco necondulTcro di più , alcuni pezzi d’ Artiglieria den- 
tro di Uoisleducq. ouedauanodi Prefìdio. digli ftialla mrmi rabtl rotta* 
che Don Sanchiod’Auila diede con tanta opportunità al Conte Lodouico* 
di Nanfaù , c fuc genti al Villaggio di Moch» quando con tre milla Canal- 
li» eci quemila Fanti racolti in Alemagna, giua ad Hollanda inft ccorfo. 
del Prencipcd'Oiangc fuo fratello. A DulFel mentre fi radun.. tu l'ElTcrci- 
lo degli Stati per ricuperare Anorrfa, quando Don Luigi di Kequefrntsi; 
gouernaiia la Fiandra , tiattandofiin configliofeli doucuacombatierei'El^ 
Icrcito dentro Dufiel ò vero alTalire il Signor di Floione.chedi Kentalcs li 
baueuaintefo palFalle linottefegociitcconil fu&peggitnenro.pcr vnirfiin 
Dulfel con il rello dell’ ElTercito .addimandato il Conte Balia del fuo pare- 
te» dilFe non clTcr bene andai a Diificl; prima, perche non fi potctia faperil 
Dumeto delle genti, comeqiicllo ,ch’ogn’hora andaua crtlTendo. dipoi 
perche la nollra Caualleria farebbe Hata mutile, ri fpetio al Parfe « del qua* 
le egli era molto pratico , machc farebbe fiato più (icutn partito l'afpeitar il 
Signor di Floione al camino, il numero della cui gente lì fapcui . c douc la. 
aofira.Caualteria hai ebbe fatto buonifit'iiorlKriictyaJqjal parcrcattcnden- 
dofi tutti, erto Colitela cllcqut, e riufeì con la prefa. .li JcTtÓ'SIjrfrtrdi Fio- 
ione, cdcl fuoSaiginic Maggiore, c con la rotta di tutto il Reggimento», 
ccon la tu( rie dei ignor di Dubergen Lik gr>t. ncntc Culonnelio di detto 
Signor di Floituic lulicme con moliialtti pimcipali. Egli eia Tciiciitedi 
fuo fraicJlo , qiiaodocon cinquecrnio caualli , ccinque mila fanti » lì licu- 
però Anuci fa con quella memorabile firsgc di yndeci mila nemici . che l'in- 
fedele Erbcltaim haucua iutiQdouo nella Ciuà. Egli condufle illmiHro 
corno de) no filo tllèrdto > cllarciiiara. che fece 1 Elfcrcito degli Siati da 
San MattiooaGibJuis,éconordircdi Don Ferrante Gonzaga fpintofiol- 
ire tulli • conia compagnia dr Aio Baie Ilo, co n melò a viiar il nemico » è 
romperlo. E’ giunto ad vn pafib fccrcto con dieci caualli lòli fpediiamcnto 
vfvitone . & multato dall’. occal. One , a fieno fciolU' mue fiì «na Squadra di 
Uidcci Bandiere Scoccefi , che pcDlniirouate poi rotte »rdifordinatc dal re- 
tto della Caua lena , chea p.ocoa pocos'aiiai z. uano fuori del mal patto fu- 
rono rutti raefli a hlo di Spada «ond’hebbc anch'egli parte di valoia o Ca* 
pocttecucotc mqpclla tona , che honora la. memoria di DonGiouaimi 
d'Au firia }cdei Duca Alcttandro Farnclc, che non come Prcncipc , ma co- 
me Cauaiiiao» volicqucl gioiflocttcr il piimo ui i piimi femori feguen-. 
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^lo Tempre al fato Nicoli . Mentre l’ErtcrcitocfegìiStaii afTcdfau* 
Niue le, volendo Don G ouanni mandar perfona confidente, e valcrofa a 
dircal Signordi Lun«ourt Lorcntfc Gouernatore di detta Piazza, quanto 
linportatrc trattener il nemico per cirq.ie giorni feccclcttionc del Conti Ba- 
ila, il quale con f^caualli entro in Niueilc. & all'vrcirnedino'teluuendo 
rincontrato vna Truppa nemica con prontifllìma llrattag:ma faluò lafuaj 
gente, c fattogiorno , inconti andò altra Truppa , con altro firattaeenia la 

«raticnefinoaricoucrarfincIVillaggiodiFlerù.oucanchcdannegoTòilnc- 

mico . che lo feguma . Tri Indoucn , & Orofeot , poco dopò mouo Don 
Giouanni, foltcneudo fette noftrecompagnie d’Archcbug>^ieii , fenza l'a- 
iuto di Lancic, rimpeto diquattro trfiia Raitri guidati da vn Duca di Sat 
fonia , eflb Conte Balta con Francefeo Mot ofini da Milano , all'hora ambi 
•lenenti , andaronoa riccueref vrto de nemici , c fecondati da certi pochi ca- 
ualli , Il voltarono in fuga fino ad vn paflb llrctto , ouc nc vccifero molti . 
Nella n^niorabil rotta» cheti Marchefedi Varambonciiceucteprcflò AI- 
,pen , tl Conte Baita , A Appio Conticon alcuni pochi .s’oppoliro al nemi- 
co, cfoltcnnero l'impeto loro, per dar tempo alle fucgemi di pafiare vno 

non follf luoco per mancggiat caiialli) 
nulla d: mcnofaluarono molta gente , econ tutto ciò rifirctti li nofiri iti luo- 

coancoupiudifpcrato,ilCoi.tcBa(laconbreuc, ma cfficaciinmc parole, 
perfoafialcunifuoiamici quanto viiupcto& cofafolTcil moiirc fenza com- 
•battcrc, fcguitodavcmicinque Soldati, refpinfcla Vanguardia nemica con 
qualchcvciilìone . econ tal proua fuiluppato il catiiuo paiTo , hebbero icm- 

poalcunciioltrccompagnicd'vicirne.emetteriJinficuro.fer.zaioflualam- 

lo fi f.iibbcro perdute. MentreilD.ica Alefiindro eia qil'anidio di An- 
Ucila, intcfo ih-gl'alT-diati riccueuano commodiii non poca dalli Giar- 
dini , ch'erano verfo Borgo R aut . mandò il Marchcfedcl Vailo con buon 
nmnerode Fanii.ccaualIiaiJiftruggcrIi, il quale gu-.to a Sa buch , la fciò 
Il Conte Balla con felTinia caiialli in vn pollo , a pare r communc pr co ficu- 
ro.contuttociò, fecondo la buona difdplina meglio ailicui aioli il Conte 
q uan^do fopragiunfe il nemico di BergesOpfon .ptrforprendcilo , lo trottò 
SI dilpofto , cbciierol'oenihcconpucliiilimi, noudimcnosi valorofi Ca- 
oaJl. Jnufromfuga.efcgim con morte di molti, e con 

la prefa ddit dueCipuam fratelli Bax . e del Capuano Ci anuelt Nel m,- 
dciimo allcdio, alloggiando il Come Balta . con paric^iu Camlic! à 
Boi godi Tornaut. Se imcfo , che mille Caiialli nemici erano panni da 
ghcnoplon, ptr vctiouagliar la CitiàdiB uirderidotta all'ellrcmo , celi 
c^ttiiquc cento Caualliandòa trouarlo nclcamino di Maimcs irà Valkn, 
eContnuich, edi nntc lo ruppcin tal maniera , chcnciimcnò in preda- 
qnaurocctuo Caualli, con dui Stendardi de Raitii. Oliando il Du'a AleC 

•andrò Farnefe ruppe gl'Inglcfi a Jloaoidal. mcntic la Compagnia del 
ConteNico ioCcnfeguiuala Vit^^^^ pervn'Argine . foptailq, ulcera il 
Duta con li I n , cibali dell ElTercito.alcuui Caiialli nemici ripigliitr ardire 

tnciiDucaltcfljoppolV file con la fpada m m mo, non polena liicnci la • 

Il Conti lUliall-horaCommifiirio Generale, che conduccua la fecondi^ 
i coppa, vino iloiiordiiic, con manicuere la douutadiltanza irà lesimi, 
che III Ili. aiu n . c la fua Truppa , acciò da elTe non foife difutdinaia , &Tllc 
•coefime aperto Yii'aluo palio, fece atbairarclcldc Lancic, c co’ltiotto 

auan- 
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!unto“?hc vi IrS^nortr^ Fantcm." ^ando f° J* 

fi loro^Ouarticrc, Contantatcfolutionc. & ordine, che parte 

IImzì rcfto ruppe in modo, che ne anche vn folo potè faluarfi a cauaU 

F 'Mon A nerò ftataeaualela Fortuna di coloroch’hanno aflaluo gl 

iia\S!n%uah > pcrcioche . h.uendolo il Duca Aloffan. 

dro mandatocon diwnfcitccompagnic decaualli «"^«"Cia 
tohcT. econ quella gente volendo il Duca d' Vmens^rl'imprcfa di Nclte. 
alloeeiò vna notte nclcontorno di Noione, & il Conte Batta fi P_. 
VnifLio di Lagni pocodifeotto di Campign.douc la '* f 

J*Sercs cof bf 

““'Suo' c'dhSuo^^“ÌK 

r:;Sndo%t ttSàcLlli. c^e a g-n pena cghpuo« 
fpiiifccontanlo animo* anicditcdcili 

g^iSi'S£5£SgS 

&.o«.|a,namico.ann^a™ 
aolfcio fagai Contotiociocglinopraliorl^^^^^^^ 

rechiarono per ritentare la foi le ,Q< tanto ai dire tttinfcroJ 

CioManfedi nona cim. pochi 

ra™gf^’:chcr;|'hicjualW 
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Idlo Cftics ddbiando egli eh’ il Rè , che%fi‘Oaàna alP^ffcdio della 
Fera « non lo impedifee , mandò il Conte Bada a Cambresì con mille Ca« 
ualli > e mille Fanti per trattenerlo, e li diede ordine, che prefentandoireli 
bella occa(ìone,roccore(Tèanclie]a Fera« E'iè bene dopò hauer trattenuto 
il Rè conforme all’ordine non ottene l’intento di poter (occorrere la Fera » 
con molto minor numero di gente, e maggior prona di valore, l'haueua pe* 
tò d’ordine del Conte di Fuentcs, foccorià poco auanti con quattro cento 
caualU, coniquali pagò folto le porte di San Quintino* non oftanteicin> 
que cento cauaili nemici colà dentro mandati dal Rèper impedirognifotS 
corfo*- PafsòperiI Q^rtieredeSuizzeripofto in Trauersi : Sforzò viv» 
Forte de nemici con morte de alcuni di loro * e poftoiì in arme tutto l’EiTcc» 
citoaiTediante, e l’Artiglieria facendo i fuoivmcij* con timo ciò il Conto 
Bada occupò la Piazza d'arme de nemici , & entrò fotco le Porte della Fera 
conquarania mila librcdi grano, checonccrta pocaquamitìd’auena* cho 
(ttrouauanogli ailcdianci, badò per fudcntarli due Meli* nel qual tempo 
il Sercnidìmo Alberto prefe Cales , & Ardres : Et al ritornarfene il Como 
Bada vccfoCambresi* nello fpuntare dell’ Alba giunto in Bonccurt* colfe 
buon numero de nemici* cheiui (ì radunauapcr fcorrercil Paefe* molti do 
quali ncvccifc,dcaltrine fece prigioni * perquanto liconcefTela.deboleoc* 
caiìonc del pafTagìo , c la (lanchczza decaualli , che per difficilidìme Brado 
caminaiono vinticinque Leghe d:nza leuar briglia . Sarebbe non mai finirò 
PrencipcScreniflìmo.s’io volein raccontare tutti ifiioi fatti* tutti gl’aflTc- 
di,ic fpugnationi»gl’ aflalti* i rincontri * le fcaramuccie, le rotte, iconilit'* 
ti,iroccotll,gi’aguati,iilratagemi, iconiègii* elearti* dequali egli (Ì 0 i> 
Rato, ò l’autore, ò l’cflTecutorc , òil rimedio, dal principio delle Guerredi 
Fiandra folto tutti i Gouernatori, Se inparticolare folto il Duca Alclfandro* 
finoal [cmpo.cfacveniicafcniirea Voftra Altezza in Vnghciia* mabaiU- 
ci d’hauer dimodraio , del molto vna parte, a propri lìto di quello, ch’io dif, 
fi eifcrc la Brada * per iaqiulc incoiuindó il Conte Bada a incaminarii al 
merito di commandare in Fiandra ; E di U paffato allifcruigidi Vodrz« 
Alcez/a in Vngheria, era ben degno per tanti titoli* per tanti fatti* e perii 
lunga cfpirienTi, ,chclqconof>.cBe» & occupade nclli più importanti vili, 
ci , che ilependcuano dalla fuprema auttoriiìvodra: Nc punto vi fetein- 
gannato nella lUinadi qiiedo Guerriero* perciò che egli a Vaccia cominciò 
a dar fcgni di gran prudenza* c valore, quando con numero di gente, co- 
unto inferiore alfioriti/Tìmo Elfercito Turco guidato da^Btongr,Tow»i^ 
guide quella fi memorabii Vittoria, con la quale accreditato anch’egli* « 
con l’autcoriià vodraaiuiatn, meritò d’ciTere riconofeiuto dall’ Imperatoro. 
* dei Indi poi con la folita prudenza, e con 

hi giuditiadellafuacaura,djedcquclia gran battaglia è memorabile drago 
a Michele Vaiuoda della Valaccnta a punto, che con grofilfimo Edercito 
RauapcrfcoiTere,c dcfolar la mifera Tranfiluania . Sigifmondo Bittori 
Prencipe Guerriero cotanto famofo, e formidabile all' Ottomano* armato 
con Elfcrciti centra ['Imperatore vodro fraieilo, all’appaiiie del Conte Ba- 
lla redarono le fne genti rotte, c fi mpte disfatte. 11 medefimo Conte fù» 
che incontraioli con Moife ZccchcUli diede quell' altra fpediiidìma batta- 
glia. Hattaglu fii quella si oppoi Ulna, ch’egli inuentò, & il Conte To- 
ni jfo Cu uiiuio di l'uo ordine idi qui* con la quale ruppe il gran Cham Si* 
onoc «JcTanaurimcttetidonc con la Vmotuin Statò Kadhui Vaiuodtu 
“ Xx dalla 
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dalla Valacctiial Con battaglia fece teuar Amarare Vilift • Aiopòdcrolb 
Enercito dall* alTedio di Smgonia . Con battaglia prima foccorfe la inipor- 
taniiflìma Fortezza di Varadino^iberandola dairaHcdio di vnnumerofìn. 
fimo Esercito noilto d’ogni nattone; Et dopò con riSciTa buona Futtuns 
foccorfe Toccai.iaiciandoui gl* aihedianti la maggior parte della fiiaCauaU 
J .-ria disfatta» eiu'ta l'Attiglieriacon le monitioni in potere del viitoriofo 
BtSa. Bittav’liafùq'.iellacon laquale vinfe NemettiBallas Luogotenente 
Generale del Bolchaijin pollo fortiflìmo con Cafa Forte TrinacfcA'riduN 
ti rimancndoui elfo Nemetti pr^ione»e tutta la Tua Ode truccidata^Battaglia 
fù ancoquellacon la quale quali miracolofamentefauorito dal Cielo (dopò 
Ja nobil reitirata de due Ponti J combattè con l'idelTo Bofchai , circondato 
dalle forze de due Badi* & da gran catteruade Tartari» doueprefibad EM 
tuano» ingombrandoli l'Aere di folcillima Nebia< ecaminando il Conta 
Bada con determinaiione» & apparecchio di Tempre poterlo incontrare» 
arriuatoa giudadidanza dalle Icbiete nemiche, improuiiatnenterairerenof* 
fi l’Aere per darli Vittoiia » lì che lo tuppè» difece , & fracafiòj Ncfia ina- 
rauiglia» che gl* elementi dciricofcgni diferuir in vita atjuedo Campione 
del popolo di Dio , perciòche anche nella morte annuntiarono con infaulk> 
Cornetta quedanodra cotanto lagrimofa perdita. Più oltre Prencipe Se- 
reni (limo farebbero padate le Vittorie, e gl'acquididi quedo fortunato Ca* 
pitano » ic i mezi naturali fodero dati ben difpodi » hauendoci chiaramente 
dimollrato i frequenti fuccedì» che ai confglio, &al valor Tuo ninna cofa 
cradttiìcTlci neancheil fottometter all'Impero AudriacoogniTetraavoi 
nemica; peraòche, qual Aledandrocon il difciplinato Edcrcito della Cre- 
da hareboe potuto a feruigi del Chridianelimonuouamenterìpigliar i Tuoi 
alttdidegni, edi Macedonia padando a foggiogarel'Alia» e l'Africa, e*l 
redo d'Europa » Vittcriofo tornarlcnealfuonatioPaefc ? Ma infelice il ter- 
reno si diuifo » che d apporta tanta diuifione di volontà , dieodumi , di Re- 
ligione» di dcpcndenze , d'interedì »e d’amidtia • che mai et lalciòconuenir 
a vincer , e debellar poca terra , quando il tempo d hà pi efentato l'occafìo- 
ne; Spero (pero non di meno >(±c fi cotncjavodradirpefù Tempre inuitu 
da ogni nemico , che fari Icmpre ancora, e efie imperi nel» 

l’Afia fparfi » nella gloriofa famiglia vodra vnirfi li vedremo , c i Stendardi 
Chridiani.chcgiàitionfanti li fpiegarono fin dentro gi’vitinii termini d'O- 
dente . ed’Audro» per lei fi fpirgaranno ancora iriquelli» ifc altri più re- 
motti idolatri, cconlcvofticforinidabiliinrcgnc» licori d’ogni oltraggio 
tnodriiegni, fuicherano l'Oceano, e’I Meditcranco» mercè della Religio- 
■ oe» della Prudenza» dcliaClemcnza,edcllaGiuditia, cardini /oprai quali ^ 
la Vodra Scrcnifiìma Cafafermamentepofa il fuo Impero » p« durar fcra- 
prc fenza pericolo » che fiano in parte per fcuoterlod'vn punto i neinici»ch' 
ognidì crcfccdcio»! Tefori, ch'ognidl feemade, le moni defuoipiù valo- 
rofi Guerrieri, e Capitani» che fi-praucnifcero» anzi quando da ogni iato 
mane j (Ter o i mezi naturali» opera Polo diuina, credo taiipcrvoiriK>rmar» 
&ampliarilChridianeiuno lino colà dentro» e miracoloramcnte • come 
Dio fuolc ' cioè con i più deboli , & impenfati mezi diitnig ;cr , e fuperarne 
i più gagliardi contralti . Ma doucmi hàirafponato l'ancttoa cercar con- 
folaiiunc tiàsì alte fpermze? Marena habbiamo prcfcntc per non molto 
alJonuiiarci e per se itcda ballante a liancai mi la lingua » quando ncdica il 
meno, fi come hà lUncato le altre di vari; idiomi» Laonde per vna pane 
« mi niau- 
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nr mancarcbbe il rrinpo « per ripeterle , e per l'altra fora anco foaerchio de<- 
fcriucrecon maggior copia de parole» fitti > che non folo gl* Hifìorici ban» 
DO narrato al Mondo» e Aampaio, c ftampsranno ancora » maCcfarcifìef» 
fo con vini oracclidi Tua voce nebà dati fì chiari, egraui teflimonij, quali 
leggiamo nelli pi iuileggi di honori » e dignità conccf^ a quefln Tuo ópita* 
no; A noi baua, in vcced'vna Jui ganatratiua» che brcucOratione non 
cape» la rolacompcndiorarccapittiiatione di quelle memerìe, c di quefli 
Tuoi mer ili , che fc no le brcuilTìme linee »ch’ io dilli , trà quali rapprefento « 
VoUra Altezza l'ampio git o di quello Teatro , oue ( lafciando le altre lcon« 
fitte) addino folamentc le otto Dattaglic reali, non contragente inerme, ò 
sbigottita, fenz’ ordine» è fenza Capi, ma contea natiioni dilciplinaie, c bel» 
licofe , che Generale contea Generali » con £ iTerciti di numero fempt e infe* 
tiorecontra ElTerciti potentillimt quali tutte in Campagna aperta , a publu 
caia , & accetnia Guerra ,con canta prudenza fortezza fauor dei Cielo» fen^ 
za perdita veruna , cglihàconiVgunoa feiuigideirimpero». Sarebbe olirà il 
fouerchio»el’impoiI')biIr, peggicrin|^uenicn(e ancora, fé io volelIìaU 
lungarcl'Oratione per dire le circollai^ i configli , c learti con quali egli fi 
dilponcITc a quelle Vittorie» perciò che bifognarebbe commutarneilgran 
volumein vnaOratione rclltingcre l'arte del Guerreggiare in quella dcl- 
rOrarc,(ummar lunghi difcorli in breue titolo» cconpoco» voler pagarii 
molto; Amigliorvfo» PtencipcSereniflìmo, cioè quando io darò in luce 
lecofe,chccomcCefarcguerreg«iandocglirctiircrircrboildimollrar i nic« 
zi» coni quali hi confi guito quelle Vittorie, ei fondamenti della Tua ilpc* 
cienza, «Scarte nell’ eleggerei lìti foro per alloegiaic»cpcr combattere, nel 
fortificarci deboli , nel prccccupar i pollrauanraggiolì » nel di£ènderIi»neU 
rallicurarli con guardie , con T rincicrc , c lenza , c nel fupplrrc con Pano 
.ognimaficainemo difito» c di gente. Ncll’vfcircd’vn pafib llrcito,ha< 
uefie l’inimico per fiomc » ò per coda ; Nel compartir gl’ \ Ilici , dillr tbuire 
gl' ordini, oidirar le genti, alTicurarfi da ogni lato» fenza pencolo . che U 
moltitudine delie bagaglie » la varietà delle na rioni , ò dell’ armi , il numero 
die Catialii', nella villa del nemico più potente inierrompcITc punici Tuoi or* 
diniali'npgrandp, òctiixibawndo, alTàlito, ò alTaliior» che 

fofi'c: Nt I prendete leoccafioni, nel Icruitfi del tempo» e del luoco: Nel 
conofeert la con plilTionc , e di fpolltionc de fuoi : Nell’intcnderc gl’errori * 
i difcgnt , & i configli de nemici , nel prendere partito nel fatto , e fecondo la 
vaiicta delle cofi. della Cucria, far nuf oc» eprude mifliir^ p ^ jpljt]>fra|inn ir 
Nel rrooair.comc feruireai fiioSignorc, enuoccrc al nemico rivfl 
ncg«iài ElTctcurinogniiempo» ciucco» ncldifi:iplinarli»econ ipuochi» 
vince I i molti , eh’ c il fine più difficile, e gloriolb » alqualc deuono afpirare 
i per fi Iti Capitani Generali; £ per lo poco diiempo,checi rclla» con fi> 

I menu dire, chcdiSoldaiodiuini/ccAlficrc, Tenente, Capitano, Capo 
di Truppe» Goiiernator di Piazze, Confgiicro di Guerra» Capo de primi 
Sqiiadiuni nelle battaglie «CommilTario Generale » Lucgotcnente del Ma- 
lli odi Campo Generale.- £* Gencial Mallrodil ampo» Generale della.» 
Cauallciia, Lucgctencnte de Grncraliilìmi ioaflenza loto > Couernator 
Generale dell’ Vnghciia, e della Tranfiluania» Luogetenenie Generale.» 
dell’Imperatore * CaualiercaureatD » Libero Barone , Signore * Conte 
d'impero, c Lucgotcncnte Generale di Santa Chiefa, reflnngcrafliil no- 
filo dire, puciu feudo qucftihonori icJftinionijdc virtù , che dano i Frcn. 
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dpi , faranno inffcme per fc fteflì baftanri aconfirm3fcIaerande7za defuol 
menu, éJavcritidcl Tuo valore, edefuoifatti. Potrei PrcncÌDc Sercnifli- 
mo , con alta molti argomenti aggrandire quefto Capitano , r per fba mag. 
gior gloria addurne con g|-cfcmpi de morti, il teftimonio de gl' anche vidi 
di Quanto egli potè, e feppo montar, eiTequi^^ perì)», perlai 

k pecche con le laudi di quefto , forra lareb* 

be offèndere, Malmeno ofeurarne Paltnii, io che aliretanto abborrifeo di ac- 

^ l'adulaiionc, non voglio 

a! Scpolchri memorie fcpoltc con Jifepolti. nerimproueranSoa 

I ' ^ ^'^‘^^•'ncnte cuftodifcono^ le Hiftorie, 

paragone: DcgPantichipiu famofi Gucrrietr 
iéft/ rh- T° ’ checon l-imagini , quantunque I llufln dclPIi®^ 

T>r^e?n« ▼rrnj di Prudenza, e ForLza Militare , di 

rcmpcranra, òdi Giuftma.nonhaucflè accoppiata l’ombra dc'vitii.taP 

hor ancora enormi ; La onde se alcuno fù cclcb.ato per Capftanod «an 
virtù militare, fu inncmebiafimat«||fli crudeltà Barbam, e di per fidia Afri- 
cana, molle, e troppo dato alle dcl^Capoane. D’vn’altro^ fi difiè, che 
i'ìnrf '! Trofei fi era intenerito, &cffcminaro;Et anche 

*^°rnan»parcua con la vecchiezza hauci rimeiTo l’ardite 
■ g icdclcombaifcre. Vnofùchiamatofprezaatore diraginne,e feroce, è 
temerario, ^rchc impegnalFc l’EfTerdto irà le fauci denemtei. altro fù no t* 

P'i’drrta foccafione del vincere, rc- 
Itaire vinto dal Tuo nemico; Vno prodigo del faneue altrui, ocrche a foe-’ 

'Tk.^ rr / ? dicombatterc . ouc la neceflìti lo richiefe : Vno leggia- 

SgaVnato^a"!*^^^ Jeggiero al credere, reftlfla 

oft'«»«o , di che h fola opinione fua preiia- 
* r J Vno trilecofè profrero 

bo , dnsfrenato nelJc 

woi Dei, e con tra la fùa Religioncj E di mollili dice, che perfuafi dicom* 
mandareprima difapere il debito dell' obedire, tolfeioa malmenare Ef« 
^“*bconfiftcua la làluie demolti Soldati, le vittorie delle baita- 

fu! fim^ifi^^V^r *?£•“**'** ‘**“'**^° dei Regni, c della Patria; i 

altfdiffcm ricoperti fimo l'apparenza di virtù , comemoftri 
com^ftidi varianatura. la fbrmna.cla verità dell' Hiftoriea fommo ftii* 

do l). ’ * P°^° Teatro . acciò il Mon- 

1 N'/°*o habbw mo offfruatoqucftì diffcuidi naiu- 

altri d'Hiftoria . ma ne trouiaroo an . 

° L P«‘'n«nitneaitioni, perciò che molti 

volte vinto,, è trionfato, fumno^^feiavinti . e 
onoro rh t„r»r malamente feriti, molti refi , alcunicon ver- 

-"r®" ^'"^abiaffmolaconceffcro, molti poco 
speditati, e meno obcdhi irà faci Effcrciti, altri abbandonati da fuci^ol- 

Sé n altri per leinfiimità. c per le fiw 

j Lpl énr or ..^— --^1 la colpa diche, febeneper la maggior pariti 

ilWcpipccdw «fcj^coarduc* de Gen«raii.»ll« vedici 
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noli viene attribuita «ancor che non ncfiano pùnto cofpeuoli , E perciò io 
chiamo mancamento «li buona fortuna nel Generale «quello che farà Rato 
d’vn’vthcialc «ò de Soldati per non hauere clfcquito gl' ordini , e lal'hor del 
Prencipe. che mafliiene la Guerra « per non hauer dato gl'aiuti a tempo con» 
Ctolìa che è coftumefopra dei Generali riuerfeiarfi ogni errore, che fegua.. 
nella Guerra. Niuno de quelli haueranno gl’ emuli» ò inuidiofì» cheop» 
porre al noftro Capitano > niuna perdita) ninnbiafìmO) ne pur vn neo irò» 
uccano >cheadombrilebelliUìme fattezze della Aia fortuna > ne che inter- 
rompi il mirabile concerto di quanto in lui operò la namra . e nella difpo A» 
tionedel corpo, la cui forma .compIelIìone,robuAezza>& agilità mirabil- 
mente accomodò ali' EfTeiciiio dell’ armi; £ neiranima, le cui potenze ha- 
ueuaA bcndiAinio eregolate, rintclletto (ì viuaceèpronto* la ragione li 
perfetta, & ogni opcracione A matura,chenèpaAìone, ne affitto lo difot» 
cimarono punto nel fuominiftetio: Onde nel Campo guerreggiando cra^ 
giuiliflìtno, nella paceclcincndiAmo» adii caA dubioA prudentiAìmo, net- 
JiauuerA» cpericoloA fortiAFìrao» & in ogni luogo, e tempo Tempre ma* 
gnaninij} : con gl' a mici affabile» a gli nemici formidabile, verlù gl'inno- 
centi mifcricordiofo, verfo gl' impotenti» e feriti caritacctiole.vcrfo il Pren- 
cipe fedele, verfo Dio religiofo, everfo i RcIigioA» cTempiipio. Sendo 
egli dunque tale, edi tanta virtù . notr Aa raarauiglia, chcA-mpre folTccoil 
lui. non quella che An' bota habbiamo impropriamente chiamato fortuna» 
ma come altro Gedeone > Dio ticlfoloaccompagnaAc inogniruaimprefa» 
onde nclli pericoli dell’ armi • c nelle battaglie nufcilf,' con poca gente , fem- 
pre vitturiofb» illcfo»efeHcc. Horchidcllcmcniorieamiche m'addurà vn 
Capitano di egual felicità ? ninno, che haucndoacqiiidatogloria neilcaiiio- 
ni cfterne» non l'habbia nell’ altre ofeurata è forA anche, nelle domeniche 
paduta » ò vero che fendo flato felice nell’ armi .non hibbia infelicemente 
finito la vira: Il noftro Capitano, quando faprafeAàntatrehaueDapalfato 
gl' anni, nc’ quali diceuaAngufloconucnire la morte al’huomoin buona-, 
vecchiezza . pieno di giorni , ma via più di honori , di trofei » di gloria » e di 
fama, dalla felicità hitmana fc n'^ palTato alla diurna , fenza verun di flur bo » 
anzi nonnflante gl' ii/ipoauni , eBraa>«cctdenti dell’infermità, con tanta 
quiete i mono che chiaramente ci hà dimoflrato non eflere difficile» ne du- 
ro il paAaggio da quella all’altra vita a chi vifle diuoto , e fedele a Dio. 

1 Gentili, che non conobbero, fe non falA numi, e fciocche Deità, e che fat- 
ticauano non ad altro fine» che della caduca»e vana gloria rtnmìCcmT»-^ 
putatoa fomma ventura nel colmo della Aia felictrà • tl potere naiuralmenre 
inonre» ouerofatalmentefbggiacendo amorte importuna» e violenta, ié 
nelle battaglie almeno fc Acro flati veci A : Annibale fcaccàto dalla Patria » 
priuato d’amici, diiicchezze.ed’ogni bene» inuidiaua i Tuoi Soldati, che 
prclTo al TeAno » lungo la Trebbia , a Tralìmeno * & a Canne , erano mcr» 
ticon>battendo»edoJeuaAd’eflcrritnaflo in tanta miferia, che bramando 
la morte» fleAcindubio, cheli fbflc impedito ancheil morire: Pompeo 
trionfante deli* Africa» deh* AAa, della Scithia. della Giudei, della 5pa« 
gna, editante altre Pronincie»vittoriofo di wni Mari» nclcohno di quella 
fua felicirà.comonqueellafoireharebbccremito dieAer beato, le più hone- 
ilamcntc hauelfc potuto morire» che per le mani d’vn vii Nocchiero . Cefii* 
re , Marc’ Antonio , & altri Amili Capitani» delli cui fatti riducono 1 Hiflo. 
vie.quanro maggiore /àrebbe la lor gloria» f« nella fomma felicità fòlTcro 
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morti ? EdellinonriChriflùnt ,chedcntro,eftiori il recìnto di queflrat 
pi infelicemente caderonot come fi gloriartbberoi lor pofteti , fehaucflcro 
prima. con le vittorie * che con la perdi cain vn punto de gl’acquidi militaci 
de molti anni 6iiito la vita? Gmerofì figli, parti» erebquie della felicità 
di si gran Padre, già nulla vi rrUa , che più adolorar vi pnda : Se hrmemo» 
eiad’vn Padre» all’Impero della guerra auoezzo.tià gl* flTcrciii già vedelli 
fùprcnio, e quelli riuercntirarmcchinarii »& abbafl'arli iStendardi y Hora 
traaccefcfaci foprahumil catafalco morto io vedete, confolatcuùcheflabi* 
liti, & in perpetuo conficmati i Tuoi honori , e la fua gloria con la fua motte, 
bormai non foggiacerannoaliadubbiofa , Se incollante fortuna della gucr« 
rav Se rafpctio del corpo prefente, in cui morto ancora* vedete altamente 
tiluccrcla Macflà dcirarini , tri lì denota* & honorata pompa vi commo» 
uc a piangerne la perdita, & ogni occhio non afeiuto miracui tra cotcHi pan* 
DI lugubri ; ben predo ha» che vagheggbndonc la fola effigie, tri l’armi* tri 
rarnefì ,cirà trofei confacrata a Icropitetnagloiia, clama ;.nc mitighiate il 
vodrodolurc, e’ifolitonomedi Padre»ch'horavi fàrorptrarc*vi1Jagio« 
condo fpclTo Pvdirlo « cvedcicdoucrfi pcrpciuarc fi felice memoria ne* vo* 
ilrifucccdbri* che con molta ragione non meno 11 honoretano del titolo di 
defeendenti di quedo Heeoe* di quello* che altri forti edaliano hoggidiia 
fua grandezza; E quando a più matoxa dagionc in voi comincieranno a 
germogliare le virtù Paterne , come adedb »e ficrifeono Tingegno « c le fpc* 
ranze,all’hcra cuidentcnientcprouarerc, quanto v’impqiti i’edcinchgli, 
& beredi*c di quanto valore* c dima fiaqueda vodra hcredità , perciò che 
vitrouarctcalla mciàdcicorfo , quando altri a pena nel megliodi fuactade 
lì irouano haueilo cominciato . Da queda , e da ogni patte in fomma hauc« 
te argoroemi badanti a mitigate il vodro dolore* ma il ncdroèl’vniuerfa*- 
k*chc fentono le genti d’arme* eie Prcuincicpcriapctdita diquei Cam» 
pione, che le fottralTc dalfèrro, dal giogo, è^Ifuroc.ncmico, c chepiù' 
volte lefoceorfc* Icliberò *lor diederidot o*.c ficurczza * animo ,e forzeper 
fi^cnare , per vincere* per alici cu i fuoi nemici , non hàcoofolation veruna .. 
Morto il Capo de gl’ Lderciii, fon cad ute Tarmi* & i Stendardi * ccon quel* 
li ogni leuna * c vigore .* I Soldati * c C.apiui il ITìenrrgWoifmi ^ii> leg no. che 
notihcbbcro mai di che doierfì del icr Capitano in vita* lo piangono nell* 
morte. Ogniconditioncdipeifoncicb'bùbbitanola Germania.TVnghc- 
lia.e TranfiloaniajgTtcdcfadici (chegiànonhigran tempo^ vidimerò i 
loi Tcmpijpicfanaucla Keiigionc Iclnrniia.' 1 Nfibililaloroautioritade 
opprcfTj : i Grandi la lordignità vilipefai 1 Ricchi Icloi fflcoit^epteda» 
ter I PouciituItoloriKìioalimcr.io: le Vergini, e Mattonc,illoranii- 
co ,c più caro pegno violato, & i piccioli bambini rapirfcli ,&altrinclfei.O’ 
venirli meno : I l’rencipi Idei Tene» faccheggiaic. inculic» dishabiiaic, 
i Popoli fparfi : 1 Sudditi i ibellati ;i cui.ddcntì infedeli : li Soldati ammuii» 
nati : le proprie muracoimadi se aimatr* & i ncmtd dentro lelot vifccic- 
pafecic*ci.uirirti :■ Q^iandr, in forniva Tarianbombauaifrepiii d’arme* di 
punto, cflridi, Scogli volto rapprcfentaua.lpaucnco*&' hot tot di morte p. 
poflufì in aline ilnottioLap^nu . l'gcnibrarc* fpacirfividcognifpauen- 
(o iiafUTcnaifri volti* c picn* fiducta> i epurar vtilé* cderlcc qucl'a gucr- 
ca.* elicili poco tempo ccnfegralatc viitcìie liccinpcrisò i paflaiidanni»c 
per mezo di quelle a tutti riftorati, difcfi, cfolcuainhcrcon quefta mone 
danuouo li pare d'elfcr cicadutUn vna calanuti nella quale fi abbi euino luuc. 

IcpaÉTa, 


0 


lepaflratè.édfrottimentffpian^J^^*®^® r^m: 

pOiC del lutto difarmiti, non hautir«cfc perduto lo fchcrrno» lo ica - 

nuouolifopraucniircrotuttclcfciagtirepc^v» fperanza» anzi ^ 

fia maichetorniiYo» più trillo cada io ilprimoiraVf pritTic;Ma , dncno 
che mai riueega in té Germania mia feconde le tue combatten » 

lachrilhaniia .chcd'apprcflb, « da lontano ne vd! iIbcnchA* 
rie , e la fama di quello futarfedcl Campione > grauemerte fi riflènK 
fia cadutoquello folgore, horror de (uoi nemici; E' gli Hi Ili nemici, che 
più voltcfurono da lui vinti, pei elfi internliamo dolerli (bcnchc fotte al- 
tro titolo J di quella morte, concidfia che non hiuerannopiùfcufa che al- 
legare al Ilio 'Signore di hauere combattuto con quello fatai Guerriero per 
difcolparnc le perdite, c lerotte. Inquefta figraue, ccommuiredoglicn- 
za , io m’auueggio Prencipe Serenifllmo, che voi fete non mcn pio verfo il 
moi to , di quello li foltecfricfc in vira . e chcYènza pregrudirìo delia mode- 
ratione d’animo , e degna equanimità del volito fanfimcfublimc con la qua- 
Icegualmente ncvditc, c la profpcra, e l auticrfa mrtuna. nulladimeno 
condcfcendcrcte a participarc di quel fcntimcrto, che vi chiede il pianto 
vniuerfale , che vi chiedono i piccioli figliuoli fenza Padre . che vi chiedono 
gl' ElTcrciti fenza Capo , c che vi chiedono le Prouincie lenza Campione» 
acciòchccomeScudo,e come Spada, che fempre voi folli della Religio- 
ne , edcll’ J mpcro , li dclendiate , & il zelo, che con voi nacque della lor fa- 
iute, eia vollragratia, tràligraui turbulenzelifianofàuorcuoli,comeein 
tutti meco inliemelpcrano, e pregano, lo fia il Ciclo a volici magnanimi , 
penficci; Diccua^- 



IL FINE. 
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